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FFICINA. Quantunque i Diziona- 
rii di lingua dieno questa parola nel senso 
bensì di bottega, ma più particolarmente 
di quella del farmacista, pure, seguendo 
P oso generale, noi indicheremo con essa 
quel luogo ove lavorano gli artigiani ed 
anco i manifattori ; F ad opreremo insom- 
ma nel significato medesimo della parola 
francese atelier, della quale non possono 
dirsi equivalenti ne quella Fondaco e Bot- 
tega, le quali indicano più particolarmente 
i luoghi ove si Tendono i prodotti delle 
arti che quelli dove lavoransi ; né quella 
Labobatobio, applicabile solo ai locali dove 
si fanno chimiche preparazioni ; nò quella 
Manifattura, che abbraccia un complesso 
di locali, ove si eseguiscono diverse ope- 
razioni, e a ciascuno dei quali compete il 
nome di officina. Adotteremo adunque 
per questa voce il significato di luogo 
dove si lavora checchessia: da uno o da 
molti, a braccia o con macchine, riguar- 
dando solo come una eccezione di poche 
•rtì il farsi F esercizio di esse nella bottega 



medesima, vale a dire nel luogo ove i 
prodotti si smerciano ; come invece, per 
opposta eccezione, talvolta si vendono i 
prodotti nelle stesse officine. Anziché adun- 
que parlare qui, come nel Dizionario si 
fece, solo dei laboratori dei farmacisti, 
parleremo delle officine nel senso più ge- 
nerale. 

In alcune condizioni possono avere di- 
verse esigenze le varie officine, come in 
ciò che riguarda la loro ampiezza ed il 
loro collocamento, essendo tuttavia per 
qoest' ultimo regola generale doversi nella 
scelta di esse, e di quelle ove si fabbrica 
in grande precipuamente, avvertire che 
abbiano mezzo facile e di procurarsi le 
materie prime necessarie ai loro lavori, e 
mano d 1 opera o forza a prezzo discreto, 
e agevolezza di spedir via e smerciare i 
proprii prodotti, applicarvi, imomma, tut- 
te quelle coosiderazioni che si possono 
vedere accennate all' articolo Impresa in- 
dustriale in questo Supplemento (T. XI II, 
pag. 4^9). In generale, la prima condizione 
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essenziale è P abbondatila dei materiali, 
ed i luoghi ove questi incontraosi sem- 
brano essere il naturale collocamento delle 
officine. Ciò è specialmente indispensabile 
quando i materiali sieno di molto peso ed 
ingombro : perciò le officine metallurgi- 
che si trovano sempre vicine alle miniere ; 
le fabbriche di prodotti chimici minerali, 
come il solfato di ferro e simili, dappresso 
al luogo della loro estrazione. Quando i 
materiali invece non sono di peso molto 
grande relativamente al valore che acqui- 
stano col lavoro, il luogo più conveniente 
determinasi dal buon mercato di altri ele- 
menti della fabbricazione, come la forza 
od il combustibile. 

Egli ò per queste ragioni che in tutti i 
paesi si trovano certe località, intorno alle 
quali si vedono come aggruppati i grandi 
stabilimenti industriali. Nei primi tempi 
della storia di ogni paese manifattore, pri- 
ma dell' introduzione generale dei mezzi 
economici di trasporto, quasi sempre si 
trovavauo gli oggetti di commercio d' ogni 
specie lavorati in vicinanza del luogo ove 
la natura aveva situata la materia prima. 
Questa massima era specialmente inaltera- 
bile pegli oggetti pesanti, e tuttora sussiste 
in geoerale per tutti quelli che costano 
assai più per la materia che pel lavoro. 
Quasi tutti i minerali che sono pesantissi- 
mi e mescolati con grande quantità di 
materia inutile e pesante, devooo, come 
dicemmo, essere sottoposti alla fusione 
non lungi dal luogo della loro estrazione 
primitiva. Vi vuole però eziandio combu- 
stibile e forza : la prima caduta d' acqua 
che incontrasi nelle vicinanze si fa servire 
ad acciaccare il minerale, a soffiare nei 
fornelli, a martellare e laminare il ferro. 
Tuttavia si presentano talvolta alcune cir- 
costanze, per le quali conviene allonta- 
narsi da questa regola generale. Comune- 
mente si trova il carbon fossile e la «pietra 
calcare nei medesimi luoghi ove è la mi- 
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niera di ferro ; ma la giacitura di parecchi! 
altri metalli non presenta questa utile riu- 
nione del combustibile e del minerale. In 
generale, secondo le nozioni della geolo- 
gia, i terreni più ricchi di minerali metal- 
lici sono diversi da quelli dove si trova 
il carbon fossile. Così la contea di Cor- 
no vaglia contiene filoni di rame e di sta- 
gno, e non presenta alcuno strato di car- 
bone. Il minerale di rame, che, per esser 
ridotto, ha bisogno di una grande quantità 
di combustibile, viene portato per mare 
sino alle cave- di carbone del paese di 
Galles, e si fonde a Swansea. I battimenti 
che lo caricano, al ritorno recano carbo- 
ne per le macchine a vapore che asciu- 
gano le miniere, e pei fornelli da fonde- 
re lo stagno, che sono sul luogo stesso 
della estrazione , giacché il trattamento 
di questo metallo richiede meno fuoco 
di quello che occorre per la riduzione 
del rame. 

I fiumi ohe passano attraverso i paesi 
ricchi di carbone e di minerali, sono le 
prime grandi strade che servono al tras- 
porto delle materie pesanti, fino ai luoghi 
ove si presentano le circostanze oppor- 
tune per renderne più facile il lavoro, 
quindi vengono i canali che concorrono 
al medesimo effetto ; finalmente, le strade 
ferrate possono procurare gli stessi van- 
taggi d' un facile trasporto in certe loca- 
lità, che ne erano state private per sem- 
pre dalla natura. L 9 industria, il commer- 
cio, T incivilimento seguooo sempre le li- 
nee di comunicazione più economiche. 
Venti anni fa, il Mississipi volgeva l' im- 
menso volume delle sue acque per molte 
migliaia di leghe attraverso paesi, nei quali 
di rado compariva qualche tribù errante 
e selvaggia. La forza della corrente sem- 
brava sfidare gli sforzi dell' uomo e proi- 
birgli di risalirla ; e di più, quasi per to- 
gliergli qualsiasi speranza, nel fondo del 
letto si fissavano alberi enormi, staccati 
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dai boschi Ticini, i quali divenivano cumvla regolare il loro collocamento riguardo 



il nocciolo di un banco e riunivano in 
un medesimo punto i pericoli delle secche 
e degli scogli, che il solo caso poteva far 
evitare. Una piccola barca col suo stanco 
equipaggio appena poteva risalire a tre- 
mila chilometri in quattro mesi. Presente- 
mente questo medesimo spazio vieti per- 
corso in quindici giorni da grossi basti- 
menti mossi dal vapore, e che portano 
centinaia di passeggeri, i quali godono di 
tutti i comodi e di tutto il lusso dell' inci- 
vilimento. Sulle rive di questo fiume im- 
menso non si vede più la capanna del- 
l' indiano, o del piccolo colono, ma vil- 
laggi, terre e città ; e quella stessa mac- 
china a vapore che doma la forza delle 
sue acque così potenti, estirperà forse un 
giorno dal letto di esso tutti quegli osta- 
coli che rendono incomoda la navigazione 
e pericolosa. 

Da questa riunione d' un certo numero 
di stabilimenti, o di manifatture in un 
dato luogo, ne segue doversi cercare di 
avvicinarvisi quando si tratta di fabbricare 
prodotti uguali od analoghi, e perchè ivi 
più facilmente si trovano operai che acqui- 
starono speciale abilità iu quei lavori, e 
perchè colà accorrono da grandi distanze 
moltissimi compratori, sicché lo smercio 
riesce più facile e più lucroso. 

Un 9 altra condizione, dalla quale pure 
dipende il collocamento di una officina, è 
le vicinanza dei consumatori. Si merita 
questa principale riguardo in quelle arti 
che tengono più da vicino al bello, e nelle 
quali la riuscita molto dipende dal gusto. 
Tali sono, per esempio, le fabbricazioni 
dei bronzi, delle oreficerie e simili, le 
quali, se fossero lungi dalle grandi capitali, 
potrebbero difficilmente tener dietro al 
continuo e capriccioso mutare della moda. 
Parlando delle Fabbriche, si è detto 
quali sieno considerate come incomode od 
insalubri, e dietro quali norme sì abbia 
Suppl Dm. Tecn. T. XXX. 



alle abitazioni vicioe. 

Ali* articolo Fabbricare in questo Sup- 
plemento ( T. VII, pag. 43 1 ) si è mo- 
strato quali vantaggi presentino le grandi 
officine sulle piccole, e pei fabbricatori e 
pei consumatori. 

Perciò che riguarda alla costruzione 
del locale per la officina, è chiaro dover 
questa ali 1 infinito variare, secondo P arte 
coi deve servire, i melodi che vi si adot- 
tano e la estensione che vuol darsi al la- 
voro. Alcune massime generali possono 
tuttavia stabilirsi, e ricorderemo primiera* 
mente quanto si disse all'articolo succitato 
Impresa industriale (pag. 4^9)? su " a stret- 
ta economia che dee presiedere alla ere- 
zione degli edìfizii per istabilimenti indu- 
striali. Altre circostanze, cui in generale 
conviene apportare attenzione nella scelta 
e nella costruzione di qualsiasi officina, 
sono la salubrità, 1' agiatezza e la luce. 

Oltreché 1' umanità, V interesse mede- 
simo dei manifattori dee farli zelanti di 
invigilare, affinchè si mantengano sani i 
loro operai, attesoché quanto più sarà in 
essi di ben essere e robustezza, tanto più 
alacremente attenderanno ai lavori, questi 
riusciranno in maggior copia e migliori. 
Converrà quindi che sieno in buona espo- 
sizione, e soprattutto ben ventilate, e che 
se vi si producono gas o vapori nocivi 
abbiano pronto e facile sfogo ; che gli 
operai non si trovino esposti, senza biso- 
gno, .a grande calore, od a cambiamenti 
improvvisi di temperatura, come sarebbe 
se vicino a grandi fuochi ci avessero cor- 
renti d" aria molto forti, e simili disposi- 
zioni. La umidità sarà cosa pur da evitar- 
si, ed era, per esempio, ben trista sen- 
tenza quella che condannava un tempo i 
tessitori a lavorare in luoghi umidi, per 
ciò che nou si asciugasse V apparecchio 
dei fili ; fu benefico trovato quello che 
tolse questo crudele bisogno, aggiugnendo 
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ali 9 apparecchio stesso sostanze che lo 

mantengono umido più a lungo. 

L* agiatezza delle officine, e intendiamo 
con questa parola un'ampiezza sufficiente 
a lasciare liberi in tutti i loro offizii gli 
operai, contribuisce anch' essa alla salu- 
brità, e molto poi giova a rendere più 
solleciti e migliori i lavori, evitando tutti 
quei ritardi, imbarazzi e confusioni che 
nascono, allorché gli operai s' inceppano 
uno colf altro nei necessari! movimenti ; 
questa circostanza merita ancor maggior 
riguardo in quelle arti dove gli operai non 
lavorano seduti o sempre fermi al loro 
posto, e più dove si hanno spesso a muo- 
vere e trasportare oggetti di ingombro e 
di peso, o a maneggiarli infuocati, come 
nelle magone, nelle fonderie e simili. Ad 
ogni modo, il collocare gli operai, anche 
stazionarii, ad una certa distanza, giova 
sempre, affinchè meno distraggami a vi- 
cenda. Air articolo Manifattura (T. XXI 
di questo Supplemento, pag. a3o) descri- 
vemmo un congegno per trasportare ope- 
rai e pesi da una all'altra officina. 

E quasi inutile far parola sui vantaggi 
che vi abbia molta luce nelle officine, 
tanto evidente è la cosa ; ma quello che 
importa notare si è la necessità che vi 
abbia una buona luce, vale a dire che il 
luogo donde essa viene sia tale quale con- 
viensi al bisogno, tal che non si diriga in 
modo che V operaio stesso o la mano di 
esso gli mandino 1' ombra sui punti che 
più gli interessa vedere, o, all'opposto, che 
la luce non sia in eccesso così da stancare 
troppo presto ed offendere la vista del- 
l' operaio, abbarbagliandolo. Ogni arte 
quindi nello stabilirsi la sua officina, dee 
fare molta attenzione a distribuirvi la luce 
a quel modo che meglio addicasi a' suoi 
bisogni. 

Scelto il lucale opportuno per istabi- 
lirvi una officina, la cosa cui deesi in ap- 
presso porre molta cura si è la scelta de- 
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gli utensili, i quali dovranno essere in 
quantità sufficiente e della miglior qualità, 
siccome quelli che grandemente contri- 
buiscono alla sollecitudine e bontà del la- 
voro, e sarebbe assai fallace economia 
quella di lasciare disoccupati alcuni operai 
per non avere ordigni abbastanza, o di 
prenderli poco buoni per farne a prezzo 
più basso l'acquisto. Agli articoli Macchine 
si è abbastanza discorso dei vantaggi che 
recano, perchè occorra qui raccomandare 
che non si trascuri di adottarle in tutte le 
loro applicazioni, da chi non voglia lot- 
tare con i svantaggio, cogli altri fabbrica- 
tori e rimanere quindi vinto, con danno 
considerevole pel suo interesse. Così se 
gli occorra molta forza per operazioni 
materiali e sempre uniformi, dovrà la offi- 
cina essere munita di macchina motrice, 
ad acqua o a vapore, a meno che non 
fosse in tale posizione da poter noleggiare 
da qualche macchina vicina la forza oc- 
corrente. 

Altro oggetto di molta importanza per 
la buona riuscita delle officine è la scelta 
dei metodi ad essa opportuni. Cosi, in 
quanto sia possibile , converrà sempre 
adottare il principio della Divisione del 
lavoro, di cui a suo luogo notaronsi a 
lungo i vantaggi. 

Tornano utili pure quei mezzi che val- 
gono ad accelerare i lavori, ed il calcolo 
che segue ne darà la dimostrazione. 

Suppongasi che uno stabilimento d'in- 
dustria per un ramo di fabbricazione, 
porti di necessità un capitale d'un milione 
di franchi, e si supponga che questa ma- 
nifattura possa mettere in opera per 
a,ooo,ooo di franchi di materie prime, 
durante un anno, col mezzo di cento la- 
voranti che lavorino trecento dodici giorni 
all' anno, ricevendo due franchi al giorno. 
La spesa totale della mano d' opera sarà 
di 6a,4°° franchi, cui bisogna aggiugner- 
n« 6, a 4° d'interesse, più 100,000 franchi 



Officina 
per P intercise del milione impiegato nella 
manifattura. Ne risulta una spesa totale 
di i68 9 64o franchi, i quali rappresentano 
le spese di fabbricazione durante un anno 
di materie prime d'un valore di 2,000,000 
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di franchi. Queste materie stesse rappre- 
sentando un interesse del 10 per cento al 
commerciante, bisogna contare per valore 
della mercaniia lavorata : 



Materia prima fr. 2,000,000 

Interesse del suo valore » 200,000 

Spese di fabbricazione » 168,640 



Spesa totale 



» 2,368,64o. 



Ma se si suppone che per eseguire lo 
stesso lavoro, impiegando 200 lavoranti 
in luogo di 100, bastino 200 giorni in 
luogo di 3 1 2, la spesa totale della mano 
d' opera sarà 80,000 franchi in luogo di 
62,400, il frutto della qual somma non 
potrà valutarsi in ragione del 10 per 
cento, come abbiamo supposto per 3 1 2 
giorni di lavoro, ma bensì in ragione del 
6,4 4* come risulta per 200 giorni di la- 
voro dalla seguente proporzione ; se 3i2 
giorni hanno il benefizio del 10 per cen- 
to, quanto avranno di benefizio 200 gior- 



10 X 90O 
ni ? cioè ■ • == 6,44 °8 n * cento 

3l2 

franchi. Adunque i franchi 80,000 porte- 
ranno di frutto 80,000 X 0,0641 —fran- 
chi 5,i 52, mentre il frutto di 1,000,000 
di franchi sarà 1,000,000 X 0,0644 — 
64>4°° franchi. A questi bisogna aggiu- 
gnere i 2,000,000 di materia greggia ed il 
loro frutto uguale a 2,000,000 X 0,0644 
= 128,800 franchi. 

Riunendo tutte queste spese, si formerà 
la tavola seguente ; 



Prezzo della mano d' opera fr. 

Suo interesse » 

Frutto del milione impiegato »> 

Prezzo delle materie greggi e da lavorarsi ..... 
Suo interesse 






80,000 

5,i5a 

64,400 

2,000,000 

128,800 



Totale » 2,278,352. 



E questo sarebbe il prezzo che do- 
vrebbe avere la stessa materia lavorata, 
per ritrarre il frutto del 6,44 P er <* D to 



dai capitali impiegati per giorni 200, re- 
stanto sempre intatto il capitale di un mi- 
lione» 



Questo prezzo adunque nella prima ipotesi era di . fr. u,368,64o 

Ed ora ò soltanto di w 2,278,352 



Risparmio ottenutosi 



» 



90,288, 



Anche la continuità ed uniforme anda- 
mento della fabbricazione molto contri- 



buiscono al profitto delle officine ed alla 
buona qualità dei prodotti di esse. Nelle 
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arri chimiche specialmente questa conti- 
nuità è di immenso vantaggio, poiché in 
esse, oltre air aumento della produzione, 
questa si effettua quasi da sé, con poco o 
nulla di mano d' opera, e la formazione 
dell' acido solforico nelle camere di piom- 
bo ne somministra un esempio. La uni- 
formità del lavoro è pure causa di buon 
successo, e gli Inglesi sono abilissimi an- 
che in questa parte, che consiste nel con- 
durre sempre la fabbricazione di ugual 
passo, qualunque sieoo le variazioni delle 
domande, e di ottenere con un dato ma- 
teriale il massimo prodotto possibile. La 
officina, e specialmente se vi si lavori con 
macchine, essendo regolata in guisa da 
produrre col maggior profitto possibile 
una certa quantità di oggetti, si compren- 
de non potersene alterare P andamento 
senza che i prodotti vengano a riuscire 
più costosi. Una produzione troppo scarsa 
dovendo sostenere tutte le spese generali 
della produzione regolare, diverrà one- 
rosa ; una produzione accelerata forzata- 
mente più del dovere, darà prodotti meno 
perfetti. A meno che pertanto la officina 
siasi stabilita troppo in grande relativa- 
mente allo smercio medio che si ha, o che 
si tratii di una crisi assoluta, il modo di 
avere le perdite minori possibili sarà Hi 
lavorare nei tempi in cui scema la vendita 
per supplire ai bisogni di quando cresco- 
no le domande. I danni saranno in tal 
guisa molto minori di quelli che avreb- 
bersi variando di troppo la produzione ; 
spesse volte anzi il sacrifizio che dovrà 
farsi sopra merci fabbricale anticipata- 
mente per collocarle, sarà una sorgente di 
guadagni nelP avvenire, aprendo nuove 
strade di smercio. La crisi che viene dal- 
l'eccesso di fabbricazione non colpirà gra- 
vemente il manifattore che si regola a 
questa maniera, il quale ricupererà in 
tempi più propiziì le proprie perdite. E 
inutile osservare non essere applicabile 
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questo principio che pel caso in cai si 
tratti di prodotti indipendenti dal gusto 
e dalla moda, e quando il manifattore 
possa attenersi a un tal metodo, impe- 
gnando solo i proprii capitali disponibili, 
ma non mai allorché dovesse procurarsi i 
capitali necessarii pagandoli a grosso in- 
teresse. 

Una avvertenza di grande importanza 
pel buon esito delle officine è 1' uso dei 
residui. Non vi è quasi alcuna officina che 
non dia sotto forma di residui una grande 
quantità di prodotti, i quali sembrano di 
poco valore oon essendo più atti alla fab- 
bricazione. Quasi sempre nulla meno que- 
sti residui possono utilizzarsi, ed è uno 
dei caratteri che distingue P industria mo- 
derna quello, non solo di non lasciare che 
nulla vada perduto, ma di trattare di nuo- 
vo con profitto i residui d'antiche fabbri- 
cazioni, come si fa a Freiberg, in Sasso- 
nia, per vecchie scorie. Si vede quale di- 
minuzione di costo risultare possa pei 
prodotti d' una fabbrica con la utilizza- 
zione dei residui che un tempo andavano 
perduti. I grandi stabilimenti sono perciò 
in migliore posizione dei piccoli, a causa 
della massa imponente di residui che dan- 
no e che compongono la spesa di parti- 
colari apparati. I grandi centri di una fab- 
bricazione evitano pure siffatta perdita 
per f accumulare che vi si fa dei resti 
delle varie officine riunite. Citeremo ad 
esempio di questa asserzione la illumina- 
zione della città di Reìms fatta da Hou- 
zeau dietro le indicazioni di Da ree t con le 
acque saponacee provenienti in gran co- 
pia dal digrassamene delle lane, acque 
che andavano prima perdute (V. T. XVI 
di questo Supplemento, pag. 433). 

Negli articoli Impresi industriale e Mi.- 
* iFATTUBB in questo Supplemento (T.XIII, 
pag. 44°? e T. XXI, pag. a 5 a) si è detto 
quale essere debba il contegno dei capi 
nelle officine, quanto in esse giovi l'ordine, 
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la tranquillità ed un rigoroso silenzio, e 
come solo talvolta si possa permettervi il 
canto. A quello Lega, dei fabbricatori e 
degli operai ( T. XVII del Supplemen- 
to, pag. 118) si parlò delle tasse di buon 
ingresso che si fanno pagare talvolta ai 
lavoranti che eulrano in una officina, delle 
multe e dei premi i che accordano alcuni 
fabbricatori, e dei buoni e sinistri effetti 
delle coalizioni, così dei padroni delle of- 
ficine, come delle persone addette ad esse, 
e sui modi e tempi migliori di pagare a 
queste il compenso delle loro fatiche. Fi- 
nalmente nel più volte citato articolo Ma- 
nifatture in questo Supplemento ( To- 
mo XXI , pag. a 35 ) addi tossi dietro 
quali norme si avesse a regolare P esame 
delle officine e stabilirne le condizioni. 

A compimento di queste generali no- 
tizie sopra un argomento di tanta impor- 
tanza per le utili arti di cui si occupa 
quesf opera, aggiungeremo un esempio 
indicando le condizioni per la erezione di 
uno stabilimento destinato alle costruzione 
di macchine e specialmente di graudi ap- 
parati a vapore, per V industria tnanifat- 
trice, per la navigazione fluviale e marit- 
tima, pel servigio delle strade di ferro ed 
altri simili osi. 

Il lavoro dei metalli è la parte di mag- 
giore importanza nella costruzione delle 
macchine ; e si fa a caldo od a freddo* Il 
lavoro dei metalli a caldo si opera con la 
battitura. Il primo metodo si applica ai 
metalli fusibili, cui si danno nelle forme 
quelle figure che si desidera. La ghisa, il 
bronzo e P ottone sono i metalli fusibili 
di cui servesi più sovente il costruttore di 
macchine. Il lavoro a caldo con battitura, 
detto anche foggiatura, si applica ai me- 
talli malleabili, e specialmente al ferro, 
air acciaio ed al rame. Il lavoro dei me- 
talli a freddo, che è il compimento solito 
e necessario di quello a caldo, serve a 
dare alle parti delle macchine le forme 
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esatte e le dimensioni precise, cui non 
sarebbesi potuto giognere coi mezzi im- 
perfetti di cai si può disporre del lavoro 
a caldo. E con esso che giugnesi B finire 
le commettitore delle parti stabili e le sno- 
dature delle mobili, dando alle prime la 
stabilità necessaria, ed alle seconde una 
giustezza quasi matematica. 

Uno stabilimento per la costruzione 
delle macchine per essere in condizioni 
favorevoli ed economiche dovrà riunire 
varie officine destinate all' esecuzione dei 
lavori sopra indicati, ciascuna provveduta 
degli apparati, utensili e personale occor- 
renti, perchè quelle operazioni possano 
farsi con economia, prontezza e precisio- 
ne. Per ciò appunto abbiamo creduto 
nulla più opportuno di uno stabilimento 
di costruzione di macchine per dare un 
esempio di ciò che esser devono le offici- 
ne, nonché delle relazioni da stabilirsi fra 
loro, perchè gli oggetti passino successiva- 
mente e colP ordine che si conviene dal- 
l' una nelP altra. 

Officina di modellamento e di fusione. 
Essendo queste due operazioni descritte 
entrambe in articoli separati, ci basterà 
ricordar qui con poche parole io che cosa 
consistano. Gol modellamento si prendo- 
no le forme od impronte mediante mo- 
delli di legno o di metallo. Ciò si ottiene 
ponendo questi modelli fra due casse 
senza fondo o telai, e calcandovi sopra 
sabbie consistenti, di varia finezza e com- 
posizione, ma adattate alla natura dell'og- 
getto che si vuol riprodurre. Sollevando 
poscia il telaio superiore e togliendo il 
modello, l' insieme dei due telai sovrap- 
posti forma una specie di vaso che ripro- 
duce in cavo tutte le parti del modello. 
Seccate queste forme all' aria libera o in 
una stufa, vi si versa poscia il metallo fu- 
so. Quando il getto è solidificato, levasi dai 
telai, gli si toglie la sabbia, le sbavature, e 
con lo scalpello vi si levano latte le parti 
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sovrabbondanti di metallo che penetraro- 
no nel vuoti lasciativi ad arte o rimastivi a 
osto, ed ottieosi così l' oggetto fuso greggio. 

Gli apparati in coi ai fonde il metallo 
tono di varie sorta : 

t.° Vallo fornello in cui si produce 
direttamente la ghisa, mediante 1' azione 
d' una corrente di aria e del carbone sul 
minerale di ferro. 

a.° lì fornello a riverbero, nel qoale 
la ghisa posta sopra un suolo di mattoni 
refrattari^ viene fusa da una corrente di 
gas infiammati, il cui calore viene riflet- 
tuto sul suolo da una volta della forma ed 
inclinazione che si conviene. Una grata 
posta sul dinanzi del suolo tiene il carbon 
fossile acceso, e la corrente producesi me- 
diante un camino di determinata altezza 
e sezione che comincia ali 1 estremità op- 
posta del suolo. 



Omenti. 

3.* lì fornello a manica od alla WU- 
kinson» Suol essere un cilindro fatto di 
pezzi di ghisa solidamente legati insieme, 
e rivestiti di una camicia di pietre refrat- 
tarie all'interno. Introducono, per la par- 
te superiore, alternatamente pezzi di ghisa 
e di coke. Si ottiene Y ionalzamento di 
temperatura necessario alla fusione del 
metallo con la combustione del coke, cui 
si dà molta attività con una corrente ò? a- 
ria slanciata nel fornello per ano o più 
bucolari con un mantice 

In uno stabilimento di qualche impor- 
tanza ove può occorrere di gettare in una 
sola volta fino ai5 oao mila chilogram- 
mi di metallo, è duopo riunire tutti tre 
questi apparati o per lo meno i due ulti- 
mi. Nella fonderia di Creusot, per esem- 
pio, si può disporre per un getto contem- 
poraneo 



di i alto fornello, che dà 3ooo a 4 000 <UI ' 

di 4 fornelli a riverbero, che danno .... taooo a 16000 
di 3 fornelli a manica, che danno 4°°° a 6000 



cioè in tetto . 19000 a 36000 ehiJ - 



Si comprende nulladimeno che in una 
fonderia di tale importanza non lavora 
ogni giorno che una parte degli apparati 
di fusione : 

La fonderia (V un grande stabilimento 
di costruzione dovrà poter produrre men- 
silmente a5o a 3 00 tonnellate di oggetti 
fusi, e disporre dei seguenti apparati per 
la fusione della ghisa : 

di 3 a 4 gradi fornelli a riverbero, 

di a a 3 fornelli a manica di grandi di- 
mensioni. 

Non parliamo di alti fornelli, atteso- 
ché questi non possono sussistere che in 
località specialmente favorevoli e di ecce- 
zione. 

17 aria per alimentare i fornelli a ma- 
nica sarà data da un ventilatore che fec- 



cia 1600 a a 000 giri al minuto, posto in 
moto da una macchina a va do re della 
forza di 1 o o al più 1 a cavalli. 

Il locale della fonderia per e^ser vasto 
e comodo qoanto basta per tutti i bisogni 
di modellare ed asciugare ali 9 aria le for- 
me, dovrà occupare un' area di 600 a 
700 metri quadrati. Il trasporto delle 
forme e dei telai che devono sollevarsi 
più volte durante il modellamento di un 
oggetto, e che pesano talvolta migliaia di 
chilogrammi, come pure quello della ghisa 
liquida alle varie forme in cui deesi ver- 
sare, si fanno con gru distribuite oppor- 
tunamente, e girevoli. Le braccia di que- 
ste gru devono essere disposte in maniera 
da poter trasmettere dall'una ali 9 altra i 
vasi o razze in cui si è ricavata la ghisa 
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all' uscire del fornello, e giugnere coti in 
qualsiasi ponto dei locale. 

Alla fonderia sono annesse due stufe, 
P una detta a nocciuoli o ad anime ^ l'altra 
destinata a seccarvi le forme : il trasporto 
dei modelli o delle anime alla stufa, o vi- 
ceversa, si fa con un carretto che scorre 
sopra rotaie di ferro stabilite lungo la stu- 
fa, e che terminano al di là di quella, a 
portata del braccio di una grò. 

Il suolo della fonderia è composto d'uno 
strato di i m ,io a i m ,5o di sabbia argil- 
losa, e vi si fa una, od anche più spesso 
due, fosse di muro destinate al modella- 
mento dei grandi cilindri, o degli oggetti 
che si vogliono colare in piedi. 

Una fonderia ha sempre molto mate- 
riale di telai, modelli, banchi, cucchiaie e 
simili, cose che cagionaoo grande ingom- 
bro ed esigono vasto spazio coperto o no 
per collocarle. 

Il personale di una officina di fonderia 
quale 1' abbiamo sapposta sarà di 5o a 60 
uomini, compresivi i fonditori, i model- 
latori e loro garzoni, ed i manovali di fac- 
chinaggio. 

La organizzazione del lavoro, la divi- 
sione del modellamento fra gli operai 
modellatori, la scelta delle ghise, il cui 
miscuglio dev' essere modificato e adatta- 
to alla natura degli oggetti che si coleran- 
no in ogni operazione, la manutenzione 
d' un ordine rigoroso e previdente in tutte 
le parti del servigio, sono affidate al capo- 
mastro della fonderia. Le molte cognizio- 
ni pratiche e svariate di tutte le parti della 
fusione e del modellnmeoto che occorrono 
a questo capo ne rendono difficile molto 
la scelta, abbisognando inoltre che abbia 
grande esperienza, il massimo sangue fred- 
do, ed nn colpo <F occhio sicuro e pronto 
pel momento grave e pericoloso della co* 
latura. A quel punto cento braccia agisco- 
no simultaneamente sotto la volontà di un 
solo nomo \ una frisa manovra, la ghisa 
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versata in una forma non bene asciutta, e 
mille altre circostanze, difficili spesso a pre- 
vedersi, possono porre a pericolo la vita 
di molti e far andare a male un oggetto il 
cui modellamento soltanto costò somme 
rilevanti. 

Ali 9 officina di modellamento e di fusio- 
ne, si uniscono indispensabilmente le olo- 
ne seguenti : 

t.° Quella del falegname che fa \ mo- 
delli ; * 

3. II magazzino dei modelli ; 

3.° Una piccola fucina da magnano per 
mantenere e riattare gli attrezzi della fon- 
deria e delle altre officine ; 

4>° Finalmente la fonderia in bronzo. 

L'officina del falegname, oltre ai ban- 
chi coi relativi utensili, dee avere gli ordi- 
gni qui appresso : 

Uno o più tornii a punte ed un tornio 
in aria. 

Una sega circolare per tagliare il le- 
gname. 

Uoa piattaforma per dividere i modelli 
delle ruote dentate. 

Una coreggia posta in moto dalla mac- 
china a vapore farà comminare i torni e 
la sega circolare. 

11 capo-mastro della officina dei modelli 
dee unire alla profonda conoscenza del la- 
vorio del legname, quella dei metodi e degli 
artifizii della fusione, con la quale soltanto 
potrà disporre e connettere nel modo che 
si conviene i modelli d' un oggetto spesso 
composto di molte parti, lasciare ove oc- 
corre i risalti e i sostegni per fissare nelle 
forme i luoghi precisi ove si verranno a 
posare le anime o noccioli di terra che 
fanno risultare i vuoti necessari! nella ghisa. 

Finalmente suoUi affidare a questo capo- 
mastro il disegno delle sacome a grandez- 
za naturale, che egli eseguisce sotto la di- 
rezione di ano degli ingegneri dello sta- 
bilimento. 

Il magazzino dei modelli è un annesso 
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importante in uno stabilimento di costru- 
zione delle macchine ben ordinate. Ogni 
modello, dopo aver servito a fare le forme, 
vi si dee riporre invariabilmente al suo 
posto, col numero di ordine corrispon- 
dente a quello di un catalogo descrittivo 
e particolareggiato. E difficile farsi una 
idea dei buoni ed economici risultamene 
che ne vengono ad una fabbrica di mac- 
chine da una esatta classificazione dei mo- 
delli e del conservarli in buon ordine*. 
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Per meglio fissare le idee supporremo 
coucentrati in uno stesso fabbricato il ma- 
gazzino o museo dei modelli, la officina 
del falegname e la tettoia destinata a se- 
gnarvi le sacome. 

Finalmente, per compiere quanto ri- 
guarda l' importanza della fonderia e suoi 
accessori! in un grande stabilimento, indi- 
cheremo sommariamente le somme appros- 
simative che costano la loro costruzione 
ed allestimento. 



4 Fornelli a riverbero . fr. ao,oou 

3 Fornelli a manica » 5,ooo 

6 Gru coi loro apparati >/ 1 8,ooo 

i Ventilatore, la macchina motrice e sua caldaia . » 30,000 

3 Stufe coi loro carretti » 6,000 

1 Fucina da magnano ed un fornello per fondervi i 

metalli » 4-» 000 

Officina di falegname co' suoi utensili e magazzino dei 

modelli » 3 0,000 

Locale di fusione » 4*^000 

Materiale d'ogni sorta, cioè telai, apparati, utensili, ec. » 5o,ooo 

Totale ....... » 300.000. 



Officine di battitura. 1 metalli mallea- 
bili assoggettati all' azione di un calore 
abbastanza intenso e prolungato acqui- 
stano un grado di mollezza molto diverso. 
Il ferro, per esempio, dopo essersi saldato 
con sé medesimo al calore bianco e col 
martellamento, passa a gradi successivi e 
lenti allo stato pastoso, alla consistenza 
più nerboruta e tenace. In questi varii 
stati, l'azione del martello combinata con 
ripetuti caldi, gli fa subire successive mo- 
dificazioni, e lo conduce poco a poco alle 
forme e dimensioni volute ; ma in questa 
combinazione di riscaldamenti e battiture, 
la intelligenza dell' operaio, la sua de- 
strezza di mano e la sicurezza del suo 
colpo d' occhio non possono venire sur- 
rogati da mezzi meccanici. Non trattasi, in 
vero, di un lavoro da farsi eotro un tempo 



determinato, sotto condizioni invariabili e 
stabilite, ma di operazioni le cui condi- 
zioni variano ad ogni momento. Questa 
parte della costruzione delle macchine è 
quella pertanto che più d' ogni altra esige 
abili operai e braccia intelligenti per atti- 
vare e sospendere a tempo le forze degli 
agenti meccanici, il calore che si produce 
nei fornelli di riscaldamento, e la potenza 
degli apparati di percussione. Più che in 
qualsiasi altra parte dell' industria della 
costruzione delle macchine, la economia 
della mano d'opera e del combustibile, la 
riduzione al minimo dei cali, dipendono 
direttamente dalia sola abilità dell'operaio. 
La battitura deesi dividere in due parti 
distinte : quella a mano e quella con mac- 
chine. Ora, in uno stabilimento dell' im- 
portanza di quello che abbiamo preso a 
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considerare come esempio, ciascuna di 
queste due parti richiede una officina se- 
parata. 

L* officina della battitura a mano, per 
essere in relazione con l' importanza da- 
tasi alla fonderia, dee avere 4° focine da 
'magnano. Ciascuna di queste componevi 
dell' ara, del muro di fronte perpendico- 
lare ali 9 ara, e d' un bucolare, il quale 
comunichi con 1' apparato soffiante. Il 
bucolare esser dee collocato rispetto al- 
l' ara per modo che la colonna d' aria cui 
dà passaggio sia costretta di attraversare 
tutta la massa del combustibile disposta 
sul!' ara, ma senza battere direttamente 
contro al pezzo da riscaldarsi, disposto 
convenientemente a tal fine in mezzo al 
combustibile che Io circonda. Il ferro con- 
dotto alla temperatura od al caldo voluto, 
portasi sopra incudini di ghisa, o, meglio, 
di ferro battuto. Queste incudini compo- 
ste d'una tavola piana e di due corna pira- 
midali, poggiano coi piedi sopra un ceppo 
di legno sepolto in parte nel suolo, e che 
assorbe in parte gli urti e le vibrazioni. 

I martelli, che, secondo il loro peso e 
lunghezza, si dicono martelli a mano, o 
martelli grossi ed anche martelli terzi o 
terzetti, si usano i primi dal magnano che 
dirìge il lavoro, gli altri dagli assistenti o 
battitori. Il ferro si tiene e maneggia col 
mezzo di pinzette e tanaglie dt forme di- 
verse, quando non sia di tale lunghezza 
che si possa impugnare da un capo senza 
scottarsi, mentre è rovente e si lavora 
dall' altro. 

Al caldo a bianchezza incandescente, 
cioè ad una temperatura di i5oo a iGoo 
gradi, il ferro battendolo si salda con sé 
stesso o, come si dice, si bollisce. Saldan-I 
do io tal guisa varie spranghe sovrapposte 
e stirando il fascio così riunito, si migliora 
la qualità del ferro, accrescendoglisi nerbo 
e rendendolo più omogeneo. 

Al rosso-bianco od a circa i3oo gradi, 
Suppl Di%. Tecn. T. XXX. 
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il ferro si stira, si foggiai modificandone 
le forme e le dimensioni. 

ÀI rosso-ciliegio, cioè 900 a 1000 gra- 
di, si correggono i difetti dell' oggetto 
ottenuto al caldo rosso-bianco, e si appia- 
na il ferro, inaffiaqdone leggermente la 
superficie mentre si batte. 

Finalmente il caldo rosso-bruno, che è 
la pia bassa temperatura cui giova battere 
il ferro, e che corrispoude a 700 gradi, 
suol darsi per lo più al pezzo già termi- 
nato per dilatare il metallo e permettere 
alle molecule di riprendere lo stato pri- 
mitivo. E una ricuocitura cou cui si toglie 
all' oggetto battuto la crudezza che aveva 
acquistato nella battitura allorquando sul 
finire dell' operazione continuossi a bat- 
tere dopo ancora che il ferro divenne 
nero. 

Le fucine sono per ordinario disposte 
a due a due sotto una stessa capanna e 
con una sola incudine. Gli utensili e ma- 
teriali d' una fucina sono pinzette, tana- 
glie, tagliuoli, martelli a mano, martelli 
terzetti, chiodaie, stampe, punzoni, spine, 
matrici, vasca d' acqua, cassa pel combu- 
stibile, ecc. 

La battitura a mano si applica con van- 
taggio e facilità ai pezzi, il cui peso può 
giugnere fino a i5o chilogrammi, ma per 
quelli più grandi la battitura meccanica è 
l'unico mezzo di lavorare il ferro bene ed 
economicamente. Pel maneggio dei pezzi 
pesanti dall' ara alla incudine, e viceversa, 
conviene che ogni fucina possa disporre 
di una piccola gru mobile sul proprio 
asse, ed il cui braccio si estenda fino al di 
là dell' incodine. Ti dovrà essere inoltre 
in questa officina un banco guernito di 
rnor»e, avendovisi spesso bisogno di dis- 
grossare i pezzi con la lima. 

Ogni paio di fucine occuperà due ma- 
gnani, due as»is tenti magnani e tre batti- 
tori, sicché per 4° fucine si avrà un per- 
sonale di 140 uomini. 

3 
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Una macchina soffiante, mossa da appo- 
sita macchina a vapore serve a tutte le 
fucine, la cui alimentazione isolata si re- 
gola con un robinetto speciale per cia- 
scuna fucina. Può fissarsi a 16 cavalli la 
forza della macchina, cioè ~ di cavallo 
per fucina, lo che basterà a mantenere un 
fuoco vivo, e con regolarità tanto mag- 
giore quanto più sarà grande il numero 
di fucine cui la stessa macchina servirà. 

Dopo ciò che si è detto suIP abilità che 
devono avere i magnani, ben si vede co- 
me sia utile e indispensabile che il capo- 
mastro della officina per la battitura a 
mano sia anch' 1 esso iniziato nelP arte del 
magnano. Sono le principali di lui attri- 
buzioni organizzare, distribuire e ricevere 
il lavoro, scegliere gli operai coi dee affi- 
dare la esecuzione di varii pezzi, esami- 
nare minuziosamente questi pezzi dopo 
finiti per conoscere se vennero lavorati 
economicamente, avere continua cura di 



Officihì 
formare operai speciali cui affidare sempre 
i lavori della stessa 1 natura, per avvantag- 
giarsi dei mirabili risultamene dell'abitu- 
dine ; finalmente, possedere cognizione e 
finezza di tutto per potere fissare con si- 
curezza il prezzo della esecuzione di cia- 
scuna sorta di oggetti, secondo le diffi- 
coltà che presentano. E chiaro come deb- 
ba essere difficile rinvenire un capo-ma- 
stro dotato di questi requisiti, e di quanta 
importanza ne sia la scelta iu uno stabili- 
mento per la costruzione delle macchine. 
Nella battitura i cali ed i consumi variano 
grandemente, secondo V abilità degli ope- 
rai e la illuminata severità di chi li dirige, 
ed è a questa officina che giova più par- 
lieo la rmep te applicare l'assegno dei premii 
a quegli operai che compiono il lavoro 
con la maggiore economia. 

La officina di battitura a mano istituita 
su queste basi e nel modo che si è indi- 
cato, esigerebbe i capitali seguenti. 



Ciascuna doppia fucina con la sua incadine e compiuto 
corredo di utensili, circa 5 000 franchi, cioè per 20 
doppie fucine 

Macchina soffiante 

Macchina motrice di 16 cavalli con sua caldaia e fornello 

Edifizio, banco a morse, gru, tubi per l' aria, ec, ec. . 



fr. 
t> 



60,000 
10,000 
a5,ooo 
35,ooo 



Totale » i3o,ooo. 



La officina a battitura meccanica di- 
venne essenziale dopo la applicazione del 
vapore alle barche ed alle locomotive, 
nelle quali era necessario sostituire il ferro 
battuto alla ghisa per pezzi importanti, 
*ogg«tti a vibrazioni o ad urti frequenti 
ed energici, col qual mezzo soltanto po- 
teva aversi la sicurezza di evitare una im- 
mediata rottura. La tessitura fibrosa e il 
nerbo del ferro lo rendono in tali casi 
prezioso, poiché, attesa la sua elasticità, 
resiste senza alterarsi profondamente, ab- 
benché di limitata grossezza. La ghisa, al* 



l ? opposto, essendo di tessitura granellosa 
e poco elastica, per resistere in uguali 
circostanze esigerebbe un volume e di- 
mensioni che giova evitare e per la eco- 
nomia della costruzione e pel consumo di 
forza che produce l' inerzia delle masse, 
presentando sempre ad ogni modo assai 
minor sicurezza. 

Fino agli ultimi anni sembrava non 
fosse possibile lavorare a martello un pez- 
zo di ferro che superasse i 2000 a 3ooo 
chilogrammi di peso, cogli apparati di 
percussione impiegati ; conveniva inoltre 
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moltiplicare i ealdi, e comporre i pezzi 
ò° un' anima a oocciolo primitivo , che 
eoo successive aggiunte si conduceva alle 
dimensioni volute. Ne venivano da ciò 
molte imperfezioni , saldature difettose , 
mancanza di omogeneità, cali enormi, con 
grande spesa di mano d' opera e consumo 
di combustibile. Qui pure, come sempre, 
la necessità fu madre di industria, ed al- 
lorché vollersi costruire apparati a vapore 
di 4°° a 5oo cavalli per la navigazione, 
convenne lavorare a martello pezzi di fer- 
ro quali sono i manubrii, il cui peso dopo 
finiti può giugnere fino a 9000 chilo- 
grammi, pesando fino a 1 4 mila il fascio 
di ferro donde si devono trarre quei pezzi, 
attesi i cali che dee provare per le batti- 
ture e pei caldi. A questo bisogno suppli- 
rono i martelli-pestelli mossi direttamente 
dall' azione del vapore, macchine di am- 
mirabile semplicità, di maneggio facile e 
pronto, colle quali si lavorano, si bollono e 
si foggiano facilmente e con prontezza 
pezzi del peso di i5 mila chilogrammi, 
composti di strisele di ferro sovrapposte 
a centinaia. Si hanno mazzi di 3 000 chi- 
logrammi di peso sollevati direttamente 
dal vapore ad altezza più o meno grande, 
secondo la forza del colpo che si desidera, 
e lasciati cadere sul dado a incudine sotto- 
posto. Uo solo uomo può far agire questo 
possente apparato con rapidità ed esat- 
tezza mirabili, mediante calcole e leve. 

1/ officina adunque di battitura mecca- 
nica, di cui stiamo studiando V ordina- 
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mento, dovrà possedere i seguenti ordigni 
di percussione. 

i.° Un martello-pestello di 300 chilo- 
grammi di peso. 

a.° Un grosso martello per la battitura 
dei pezzi di peso maggiore di 5oo chilo- 
grammi. 

3.° Un maglio a bilico per battere i 
pezzi di 100 a 5oo chilogrammi. 

I caldi da darsi al ferro pel servigio di 
quei tre ordigni esigeranno i seguenti 
fornelli. 

i.° Un fornello a riverbero pel mar- 
tello-pestello ; 

a.° Altro fornello a riverbero pel grosso 
martello \ 

3.° Un fornello simile pel maglio a bilico. 

In seguito ad ognuno di questi fornelli 
si stabiliranno generatori scaldati dalle 
fiamme perdute. Una macchina a vapore 
speciale darà il moto al grosso martello 
ed al maglio. 

Una forte gru pel pestello, e due altre 
di forza proporzionata, trasportano i pezzi 
di ferro in lavoro, dal fornello di riscal- 
damento alP ordigno di percussione, e vi- 
ceversa. Un capo-mastro magnano addetto 
ad ogni ordigno dirige il maneggio del 
pezzo da battersi, sostenuto sempre dalla 
gru, e mosso da un numero sufficiente di 
giratoi che lo abbracciano, e presentano 
successivamente i suoi lati alla percussio- 
ne. I fori ad occhi in quei pezzi che si 
devono forare a caldo si fanno con la per- 
cussione a mezzo di spine. 



Personale 

accorrente per 

la battitura 

meccanica 



1 capo mastro magnano. 

Servigio del pestello . I 1 operaio per attendere al vapore. 

( 6a ia manovali. 

„ , ... ( 1 capo mastro magnano 

Pel grosso martello. . t , . . .. ° ,. 

C 4 assistenti o manovali. 

n . ,. 1 1 mastro magnano. 

Pel maglio < . . .. 

a assistenti. 



lo tutto 16 uomini. 
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Rimangono ora a valutare approssimativamente le spese per la istituzione di 
questa officina. 

Martello-pestello e sue fondamenta fr. ao,ooo 

Grosso martello e sue fondamenta » i5,ooo 

Maglio e sue fondamenta » 6,000 

Macchina a vapore di 1 5 cavalli .. » 12,000 

Tre gru » 6,000 

Tre fornelli di riscaldamento » 10,000 

Caldaie con loro fornelli, condotti pel vapore, ec, ec. . » 1 3,000 

Edifizio ed utensili « 9>ooo 



Totale 



>/ 90,000. 



Officina del calderaio. Il lavoro del 
ferro e del rame per le Caldaie, che è 
una tra le parti più importanti della co- 
struzione delle macchine, formò già in 
questo Supplemento soggetto di un lungo 
articolo, nel quale indicarono le condi- 
zioni dei veri lavori che costituiscono 
quest' arte, dei mezzi di esecuzione di 
essa e degli utensili che adopera : ci limi- 
teremo a dire pertanto che la fondazione 
ed il provvedimento d' utensili per una 
tale officina, quale si addirebbe ad uno 
stabilimento della importanza di quello 
che prendemmo ad esempio, non esige- 
rebbe meno di 1 5o mila franchi, ed oc- 
cuperebbe da i5o a 5oo operai, secondo 
l'attività della fabbricazione, soggetta suc- 
cessivamente a variare. Il capitale primiti- 
vo e il numero di operai sarebbero molto 
maggiori se lo stabilimento , trovandosi 
vicino ad un canale od altro mezzo di 
navigazione, potesse costruire, oltre alle 
macchine, anche gli scafi di ferro delle 
barche a vapore. 

Officine pel lavoro dei metalli a fred- 
do. Le principali operazioni cui si assog- 
gettano i metalli a freddo prefiggonsi lo 
scopo di : i.° Tagliare, a. Scalpellare, 
3.° Limare, 4-° Forare» 5.° Tornire, 
6.° Trivellare, 7. Cilindrare, 8.° Driz- 
zare o spianare, 9. Fare gli incastri, 



io.° Dividere e dentei lare, n.° Lavorare 
a vite, ia.° Aggiustare, i5.° Arrotare, 
14. Smerigliare, i5.° Polire. Tutte que- 
ste operazioni, eccettuate la tornitura, la 
foratura, la cilindratura e l' arrotamento, 
fino a vent' anni sono si facevano a mano 
dell' uomo con utensili convenienti a cia- 
scuna. Ma la pronta estensione che prese 
la fabbricazione delle macchine, e le ne- 
cessità della gara aguzzarono la emula- 
zione dei costruttori , obbligati di fare 
sempre meglio, più presto ed a minor 
prezzo. Tenne quindi successivamente 
studiato e sciolto il problema delle mac- 
chine-utensili, ed ora queste faono rego- 
larmente, senza interruzioni, sempre nelle 
identiche circostanze, mosse da uoa forza 
possente quanto occorre, con azione con- 
tinua, senza fatiche né variazioni, ciò che 
1' uomo eseguiva a costo di tempo, pa- 
zienza e destrezza, in modo necessaria- 
mente inuguale e poco esatto, alternando 
la fatica e il riposo. L' operaio non ha 
ora altro oflfizio che sorvegliare V anda- 
mento, sospendendolo o riattivandolo ogni 
qual volta gli occorre. Queste diverse 
macchine-uteosili tanto ingegnose oggidì 
e in tanto numero, od almeno le più im- 
portanti, sono descritte e figurate nel Di- 
zionario o in questo Supplemento ; sicché 
ci limiteremo ad accennare brevemente le 
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licioni essenziali dei Javori che fanno 
e il principio sul quale si fondano. 

i.° Tagliare. 1 metalli duttili, come il 
ferro, ì* acciaio non temperalo, il rame, lo 
zinco, si tagliano con le cesoie. Quelle 
diritte, abbbenchè variino molto di forme 
e disposizioni, compoogonsi sempre essen- 
zialmente di due lame diritte o coltelli, 
V una solidamente fissata, 1' altra mobile, 
intorno ad un asse. Si adoperano a mano 
o con un motore meccanico, mutando il 
moto circolare continuo in circolare alter- 
nativo. Le cesoie circolari a moto conti- 
nuo si compongono di due dischi di ghisa, 
•ui quali si uniscono coltelli che cammi- 
nano insieme V uno in senso inverso del- 
l' altro, e si usano specialmente per ta- 
gliare le lastre di metallo. 

Ad eccezione dell' acciaio e della . ghisa 
bianca, tutti i metalli adoperati nella co- 
struzione delle macchine possono tagliarsi 
con una lamina circolare dentellata a sega, 
animata da un movimento di rotazione 
abbastanza rapido. Segansi più spesso i 
metalli riscaldandoli prima ; tuttavia ciò 
può farsi a freddo pel ferro battuto, per 
la ghisa grìgia dolce e pel rame. 

2. Scalpellare, Questa operazione si 
(a a mano con iscalpelli sui quali battesi 
col martello. Per lavorare a tal modo il 
ferro fuso occorrono scalpelli di acciaio 
fuso, tenuti sotto un angolo di circa 4 5 
gradi con una mano, mentre si batte viva- 
mente con T altra. 

3.° Limare. I lavori a lima si fanno a 
mano. Le lime di acciaio naturale o di 
cementazione presentano superficie co- 
perte di solchi più o meoo profondi, che 
si incrociano sotto un dato angolo varia- 
bile. Secondo la forma della loro sezione 
trasversale si chiamano rotonde, quadra- 
te, mezze tonde, piatte, ec. La superficie 
«lev* 1 esserne solcata regolarmente, in linee 
paralelle, uniformemente, e leggermente 
convesse nella direzione della lunghezza. 
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Le lime servono ad intaccare « consumare 
la superficie dei metalli per dar loro for- 
me più esatte di quelle che si possono 
ottenere con la battitura. Gli oggetti da 
limare tengonsi fra le ganasce di morse 
fissate su di uo banco, distanti almeno 
i m .3o una dalP altra per lasciare libertà 
di agire agli operai. 

4*° Forare» Si forano i metalli o intac- 
candoli con utensile tagliente che ha nn 
moto di rotazione, o per pressione. Il 
primo mezzo è applicabile a tutti i metal- 
li, a mano o con macchine-utensili ; il se- 
condo non può adoperarsi che pei metalli 
duttili e di limitata grossezza. L' utensile 
che fora nella prima guisa ricevendo un 
moto circolare alternativo dalla mano del- 
l' uomo, o un moto di rotazione continuo 
da una disposizione meccanica con un 
motore inanimato, è sempre una saetta da 
trapano, la cui «ima è spianata e forma 
un angolo ottuso ; la pressione di una leva 
in bilico a contrappeso regola la pressione 
del ferro, e gli permette di girare senza 
intaccare e quindi senza spezzare, quando 
la resistenza oltrepassa un certo limite. 
Pel resto, la disposizione delle macchine 
da forare varia di molto. 

Le saette da trapano devono essere fatte 
col miglior acciaio, e temperate dure sol- 
tanto alla punta. Riscaldasi a tal fine la 
saetta alla parte opposta, e tosto che è 
arrivata al colore di paglia alla punta, se 
la tuffa neir acqua fredda. Durante la 
tempera, V asta della saetta rinviene al 
colore azzurro più o meno carico, ed è 
quindi meno fragile. L' uso di riscaldare 
r utensile dal capo opposto a quello dov'è 
la punta od il taglio è generalmente adot- 
tato per tutti quelli che voglionsi ridurre 
molto duri mediante la tempera. 

Nel forare il ferro o V acciaio bisogna 
tenere bagnata là saetta con olio o con 
acqua carica di sapone ; la ghisa ed il 
rame si forano a secco. Le saette pel rame 
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devono essere più lottili, più dare e a 
taglio più acuto che pel ferro. Per fare 
fori conici si adoperano allargatoi od acce- 
catoi ; il primo è no utensile piramidale a 
sezione quadrata o poligona ; il secondo è 
un cono, la cui superficie è tagliata dietro 
la linea generatrice del cono. 

Per forare con la pressione si adope- 
rano le macchine-utensili, cui si dà il no- 
me di tagliateti. 

5.° Tornire. Lo scopo di questa ope- 
razione è di dare ad un solido, cui si co- 
munica il moto di rotazione, una tal forma, 
che qualunque sezione di esso, perpendi- 
colare al movimento rotatorio, sia un cir- 
colo. Si può nuiladimeno tornire anche a 
sezione elittica, ovoide od ondulata. Gli 
ordigni coi quali si fanno questi diversi 
lavori diconsi tornii; quelli con cui si 
fanno superficie di rivolgimento si fondano 
sul principio di far girare il pezzo intorno 
ad un asse invariabile ; quelli coi quali si 
ottengono superficie a sezione ovale od 
ondulata fanno girare i pezzi intorno ad 
assi variabili, paralelli fra loro o conver- 
genti. In entrambi i casi, il ferro tagliente 
è mobile. I tornii, qualunque sia la loro 
forma ed il loro nome, dividonsi in due 
specie distinte ; i tornii a punte e quelli 
in aria. Nei primi P oggetto da tornire è 
tenuto alle cime fra due puote coniche ; 
nei secondi l'oggetto è tenuto ad una 
cima soltanto del suo asse di rotazione. 
Per lo più, il tornio è disposto in guisa 
da poter servire ugualmente di tornio a 
punte o di tornio in aria. II ferro tagliente 
od ugnella si preme con forza contro 
P oggetto di cui dee intaccare la superfi- 
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eie; nei torni a mano questi ferri, guernit! 
di un manico abbastanza lungo, si tengono 
con ambe le mani dall' operaio, che pog- 
gia sulla spalla la cima del manico ; nei 
tornii che hanno sostegni mobili in dire- 
zione paralella ali 1 asse del movimento, il 
ferro è tenuto su questi sostegni mediante 
viti di pressione, e la quantità di cui avan- 
za contro il pezzo che dee solcare più o 
meno profondamente, si regola pure con 
viti di pressione. Il tornio in aria od a 
piattaforma, porta alla cima dell' albero 
un disco di vario diametro e adattato alla 
massima grandezza dei pezzi che jlevonsi 
lavorare ; questo disco ha incastri nei quali 
mettonsi denti che abbracciano in più 
punti l'oggetto e lo tengono immobile 
essendo fissati con biette. 

Ferri del tornio pei metalli. Questi 
ferri, detti propriamente ugnelle, devono 
essere di buon acciaio fuso e temperato a 
varii gradi di durezza. Alcuni, che servono 
a digrossare, sono a taglio più o meno ro- 
tondo ; altri, che servono a finire i lavori, 
hanno il taglio diritto. Per (a ghisa e quei 
metalli duri non duttili, il taglio è piatto, 
con augnatura tanto meno aguzza, quan- 
to più è doro il metallo. Pel ferro e pegli 
altri metalli duttili, il taglio è più aguzzo 
e alquanto più rialzato, in guisa che in- 
tacchi nel tagliare. Del resto la forma del 
taglio varia ali 9 infinito. 

Velocità del tornio. Quando si torni- 
sce con ugnelle stabili, cioè tenute da so- 
stegni, la velocità alla circonferenza degli 
oggetti da tornire si dee regolare a un di 
presso come segue: 



Per la ghisa grigia 5 a 8 centimetri al secondo 

— la ghisa bianca i a a 

— il ferro 9812 

— r ottone 8 a 9. 



Se si oltrepassa di troppo questo limite 
di velocità, non solo i ferri si stemprano 



prontamente, ma vibrano ed oscillano, né 
si possono avere superficie liscie. 
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Con ugnelle a mano la velocità può 
essere doppia o tripla senza inconvenien- 
te ; perchè il ferro morde meno profonda- 
mente, e perchè il menomo moto della 
mano lo disimpegna prontamente quando 
abbia intaccato tcoppo. 

6.° Trivellare. Tale fare un buco mol- 
to lungo suIP asse di un pezzo. Si opera 
orizzontalmente e verticalmente ; P oggetto 
da trivellarsi gira, e il foratoio, tenuto 
nella direzione dell 9 ause, non fa che avan- 
zare in linea retta ; la sua pressione si 
limita con una leva a bilico, a contrappe- 
so. Quando si vogliono trivellare oggetti 
di una certa lunghezza e di piccolo dia- 
metro, come le canne da fucile, la trivella 
è allora una lunga saetta da trapano d' ac- 
ciaio, flessibile, che gira con grandissima 
rapidità, e V oggetto da forarsi è immobi- 
mobile. A motivo della pressione che vi 
ha sulla trivella questa si piega, sbatte, 
ma il foro tuttavia riesce diritto e nella 
direzione stabilita. 

y.° Cilindrare. Questa operazione ven- 
ne già descritta a suo luogo, e qui solo 
fisseremo la velocità dei coltelli, la quale 
dev' essere presso a poco la metà di quella 
del tornio, e siccome non si suol fare la 
trivellatura che nella ghisa grigia o nel 
bronzo, così si dà ai coltelli una velocità 
di due a quattro centimetri al secondo. 

8.° Dri%%are 9 spianare o piallare. Lo 
scopo di questa operazione è di rendere 
esattamente piana una superficie levando- 
ne con un ferro tagliente le scabrosità. 
Può farsi e si fece per molto tempo a 
mano, mediante lo scalpello e la lima. Ma 
in quel modo è tutto insieme difficile, co- 
stosa e limitata a superficie non molto 
grandi. La sostituzione di una macchina- 
utensile alla mano contribuì possentemente 
al rapido progresso che fece la costruzione 
delle macchine; perciò Poso prontamente 
se ne diffuse, e ben presto se ne variarono 
le disposizioni e le dimensioni. E cosa 
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mirabile veramente vedere con quale re- 
golarità, esattezza e facilità una piastra di 
ghisa larga tre a quattro metri, e lunga 
varii metri, viene spianata in totta la sua 
estensione, quaodo riflettasi che la prima 
macchina da piallare i metalli introdottasi 
in Francia risale appena al 1 835, e ve- 
dasi r effetto di questo belP utensile. Il 
principio sul quale si fonda consiste nel 
dare al pezzo che deesi drizzare un movi- 
mento di traslazione rettilineo alternativo, 
durante il quale P utensile fissato a urr 
sostegno, leva per tutta la lunghezza della 
linea percorsa un truciolo di metallo ; il 
tutto inoltre è disposto per modo che ad 
ogni inversione del moto nella macchina 
a due pialle, o ad ogni due inversioni in 
quelle ad una sola pialla, P utensile si tras- 
porta d 1 una quantità determinata in dire- 
zione perpendicolare A quella in cui muo- 
vesi il pezzo. L' oggetto da lavorarsi è 
stabilmente fissato sul carro mobile con 
I denti a vite, o in altra maniera, e il porta- ' 
utensile è fatto in guisa che si possa rego- 
lare facilmente P altezza dello scalpello di 
acciaio fuso che intacca il metallo, e quin- 
di la massima grossezza del truciolo levato, 
la quale varia, i.° giusta la materia del- 
l'oggetto lavorato; a.°a seconda del punto 
cui è il lavoro, cioè secondo che si dis- 
grossa o si finisce. 

L'andamento del carro che porta V og- 
getto e ne presenta successivamente tutti 
i punti all' azione del ferro, si dee rego- 
lare in guisa da avvicinarsi di molto ai 
limiti di velocità che si è indicato pei di- 
versi materiali parlando della tornitura dei 
metalli. Le trasmissioni del moto devono 
inoltre essere disposte in modo che il 
cammino si sospenda da sé tosto che P u- 
tensile trova una resistenza straordinaria. 
Le macchine da piallare orizzontalmente, 
verticalmente e circolarmente, varie per 
forma, grandezza e disposizione, sostitui- 
sconsi quasi affatto al lavoro a lima e ad 
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ugnella sa tutte le parti delle macchi uè 
dalle più grandi alle più piccole. Uno sta- 
bilimento ben provveduto di utensili dee 
quindi avere un assortimento di siffatte 
macchine. 

Le macchine da piallare opportuna- 
mente modificate possono servire a segna- 
re scanalature paralelle, più o meno di- 
stanti e più o meno profonde. La mac- 
china per iscanalare i cilindri, tanto sparsa 
nelle officine ove si costruiscono i mecca- 
nismi per filature, differisce da una mac- 
china da piallare solo' in quanto segue. 
Sopra il carro mobile si stabiliscono due 
sostegoi a punta mobile, il cui asse è pa- 
rafilo al movimento del carro ; il cilindro, 
prima tornito, si fissa fra le due punte, e 
il ferro da pialla, fissato dietro V asse del 
cilindro o delle punte , nel!' abbassarsi 
serva una scanalatura pel solo moto del 
carro. Dopo ciascun passaggio una ruota 
a sega o divisore fa girare il cilindro d'una 
quantità conveniente regolata e che cor- 
risponde alla distanza da lasciarsi fra le 
scanalature. 

g.° Fare gli incastri. Trattandosi di 
fare nel metallo un incavo, un' apertura, 
un intaglio di forma e grandetta determi- 
nata, vi si adoperano macchine-utensili 
non meno svariate di quelle per drizzare, 
ma stabilite sopra un principio opposto. 
Il porta utensile o cursore ha in queste 
macchine un moto rettilineo alternativo, e 
P oggetto da lavorarsi è solidamente fissa- 
to sopra una piastra piattaforma mobile 
che progredisce d' una piccola quantità 
stabilita, dopo ciascuna alternazione com- 
piuta d'andare e venire dell' utensile, e in 
direzione perpendicolare : questi due mo- 
vimenti si fanno per l'azione stessa della 
macchina. 

io.° Dividere e denlellare. La esatta 
e regolare divisione delle ruote d' ingra- 
n8 S6 lo > e della massima importanza ; la 
esecuzione rigorosa e geometrica delle su- 
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perficie a cantatto nel moto simultaneo di 
due ruote che si conducono • vicenda, 
interessa tanto alla regolarità del moto, 
quanto alla economia della forza del mo- 
tore ; si dovette quindi cercare di sosti- 
tuire alla divistone a mano col compasso, 
fatto a tentoni, alle irregolarità inerenti a 
quel modo di operare, ed al taglio dei 
denti col bulino e con la lima mossi a 
mano, mezzi meccanici-regolari e deter- 
minati. Vi si giunse molto bene combi- 
nando P uso della piattaforma per divi- 
dere, apparato da molto tempo noto nel- 
V orologieria, con quello d' un utensile 
tagliente, di forma conveniente e adattata, 
animato d' un moto di rotazione cootinua. 
Da questa combinazione nacque il con- 
gegno noto col nome di macchina per di- 
videre e tagliare le ruote dentate. Il prin- 
cipio su cui si fonda questa macchina, di 
cui variaronsi le disposizioni, è quello che 
segue. Un disco circolare o piattaforma 
tiene sopra circoli concentrici le varie 
divisioni delle circonferenze che occorre 
più spesso incontrare, ed ogni divisione è 
segnata con un foro conico. Una alidada 
mobile terminata da una 'punta a vite ti 
adatta a volontà in qualunque dei fori 
conici della piattaforma, e serve a mante- 
nerla in posizione invariabile per tutto il 
tempo necessario. Sull' asse della piatta- 
forma si fissa bene in centro stabilmente 
la ruota che si dee dividere, e la cui po- 
sizione non cangia se non se mano a mano 
che occorre, spostandosi la alidada cui si 
fanno occupare successivamente tutti i 
buchi della piattaforma. Si vede potersi 
così presentare all' azione delF utensile 
punti a distanze regolari sopra un circolo 
che ha lo stesso centro della piattaforma. 
Una rotella di acciaio fuso, tagliata conve- 
nientemente, di una forma esatta e addi- 
cente alla natura della superficie che si 
vuol eseguire, si fissa sópra un anello 
legato ad un asse rotatorio, portato da una 
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piastra mobile, anch' essa opportunamen- 
te guidata e legata ad un carro mobile, 
la coi posizione regola la. distanza a 
cui 1' utensile dee agire successivamente 
col centro della piattaforma ; una spe- 
ciale disposizione inoltre fa che possansi 
dare all' utensile diverse posizioni ed in- 
clinazioni che si determinano con viti di 
richiamo. 

1 1.. 4 Invitare. Basta ricordare l' uso 
così comune e frequente delle chiavarde 
e dei dadi per nnire e strignere insieme, e 
l 9 impiego delle viti qual mezzo di moti 
lenti o di pressioni, o per cangiamenti di 
moti circolari in altri rettilinei o circolari, 
per vedere quanto importi che i vermi 
elicoidi d' una vite o d' una madre-vite 
sieno eseguiti con esattezza. Il lavoro di 
questi vermi a mano, fatto con maschii o 
con filiere, da risultamenti poco perfetti, 
esige molto tempo e mano d' opera, e si 
limita a viti madri di piccola dimensione. 
Da lungo tempo quindi vi sono nelle of- 
ficine macchioe per tale oggetto, e queste 
semplicissime e tali che riproducono fedel- 
mente con regolarità assai maggiore le 
viti o le madri. Le filiere ed i maschii 
tono di acciaio fuso, si fanno come le viti 
e madri molto grandi col mezzo d' un 
tornio particolare, detto tornio da viti, 
che sarà descritto a suo luogo. 

ia.° Aggiustare. Dopo che i pezzi 
delle macchine vennero preparati e lavo- 
rati isolatamente, bisogna adattarli l'uno 
all' altro, assicurarne e regolarne i movi- 
menti se ne hanno, riunirli, terminarli in 
tutti i particolari di forma e grandezza, 
che non avesse compiuto il lavoro sepa- 
rato di ognuno di essi. L' insieme di que- 
ste operazioni costituisce V aggiustamento, 
lavoro essenzialmente manuale, che esige 
destrezza, intelligenza, e conoscenze geo- 
metriche e pratiche. Il martello, il bolinu, 
la lima, il regolo, la squadra zoppa, gli 
strumenti a punte acute per segnare sui 
Sappi Di%. Tecn. T. XXX. 
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metalli, il compasso, il morsetto, la morsa, 
il piombino, sono gli utensili dell' operaio 
aggiustatore, cui è da unirsi il calibro o 
sacoma, col quale si riconosce e verifica 
l' identità delle forme e dimensioni dei 
pezzi simili. Si fanno poscia ai pezzi ag- 
giustati segni o riscontri, con punti, lette- 
re o cifre battutivi con ponzoni, i quali 
indichino le posizioni relative delle varie 
parti delle macchine. 

1 3.° Arrotare. E logorare la superficie 
del metallo con la rota, lavoro che in 
molti casi tiene le veci di quello della 
lima, con economia di tempo e di danaro, 
ed è il solo mezzo che sì abbia per affilare 
od altro gli stromenti d' acciaio tempera- 
to. Le ruote grandi e medie sono di pie- 
tra, tornite alla circonferenze, lasciandole 
leggermente più grosse nel mezzo di loro 
grossezza. La loro velocità alla circonfe- 
renza giugne a 7 a 8 m e più al secondo. 
Si usano ruote di pietra tenera per abboz- 
zare, e per finire ruote di pietra dura che 
corroda meno. Fra le ruote più dure e 
più piccole havvene alcune cui si dà la 
velocità di 3o a 4° m °l' a circonferenza. 
Le ruote lavorano con acqua che vi goc- 
cia sopra continuamente. 

Bene spesto adoperansi ruote di ferro 
laminato con sabbia pura, fina e bagnata ; 
ed anche ruote in acciaio che lavorano a 
secco, ma V uso di queste oltime è molto 
insalubre. Finalmente, in molte officine si 
vedono ruote o dischi orizzontali che gi- 
rano con grande velocità e s' impiegano a 
logorare, mediante un miscuglio di sme- 
riglio e di olio d' uliva, le teste delle 
chiavarde e le facce delle madreviti o 
dadi. Si preferiscono tuttavia per questo 
lavoro, e ben a ragione, l 7 uso di macchi- 
ne apposite, che si fondano alcune sul 
moto circolare di una o più rotelle com- 
binate, le altre sul moto rettilineo alter- 
nativo d' un bulino. 

i4.° Smerigliare. Con questa opera- 

4 
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zioot «i logorano superficie destinate a 
scorrere V una sulP altra con un moto di 
va e vieni più o meno rapido dato all'una 
delle due superficie premuta fortemente 
contro l' altra, dopo avervi frapposta sab- 
bia fina o smeriglio bagnati con acqua. A 
misura che le superficie corrodoosi si 
usano materie sempre più fine, e si finisce 
con israeriglio fino ed olio. 

i5.° Polire. Vale logorare una super- 
ficie fino a che non vi si scorga alcun 
solco, esponendola in varie direzioni alla 
luce. La politura dei metalli non è in 
qualche guisa che la continuazione del- 
l' 1 arrotamento , adoperandovi sostanze 
sempre più fine. Le ruote per la politura 
dei metalli sono fatte di legno duro che si 
rendono mordenti con pomice in polvere 
smeriglia, colcotar o rosso d' Inghilterra, 
e> stagno calcinato, applicato a mezzo del 
sego. Queste ruote così disposte si dicono 
brunitoi, la loro- velocità alla circonferen- 
za arriva fino a to m al secondo. Per com- 
piere la politura si adoperano ' ruote di 
legoo, guernite di bufalo alla circonferen- 
za con aggiunta di colcotar; la velocità di 
q a està sorta di mote, dette piuttosto po- 
lito^ varia da ao a a5 m al secondo. È 
però da osservarsi che nelle macchine, do- 
ve non occorre il polimento lucido, che 
ben presto si altererebbe, di raro si usano 
i polito!, bastando renderne le superficie 
ben diritte e liscie, logorandole prima con 
ismeriglio ad olio, poi, da ultimo, con 
ismeriglio finissimo a secco. 

Ordinamento e provvista di utensili 
delle officine pel lavoro a freddo dette 
officine di tornitura e di aggiustamento. 
Le officine destinate ai varii lavori che 
vennero fin qui enumerati e sommaria- 
mente descritti, in uno stabilimento della 
importanza che abbiamo supposto, occu- 
pano un grande spazio, non minore di 
1800 a 2000 metri quadrati. Per fissare 
le idee, e senza ammetterà come assoluta 
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la divisione che adottiamo, supporremo 
questa superficie scompartita in due offi- 
cine, con pian terreno e primo piano, cia- 
scuna delle quali occupi uno spazio ret- 
tangolare di i6 m su 3o"\ 

Una strada di ferro attraverserà longi~ 
tudinalmente il pianterreno di ognuna 
delle due officine ; una macchina a vapore 
a media pressione, a condensazione, e ad 
espansione variabile, della forza di a5 a 3o 
cavalli, darà il moto ai varii apparati. Sarà 
collocata nella parte centrale e farà muo- 
vere una linea principale d' assi orizzonta- 
li. L' officina sarà divisa nel senso longi- 
tudinale in tre navate mediante due file 
di colonne di ghisa, alla cui parte supe- 
riore staranno i sostegni degli assi princi- 
pali. Mediante ruote dentate , pulegge, 
tamburi e coregge, si trasmetterà il moto 
ad una linea d' assi orizzontali posti nel 
mezzo d' ognuna delle navate laterali, e 
di là a ciascun operatore, con le velocità 
convenienti. Per avere sufficiente luce 
nell'officina sarà indispensabile che vi ab- 
biano grandi aperture ne 9 muri sulle quat- 
tro facce deir edilizio. I movimenti delle 
coregge e i diametri dei tamburi esigono 
un' altezza di 5 m ,5o a 6^,50 fra il 
pavimento ed i travi del sofGtto. L' ordi- 
namento delle trasmissioni del moto, il 
diametro degli assi, dei pernii, delle pu- 
legge, le dimensioni delle coregge, ec. de- 
vono essere calcolate coi metodi indicati 
all' articolo Resistenza dei materiali. Una 
trasmissione di moto dall' albero orizzon- 
tale principale, fa girare un asse oritzon 
tale posto nel primo piano, io direzione 
longitudinale e alla parte superiore di 
quella officina. 

Una cateratta fatta oelF impalcatura, che 
separa il pian terreno dal primo piano, 
lascia passare gli oggetti da lavorarsi. Una 
taglia attaccata ad ona trave del soffitto e 
cui è annesso un verricello posto a pian 
terreno, solleva i pezzi dal carro che li 
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trasporta sulla strada ferrata fino ali 9 offi- 
cina supcriore. 

Prima officina , destinata ai grandi 
aggiustamenti. Prendendo per modello la 
provvigione di utensili di un grande stabi- 
limento di costruzione in Francia, la pri- 
ana officina crediamo debba essere provve- 
duta, se non a principio, almeno dopo che 
sarà giunta a compiuto ordinamento, dei 
seguenti apparati e macchine-utensili : 

i.° Uo grande cilindratoio verticale pei 
cilindri molto grandi ; 

a.* Un cilindratoio orizzontale pei ci- 
lindri fino a un metro di diametro ; 

5.° Un cilindratoio orizzontale pei ci- 
lindri fino al diametro di o m ,4o ; 

4«° Un piccolo cilindratoio verticale 
per cilindrare i fori delle ruote dentate e 
dei volanti ; 

5.* Un grande tornio a piattaforma per 
le ruote delle locomotive, i coperchi! dei 
grandi cilindri, i loro stantuffi, ec. ; , 

6.° Quattro altri tornii a piattaforma di 
un diametro decrescente ; 

y.° Un grande tornio parai elio a pun- 
te, pei grandi assi, fino a 8 W di lunghezza; 
8.° Due o tre tornii per la preparazio- 
ne di cilindri pei laminatoi ; 

9. Una macchina per dividere e ta- 
gliare le grandi ruote dentate ; 

io. 9 Una grande macchina da pialla- 
re, ore V utensile abbia 3 m ,8o di corsa, 
n m ,oo essendo la lunghezza delle guide 
della piattaforma mobile; 

n.° Una macchina da fare nei più 
grossi lamierini fori di vario diametro fino 
a o m ,ao ; 

i a.° Due macchine da forare ; 
i3.° Due macchine da fare le viti per 
chiavarde e dadi grandi e mezzani ; 

1 4-° Una macchina simile a masehii e 
filiere per chiavarde e dadi grandi e mez- 
zani ; 

i5.° Un tagliatolo per forare grosse 
lamiere; 
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i6.° Due ruote da aguzzare ; 
.i y.° Sei morie di varia grandezza col 
loro banco ; 

i8.° Una fucina a mano a due fuochi 
pel mantenimento e riattamento degli 
utensili. 

ig.° Due o tre tornii a mano. 

Finalmente, la stanza del capo-mastro 
posta centralmente in guisa eh' ei possa 
vedere a colpo di occhio P insieme della 
officina. 

Dei trenta cavalli disponibili, a 4 baste- 
ranno al movimento non già simultaneo, 
ma ordinario di questi utensili, fra i quali 
ve ne ha sempre di inoperosi per alcuni 
momenti. 

Il primo piano di questa officina avrà 
gli utensili seguenti : 

i .° Tre piccole macchine per drizzare, 
con utensile a moto verticale ; 

a.° Due piccole macchine simili a moto 
orizzontale ; 

3.° Due macchine da forare ; 

4*° Due macchine da far le vili sul tor- 
nio ed una da farle con masehii e filiera 
per piccole chia? arde e dadi ; 

5.° Due macchine per faccettare le te- 
ste delle chiavarde e l'esterno delle madri; 

6.° Otto o dieci banchi di tornii a 
mano ; 

y.° Una ruota orizzontale; 

8.° Una ruota da aguzzare ; 

g.° Venti morse d' aggiustamento coi 
loro banchi ed u teosili relativi ; 

io.° Una piccola fucina mobile per la 
conservazione e riattamento degli utensili. 

Una forza di sei cavalli sarà bastante a 
muovere le macchine-utensili di questa 
officina. 

Seconda officina pei grandi e me%%ani 
aggiustamenti. Occorreranno a questa of- 
ficina le seguenti macchine : 

i .° Una macchina per fare gì' incastri 
nei più grandi pezzi: 

a.° Una macchina da fare incastri e 
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drizzare le facce verticali dei pezzi di 

mezzana grandezza; 

3.° Un piccolo cilindratone verticale a 
grande piattaforma, per fare i buchi ai 
pezzi molto lunghi, come spranghe, aste 
e simili. 

4«° Una macchina da drizzare con uten- 
sile a moto orizzontale, con la corsa di 
i m ,5o per P utensile, e di 8 OT per la 
piattaforma che tiene il pezzo ; 

5.° Una macchina dello stesso genere 
con corsa minore; 

6.° Una macchina per dividere e taglia- 
re le ruote dentate, mezzane e piccole.. 

y.° Dieci tornii, cosi a punta che a 
piattaforma, con banchi di lunghezza, 
varia da i4 m fino a 3 m . 

8.° Una o due macchine da forare; 

g.° Due ruote da aguzzare; 

io." Otto a dieci morse; 

11. Una fucina a mano a due fuochi 
per conservare e riattare gli utensili. 

Nel P ordinario lavoro una forza di so 
cavalli basterà per dare il moto alle mac- 
chine. 

Al primo piano vi saranno : 

i.° Due piccole macchine da spianare 
a moto verticale ; 

a.° Due simili a moto orizzontale; 

3.° Una macchina da fare le viti ed nna 
filiera per lo stesso effetto ; 

4*° Una macchina per faccettare i dadi 
e le teste delle chiavarde; 

5.° Due macchine da forare; 

6.° Otto o dieci tornii a mano ; 

7. Una ruota da aguzzare; 

8.° Venti morse; 

g.° Uoa piccola fucina volante. 
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Una forza di cinque cavalli sarà più 
che bastante al moto di queste macchine. 

Due capi-mastri, uno al pian terreno, 
P altro al primo piano, ordineranno e 
sorvegleranno i lavori, come nelP altra 
officina. 

Personale delle officine di tornitura e 
di aggiustamento. La maggior parte dei 
lavori di queste officine facendosi a gior- 
nata, la sorveglianza del capo-mastro esser 
deve continua, e gli è indispensabile molto 
ordine ed attenzione, per valutare esatta- 
mente il tempo impiegato nella costruzio- 
ne di ogni oggetto. Gli operai, cui sono 
affidate le macchine, e che devono rego- 
lare la pressione e la posizione dell 9 uten- 
sile, e mantenerlo arrotato, hanno pochis- 
sima fatica da fare, ma devono seguire 
attentamente di continuo P andamento del 
ferro ; il grado di perfezione e la durata 
del lavoro eseguito da una macchina, va* 
riano grandemente secondo V abilità e le 
cure più o meno intelligenti di quello che 
la dirige. 

Il servigio di queste officine richiede- 
rebbe 100 uomini a lavoro ordinario, e 
i3oai4o a lavoro massimo, nel qual 
caso però la forza motrice non sarebbe 
più sufficiente. In tali casi si aumenta al- • 
cun poco la pressione del vapore nella 
caldaia, metodo poco economico pel buon 
uso del combustibile e per la durata stessa 
delle macchine, da usarsi quindi solo di 
raro ed in via di eccezione. 

La istituzione delle officine di tornitura 
e di aggiustamento così disposte e prov- 
vedute di utensili, esigerebbe notevoli ca- 
pitali che si possono valutare come segue : 
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Costruitane delle due officine con le loro colonne di 
ghisa, strade di ferro pei trasporti ed apparati rela- 
tivi, nonché taglie, verricelli e simili fr. 110,000 

Motori, due macchine, ciascuna di 3o cavalli .... » 48,000 

Fornelli e caldaie » 

Trasmissioni del moto e loro accessori! » 

Provvigione degli utensili pel grande aggiustamento, al 
pian terreno della prima officina, compresevi le fon- 
damenta ed il collocamento delle grandi macchine- 
utensili fr. 110,000 a 

Provvigione degli utensili pel grande e mez- 
zano aggiustamento, al^pian terreno della 

seconda officina ( . » 

Provvigione degli utensili pel, piccolo ag- 
giustamento, al primo piano delle due 
officine » 
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» 130,000 



90,000 a » 100,000 



s5,ooo a » 3o,ooo 



In tutto v 4^0,000. 



In questi computi l'acquisto degli uten- 
sili assorbe più che metà della cifra totale, 
• si vedrà facilmente che così dev' essere 



allorché si conosca il costo di alcune gran- 
di macchine-utensili : 



La grande macchina da piallare, indispensabile per la 
fabbricazione delle macchine a vapore di 5oo cavalli, 
comprese le sue fondamenta, non costa meno di 

Il grande cilindratoio verticale con le sue fondamenta e 
con la sua intelaiatura di legname . . fr. a 5, 000 

Il grande tornio paralello 

Il grande tornio a piattaforma • 



fr. 


5o,ooo 


v 


5o,ooo 


» 


1 5,ooo 


» 


I3,0OO. 



È però a rammentarsi che la quantità 
di utensili sovraccennata non occorre fino 
da principio, ma solo dietro un progres- 
sivo sviluppo di un grande stabilimento 
quale lo abbiamo supposto. 

Officina di montatura. Tutti gli ele- 
menti d' una macchina, lavorati separata- 
mente, giungono all'officina di montatura 
per essere riuniti e segnati cogli oppor- 
tuni riscontri. Ivi, sotto la direzione di un 
capo, si uniscono provvisoriamente tutte 
le parti fisse, e si presenta al luogo che 
dee occupare ciascuna di quelle mobili, 
riunendole fra loro. Il capo esamina se i 



movimenti voluti si fanno esattamente, se 
tutti gli assi di questi movimenti sono 
nella direzione voluta ; se i pernii di que- 
sti assi e le snodature agiscono con li- 
bertà e regolarità ; e a mano a mano che 
se ne riconosce il bisogno nella montatura 
si compie o modifica l'aggiustamento. La 
montatura ben fatta è opera di precisione 
e di prove ripetute, dev' essere diretta da 
persona diligente e istruita, poiché dalla 
boona sua esecuzione dipende il buon 
esito, la rapidità e la economia della mon- 
tatura sul luogo. 

L' officina di montatura dev' estere 
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Tasta, alta, bene rischiarala, e provveduta 
a sufficienza di macchine pel trasporto e 
V innalzamento dei pesi. Dee prevedersi 
il bisogno di montare varie macchine a un 
tratto : supporremo , per esempio , che 
sieno da montarsi simultaneamente : le 
macchine d' una barca a vapore di 200 
a 5oo cavalli ; una macchina fissa di 
4o a 100 cavalli; una due locomoti- 
ve ; uno o due apparati industriali, come 
trombe , macchine da soffiare e simili. 
Questo caso, che si verificherà bene spes- 
so, se non sempre io un grande stabili- 
mento di costruzione, richiede che 1' offi- 
cina di montatura occupi un* area di 600 
a 800 metri quadrati ; è duopo inoltre 
che sia disponibile un' altezza di 1 2 a 1 3 
metri, affatto libera e sgombra d' ogni so- 
stegno o traversa. 

Per fissare le idee, si supponga uno 
spazio rettangolare di 4 5 metri sn 16 al- 
l'interno, attraversato longitudinalmente 
da una strada di ferro, chiuso alle cime 
con porte a saracinesca, dell' apertura di 
6 a 7 metri. Una gru a braccio variabile 
fino a 4 m ?5o, e capace di sollevare fino 
i5 tonnellate, servirà una prima parte 
dell* officina. Nella parte centrale vi sarà 
una fossa lunga ao m , larga 9 e profonda 
o m ,70, luogo la quale si troveranno, a 
distanze regolari, sei grosse travi di quer- 
cia di o m ,4° di squadratura, solidamente 
riunite sopra un terreno reso incompren- 
sibile con un grosso strato di getto o non 
un zatterone e pali. À questa fossa saranno 
annesse dieci taglie sospese alle catene del 
tetto, a distanze uguali, le cui funi si tire- 
ranno con 10 verricelli a ingranaggio, 
solidamente fissati alP altezza conveniente 
contro i pilastri o ritti di grandi aperture 
praticate sui due muri laterali. 

Oltre i suddetti apparati, questa officina 
avrà gli utensili seguenti : 

i.° Due macchine da forare; 

3. Una macchina da spianare ; 
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3.° Due morse da aggiustare col loro 
banco ; 

4. Una macchina da magnano. 

Questi utensili avranno movimenti da 
una piccola macchina a vapore apposita, 
o da un albero orizzontale, che comunichi 
con ano di quelli dell 9 officina di aggiu- 
stamento. 

L' officina di montatura così provve- 
duta costerà circa 45,ooo franchi, ed esi- 
gerà un personale di 20 a 3o uomini fra 
montatori, aggiustatori ed assistenti. 

Ed eccoci giunti al termine dell* esame 
dello stabilimento che abbiamo preso ad 
esempio, destinato, cioè, alla costruzione 
delle macchine, per mostrare praticamente 
quali abbiano ad essere le officine secon- 
do le circostanze. Sarebbe fuori di luogo 
e senza interesse dar qui il piano generale 
dello stabilimento onde abbiamo parlato, 
attesoché le disposizioni di questo piano 
sono sempre legate a condizioni locali 
speciali e necessariamente variabili. 

Basterà aggiugnere pertanto, che, oltre 
alle aree occupate dalle varie officine, un 
tale stabilimento dee poter disporre di 
superficie bjsbì vasta, per deporvi le prov- 
vigioni di combustibile, ghise da fondersi, 
pezzi fusi di scarto, o simili, nonché pezzi 
isolati, apparati in costruzione ; dee avere 
accessorii edifizii con varii magazzini pei 
metalli od altro, nonché stanze pegli am- 
ministratori, pegli ingegneri e pei conta- 
bili. Volendo quindi stabilire compiuta- 
mente il capitale necessario per fondare 
un tale stabilimento, alla somma già enor- 
me dei calcoli parziali che abbiamo dato, 
e che ascende a circa 1,200,000 franchi, 
sarebbe da aggiugnersi il valore dei terre- 
ni e degli edifizii accessorii. 

Relazioni delle varie officine fra loro 
e organiiAOkioue delT officio dei capi* 
mastri. Affinchè la sorveglianza sia attiva, 
continua, incessante in ogni officina, giova 
che T incarico ne sia ripartito fra varii 
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capi mastri, ciascuno dei quali abbia a 
sorvegliare e dirigere od numero d' uo- 
mini limitato, 60 al più, essendo poi tutti 
dipendenti da un capo generale. Ogni 
terso di giornata si prende nota dell' im- 
piego del tempo di ciascun operaio, e nel 
termine della settimana il capo-mastro ge- 
nerale compone, dietro queste note parti- 
colari, un quadro settimanale, che contiene, 
con la massima brevità, ma con la possi- 
bile esattezza, tutti gli elementi oecessarii 
a stabilire il costo dei varii pezzi eseguiti 
nella settimana, per mano d' opera, con- 
sono di utensili e cali relativi. Dipende 
immediatamente dal capo- mastro generale 
ano scrivano. Così questo capo-mastro ha 
due offizii diversi, il primo di sorvegliare, 
dirigere, organizzare, scompartire il lavo- 
ro, a compito ogni qualvolta ciò è com- 
patibile con la buona esecuzione, ed a 
giornata negli altri casi ; il secondo di 
scrivere e notare tutte le circostanze del 
lavoro, delle quali importa di conserva ce 
memoria. Questo ordinamento, che è quel- 
lo adottato da uno dei migliori stabilimenti 
di costruzione, produce una piena rego- 
larità, senza cui è impossibile avere buon 
esito in una fabbricazione i cui particolari 
varboo all' in6nito, e che abbraccia tante 
operazioni successive. 

Una strada di ferro con diramazioni 
lega insieme tutte queste officine, e riduce 
al minimo possibile le spese di trasporto 
che occorrono di continuo. Finalmente 
ogni capo-mastro, dietro le note fattesi, 
come più sopra si disse, fissa il prezzo ai 
prodotti della sua officina e li vende al 
capo-mastro dell' altra, ove i pezzi giun- 
gono successivamente, senza che postano 
esservi dimenticanze né confusione. 

Da ultimo, dopo avere passato per di- 
verse officine, ciascun pezzo arriva alla 
montatura col suo prezzo di costo, dedot- 
to dalla somma dei prezzi parziali attribui- 
tigli in ogni periodo del lavoro. 
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Abbiamo creduto utile indicare questo 
metodo amministrativo applicato a varii 
lavori, perchè siamo convinti che la mi- 
nuziosa osservanza di esso contiene i ger- 
mi più fecondi, mentre invece una più o 
meno pronta rovina minaccia sempre 
quello stabilimento ove quest 1 ordine non 
fosse a tutto rigore seguito. 

Non istituiamo necessario di giustificare 
la scelta che abbiamo fatta d' un grande 
stabilimento, quale esempio delle basi di 
fondazione d' una officina. E facile adesso 
comprendere quanto importi per quelli 
che impiegano in siffatte istituzioni i loro 
capitali di mirare ad una speciale fabbri- 
cazione, attesoché gli utensili, tanto varii 
e costosi, modificatisi per ogni genere di 
lavoro, e poiché per avere la massima 
perfezione ed economia occorre una fre- 
quente ripetizione degli stessi oggetti. 

Innanzi di abbandonare 1* argomento 
delle officine, oltre a quelle delle arti pro- 
priamente dette, di cui fio qui si è trattato, 
di due altre specie dobbiamo parlare, cioè, 
della officina di istruzione, e di quelle che 
noi chiameremo di provvidenza. 

In generale, le pratiche delle arti si im- 
parano materialmente, facendo il suo tiro- 
cinio in qualità di garzoni presso esperti 
artigiani e fabbricatori, cominciando dai 
lavori più semplici e materiali per adde- 
strarsi e giugnere poi grado a grado ai 
più difficili. Sovente vi hanno scuole 
tecniche, le> quali insegnano i principii 
delle scienze, considerati particolarmente 
sotto gli aspetti che più direttamente tro- 
vano applicazione nelle arti. Da questa 
disunione della pratica dalla teorica he 
segue che spesso difficilmente si sa giusta- 
mente valersi dei lumi della seconda a 
rischiarare la prima, e che non si ha tutto 
il vantaggio che sperar si potrebbe. Più 
utilmente assai pertanto si fondarono sta- 
bilimenti cai si aggregarono officine di 
pratica e scuole di teorica tutto insieme, 
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sicché i maestri possono seguire gli allievi 
nei loro lavori ed avvezzarli a considerare 
le norme più, vantaggiose che devono 
seguire per la buona riuscita e la minore 
fatica. Rimettendo all' articolo Scuole il 
considerare il modo come abbiano queste 
ad essere ordinate e tenute, ci limiteremo 
a dire per ora che le officine da stabilir- 
mi più utilmente, sono quelle che dir si 
possono elementari) come sarebbero per 
le arti meccaniche, quelle del falegname, 
del magnano, dell' ottonajo, del tornitore 
e simili ; per le arti chimiche quelle del 
fabbricatore di prodotti chimici, del di- 
stillatore, del tintore, del fabbricatore di 
vernici ed altre di questa fatta ; che in 
tutte quelle operazioni, le quali esigono 
manuale destrezza, si dee in queste pure se- 
guire il metodo che usano gli artigiani, cioè 
di far progredire gli allievi gradatamente 
dalle più facili alle più difficili, con questa 
differenza che i maestri nelle scuole teori- 
che vadano spiegando i principi! di we^ e 
scendano anche a dimostrarli nelle officine. 

Noi chiamiamo poi officine di provvi- 
denza, quelle nelle quali l' utile è mira 
secondaria ed accessoria soltanto, tenden- 
do esse precipuamente a provvedere di 
lavoro .quelli che ne difettano. 

Queste pure si possono dividere in due 
classi, secondo che sono destinate ad oc- 
cupare le stesse persone sempre o per un 
tempo alquanto lungo, o eventualmente 
quelli che si presentano, per tempo breve 
ed incerto. 

Sono della prima classe quelle che si 
fondano in alcune case di ricovero, di 
detenzione o simili, nelle quali sono sem- 
pre a un dipresso gli stessi individui ; 
questi si possono assoggettare ad una 
specie di garzonado o tirocìnio, e quando 
sieno ben dirette, se non varranno ad 
esonerare completamente dal carico del 
loro mantenimento, potranno condurre a 
risparmiarne una parte. 
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Saranno sempre da preferirsi arti sem- 
plici, cui si possa in breve addestrarsi, 
adattate alla età, al sesso ed alla condi- 
zione di quelli che se ne devono occupa- 
re. Se invece saranno mal dirette, lo scia- 
pio di materie e degli utensili, potranno 
renderle un peso di più anziché un sollie- 
vo per le amministrazioni. 

Converrà in queste eccitare con piccoli 
premii o vantaggi quelli che faranno mag- 
gior lavoro o migliore. La causa princi- 
pale tuttavia per cui pochissime di tali 
officine prosperarono, si è perchè manca 
in esse un capo o proprietario, il quale 
sorvegli con quello zelo ed attività che 
T interesse iospira a chi, agendo per pro- 
prio conto, vede dipendere dal buono 
andamento il di lui proprio guadagno, 
zelo che quasi mai trovasi in pari grado 
in quelli che sono posti a capo di si fiat te 
istituzioni. I cangiamenti di personale che 
aweogono ivi pure ad ogni qual tratto, e 
pei quali ad uno che ha già acquistato una 
certa perizia subentra altro affatto nuovo 
ed ignaro, sono altro motivo del poco 
profitto che queste officine procorano. • 

Sfortunatamente sono ancora più svan- 
taggiose le seconde officine, ove le persone 
variano di sontinuo, e sono o inesperte, 
affatto dei lavori che devono eseguire, o 
ad ogni modo sconosciute a quello che 
dee occuparle, il quale non sa pertanto a 
che punto giunga P abilità loro, né quali 
operazioni possano con sicurezza venire 
ad essi affidate. Abbiamo detto sfortuna- 
tamente per ciò che io moltissimi casi sa- 
rebbero di aiuto a grandi miserie, dando 
occasione di lucro a quegli operaii che 
per qualsiasi cagione rimanessero senza 
lavoro, od offrendo mezzi di occupare i 
vagabondi e sfaccendati. Una applicazione 
di tali officine fecesi anche agli scarcerati, 
genti che dopo subita una pena per avere 
seguito viziose tendenze, escono con le 
tendenze medesime, forse accresciute dalle 
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istigazioni % suggerimenti di depravati 
compagni nelle prigioni, e si trovano nella 
impossibilità di onesta occupazione, sfug- 
giti da tutti, e così costretti quasi a tor- 
nare al delitto. Non solo per umanità ver- 
so di loro adunque, ma pel bene della 
società yotera importa occuparsi del loro 
destino, e se la giustizia non fa seguire 
alla punizione un aiuto per la emenda, 
produce V infausto effetto di pervertire 
molti che dopo un primo fallo si sareb- 
bero forse corretti, di rendere loro neces- 
saria la recidiva alle colpe. Né vale il 
dire che si sorvegliano questi individui 
pericolosi, poiché se non trovano modo 
di vivere sapranno eludere la vigilanza 
più attiva. Le officine f per te ad essi ed 
agli altri rimasti oziosi eventualmente, per 
provvedere alla loro sussistenza cagionano 
tuttavia troppo di perdita per le anzidette 
ragioni, e vai meglio assai pensare a prov- 
vedere quegli individui di un pane con 
pubblici lavori di strade, argini o simili, e 
pegli scarcerati trovare impiego adattato 
alle loro capacità, tranquillando coloro 
che li ricevessero con una continua e ri- 
gorosa sorveglianza. 

Una sola eccezione può farsi in qualche 
raro caso, quando, per esempio, quasi 
tutti di un paese sì dedichino ad una data 
arte, e molti sieno soggetti talora a rima- 
nersene oziosi : allora una officina di quel- 
la arte potrà tenersi disposta a riceverli 
con assegno minore di quello che avreb- 
bero per r ordinario, sicché le merci da 
essi prodotte dieno compenso alle spese. 

Nel parlare di queste officine di istru- 
zione e di provvidenza non abbiano toc- 
cato l' obbietta che a molti fa grande spe- 
cie, il danno, cioé r che questa concorrenza 
la alle altre fabbriche ed agli altri artigia- 
ni ; imperocché noi crediamo che, o qne- 
ste officine saranno di poco rilievo e sarà 
piccolo ed insensibile il danno temuto ; o 
taranno grandi ed estese, e le cagioni di 

Sappi Di%. Tecn. T. XXX. 
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perdite che in sé racchiudono, impediran- 
no che sussistano senz'altro ; perchè final- 
mente se, malgrado ciò, per qualunque 
cagione, potessero produrre V effetto te- 
muto, il grande vantaggio che uè risulle* 
rebbe ai consumatori, cioè, alla maggior 
parte della società, esuberantemente com- 
penserebbe il discapito d'alcuni pochi, 
che in breve saprebbero evitarlo, volgen- 
do ed altro più proficuo scopo gli sforzi 
loro. 

(Dopis — Babbigb — Faure — 
G.**M r ) 

OFFICINALE. Diconsi le piante ed 
altre sostanze che vengono impiegate dai 
farmacisti per usi medicinali o chirurgici. 

(O model) 

OFFUSCAMENTO. Abbiamo detto nel 
Dizionario quale sia Io scopo di questa 
operazione, e come la si faccia sui vetri 
piani, o su qqelii di qualsiasi forma coi 
chimici agenti. Qui aggiugneremo che i 
globi di vetro destinali a mitigare il chia- 
rore delle lampane si offuscano talora 
chiudendovi entro frammenti di ciotoli o 
di cocci e dando loro un moto rotatorio, 
ottenendosi P offuscamento dal soffregare 
che fanno i corpi duri sol vetro. Un pri- 
vilegio chiesesi in Francia da Dupieux, e 
può vedersi a pag. 39 del T. Vili, delle 
Descrizioni dei privilegii spirati in Francia. 

Le lastre che si vogliono offuscare per 
togliere la vista ai curiosi si preparano 
anche meno solidamente, ma più econo- 
micamente, stendendovi sulla feccia inter- 
na un calore a colla, di cerussa od anche 
di gesso, ed abbiamo veduto ottenere be- 
gli effetti applicando contro le lastre un 
pezzo di tuli o di velo ricamato, poi sten- 
dendo con un pennello il colore un pò 
denso. Levando il velo rimane trasparente 
sul fondo bianco il disegno del tessuto e 
dei ricami. E inutile osservare potersi in- 
vece del bianco usare una tinta legger- 
mente colorala. Si adoperano anche aHo 
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stesso fine vernici semitrasparenti, impa- 
stando con esse i colorì e facendo sui ve- 
tri pitture di fiori, paesaggi o altro, che, 
riuscendo trasparenti abbastanza per lasciar 
passare la luce, non permettono tuttavia di 
vedere gli oggetti fra i quali la lastra è 
interposta. 

(G."M.) 

OFICALCE. Specie di roccia, compo- 
sta di serpentina, talco e clorite eoa base 
di cai caria. 

(Luigi Bossi.) 

OFICLEIDE All'articolo Serpente nel 
Dizionario vedemmo che cosa sta lo stru- 
mento cui si dice oficleide a accennammo 
come sia conformato. Se ne dee P inven- 
zione ad Halevy nel i8ai, ed è molto 
superiore al serpente, il quale dipendendo 
dall' azione delle labbra ha due sole note 
passabili, il la ed il re. Quindi si adopera 
P oficleide a preferenza nelle musiche di 
chiesa, nella maggior parte delle musiche 
militari, e spesso anche nelle orchestre. 

Come nel flauto, nel clarinetto, nell' o- 
boò, producesi la divisione della colonna 
di aria aprendo alcuni fori praticati lungo 
il corpo dello strumento. Ne faremo cono- 
scere la costruzione quale venne adottata 
da Francesco Antonio Gautermeister, fab- 
bricatore di strumenti musicali a Lione, 
nel qual modo dà suoni maestosi ed è ca- 
pace di ogni sorta di modulazioni in ogni 
tuono, sia nel baritono, sia nei bassi, senza 
che ne sia alterata la qualità dei suoni. 

Le chiavi sono così collocate che chi è 
pratico di suonare il serpente non prova 
difficoltà alcuna ; sono undici, le quali, pel 
modo come sono collocate, procurano con 
la maggiore esattezza tutti i tuoni e semi- 
tuoni ; quattro o dieci di queste chiavi 
sono chiuse a volontà del suonatore. Avvi 
uu doppio tubo a cursore, che serve per 
accordarsi o per abbassare d' un mezzo 
tuono lo stromento. Si può anche adat- 
tarvi un doppio tubo non iscorrevole. Ha 
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la estensione di tre ottave e più ; il suo 
canale o tubo è conico, e rotonda o coni- 
ca è pure la imboccatura. Il corpo dello 
stromeoto si fa di legno e di ottone, • 
tutto di ottone a piacimento, ed in qua- 
lunque tuono si vuole ; il suo padiglioni* 
è spanto, ma se ne può variare la forma 
foggiandolo a testa di serpente, a palla od 
altrimenti, senza che ne Tenga la menoma 
alterazione negli effetti dello stromento. 

Yedesi questo disegnato dalle due facce 
sulla sua lunghezza nelle fig. i e a della 
tav. XXXIV delle Arti Fisiche. 

a Sono due tubi posti Pun contro P al- 
tro j b doppio tubo scorrevole ; e piccola 
capacità posta al basso del cursore ; d pic- 
cola palla a vite. I n.' i, a, 3, 4> 5, 6, 
7, 8, 9, io, 1 1 sono le chiavi ; e imbocca- 
tura. La lunghezza di questo strumento 
dipende dal tuono in cui si vuol farlo; un 
terzo e un dodicesimo della sua lunghezza 
formano il doppio tubo scorrevole, b ; e 
la piccola imboccatura e ; il resto compo- 
ne i due tubi a, su cui sono adattate le 
undici chiavi gradatamente di semituono 
in semituono ; la prima chiave, che ha il 
,°i, è aperta e posta a circa un piede 
dall' orlo del padiglione ; ma si può collo- 
carla più o meno distante, ed allora con- 
viene farne il foro della conveniente gran- 
dezza. L' apertura della chiave n.° a è 
distante 5 a 6 pollici dalla prima, e cosi 
di seguito proporzionalmente fino ali 9 un- 
decima, le aste delle chiavi sono così fatte 
che, prendendo lo stromento verso i soste- 
gni^ g, ogni chiave si trova sotto al dito 
che dee farla muovere. La mano destra si 
pone dal lato del sostegno £ e la sinistra 
del sostegno,/! Il doppio tubo scorrevole 
b serve per accordare e trasportare lo 
strumento di un mezzo tuono. La palla d 
riceve P acqua che si introduce nello stro- 
mento suonando. 

Le chiavi no.' 3, 5, 6, 8, io e 1 1 rap- 
presentano i fori del serpente, e si possono 
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quindi porre io modo che sieno aperte 
o chiose ; ponendole aperte si muovono 
come se fosse on serpente, poiché mo- 
vendole chiudono i fori, e quando si fan- 
no chiose convien toccare la chiave per 
eseguire la nota volata ; il maneggio delle 
dita è sempre lo stesso, ma inverso. Le 
altre quattro chiavi no.' a, 4* 7 e 9> ser- 
vono a fare i mezzi tuoni e sono chiuse ; 
ai muovono col pollice e col dito mignolo 
della mano di coi sono a portata. 

Si fa questo stromento nel tuono che 
ai vuole, facendo 1' apertura dei fori sotto 
le chiavi più o meno grande, secondo che 
si mettono più o meno vicini al padiglione 
o ali 9 imboccatura. 

La fig. 3 mostra la scala di questo ofi- 
cleide. I numeri indicano le chiavi da toc- 
carsi per fare le note. La fig. 4 iodica la 
posizione delle note che dà ogni chiave, 
lo zero significa non toccare nessuna chiave. 
(SairtePrbuve— Gautebmeister.) 
Oyiclbide. Nome dato da Hill, celebre 
costruttore di organi, ad on nuovo regi- 
stro che accresce notabilmente la forza di 
quello stromento. Credesi che lo abbia 
invaginato e costruito in occasione della 
domanda fattaglisi da una compagnia di 
strade ferrate di uno stromento, il quale 
annunciasse P arrivo e la partenza dei 
convogli. Riuscì ad ottenerlo, non solo di 
forza sufficiente allo scopo, ma d 1 un sì 
bel tuono di voce, e modulazione da ap- 
plicarlo alla più delicata espressione nei 
concerti musicali. 

(Mediarne* $ Magatine.) 
OFIOGLOSSO. Pianta comunissima 
quasi in tutta r Europa, che ama le prate- 
rie ombreggiate ed i luoghi umidi. Riten- 
nesi astrìngente, tonica, vulneraria, risol- 
vente, ed usavasi nelle emorragie, nel trat- 
tamento, delle ferite e delle ulceri ; ora è 
poco osata. Dicesi anche lingua di ser- 
pente. 

(Di*, delle Sciente Mediche.) 
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OFIOL1TE. Pasta di serpentina che 
inviluppa ferro ossidato ed altri minerali 
accessorìi disseminati con una struttura 
compatta. 

(Luigi Rossi.) 

OFIOSCORODO. Specie d 9 àglio sel- 
vatico, detto anche aglio serpentino. 

(Alberti.) 

OFITE. Porfido verde serpentino, for- 
mato di cristalli di feldspato, sparsi io una 
pasta di petroselce anfibolica verdognola* 
detto oggidì Verde antico. (Y. questa 
parola.) 

(Luigi Rossi.) 

OFTALMOMETRO. Si diede questo 
nome ad uno stromento per misurare la 
capacità delle camere dell* occhio. 

(Okoebi.) 

OFTALMOSS1STRO. Specie di spaz> 
zola fetta con 1 a a 1 5 reste di spiga d'orso 
o di avena, unite con refe o seta, di cui si 
faceva uso anticamente per Scarificare i 
vasi varicosi della congiuntiva, delle pal- 
pebre, inventato da Woolhousc. 

(BoifAVlLLA.) 

OFTALMOSTATO. Nome generico 
degli stromenti fatti a guisa d' nocino ot- 
tuso o di cerchio, destinato a mantenere 
le palpebre aperte e fermo l' occhio du- 
rante le operazioni che vi si fanno, e 
principalmente della cateratta. 

(Omodei.) 

OGL1A, OGLIAPOTR1DA. Specie 
di minestra alla Spagnuola, fatta con mol- 
tissimi ingredienti riuniti. 

(Alberti.) 

OGLIARO. V. Oliandolo. 

OGNACGORDO. Strumento creduto 
da alcuni lo stesso che il Dabbuddà. ( V* 
questa parola). 

(Alberti.) 

ORIGRAFIA. V. OcHiGRiFu. 

OLANDA (Penne di). V. Pam.' 

O larda. (Cacio di). V. Cacio. 

OLANDARE. Quella preparazione che 
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si dà alle penne da scrivere per renderne 
il cannone più consistente. (V. Peswa.) 

(G.**M.) 

OLANDESE (Liquore). V Liquore 
degli Olandesi* 

OLANINA. Base salificabile oleosa tro- 
yata da Unverdorben nelP olio animale di 
Dippel. Distillando que«to, si ottiene pri- 
ma rODORim (V. questa parola), poi l'a- 
nimine. Ciò che rimane entro alla storta, 
che é ^ dell* olio distillato, come si dis- 
se air articolo Odorila, agitasi con venti 
parti d' acqua ad un tratto, o meglio in 
quattro riprese, con cinque volte il suo 
peto di acqua ogni volta, col che se ne 
separa l' animine, che può pur ottenersi 
dalla soluzione, rimanendo indisciolla V o- 
laoins^ Forma questa un liquido oleoso, 
alquanto denso, simile ad un olio grasso. 
Ha un odore psrticolare che non è disag- 
gradevole, esercita una reazione alcalina 
appena sensibile sulla carta di tornasole 
arrossita, sì abbruna insensìbilmeote al- 
l' aria, e si converte in una materia chia- 
mata da Unverdorben fuscina. Poco so- 
lubile neir acqua, si discioglie in ogni 
proporzione nell 9 alcole e nell 9 etere. I 
tuoi sali sono tutti oleosi, e, secondo 
Unverdorben, si comportano come quelli 
della odorina. Per altro mancasi ancora 
di particolari sopra di essi, e alcuni sol- 
tanto dei suoi sali doppii vennero studiati. 
Il cloruro di ferro forma colP idroclorato 
di olanina un sale oleoso doppio, bruno ca- 
rico, solubile in due parli di acqua fredda,' 
e che ne richiede il doppio per disciorsi 
nelP acqua bollente : perciò, quando si 
riscalda fino air ebollimento la dissoluzio- 
ne saturata nelP acqua fredda, il sale oleoso 
si depone in quantità sempre crescente, 
per guisa che a ioo° formansi due strati 
di liquido, i quali si riuniscono nuova- 
mente col raffreddamento. Questo sale 
non viene decomposto dalla ebollizione 
né dagli acidi ; è solubile nelP olio di co- 
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mino, e P acqua non discioglie allora il 
sale doppio che colP ebollizione, e a mi- 
sura che Polio si è volatilizzato. Il cloruro 
di mercurio e P idroclorafo di olanina 
formano una combinazione oleosa scolorita. 

L' olanina si combina col cloruro di 
mercurio, producendo un sotto -sale dop- 
pio, poco solubile e di color giallo, fusi- 
bile e somigliante ad una resina. Questo 
sale richiede, per disciorsi, mille parti di 
acqua bollente, e si precipita dalla solu- 
zione sotto forma cristallina. Non si de- 
compone coir ebollizione, ed é insolubile 
nelP alcole. Queste due circostanze fanno 
che si possa spogliare P olanina dalle ulti- 
me parti di odorina e di animina, mentre 
il saie doppio di queste basi è solubile 
nell'alcole e decomponibile con P ebolli- 
zione. Col cloruro d' oro, P idroclorato 
di olanina forma un sale doppio neutro, 
bruno-carico, poco solubile nelP acqua 
fredda, maggiormente in quella bollente, 
che disciogliesi in ogni proporzione nel- 
P alcole e nelP etere. Allorché si fa bollir 
lungamente questo sale con P acqua, un 
poco di oro si ripristina. Un sotto-sale 
doppio si forma col cloruro d' oro e con 
P olanina; somiglia ad una resina, é duro, 
bruno, insolubile nelP acqua, solubile nel- 
P alcole. Versando delP acido in questa 
soluzione, il sale diviene neutro ; senza 
alcole, quesf effetto non avviene che dif- 
ficilissimamente. Col cloruro di platino 
P olanina forma un sale doppio neutro, 
che ha P apparenza del catrame, più so- 
lubile nelP 8cqna del sale d' oro corri- 
spondente, solubilissimo nelP alcole e in- 
solubile nelP etere. 

(Behzelio.) 

OLCO (H ole us sorghum). Genere di 
piante della famiglia delle graminacee, 
dette anche saggina ed in alcuni paesi 
sorgo, quattro o cinque specie delle quali 
sono P oggetto di una delle piò impor- 
tanti coltivazioni nei paesi fra i tropici 
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dell'Asie, delP Africa e dell 9 America, e 
coltivanti pure eoa fratto nelle parti me- 
ridionali d'Europa; una dà ano sciroppo 
dolcissimo e dello zucchero, ed altre sono 
utili nelle praterie. 

Lo specie più importanti sono le se- 
guenti : 

Olco volgare, o a pannocchia (Sor" 
ghmm vulgare). Questa pianta annua, che 
ai aba di i m tri m ,35, con fiori d' un 
bianco sudicio o rossi, è originaria del- 
l' 1 Inala, ove molto coltivasi, vedendosene 
ptìre m alcune parti d' Italia e della Spa- 
gna, e nei paesi più meridionali della 
Francia. E il duro, dura o doura degli 
Egiziani, ma gli si daono piuttosto i nomi 
di gran miglio delV India, o miglio afri- 
eano. Presenta molte varietà poco note. 
Un terso forse del mondo vive co' suoi 



Olco da stop* (Sorghum saccharatumj. 
E pure originario delle Indie, ed esige un 
forte grado di calore. Colli vosi multo a 
San Domingo col nome di piccolo miglio, 
e neir India, nonché in Italia. 

Olco a spica. Ha steli lunghi i' n a 
t m ,3, grosse spiche, ed è originario delle 
Indie ; coltivasi in tutti • paesi caldi del- 
l' Africa e dell' America, ed abbonda alla 
Carolina : a San Domiogo lo si chiama 
e us cu o Miglio candtllaro. A questa pa- 
rola vedemmo il tentativo fattosi d' intro- 
durne la coltivazione in Torino. I Negri 
del Senegal lo stimano più di qualunque 
altra pianta coltivata, e di fatto il suo seme 
ridotto in tortello e mangiato in polenta 
è di ottimo sapore. * 

Olco a due colori (Sorghum hicclor). 
I suoi steli si alzano da a m a a m ,7, con 
fiori <T an bianco sudicio, talora neri e 
tal altra bianchi e neri. È pure originario 
dell 9 India, il suo grano è assai bianco, 
grosso e buono ; è quello che al Senegal 
dicesi miglio grosso, ed è la specie più 
produttiva. 
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Olco curvo (Sorghum cornum). Ha gli 
steli grandi come il precedente, spiga fitta 
e ricurva, seroe bianco. 

Olco d'Aleppo. Ha steli lunghi o m ,6 a 
i", è originario della Siria e dell'Italia, 
e coltivasi in alcuni paeti dell' Europa 
come foraggio, al che lo rendono molto 
opportuno la lunghezza delle sue foglie, 
la grandezza de' suoi cesti, e la precocità 
della sua vegetazione. 

Amano gli olchi un terreno sostanzioso, 
e non molto forte o tenace : quello che è 
medio fra 1' argilloso ed il quarzoso più 
ad essi conviene, ma anche le terre magre 
e ghiaióse non sono affatto contrarie alle 
due prime sorta, che si sogliono seminare 
nel principio di aprile. Se vi fosse alcun 
terreno, in cui, per essere soverchiamente 
grasso, si temesse che il frumento potesse 
versare, si potrà seminarvi un po' di olco, 
che riuscirà benissimo, e preparerà il fon- 
do al grano. Cresciuti gli olchi all' altezza 
di circa la o i5 centimetri, si sarche- 
ranno e si scoprirà loro alquanto le radi- 
ci, e poi nuovamente si tornerà, alla fine 
di maggio, a sarchiare, ammucchiando la 
terra intorno alle medesime. Niun' altra 
cura domandano. Le specie meno cono- 
sciute vogliono essere seminate un poco 
più tardi. Siccome le medesime sono na- 
tive di paesi assai più caldi de' nostri, così 
talora sarà prudenza aspettare la fine di 
aprile, ne sarà male protrarre a maggio. 
Nei luoghi di monte bisogna tardare a se- 
minare gii olchi, e nelle situazioni fredde 
si può tardare fino alla metà di maggio. 
In molti luoghi i contadini ne piantano 
sai contorni dei campi di formentone ov- 
vero sogli argioi dei cavi ben soleggiati. 
In Toscana coltivansi particolarmente gli 
olchi per foraggio. 

Nei paesi caldi, donde vennero a noi, 
la coltivazione degli olchi differisce poco 
da quella del formentone, e sconosciuto è 
l'aratro quasi da per tutto, o v'essi amano 
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d' alligoare \ con la vanga si rivolta quindi 
la terra, io cai devono essere seminati. 
Va suolo grasso sembra esser quello ebe 
loro meglio conviene ; ma crescono pure 
spesso assai belli nelle sabbie umide. Si 
dice, che smungano molto la terra, eppu- 
re t letami sodo sconosciuti in Africa ed 
in America : vi si supplisce coir alternare 
le coltivazioni e moltiplicare le intraver- 
sature <F estate. 

Alla Carolina, ove Tonico mezzo di 
rivoltare la terra è la vanga, ed ove non 
si suole mai concimare, si raschia soltanto 
la sabbia, sollevandola in prose larghe due 
piedi ed alte uno, e su quelle prose sì 
sparge il seme dell' olco. Quando il seme 
è spuntato, si restia la superficie delle 
prose, per toglierne V erbe cattive, poi se 
ne rastiano gF intervalli, riportandone la 
terra in cima alle prose. Questa rastiatura 
si ripete una o due volte, e sempre nella 
stessa maniera. Nella prima operazione la 
terra non è rivoltata che a due o tre pol- 
lici, e nella seguente ad un solo. 

Quando si avvicina la maturità del se- 
me, si strappano spesso le foglie per darle 
ai bestiami, che le amano molto : si reca 
però così pregiudizio alla grossezza ed al 
sapore del grano. 

Se gli uccelli non fossero tanto ghiotti 
dei semi dell' olio, se ne lascerebbero 
certamente gli steli al posto, finché tutti 
fossero ben maturi ; ma le loro depreda- 
zioni costringono il più delle volte, spe- 
cialmente alla Carolina, a tagliarli o strap- 
parli quando sono maturi per metà sol- 
tanto od a due terzi. Si collocano poi 
questi steli a mazzi ritti in piedi, spiga 
contro spiga, coprendo queste ultime con 
foglie od erbe, e così la loro maturità si 
completa. 

È probabile che la coltivazione degli 
olchi al Senegal poco differisca da quella 
della Carolina. Pare che vi si fogliano 
fare costantemente due raccolte all' anno 
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della grande e della piccola specie, vale a 
dire delP olio di due colori e delP olio 
sorgo, ciò che non è difficile a credere, 
atteso il forte calore del clima. 

In Egitto se ne coltivano tre delle spe- 
cie sopriodicate, cioè il dura miU ( olco 
spigato ), il quale ha bisogno d" annaffia» 
menti, e si raccoglie dai sessanta agli ot- 
tanta giorni dopo seminato ; il dura comi, 
che sembra essere soltanto una varietà 
del precedente e porta maggior copia di 
spiche, ed il dura seifi (olco sorgo o forse 
P olco pendente ); questa specie è abbon- 
dante nelP Alto-Egitto e nelle terre di- 
stanti dal Nilo : altre volte se ne fanno 
due raccolte in un anno. 

Qoando il seme dell' olco è completa- 
mente disseccato, si può trebbiarlo e con- 
servarlo in un granaio, come il frumento ; 
sarà però sempre meglio lasciarlo nella 
sua loppa fino al momento di mangiarlo 
o di seminarlo; quello della specie spigata 
esige soprattutto questa precauzione, per- 
chè perde facilmente la superiorità del 
suo sapore se resta esposto all' aria. 

I semi delf olco si mangiano per lo più 
come il riso, cotti, cioè, nelP acqua o nel 
latte o nel brodo, e conditi con sale, pepe, 
aromi ed altro. Si faono alle volte, come 
in Egitto, entrare nel pane, od anche se 
ne fa pane gli anni calamitosi. I negri del 
Senegal e quelli dell 9 America, li riducono 
io tritello sotto la macina o sotto il pe- 
stello, e lo mangiano come il formentone) 
sotto il nome di cuscù o di meusta. 

Tutti i volatili amano i semi delP olco, 
i quali gli ingrassano rapidamente, e danno 
alla loro carne solidità e delicatezza. Si 
adoperano anche principalmente per in- 
grassare i maiali invece di ghiande. Gli 
animali domestici gustano molto le sue 
foglie, tanto verdi che secche ; e nei paesi 
ove si vuole non istrapparne, ma tagliarne 
gli steli, le radici rigettano rimessitticci, 
che si raccolgono appositamente per essi, 
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• ti sono anche luoghi, ove gli olchi ti 
gemmano espressameli te per tagliarli, quan- 
do hanno due piedi ò? altezza, ed impie- 
garne il fogliame allo stesso uso. Le pan- 
nocchie poi del sorgo servono da per tutto 
di granate, quando sono affatto spogliate 
dei loro semi, riunendosene a cinque o 
sei insieme, per ripolire le stanze. 

Un* altra specie di olco da citarsi è 
F olco motte, che si trova in quasi tutti ì 
prati ò? Europa, ed è avidamente cercato 
dai bestiami, sicché giova cercare di mol- 
tiplicarlo. Così pure è dell' 1 olco lanoso, 
il quale cresce in tutta V Europa nei sin' 
sabbiosi ed aridi, e fiorisce in principio di 
primavera. I bestiami, e soprattutto le 
pecore, ne sono avidissimi. Sarebbe que- 
sta forse fra le piante di questa famiglia la 
più vantaggiosa, se la sua natura permet- 
tesse di farne praterie. Di fatto, basta 
averla osservata in un suolo, che le sìa 
omogeneo, per giodicare, che, formando 
folti cesti, vuole essere isolata, e quei col- 
tivatori che la seminarono sud' altrui as- 
serto senza aver fatta questa osservazione, 
se ne dovettero pentire. La maniera di 
trarre da questa pianta tutto il partito 
possìbile, si è quella di coltivarne alcuni 
cestì in luoghi appartati e difesi dai be- 
stiami, per raccoglierne il seme, e spar- 
gerlo poi assai rado alla fine dell'autunno 
aopra nna semplice intraversatura o ra- 
stiatura in quelle parti dei pascoli meno 
ricche d' erbe, ove si conducono le pe- 
core in primavera. La precocità dei suoi 
getti somministrerà a quegli animali nn 
abbondante alimento. Si può anche ado- 
prarla utilmente per riempiere i sili vuoti 
della lupinella e dell'erba medica, che 
cominciano a deteriorare ; ed anzi sor- 
prende vedere, che non si abbia per anco 
adottato un tal mezzo, per conservare le 
praterie in uno stato di permanente pro- 
dotto. Questa pianta non dura però più 
di tre o quattro anni nello stesso posto, 
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perchè smunge il terreno più di tutte le 
altre graminacee della sua altezza. 

Un' altra specie di olco, del quale ci 
serbammo di parlare separatamente, e da 
ultimo perciò che più direttamente inte- 
ressa le arti, è quello di Cafreria, perciò 
detto olco cafro fatto conoscere da Gio- 
vanni Arduino agli agrònomi ed ai bota- 
nici europei, e che la propose come uti- 
lissima fra tutte le specie di saggine, non 
meno per P abbondante prodotto e per la 
distinta qualità de 9 suoi grani che pel suc- 
chio dolcissimo delle sue canne dalle quali 
ne trasse fino d' allora una sorta di me- 
lacelo. Ma siccome si quel tempo non po- 
teva interessare gran fatto una simile sco- 
perta, giacché tenuissimo era il prezzo 
dello zuceberro americano, così non ispin- 
se più avanti le sue sperienze. 

Dacché però la esclusione dei generi 
coloniali o i gravi dazii di cui caricaronsi, 
crebbero il costo dello zucchero, e Napo- 
leone invitò, con promesse anche di pre- 
mii, a trovarvi surrogati ; Luigi Arduino, 
figlio dell 9 anzidetto, diedesi a studiare di 
proposito lo sciroppo dell' olco cafro per 
vedere fino a qual punto potesse a tal 
fiue prestarsi. Trovò che il detto sciloppo 
usato per condimento delle vivande, e di 
quelle eziandio che sono più facili ad al- 
terarsi e corrompersi, come il latte, riu- 
sciva saporito e aggradevole quanto Io 
sciroppo dello zucchero comune. 

Che nella composizione degli elettuarii, 
delle confezioni, bolli, conserve, e simili, 
e nella fabbricazione dei rosolii, rende il 
medesimo servigio ; 

Che messo in uso nei sorbetti e nell'ar- 
te de ciambellai, ha supplito interamente 
alle) zucchero vero ; 

Che questo sciloppo, per giudizio delle 
persone dell'arte che lo esperimentarooo, 
è migliore di quello tratto dall' uva e 
dalle altre sostanze vegetali, e che fino al 
presente sono state messe alla prova, tanto 
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per T intrinseca qualità di sua sostanza, 
come per la generalità degli osi, ne 9 quali 
può estere impiegato ; 

Che il solo prodotto dei grani, che è 
abbondantissimo in questa specie di olco, 
paga tutte le spese non salamente della sua 
coltivazione, ma ancora la massima parte 
di quelle che abbisognano per la fabbri- 
cazione dello sciloppo. . 

Da ciò dedusse che lo sciroppo di can- 
na cafra è atto a supplire con poco dis- 
pendio allo zucchero comune, tanto pei 
bisogni dell' economia domestica, quanto 
pegli usi della, farmacia. 

In appresso giunse lo stesso Luigi Ar- 
duino ad averne zucchero cristallizzato, 
in apparenza almeno simile affatto allo 
zucchero di canna, e benché risalgano i 
di lui lavori al 1 8 1 o, e la cosa non abbia 
poi presentato quell' utile sviluppo che 
egli sembrava ripromettersene, tuttavia cre- 
diamo utile riferire e le avvertenze di colti- 
vazione suggerite per questo scopo, e i me- 
todi per ottenere il siroppo e lo zucchero 
proposti dall' Arduino, i quali perfezionati 
forse dietro i tanti raiglioratneoti che dap- 
poi s' introdussero uella fabbricazione e 
raffinamento degli zuccheri di canna e di 
barbabietole, potrebbero ridursi a qualche 
utile risultamelo. 

Questa specie di olco o saggina, sebbe- 
ne originaria di un clima caldissimo, quale 
si è appunto quello della Cafreria, prospe 
ra nou<litneno felicemente anche ne' nostri 
paesi, e non esige quasi altra coltura da 
quella che generalmente si pratica alle 
saggine volgari. Tutt' i terreni anche di 
qualità mediocre le convengono ; alligna 
però assai meglio, ed è più ferace in un 
suolo di natura alquanto sciolto e sostan- 
zioso, anziché forte ed argilloso : ma que- 
sto slesso dove sia con opportuni concimi 
e replicati lavori diviso e rattemperato, 
risponderà molto bene ai voti del coltiva- 
tore. Ne' terreni grassi, umidì, bassi e in 
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quelli di fresco dissodati, le canne diven- 
gono bellissime e d' una grossezza straor- 
dinaria, ma si maturano difficilmente e 
non producono che un succo acquoso e 
poco zuccherino. Lo stesso por succede 
alla canna saccarifera americana. 

Le plaghe più favorevoli alla coltiva- 
zione dell' olco sono quelle aperte e bene 
esposte ali* azione dell 9 aria e del sole, 
dove il succhio indolcisce meglio e. in 
quantità molto maggiore. L 9 esperienza di 
più anni fece conoscere ali 9 Arduino che 
nei terreni dominati dalla tramontana, o 
adombrati dagli alberi, o troppo Ticini ai 
monti, non pur questa, .di cui parliamo, 
ma le altre spezie di saggine ancora, e gè* 
neralmente tutte le piante che apprestano 
i maggiori servigi, all' uomo, e specialmen- 
te quelle che furono trasportate dai paesi 
orientali in Italia e in altre regioni di 
Europa, fruttificano assai meno e ritarda- 
no assai più la maturazione. Del pari è 
dimostralo che tutti i vegetabili che con- 
tengono sostanza zuccherosa, e lo stesso 
zucchero americauo, coltivati in esposi- 
zioni troppo settentrionali, e di soverchio 
ombrose ed umide, non producono che 
piccolissima quantità della loro sostauza, 
e in alcune specie a tal segno, che appena 
riesce sensibile. 

Il terreno, jn cui si vuol fare la semina- 
gione, dev 9 essere preparato con due pro- 
fonde arature : la prima innanzi al verno, 
affinchè il gelo ne purghi e ne disgiunga 
le glebe e l' aria, e le altre meteore lo 
fecondino. La seconda ai primi di aprile, 
spargendo innanzi tratto il concime, nella 
quantità di cinque carro almeno per cam- 
po, o più o meno secondo la natura del 
suolo. Si badi però che. questo prezioso 
materiale sia putrefatto al grado necessa- 
rio, perchè non abbia a riuscire nocivo, 
anziché utile ; con le quali parole non 
s' intende di suggerire che il letame deb- 
ba essere trito e onninamente consunto ; 
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ido già noto ai buoni agricoltori che le 
•aggine o sorghi richiedono uo letame assai 
vigoroso e non mai affatto disciolto. Fi- 
nalmente, si erpicherà il terreno per tutti 
i versi, acciò riesca eguale ed appianato. 
Così apparecchiato, il terreno si dividerà 
io colle, o porche, siccome dicono i To- 
scani, e tosto si darà mano alla seminagio- 
ne, impiegandone per ogni campo di mi- 
aura padovana (ettari o,3863) otto lib- 
bre grosse (3 €kil *,9) all' incirca. Poscia 
con erpice leggero o con rastrelli si farà 
ricoprire il grano. Avvertasi però che la 
seminatura sia fatta da uomini esperti, af- 
finchè i germogli non abbiano a spuntare 
disuguali, dove troppo folti, e dove più 
fedi, che non è duopo. Nei fondi ubertosi 
si potrà spargere il seme in minor quan- 
tità, cioè da 6 io 7 libbre (3 a 3' biL ,5o) 
per campo. 

Cresciuto V eleo ali* altezza di circa 
messo piede, si sarchierà, tirando via la 
terre dal di sopra delle sue radici, e ri- 
mondandolo in pari tempo dall' erbe stra- 
niere. È necessario inoltre diradarlo dove 
fosse troppo 6tto, nel qual caso si possono 
mettere a utilità le pianticelle che se ne 
levano, trapiantandole in altro terreno a 
ciò preparato, dove prosperano solitamen- 
te al pari delle altre non trapiantate : av- 
vertenze che possono tornare di grandissi- 
mo uso per la più pronta moltiplicazione 
di questa pianta. 

Mediante questa prima sarchiatura, ri- 
manendosi le radici appena coperte, ven- 
gono' maggiormente riscaldate dal sole, e 
si accelera per tal mezzo il cresci mento 
delle piante. L 5 esperienza mi ha fatto pa- 
lese, che quando si sarchia il terreno an- 
cora Inumidito e molle dalla rugiada, le 
piante ne soffrono moltissimo, e vengono 
anche non di rado attaccate da malattia, 
particolarmente dalla nebbia, melume ; lo 
che pur suole accadere a tutte le altre 
specie di saggine, e ad altre piante non 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXX. 
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meno. Per la qual cosa dev' essere attenta 
cura deir agricoltore di non eseguire que- 
sta operazione di troppo mattino, ma solo 
allora che dal sole o dall' aria il terreno 
si mostri bastantemente asciutto. Simile 
avvertenze si userà parimenti nella poste- 
riore sarchiatura, che dovrà farsi nel ter- 
mine di maggio, o al più tardi ai primi di 
giugno, ammassando la terra intorno al 
pedale in piccoli monticelli, o, come dicesi, 
rincalzarli. Per mezzo di questa operazio- 
ne vengono preservate le radici dal più 
forte ardore del sole, e meglio assicurate 
le piante a tenersi ritte e ferme contro 
alP impeto dei venti : restando irfoltre 
sospesa la terra, sì facilita il modo alle 
radici di assorbire i principii nutritivi che 
loro vengono somministrati dal concime 
e dalle meteore, e così ne riescono più 
rigogliosi i suoi culmi o canne, i quali, di- 
ligentemente coltivali, divengono grossi 
quanto quelli della canna montana, cui 
rassomigliano di figura e colore ; e al 
tempo della raccolta giungono a pesare il 
quadruplo, e anche più , delle saggine 
comuni. 

Molto raccomanda l'Arduino che i col- 
tivatori adoprìno molta attenzione e di- 
ligenza, perchè nella seconda sarchiatura 
le piante restino tra ioro distanti due pie- 
di circa per ogni verso, estirpando i getti 
che in seguito compariranno al piede di 
ciascuno stipite, acciochè abbiano a godere 
degli influssi benefici dell 7 aria e del sole, 
e possano più prontamente maturare ; lo 
che essenzialmente contribuisce a rendere 
più' dolce il succhio, e perciò più perfetto 
lo sciroppo che se ne può ricavare. 

Dopo gli indicati lavori niente altro si 
fa alP olco, sino al momento di cogliere il 
grano quando sia giunto a maturità, la 
quale suol arrivare nel tempo medesimo 
di quella delle saggine o sorghi volgari, 
cioè nel finire di ottobre e nei primi 
giorni' di novembre. 

6 
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Vennto il tempo di raccorrà il grano, 
si faranno recidere dal gambo le pannoc- 
chie o chiome, e si trasporteranno sull'aia, 
o al coperto in luogo asciutto ed arioso, 
distendendole a mano a mano per meglio 
seccarle. 

Fra tutte le specie di olchi o saggine 
quella, di cui si parla ò anche la più fera- 
ce nel prodotto del grano, il quale arriva 
perfino a sette moggia (*b ttln \$46) P er 
campo (o°"',3863). Esso inoltre è più 
pesante che ogni altro grano del suo ge- 
nere : imperciocché quando è bene nutrito 
monta fino al peso di undici libbre 
(5 cbiL ,56) al quartiero: (7 ,iu ,ia), mentre 
quello delle saggine comuni non suole 
sorpassare le nove libbre (4 cbil ')39)> Un 
sacco del medesimo grano suol rendere 
libbre centoventotto (62 ehiL ,4) di pura 
farina, al mulino da frumento : al eontra- 
rio, la semente delle saggine volgari non 
ne dà che ottanta (3g cU1 *) a un dipresso. 

A tutti gli usi delle nostre saggine serve 
il grano delPolco cafro, ma con assai mag- 
giore utilità ; perchè è desso più nutritivo, 
e la sua farina più bianca e più saporita, 
cosicché è migliore per polenta e pane ad 
alimento di villici, e per allevare e impin- 
guare i polli ed altri volatili domestici, e 
i maiali. 

Dietro il troncamento delle pannicole 
o chiome sarà bene tagliare di seguito le 
canne, procurando di far ciò presso terra, 
cioè vicino alla radice. Pare che si ottenga 
uno zucchero di più grato sapore coglien- 
do le canne innanzi che sieno affetto ma- 
ture ; ma sarebbe a vedersi se la migliore 
qualità fosse tale da compensare la minor 
copia di grano che se ne avrebbe. E certo 
ad ogni modo, che in una stagione, in cui 
ordinariamente sogliono cadere in copia 
le pioggie, il ritardare più oltre dopo colto 
il grano potrebbe riuscire dannoso, giac- 
ché' le acque pluviali raccogliendosi in 
maggiore quantità tra i nodi delle canoe. 
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infiltrano vie via, e guastano la sostanza 
interna, alterandone il succhio, come suc- 
cede agli steli o canne dello zucchero in 
America, le quali allignano o io terreni di 
soverchio amidi, o s 1 incootrano in annate 
estremamente piovose. 

Tagliate che si avranno le canne si por- 
teranno al coperto, spoglia od ole delle loro 
foglie, come suol farsi dagli Americani per 
le canne dello zucchero. Si disporranno 
quindi ritte lungo le muraglie delle rispet- 
tive abitazioni, o di altri vicini fabbricati, 
non mai lasciandole affastellate, o io luo- 
ghi meno che asciutti. Serbate in tal guisa 
potranno rimanervi anche più giorni, sen- 
za pericolo che fermentino, e s' inagrisca 
il succhio. Così si ha il comodo di ese- 
guire come fa duopo le ulteriori opera- 
zioni che si richiedono per la fabbrica- 
zione dello sciroppo ; su di che passeremo 
tosto a discorrere, esponendo solo i me- 
todi indicati dall' Arduino, i coi risultati 
furono da lui verificati con le sperienze 
più accurate e moltiplici, convalidate da 
buon successo. 

Si preodono circa quattrocento libbra 
grosse (i95 cbilv ) di canne, alle quali si re- 
cide la parte superiore a due piedi (o m ,66) 
al di sotto della cima, la quale per V or- 
dinario è più acquosa, che dolce, special- 
mente quando l' estate sia di troppo ritar- 
dato, o poco caldo. Anche gli Americani 
fanno questa stessa operazione alle canne 
da zucchero prima di portarle al mulino 
per ispremerne il sugo. Indi col mezzo di 
taglienti coltelli, si leva la scorza, opera- 
zione assai facile, e che può prontamente 
eseguirsi perchè tutto si getta via, riser- 
vando unicamente la sostanza polposa, vaia 
a dire la midolla ; si taglia questa in mi- 
nuti pezzi, e si pesta in grandi mortai di 
marmo, ovvero si macina col mezzo d' un 
mulino verticale, simile a quelli, nei quali 
si macinano le ulive, la vallooea e i semi 
del lino. Ridotta che sono in pasta, e per 



Olco 
dosi dire sfarinate le midolle, ti mettono 
sabito dentro a sacchetti di funicella ben 
forte, e si spremono nello strettoio : Bo- 
tati toeh è si dà mano a questa operazione, 
altri potranno macinare o pestare la 1 se- 
conda porzione, e così la terza, la quar- 
ta, ecc. La pasta spremuta si pesta di 
nuovo, e si rimette nello strettoio come 
la prima Tolta : poi si mescola tatto il sago 
spremuto insieme, e si passa. per setaccio 
fitto di crine. 

In ?ece di far tagliare minutamente le 
canne se ne potrebbe anche formare fasci dì 
tre o quattro piedi (1 m a i m ,3) di lunghez- 
za,quando si avessero mulini simili a quelli 
che impieganti dagli Americani per {schiac- 
ciare le canne da succherò, o qualche altra 
macchina di simile natura ; facendoli pas- 
sare e ripassare tra i cilindri di legno du- 
rissimo, o di ferro, onde sono composti 
gli anzidetti mulini. Con questo mezzo l'o- 
perazione sarebbe molto pio. spedita, e se 
oe estrarrebbe maggior quantità di liquore. 
Per disacidare il succo, se lo Tersa in 
una caldaia di rame bene stagnata, e se 
gli dà nn legger grado di calore ; dopo di 
che ri si getta dentro del marmo bianco 
( carbonato calcareo ) finamente polve- 
rizzato, alla misura di circa una libbra 
per ogni i55 di sugo. Allora si accresce il 
fuoco, e si fa bollire per cinque o sei mi- 
noti ; si leva quindi dal fuoco, travasan- 
do il sugo così trattato in un tino di legno, 
pezzo di 6gura conica, e il di cui fon- 
do sia concavo e abbia due cannelle, una 
delle quali sia posta alla metà e V altra al 
basso. Quivi si lascerà riposare il sugo per 
34 ore. Dopo questo intervallo si cava 
fuori il sugo chiaro estraendo il turacciuo- 
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riduce finalmente a cottura di stroppo, che 
riesce buono a quasi tutti gli usi, ai quali 
può servire lo sciroppo che si ricava dal 
sugo scolato dal tino. 

Si chiarifica il succo con albume d'uo- 
vo, in ragione di 1 4 in 16 uova per ogni 
100 libbre (^ ehìì ^5) di sugo. 

Questi albumi si stemperano in una por- 
zione del sugo, sbattendoli con un maz- 
zetto di verghe, versando quindi la mi- 
stura nel sugo della caldaia, e bene agi- 
tandolo e rimescolandolo. Così preparato 
il liquore, si ripone la caldaia sopra il fuo- 
co, si fa bollire, e tosto che si vedranno 
alla superficie gli albumi già cotti sopran- 
notare insieme con la schiuma, e che il 
sugo divenga chiaro, prontamente si farà 
passare per filtro di flanella. Si rimette il 
liquore così depurato sopra lento fuoco, 
tenendolo mosso incessantemente con nna 
spatola di legno, e schiumandolo, se facesse 
bisogno ; e quando, mediante F evapora- 
zione, sarà ridotto alla metà del suo volu- 
me, si leva dal fuoco ; travasaudo il liquo- 
re nei tini conici di legno, lasciandolo poi 
riposare in luogo fresco per quattro gior- 
ni, acciò possa viemmeglio purificarsi, col 
dar tempo alle materie eterogenee allo 
zucchero dt potersi precipitare al fondo. 

Dopo questo riposo si apre la prima 
cannella del tino lasciando cadere il li- 
quore in un mastello, o io grandi catini 
di terra cotta inverniciata. Si apre quindi 
la seconda cannella, facendo scolare il ri- 
manente, finché si vede che getta chiaro. 
Si passa nuovamente il liquore per filtro, 
e quindi si versa in bacini o padelle di 
rame stagnati, di bocca assai larga e piatti, 
cioè poco profondi, perchè il liquore, più 
lo della prima cannella, eh' è posta alquanto (prontamente svaporando, possa ridarsi più 
più in su del fondo del tino, e si fa scolare presto alla necessaria condensazione. 



il sugo finché si vede uscir chiaro. Il se- 
dimento si conserva a parte, si passa per 
filtro, e si lascia in riposo per 24 ore, 
indi si chiarifica, si filtra due volte, e si 



Il piccolo deposito che rimane al fondo 
del tino si filtra due volte, e poi si può 
riuoire al liquore del bacino, avvertendo 
però, che sia perfettamente chiaro. 
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Iq quesf ultima operazione si deve ac- 
cendere un fuoco più t'ivo, servendosi di 
legna dolce, e usaodo la diligenza che il 
fornello sia costruito in maniera, che la 
fiamma non tocchi se non che il fondo del 
bacino. Affine poi di affrettare la conden- 
sazione dello sciroppo e d' impedire al 
liquore che si attacchi alle pareti del ba- 
cino ed annerisca, è mestieri tenerlo agi- 
tato continuamente con una spatola di 
legno : e quando si vedrà che il liquore 
siasi ridotto a sufficiente cottura di scirop- 
po, allora si verserà in vasi di rame sta- 
gnati e posti neir acqua fredda ; giacché, 
come si sa, il rapido raffreddamento e Taf- 
frettata evaporazione influiscono gagliar- 
damente sul sapore e sul colorito dello sci- 
roppo e dello zucchero. 

Yarie sono le regole che possono ser- 
vire di norma per conoscere il punto, in 
cui lo sciroppo è venuto a cottura, i .° Al- 
lorché prendendone una mezza cucchiaia- 
ta mentre é bollente, e raggirandolo per un 
istante nel cucchiaio, forma una lagrima, 
ovvero una perla nelP atto di versarlo 
perpendicolarmente air ingiù. a.° Allor- 
ché le gocce bollenti prese tra due dita 
danno un filetto allargando le dita stesse. 
3.° Allorché, raffreddato e versato a goccia 
a goccia dal cucchiaio, si rapprende in 
guisa che P ultima porzione d' ogni goccia 
sì ritiri sopra sé stessa. Queste, ed altre 
regole ancora, che sono alla portata di 
tutti, non sono però abbastanza sicure 
per indicare la densità del liquido quanto 
l'areometro o pcsaliquori appropriato, col 
mezzo del quale si rileva il giusto punto, 
a cai deve essere portata la concentra- 
zione del succo. 

Giunto che sarà il liquore al grado vo- 
lato di densità, e versato come si accennò, 
in vasi di rame, perchè si raffreddi, potrà 
quindi riporsi in alcuni recipienti appro- 
priati, vale a dire o in vasi di vetro, o di 
maiolica, interamente ripieni, e bene ottu- 
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rati con sughero, o con turacciolo di ve- 
tro smerigliato. 

Per cristallizzare lo zucchero, l'Arduino» 
prese due libbre circa di sciroppo, le ver- 
sò in piccolo bacino di rame stagnato, e 
col mezzo d'una leggera ebollizione lo 
fece svaporare, finché, mettendo una goc- 
cia di sciroppo tra il pollice e V indice 
dava un filo allontanandoli. Giunto a tal 
grado di cottura, travasò prontamente lo 
sciroppo in vaso di terra cotta invernicia- 
ta poco profondo e di ampia apertura, 
ben bene agitando il liquore con piccola 
spatola di legno fioche si fu raffreddato. Lo 
lasciò riposare per cinque giorni, passati 
i quali agitò nuovamente lo sciroppo per 
lo spazio d' up'ora intera, e quindi lo mi- 
se io riposo in luogo riparato dalla pol- 
vere. Dopo alquanti giorni trovò lo sci- 
roppo convertito in una massa granellosa, 
e, per dir meglio, tutta formata di minuti 
cristalli, sensibilissimi masticandoli coi 
denti. Terso poi questa massa granellosa 
entro un sacchetto di tela non troppo fìtta, 
ben forte, ed alla quale fece dar prima 
una mezza imbiancatura. Quindi lasciò 
colare lo sciroppo non affatto rappreso, 
raccogliendolo in un vaso di maiolica, ai 
che tuttavia può servire egualmente qua- 
lunque altro recipiente di terra cotta o di 
legno. Separata che fu la maggior parte 
dello sciroppo dallo zucchero, sottopose 
allora il sacchetto alla pressione ò? un 
piccolo strettoio : incominciò astringerlo 
prima adagio, e poscia quanto più forte 
potè, fintantoché ne colò fuori tutta la 
porzione sciropposa liquida. 

Fatta questa prima operazione, aperse 
il sacchetto e ne trasse il moscovado bello 
e formato. 

Lo raccolse diligentemente , lo pose 
tosto sopra uoa tavola, lo franse ben be- 
ne, e lo distese equabilmente col mezzo 
d' uoa spatola di ' legno, indi lo umettò 
leggermente con un poco di acqua rime- 
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scolandolo in giro, perchè ne restasse tatto 
egualmente imbevuto ; poscia lo compresse 
di onoro, avendo usata l'attenzione di 
lavar prima nell 9 acqua il sacchetto per 
separarne il siroppo, di cui si era imbevu- 
to. Estratto dal sacchetto lo succherò lo 
mise sopra carta bigia, e lo portò ad asciu- 
garsi dentro una piccola stufa, lasciandolo 
ivi per uno spazio di circa a 4 ore. Dopo 
questo tempo lo mise sopra una tavola, e 
col mezzo d' un piccolo cilindro di legna 
lo triturò. Con tali operazioni ne ottenne 
un bello zucchero greggio in polvere, dol- 
cissimo e scevro affetto da'ogni estraneo 
sapore. 

là acqua impregnata dello sciroppo e 
dello zucchero in soluzione ottenuta dalla 
seconda spremitura, cercò di concentrarla 
eoa la evaporazione 600 al punto sopra 
indicato, cioè fino alla prova del filetto, e 
la assoggettò alle stesse operazioni. Dopo 
alcune settimane trovò questo secondo sci- 
roppo in gran parte cristallizzato ; e, sot- 
toposto ai metodi sovraeonnziati, ne rica- 
vò dello zucchero egualmente perfetto del 
primo. 

Provò anche a preparare quest' acqna 
siropposa zuccherata in altro modo, vale 
a dire, concentrandola fino a che bollente 
avesse il grado 35 o 36 dell'areometro, e 
con tal mezzo ne spremette uno sciroppo 
buonissimo, ed atto a tutti gli usi dello 
sciroppo di zucchero coloniale. 

A fine poi di maggiormente purgare lo 
zucchero greggio, e -renderlo simile pei 
finezza allo zucchero americano polve- 
rizzato, e perciò equivalente a tutti gli usi 
del medesimo, ricorse l'Arduino al se- 
guente metodo. 

Distese nuovamente questo succherò 
greggio sopra una tavoletta , lo franse 
egualmente col mezzo della spatola , e 
quindi ne versò sopra tutta la superficie 
una piccola quantità di spirito di vino, 
non mai più del decimo del peso dello 
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zucchero, rimescolandolo e incorporan- 
dolo diligeo temente con lo zucchero ; 
quindi, ripostolo nel sacchetto, lo sottomise 
ad una pressione eguale alla precedente ; 
e ciò fatto, lo portò tosto nella stufa, 
dove lo lasciò per un' intera giornata ; 
passata la quale si pose a pestarlo in pic- 
ciolo mortaio di marmo, e, così ridotto in 
polvere, lo espose all' aria e al sole, per- 
chè si seccasse perfettamente. Con que- 
st 1 ultima facilissima operazione n' ebbe 
un prodotto di tale bianchezza e granitu- 
ra, da potersi pareggiare al più bello zuc- 
chero americano, e tale Tenne giudicato 
generalmente da tutti quelli che Io videro 
ed assaggiarono. 

Sul tornaconto della coltivazione del- 
l' olco cafro e della estrazione da esso 
dello sciroppo e dello zucchero, l'Arduino 
faeeva i seguenti computi. 

Dagli accurati esperimenti da lui isti- 
tuiti, sembra risultare che un campo pa- 
dovano (o cttol ',3863) bene coltivato, rende 
un prodotto di diecimila libbre (4&75 ch>1 -) 
almeno di canne. 

Ora, prendendo un termine medio del 
sugo che rendono le summentovate dieci- 
mila canne, siccome mille libbre grosse 
padovane (4^7 chU 5 5) di esse, preparate 
per uso di trarne lo sciloppo , danno, 
giusta i calcoli dell' Arduino, quattrocento 
libbre grosse (igS^' 1 ) di sugo; così le 
diecimila libbre che, siccome dicemmo, 
formano la rendita media di un campo, 
daranno quattromila libbre (igSo^ 1 ) di 
sugo, dalle quali, secondo le prove del- 
l' Arduino ripetute sopra cento libbre 
grosse di sugo, si ricavano ottocento lib- 
bre sottili (27 1** 1 -) di sciroppo. 

Spese per la fabbricazione di libb. 800 
(27 !«*»!•) di sciroppo. 

Fissando parimenti un termine medio 
anche nella spesa, V Arduino le calcola 
come segne, cioè per 
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Uova fr. ao : 53 

Combustibile ' ' ; » 66 : i o 

Giornate di operai w ioa : 87 

Marmo bianco polverizzato 7 . . . » 4 : * ° 

fr. 1 93 : 60. 

Calcolando lo sciloppo al teooissimo prezzo di centesimi 
sessantasei alla libbra, la rendita di un campo coltivato 

a canoa cafra sarebbe di fr. 5a8 : — 

Dibattendo le spese della fabbricazione, cioè . . . . v 193:60 



Il guadatilo netto ammonterebbe a . • . . • • . fr. 334 : 4°« 



Notisi che il prezzo attuale dello sci- 
loppo di zucchero coloniale importereb- 
be fr. 3 : 3a alla libbra, e che volendosi 
anche prendere il prezzo medio dello 
succherò, cioè quando paga vasi a fr. 1 : 54 
•Ila libbra, lo sciloppo di questo importe- 
rebbe fr. 1:79 alla libbra. 

Per mostrare poi essere il vantaggio 



ancora maggiore, Y Arduino faceva, nel 
conto che segue, vedere che col prodotto 
dei grani, abbondantissimo in questa spe- 
cie di olco, si pagavano pressoché tutte le 
spese non solo della coltivazione, ma beo 
anche la massima parte di quelle della fab- 
bricazione dello sciloppo. 






Spese per la coltura di un campo di terra delT indicata misura, 

piantato di olco cafro. 

Per aratore fr. 1 a : 1 4 

Per concimi • . . . • » 16.-57 

Per grano nella seminagione » — : 5 1 

Per mano ó? opera nella seminagione, lavori e raccolta, sì 

del grano che delle canoe » i5 : 38 



fr. 44 : 6°* 
Rendita in grano del campo suddetto. 

In un anno abbastanza buono rende fino a sette moggia di 
grano, cioè più del doppio di quello che suol dare la 
saggina ordinaria, fissando il termine medio, Vendesi a 
fr. ao : 53 al moggio, cosicché il prodotto di un 
campo forma la somma di fr. 1 4 3 : 7 a 

Dibattendo fr, 44 : 6°> che importa la spesa di coltura, 

dei suddetti fr. i43 : 73, resta di guadagno netto . . » 99 : la 

Si è veduto di sopra che le spese della fabbricazione im- 
portano fr. 193:60, le quali venendo compensate, 
come appare, dalla suddetta somma di fr. 99 : ia, il 
guadagno netto d'un campo coltivato ad olco di Gafre- 
ria, compresovi il grano e lo sciloppo, ammonterebbe a » 4 33 : 5 1. 
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A compiere il quadro presentato delle 
spese per la collare di od campo di ter- 
reno della misura padovana ad olco di Ca- 
freria, e per la fabbricazione di libb. 800 
di sciloppo, che è il prodotto medio delle 
canne solite a raccogliersi dalla misura 
accennata di terreno ; ragguagliato con la 
rendita del grano e dello sciloppo, l'Ardui- 



no aggiunse anche il quadro delle spese 
per la manipolazione dell'indicate libb. 800 
di sciloppo, a fine di cristallizzarlo, e ri- 
durlo allo stato di zucchero cassonado 
bianco, mettendo in conto il prodotto 
reale di questo zucchero e quello degli sci- 
loppi che rimangono. 



Spesa per la fabbricatone delio zucchero 
sopra 800 libbre di sciloppo. 

Combustibile Fr. 4 : ~— 

Operai nella manipolazione dello sciloppo per cristalliz- 
zarlo e per ridurlo a zucchero cassonado .... » 19:-— 

Alcole . , ••». » 16 : — 

Abbiamo veduto prima che le spese della coltura di un 

campo piaotato di questo olco importano . . • . » 44 : 60 
Ed inoltre che quelle della fabbricazione dello sciloppo 

ammontano a » 193:60 



«• 



Quindi ò che la totalità della spesa è ..... . » 277 : ao. 

In compenso di queste spese si ha il ricavato da un cam- 
po coltivato ad olco di libb. 800 di sciloppo, che, ri- 
dotto a zucchero cassonado, rimane, secondo i miei 
calcoli, libbre 160 (54 chi, ",ao), le quali, vendendosi a 
fr. 1 : 5o, danno il guadagno di Fr. a4o : — 

Più si ritraggono circa libb* f\oo (i35 chil ,5) di primi sci- 
loppi, i quali, vendendosi per lo meno a cent. 4<> alla 
libbra, rendooo » 160: — 

Finalmente restano ancora libbre i5o (So^',83) di se- 
condi sciroppi per trarre P acquavite, o per altri osi, 
i quali, vendendosi a cent. 5o, danno di guadagno . » 7S : — 

•■"««■■•■^ 

Cosicché si ha la rendita di » 475:—- 

palla qual somma sottraendosi la suddetta somma di 

Fr. 377 : ao, resta il prodotto netto di ... » 197 : 80 

Alle quali aggiugnendosi il ricavato del grano come sopra, 

cioè di 1/145:71 



Rimane il guadagno netto d' un campo coltivato ad olco 

cafro di . . . . « » 54i:5i. 



48 Olbagua i Oleati 

Da questi computi dell'Arduino stesso Ito, ed era, secondo ogni probabilità, fa 
risulterebbe più utile la vendita dello sci- Oleina (V. questa parola.) 
loppo che la riduzione di esso io sucche- 



rò, poiché nel primo caso il prodotto netto 
era di fr. 4^3,5 1, nell'attimo soli fr. 
34i?5i ? n>& questa differenza deriva evi- 
dentemente dal modo imperfetto di fab- 
bricazione adottato, il quale, e riusciva 
più costoso, e dava un minore prodotto 
di zucchero cristallizzato ed una eccessiva 
produzione di sciroppi. Abbiamo tuttavia 
creduto utile riferire il metodo quale ven- 
ne praticato dallo Arduino, perchè si pos- 
tano verificarne i risultamene*, essendo 
facile, dietro le pratiche indicate all' arti- 
colo Zucchero, di perfezionarlo. 

Yedemmo altrove ( T. IX di questo 
Supplemento, pag. 309) i tentativi fat- 
tisi per estrarre zucchero dalle canne del 
formentone, e lo scarso prodotto otte- 
nutone. 

(Bosc — - Luigi Arduino — Filippo 
Re — G.**M.) 

OLDELLANDIA umbellata. Pianta 
che cresce al Ceilao, detta ivi chaya y e 
tenuta in sommo pregio per le qualità 
tintorie delle sue radici, che danno un 
colore rosso vivace, ranciato e porporino. 

Cresce anche sulla spiaggia opposta al 
Ceilao e neh" isola di Remissarum, ma le 
radici più stimate sono quelle che si rac- 
colgono nella penisola di Tafna e nelP i- 
sola di Manuar. In questi due paesi se ne 
affida la coltivazione ad una casta, la quale 
non ha altro incarico che questo. 

(A. Johicstoh.) 

OLEACEO, OLEAGINOSO. Che 
contiene dell'olio, o ad esso si rassomiglia 
per le sue proprietà. Così diconsi semi 
oleaginosi quelli del lino ed altri che 
danno olio, e frutta oleaginose le ulive, 
le noci ed altre per lo stesso motivo. 

(AULAGWIER.) 

OLEAG1NA. Nome dato da Byerley 
ad una sostanza che diceva da lui scoper- 



G*M.) 
OLEANDRO (Nerium oleanderj. Gra- 
zioso arboscello sempre verde, originario 
della Spagna, del Levante e delle isole Hie- 
res, che si coltiva nei giardini pei molti fiorì 
che dà, grandi, colore di rosa, e con grato 
odore ; havvene anche di bianchi, più rari, 
se vuoisi, ma meno belli e meno odorosi. 
Può moltiplicarsi coi semi, ma meglio con 
margotte o rimessiticii, ama molta aria e 
copiosi innaffiamenti, e deesi riparare nel- 
l 1 aranciera dai forti freddi. Sono piante 
velenose, massime le foglie, dovendosi 
quindi vigilare che i fanciulli non le met- 
tano in bocca per masticarle. Dicesi anche 
Ma%%a di S* Giuseppe, Nerio, Lauro in- 
diano. 

(Filippo Re.) 
OLEARIA. Aggiunto di quelle piante 
dal cui seme o frutto si cava l'olio. 

(Gallizioli.) 
OLEARIO. Alcuni danno questo ag- 
giunto al mulino e allo strettoio che ser- 
vono alla macinatura e spremitura dei se- 
mi o frutta donde traggesi 1' Olio (V . que- 
sta parola.) 

(G.**M.) 
OLEATI. In questi sali, come negli 
stearati, V ossigeno dell' acido sta a quello 
della base : : 5 : a quando il sale è neu- 
tro. Differiscono molto pei caratteri ester- 
ni dagli stearati e dai margarati. Sono 
generalmente privi della proprietà di cri- 
stallizzare, e quelli che non sono affatto 
insolubili sono mucilagginosi prima della 
disseccazione ; generalmente sono fusibi- 
lissimi. Aggiugneremo più particolareggiate 
notizie a quanto dicemmo nel Dizionario 
sommariamente, sulla preparazione di essi 
e sulle loro proprietà. 

Oleato di ammoniaca. Producesi me- 
scendo con r ammoniaca caustica F acido 
oleico ; la combinazione si opera tosto con 



Oleati 
isvolgimento di calure, ed il sale depone» 
follo forma gelatinosa a si discioglie com- 
piutamente diluendo il liquore con acqua. 
Con T ebollimento la soluzione a' intorbi- 
da e perde dell' ammoniaca. 

Oleato di barite, il sale neutro si ot- 
tiene combinando con P ebollizione 1' aci- 
do oleico all' idrato od anche ài carbonato 
di barite ; oppure precipitando il cloruro 
di barite con l'oleato di soda. Presentasi 
sotto forma di polvere insolubile Del- 
l'* acqua, scolorita, insipida, solubile 'in 
pìccola quantità nell' alcole bollente. L'a- 
cido oleico, in soluzione alcolica, discioglie 
P oleato di barite, e produce un sale con 
grande eccesso di acido. L' oleato di ba- 
rite acìogliesi in una quantità determinata 
di acido oleico : ma questi sali acidi non 
Tennero esaminati. 

Oleato di calce. È fra quelli che si 
ottengono per doppia decomposizione , 
scolorilo, polveroso e fusibile ad un mite 
calore. v 

Oleato di cobalto. Deponesi difficil- 
mente, è azzurro verdastro, e inverdisce 
air aria come l'idrato di cobalto. 

Oleato di cromo. Ottiensi per doppia 
decomposizione un protoleato di cromo, 
che è violetto, conservasi alquanto molle 
per un cèrto tempo, ma finisce con V in- 
durirsi stando all' aria. 

Oleato di magnesio. Form* grani bian- 
chi, translucidi, che si rammolliscono fra 
le dita. 

Oleato di nichelio. E polvere verde- 
pomo che difficilmente deponesi. 

Oleato di piombo. Il sale acido si pre- 
para facendo fondere un miscuglio di 100 
parti di acido oleico e 2 1 di perossido di 
piombo. Sopra i a 5° l'oleato è liquido, e 
colarcome V olio : al dissotto, forma una 
massa molle, attaccatacela, simile alla tre- 
mentina. L' alcole a 0,8 2 3 ne scioglie 
poco alla temperatura dell' ebollizione, e 



Oleati 4 9 

sciolto deponesi allo stato di oleato neu- 
tro, e I 1 acido oleico in eccesso rimane 
combinato con 1' alcole. L' etere a 0,757 
lo scioglie ad una temperatura media, ma 
Io decompone nel tempo stesso, poiché 
un sale più acido è quello che si discio- 
glie, mentre rimane un sale basico, te cui 
parli costituenti non trovansi io propor- 
zione invariabile; giacché questo sotto-sale 
cede all'etere alquanto acido oleico. L'olio 
di trementina e P òlio di petrolio bollenti 
disciolgono il suroleato di piombo senza 
decomporlo, e poco s'intorbidano col raf- 
freddamento. L' oleato neutro si prepara 
tanto per doppia decomposizione, che fa- 
cendo fondere un miscuglio di 100 parti 
d'acido oleico con 4 a di perossido di 
piombo. La massa così ottenuta é grigia e 
traoslucida : si rammollisce fra i diti, e 
fondesi fra i 6a° e i 67 . L'alcole a 0,833, 
la scioglie facilmente coli' ebollizione. L'e- 
tere a 0,737 discioglie l'oleato di piombo 
lentissimamente a freddo ; la soluzione, al 
contrario, si opera prontissimamente alla 
temperatura della ebollizione, se si agiti in- 
cessantemente il miscuglio. E limpida, e il 
residuo conserva la sua neutralità. L' olio 
di trementina e quello di petrolio sciol- 
gono del pari l' oleato di piombo e la so- 
luzione, saturata a caldo, col raffredda- 
mento, rappigliasi in una massa gelatinosa. 
Preparando il sale neutro per via di pre- 
cipitazione, mediante l' acetato di piombo, 
contiene dell' acqua combinata, e presen- 
tasi sotto forma di massa gialla mocilaggi- 
nosa e attaccaticcia. Fuso senz' acqua, col 
perossido di piombo, l' oleato neutro non 
si combina con nuova quantità di base. 

Oleato di potassa. Ottiensi questo sale 
mescendo una soluzione di oleato sceve- 
rato dal margarato, coli' idrato, col car- 
bonato di potassa e col eloruro di potas- 
sio, finché si separi l 1 oleato di potassa. 
Si mette sopra una cai te, si lascia goccia- 



col raffreddamento gran parte del sale di-|re, si spreme, disseccasi e si scioglie in 
Svppl Db. Tecn. T. XXX. 7 
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tre o quattro volte il tao peso di alcole 
anidro, che lascia indisciolto il sale usato 
nella precipitazione. Si evapora la solu- 
zione alcolica, col che oltengoosi talvolta 
cristalli d'oleato di potassa. 

Quando non si prepara questo sale di- 
rettamente, lo si estrae da un sapone di 
potassa, ricchissimo d" acido oleico, come 
quello d' olio di lino o d' olio di canapa, 
che non contengono se non alcuni cente- 
simi di margarato, misto air oleato. 

Si tratta questo sapone ben secco con 
l 1 alcole anidro a freddo, il quale non 
discioglie che 1' oleato. Si evapora la so- 
luzione, si riprende il residuo con la mi- 
nor quantità possibile d* alcole anidro 
freddo per separare ancora un pò 9 di mar- 
garato. L* oleato è allora quasi puro. 
Svaporando lentamente la soluzione alco- 
lica, si ottiene talvolta questo sale cristal- 
lizzato. 

Si può attenersi ad altro partito per 
preparare 1' oleato di potassa. ' Si discio - 
■ glie il sapone nelP acqua calda, vi si ag- 
gi ugoe una grande quantità d* acqua, si 
separa col filtro il bi-margarato, che si. 
deposita accompagnato dal bistearato, se 
v' ha dell 9 acido stearico nel sapone. Si 
raccoglie il liquore, e si satura con acido 
idroclorico la potassa divenuta libera : si 
allunga con molt 1 acqua, si filtra, e si ri- 
pete un tal trattamento finché si depone 
una materia periata con V aggiunta d' una 
grande quantità d" acqua. Ad ottenere 
l' oleato di potassa che rimane, si evapora 
la soluzione, e vi si aggìugne del cloruro 
di potassio, che separa l'oleato dall'acqua. 
Si lascia sgocciolar sulla carta, la si com- 
prime e discioglie nell' alcole anidro per 
purificarla. 

L' oleato di potassa disseccato, è senza 
colore, facile a ridursi in polvere, quasi 
inodoroso, di sapore amaro e nello stesso 
tempo alcalino. Mescolato con due volte 
il suo peso di acqua, si gonfia e forma 
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una gelatina trasparente. Raddoppiando 
questa quantità d' acqua si ottiene un 
liquor sciropposo. Una maggior quantità 
non Io turba : ma sembra che dopo uoo 
spazio di tempo abbastanza lungo depositi 
un suroleato mucilagginoso. La potassa 
caustica, od un • sale insolubile, incapace 
di decomporre l' oleato di potassa, separa 
questo composto dall' acqua che Io tiene 
in soluzione. Air aria umida lentamente 
•i gonfia assorbendo cinque parti d'acqua 
per tre di sale. Una parte di questo sale 
ed una d' alcole di o,8ai unite insie- 
me, alla temperatura di 1 3°, non si com- 
binano. A 5o°, 1* oleato disciogliesi com- 
pletamente j la soluzione comincia ad in- 
torbidarsi a 4°°»5 \ forma a 3o° una 
massa consistente quanto una densa polti- 
glia e si solidifica a i a°. Una soluzione a 
caldo, di i parte di sale in a parti <F al- 
cole, conserva la sua limpidezza a ia° e 
depone alcuni cristalli a io°; la soluzione 
rimanente contiene 46,4 parti di sale in 
loo di alcole. Cento parli di etere disciol- 
gono, con la ebollizione, 3,43 parti di 
sale, ed il liquore non s'intorbida col 
raffreddamento. 

Ottiensi un biolesto di potassa mescen- 
do 100 parti di acido oleico con orna so- 
luzione di potassa anidra, cioè con 10,62 
parti di idrato di potassa fuso disciolto in 
4o di acqua, e facendo digerire il miscu- 
glio a mite calóre. Il sale forma una massa 
gelatinosa, che può essere mescolata con 
quindici volte il suo peso d' acqua senza 
venire disciolta né decomposta. Si discio- 
glie nell' alcole a caldo ed a freddo. La 
soluzione arrossa la tintura di tornasole, 
ma il liquore torna all' azzurro con l' ag- 
giunta di una quantità d' acqua sufficien- 
te r quantunque non si formi precipitato 
visibile. 

Oleato di rame. E verde e tanto fusi- 
bile che comincia a liquefarsi esponendolo 
ai raggi del sole. 



Oleeho 
Oleato di soda. Lo si prepara come 
quello di potassa) operando sopra il sapo- 
ne di soda, e sciogliendo l' acido io una 
solanone di soda caustica in eccesso. Il 
•ale torma una gelatina insolubile nel li- 
quore alcalino, anche caldo, e divien duro 
col raffreddamento. Si ritrae dal liquido, 
lo ai macina e si spreme, dopo di che lo 
si tratta, come 1' oleato di potassa, eoo 
T alcole. Abbandonando la soluzione al- 
l' evaporamento spontaneo, il sale rimane 
sotto forma d'una massa solida, transluci- 
da, spettabile, facile a staccarsi dal vetro. 
È scolorito, ha poco odore e un sapore 
alcalino. Sciogliesi facilmente in io parti 
di acqua a i a.° Attrae I 9 umidità atmosfe- 
rica, ma senta cadere in deliquescenza. 



LT acqua non • precipita bioleato, almeno OLEICO (Acido). Questo acido co- 
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che hanno la stessa composizione del gas 
olefico, ma sono io istato diverso di con- 
densazione, e diconsi oleeno V uno che 
bolle a 55°, ed elaeno l'altro che bolle 
a ioo°. Distillasi prima il miscuglio a i3o° 
per separare l'olio empireomatico che non 
distilla a quella temperatura, poi si agita 
con soluzione diluita di potassa, indi si 
separa T oleeno distillando a 55°. E desso 
un liquido bianco, più leggero dell'acqua, 
di odore arsenicale, penetrante, nausea- 
bondo, infiammabilissimo, ardendo con 
fiamma bianca orlata di verde, insolubile 
nell'acqua, solubile nell'alcole e nell'etere. 

(Denis.) 
OLEFACIENTE, OLEFICO (Gas). 
V. Idrogeno per carbonaio. 



in breve spazio di tempo. A freddo, di- 
sciogliesi in 5 parli d'alcole a 0,821, e 
la soluzione non avviene che incompleta 
mente col calore. Dieci parti di alcole lo 
sciolgono a caldo, e a 3 a la soluzione 
comincia ad intorbidarsi. Alla temperatura 
di i3°, 100. parti di alcole non ritengono 
in soluzione che 4?&4 parti di olesto di 
soda. Cento parti di etere bollente non 
disciolgono che a parti di questo sale, e 
col raffreddamento il liquore s' intorbida : 
a io° non tiene disciolto che 1,14 parti, 
che contiene un grande eccesso di acido 
oleico, e il liquore arrossa il tornasole. 

Oleato di stronfiarla. E polveroso co- 
me quello di barite. 

Oleato di %inco. E bianco, polveroso, 
fusibile sotto i ioo° C. 

(Bbrzelio — Dumas.) 

OLEENO. Una delle varie sostanze 
che si ottengono dalla decomposizione 
degli olii. Trattando quello ò? uliva con 
acido solforico, ottengonsi varii acidi, fra 
i quali due detti metamargarico ed idro- 
ìeico: distillando questi, formasi uno strato 
oleoso che galleggia sull'acqua, ed è com- 
posto di due carbonati d'idrogeno liquidi, 



stituisce una parte essenziale delle so- 
stanze grasse non essiccative saponificate, 
e trovasi in quantità meno considerevole 
nei sevi, nei grassi solidi, nella bile umana 
ed altro. Gli olii grassi che ai resinificano 
nell'aria, secondo gli sperimenti di Pelou- 
ze e Boudet, contengono un acido che ha 
proprietà differenti da quello oleico. Go- 
bley ne scoperse la erìstenza anche nel 
tuorlo dell' uovo. Agli articoli Acido oleico 
del Dizionario e del Supplemento, ed a 
quello Acido stearico del Dizionario, ve- 
demmo come si ottenga trattando i grassi 
saponificati eoo l' alcole che scioglie l' o- 
leato di potassa, e separando la base con 
acido idroclorico o tartrico. Giova usare 
a tal fine corpi grassi, in cui abbondi 
l' oleina principalmente, come l' olio di 
lino o di canapa, e più di tutto quello di 
mandorle, il cui sapone non contiene quasi 
che oleato, con pochi centesimi di marga- 
rato. All' articolo àcido stearico sopracci- 
tato, si indicò la maniera di separare Y o- 
leato con l' acqua bollente, invece che con 
l'alcole. 

Un altro metodo di preparazione è me- 
scere con molta acqua una soluzione di 
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sapone di potassa, separare Gltrondo il I' acido oleico greggio, tolto dal grasso di 



sopramargarato precipitatosi , ridurre a 
piccolo volarne il liquore, saturare con 
acido idroclorico la potassa rimasta libera, 
diluire di nuovo il liquore, filtrarlo, eva- 
porarlo, saturarlo con un acido, diluirlo 
una terza volta, e ripetere le operazioni 
fino a che, diluendo il liquore con molta 
acqua, segue a deporsi un sopramargarato 
di potassa iridescente. Allorché più. non si 
forma quel sedimento, né deponesi che 
materia mucilagginosa, si evapora la solu- 
zione e si decompone con acido idroclori- 
co io eccesso. 

Un altro metodo venne proposto da 
Gusserow, ed è di saponificare con potas- 
sa un olio, come sarebbe quello di man- 
dorle, decomponendo il sapone con acido 
idroclorico diluito, poi facendo digerire 
parecchie ore V acido posto in libertà con 
ossido di piombo ad una temperatura 
di ioo°. Trattasi con P etere il miscuglio 
di oleato e margarato di piombo ottenuto 
in tal guisa, col che rimane sciolto il pri- 
mo sale, avendosi per residuo il margara- 
to unito ali 1 oleato di piombo con eccesso 



di base. Conviene adoperare una quantità 'ebollizione prolungata. 



bue, presenta un color bruno carico e non 
perde che pochissimo di colore dopo la 
sua digestione con l' alcole e col carbone 
animale. Col metodo seguente ò facile ot- 
tenerne un acido scolorato. 

La maggior parte dell 1 acido stearico 
essendosi separato col raffreddamento a 
1 oo°, si toglie il resto con P ossido di 
piombo e col trattamento con 1' etere, 
ftfettesi in libertà P acido col mezzo del- 
l' acido idroclorico, poscia si saponifica di 
nuovo. Si separa' poi col sale marino il 
sapone dalla sua soluzione limpida, si ri- 
discioglie di nuovo, e si replica il tratta- 
mento col sale marino, finché la soluzione 
salina trovasi scolorata. £ utile mescere il 
sale marino con piccola quantità di carbo- 
nato alcalino, che leva ancor piò facilmen- 
te la materia colorante. A questo modo si 
ottiene un sapone perfettamente bianco, 
che, decomposto dall' acido tartrico, som- 
ministra un acido quasi scolorito. L' uso 
dell' acido tartrico é preferibile a quello 
dell'acido idroclorico, il quale, per quanti» 
sia diluito, altera V acido oleico con una 



di ossido di piombo minore di quella ne- 
cessaria per saturare gli acidi grassi, poi- 
ché T acido margarico é il primo che si 
combina in totalità con P ossido di piom- 
bo, e T etere discioglie meglio F oleato 
acido che quello neutro. Agitando poi 
l 9 oleato di piombo sciolto nelP etere con 
un volume uguale al suo di acqua acidifi- 
cata con tanto acido idroclorico che basti 
a trasformare tutto il piombo in cloruro, 
P acido oleico sciolto helT etere immedia- 
tamente si separa e soprannota sul liqui- 
do, mentre il cloruro di piombo rapida- 
mente deponesi nella soluzione acquosa. 
Filtrando la soluzione eterea e distillan- 
dola a bagno maria si ottiene P acido sotto 
forma d' un liquido giallo-chiaro, oleoso. 
Se si assoggetta allo stesso trattamento del- 



ti' acido oleico é di difficilissima prepa- 
razione, per la somma sua ossidabilità. 
Tuttavia essendo 1' acido non ossidato atto 
a rassodarsi a — 6 gradi centesimali, ed 
il prodotto dell' ossidazione rimanendo 
liquido a questo grado di freddo, si giun- 
ge ad cstrarre il primo abbastanza puro, 
facendolo gelare col ' raffreddamento. Sic- 
come spesso avviene che P acido oleico 
non sia del tutto scevro di acido marga- 
rico, così lo si depura esponendolo ad un 
freddo graduato, col che P acido marga- 
rico si cristallizza e l' acido oleico può fel- 
trarsi attraverso la carta ; se lo raffredda 
di nuovo, e da ultimo si va fino a zero. 
Se lo si raffreddasse tutto ad un tratto, 
potrebbe succedere che il tutto si rappi- 
gliasse in massa, e 1* acido oleico non 
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poteste separarsi dall'arido margarita cri- 
stallizzato. 

W. Coley e G. F. Wilson trovarono 
assai olile per la depurazione dell 9 acido 
oleico e degli altri acidi grassi, l' uso del- 
F acido solforoso. Suggeriscono di opera- 
re nel modo che segue. Mettonsi cento 
chilogrammi dell' acido oleico da depurar- 
si entro una vasca di legno, di piombo o 
di maiolica, e vi si versano Zy chilogram- 
mi di acido solforico concentrato alla den- 
sità di i, 8. Si mesce accuratamente e si 
assoggetta per 36 ore ad un calore capace 
di prodarre del gus acido solforoso, il che 
può farsi benissimo col vapore, bastando 
una temperatura di 90 a ga° C. Si dee 
versare F acido poco a poco, perchè non 
si svolga soverchio calore. Trovossi que- 
sto metodo preferibile a quello di far giu- 
gnere nella sostanza il gas acido solforoso. 
In capo a 36 ore, versami sulla sostanza 
1 00 litri d' acqua a go°, e dopo aver ben 
bene agitato, si lascia in quiete il tutto, 
perchè si separi la sostanza grassa dal- 
l'acqua. Si dee aggiugnere quest' ultima 
grado a grado, e dopo separata può ser- 
vire ad altri osi, come acqua acida. Le 
grascia trattate io tal guisa mettonsi in una 
caldaia con serpentino a vapore per Li var- 
ie con 3oo litri d'acqua che riscaldansi 
per un' ora, lasciando poi in riposo. Il 
grasso che soprannota si decanta e si fa 
bollire per un' ora eoo 1 30 litri di acqua 
acidulata con acido solforico, poi lasciasi 
in quiete. Assoggettasi il prodotto, che è 
nero, alla distillazione in un limbicco di 
ferro posto sopra un bagno di sabbia, e 
con nna tubulatura per la quale vi si in- 
troduce del vapore acqueo durante la 
distillazione. 

Potrebbesi combinare il grasso con Pa- 
cido solforico, passare tosto alla distilla- 
zione e introdurre gradatamente dell' a- 
cqua nella caldaia del limbicco invece del 
vapore ; ma il metodo descrittosi ritro- 
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voftsi il migliore La introdnzione del va- 
pore serve ad evitare gli effetti nocivi del- 
l' 1 aria sui grassi, il quale risultamelo si 
avrebbe del pari distillando nel vuoto. I 
prodotti della distillazione condensanti 
mercè un refrigerante, regolando il fuoco 
secondo la vivacità della corrente dei va- 
pori grassi che s' innalzano. Questi pro- 
dotti possono separarsi a misura che ven- 
gono secondo il loro colore o la loro 
consistenza, e volendoli ancora più puri 
possono tornare a distillarsi. Da ultimo si 
fanno bollire per 6 a 8 ore con acqua 
acidulata di acido ossalico. 

I principali caratteri dell' Acino oleico 
possono vedersi a quella parola nel Di- 
zionario e nel Supplemento. Si disse ivi 
essere scolorito, e se talvolta ha una tinta 
giallastra dipende dall' avervi unita una 
sostanza straniera. Sottoposto all'azione 
del calore nel vuoto distilla senza alterar- 
si ; nell ? aria, una parte dell' acido distilla 
pure senza alterarsi, ma un' altra parte si 
decompone, cosicché in quella operazione 
si ottiene una grande quantità di gns per- 
manenti, che sviluppami in maniera uni- 
forme per tutta la durata dell' operazione, 
on prodotto liquido che rifrange forte- 
mente la luce, e che depone col raffred- 
damento una materia cristallizzata in aghi 
fini. II gas si compone d' acido carbonico 
e di carburo d' idrogeno. Se si spinge l'o- 
perazione sino a che il fondo della storta 
sia arroventato, si ottiene un residuo con- 
siderevole di carbone. 

II prodotto condensato contiene grande 
quantità d' un iifrogeno carbonato liquido, 
misto ad un poco d* acido oleico non al- 
terato, e contiene inoltre un acido cristal- 
lino, che è I' acido sebacico. Questo ulti- 
mo prodotto essendo solubilissimo nel» 
P acqua bollente, può essere separato dagli 
altri per mezzo di questo liquido. Col 
raffreddamento si depone quasi del tutto 
allo stato di cristalli, che molta somiglianza 
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presentano con V acido benzoico. La for- 
mazione dell* acido sebacico, con la distil- 
lazione delP acido oleico, somministra un 
ottimo mezzo per riconoscere la presenza 
di quesl' ultimo nei corpi grassi. 

Per separare P idrogeno carbonato dal- 
l' acido oleico, non si può ricorrere al 
trattamento degli oleati con P etere, come 
nel caso dalP acido margarico e dell' acido 
stearico, perchè questi sali vi sono assai 
più solubili che l' idrogeno carbonato. Il 
miglior mezzo consiste nel distillare il mi- 
scuglio a parecchie riprese con P acqua, 
avendo cura di rinnovar quella che si eva- 
pora, sino a che questo idrogeno .carbo- 
nato siasi del tutto volatilizzato. L' opera- 
zione riesce sempre benissimo, quando sia 
convenientemente prolungata. 

Questo idrogeno distilla senza lasciar 
residuo. Non si saprebbe considerarlo co- 
me uoico prodotto, perchè varia molto il 
suo punto di bollinone e s'innalza dai 160 
a a8o° e più. 

La maniera con cui si comporta P aci- 
do oleico alla distillazione, ne spiega il 
perchè i prodotti della distillazione dei 
corpi grassi, quali il grasso di porco e 
r olio d' uliva, che contengono, oltre alla 
margarina ed alla stearina, dell* oleina , 
presentano maggior consistenza delle ma- 
terie prime : il che deriva dalP essere 
P acido margarico pochissimo solubile Del- 
l' idrogeno carbonato, che si produce con 
la distillazione, mentre la margarina è so- 
lubilissima oelP oleina. 

Si è detto negli articoli sopraccitati, ed 
a quelli Grasso, CaudeIb steariche ed 
altri, come P acido oleico si ottenga quasi 
sempre misto a quelli stearico e margari- 
co, e si vide altresì quale sia la fusibilità 
dei miscugli secondo le proporzioni delle 
varie sostanze che li compongono. 

Li* acido solforico a freddo vi si combi- 
na senza decomporsi : a caldo, il miscu- 
glio annerisce, e sopra i ioo° gli acidi 
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si decompongono con isvolgimento di gai 
acido solforoso e lasciano un residuo car- 
bonioso. 

L' acido nitrico trasforma P acido oleico 
in acido elaidico, il quale possedè la stessa 
composizione per qualità e quantità, P un 
acido essendo isomero delP altro, come 
osservò Gerhardt , e confermò poscia 
Gottlieb. I due acidi si somigliano allo 
stato concreto, ma differiscono in ciò che 
P acido oleico cristallizza dall' alcoole io 
aghi solo col mezzo del freddo, e P elai- 
co si separa dal suddetto veicolo in forma 
di grosse foglie ; P oleico non arrossa il 
tornasole, e P elaidico invece lo arrossa 
molto ; P uno ha un punto di fusibilità 
diverso da quello dell' altro ; P elaidico si 
ossida meno presto dell 9 oleico, e forma 
con le basi composti neutri più facilmente 
delP oleico. 

A malgrado di siffatte diversità i due 
acidi posseggono la stessa composizione, 
e la metamorfosi delP oleico nelP elaidico 
è attribuita da Gerhardt all' azione di 
qualche materia organica, che si trovi in 
debole proporzione commista alP acido 
oleico, e che, scomposta dalP acido nitro- 
so, trasfonda al corpo grasso lo squilibrio 
molecolare cui è indotta. Gottlieb ha os- 
servato che durante la reazione si forma 
alquanta ammoniaca ed un olio indiffe- 
rente, le quali sostanze sembrerebbero 
derivare dall' alterazione operata dalP aci- 
do nitrico. 

L'acido carbonico precipita P acido 
oleico dai suoi sali neutri in soluzione ; 
tuttavia P acido oleico decompone i car- 
bonati col calore, e forma con le varie 
basi sali che diconsi Oleati. ( Y. questa 
parola. ) 

La potassa lo decompone operando nel 
modo che segue. Si riscalda delP acido 
oleico in una ciotola d' argento con leggie- 
ro eccesso di potassa caustica in alcune 
gocce d' acqua in modo da saponificarla ; 
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vi ai aggiunge poi una quantità di potassa 
doppia della quantità d' addo oleico ado- 
perato, e si riscalda bel bello il tatto, in- 
cessantemente agitando e facendo fondere 
la potassa. Se si opera bene, la massa non 
ai annerisce, e non prende che una tinta 
gialla brunastra. Da che il miscuglio tro- 
vasi portato alla temperatura della potassa 
fondente, si manifesta uno sviluppo d' i- 
drogeno, al cessare del quale l' operazione 
è terminata; si toglie rapidamente il fuoco, 
e si getta la massa ancor calda nell' acqua, 
che discioglie la maggior parte della po- 
tassa libera. Quando si adopera poca acqua, 
la lisciva riesce tanto concentrata, che il 
sapone prodotto sopraonota senza discio- 
gliersi. Per messo del sale marino si se- 
para il sale di potassa dalla sua soluzione 
nell' acqua,, e si ripete quest' operazione 
fino a che la piccola quantità di matèria 
colorante che si è formata in -certe parti 
con un eccesso di calore siasi disoiolta in 
questo liquido. 

Col mezzo dell'addo idroclorico dilui- 
to si separa l' acido grasso dal sapone così 
purificalo. Questo addo non è liquido: 
col raffreddamento si concreta formando 
strati cristallini. L' addo greggio, cristal- 
lizzato una seconda volta nell 9 alcole, 
fonde a 56° ; dopo parecchie soluzioni in 
questo veicolo, fonde a 6o°, punto che 
rimane costante anche se di nuovo si trat- 
ta con F alcole. Quest' addo è identieo di 
quello elatico. 

Gli usi deli 9 addo oleico sono parecchii 
e molto importanti. Lo si può abbruciare 
nelle lampane, ove dà sufficiente luce, non 
disgiunta però da un poco di fumo, sicché 
se ne riserva 1' uso nd luoghi aperti, ed 
abbiamo in fatto accennato all' articolo 
Candele steariche in questo Supplemento 
( T. Ili, pag. 545 ) come si adoperasse 
con buon successo per illuminare le stra- 
de. Nella fabbricazione dei Sapori ( Tedi 
questa parola ) è pur utilissimo materiale, 
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ed anzi recentemente J. 6. Faucon di 
Rouen ne fece la applicazione a preparare 
con esso saponi a freddo. Un uso però 
più importante è quello fattosene per la 
Oliatura delle lane ( V. questa parola ) 
prima da Byerley in Inghilterra, poi da 
Poligat e Alcau in Francia, con grandissi- 
ma economia ed altri vantaggi notevoli, 
per non essere soggetto ad irrancidire, né 
esporre quindi le lane a pericoli d' incen- 
dio* assorbendo l'ossigeno dell' aria, e per 
la facilità con cui toglie» poscia dai panni. 
Finalmente può usarsi, solo o misto ad 
altre sostanze, per lubrificare le parti mo- 
bili delle macchine (V. Ustume), nel qua! 
caso è pure utile la difficoltà sua di pren- 
dere il raoddume. 

(Bebzblio — Dumas — - Gebdardt 
— gottlie* — w. coley — s. f. 
Wilson.) 

Oleico (Eteri). Questo prodotto si 
prepara dtsdogliendo una parte d'addo 
oldco in quasi Ire parti d' alcole e facen- 
dovi passare una corrente rapida di gas 
idrodorioo. Il miscuglio si scalda, e l' ete- 
rificazione si opera immediatamente. In 
capo nd alcuni minuti, tutto l' etere oldco 
separasi dal liquido alcolico assai prima 
che P alcole* sia saturato di gas acido, di 
cui bisogna evitare un^eccesso che potreb- 
be alterare il prodotto. 

1/ etere in tal modo preparato, separa- 
to dal liquido alcolico , deve essere agi- 
tato con alcole ordinario, che disdoglie il 
suo volume d' acido oldco e non discio- 
glie che pochissimo etere oleico. Si leva 
poi l'alcole agitandolo con l'acqua : quin- 
di si decanta e si secca sopra dororo di 
calcio. Questo liquido così preparato è 
limpido e poco colorito : la sua densità è 
intermedia fra qudla dell' alcole e quella 
dell 1 acqua. Si altera con la distillazione 5 
somministrando dell'alcole ed un carburo 
d' idrogeno, e lasciando un residuo carbo- 
nioso. (Dumas.) 
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OLEINA. £ uno elei principi! imme- 
diati onde i corpi grassi compongonsi, ed 
è quello che, combinandosi eoa l'ossigeno, 
sostituisce F acido Oleico, di cui parlossi 
nelP articolo precedente. Fu estratta la 
prima volta nel 1 8 1 3 da Chevreul, che la 
chiamò Elaina, nome che si mutò dappoi 
in quello oleina. La otteneva egli a mezzo 
dell* alcole con quel metodo che iodicossi 
assai brevemente alP articolo Eluvi, del 
Dizionario, e più estesamente ali* articolo 
Grassi in questo Supplemento ( T\ XII, 
pag. a5o), per quelli cui interessasse spe- 
cialmente di ottenerla pura, al che è que- 
sta la migliore via. 

Il metodo più semplice tuttavia di se- 
parare la oleina dagli altri componenti dei 
corpi grassi, è la spremitura eseguitasi in 
piccolo da Braconoot framezzo a fogli 
di carta bibula, i quali inzuppavausi del- 
l' oleina, che si poteva estrarre poscia con 
P alcole, o, più economicamente, con P a* 
equa bollente, come si disse agli articoli 
Elain a del Dizionario e del Supplemento, 
ed applicata poi in grande col mezzo del 
torchio idraulico, alla preparazione della 
Steabiwa ( V. questa parola ). Finalmente 
alP articolo Candela stearica nel presente 
Supplemento ( T. IV, pag. 346 ) si de- 
scrisse un modo di separare P oleina con 
la agitazione ed un lento raffreddamento. 

Ottiene pure la oleina facendo digerire 
un olio con una quantità di soda caustica 
uguale a metà di quella che occorrerebbe 
per la sua saponificazione : la stearina è 
la prima che si trasforma in sapone, poi 
soggiace allo stesso cangiamento una parte 
della oleina, il resto è oleina pura. Questo 
metodo però non riesce che con olii fre- 
schi spremuti di recente. 

A dare una idea del metodo della spre- 
mitura particolarmente applicato alla estra- 
zione della oleina, riferiremo il modo di 
operare adottato a tal fine da W. Newton 
nelF Inghilterra per P olio di palma. 
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Avendo egli riconosciuto ohe i compo- 
nenti solidi e liquidi di queir olio, come 
quelli degli altri grossi, erano separati chi- 
micamente, malgrado il contatto delle loro 
particelle, dedusse dover bastare un mez- 
zo meccanico a disunirli, senza bisogno di 
alcuna aggiunta che possa mutarne lo chi- 
miche proprietà, come quando ricorrasi 
alla saponificazione* Questo mezzo consi- 
ste nel far cristallizzare le sostanze grasse 
solide riscaldando e raffreddando succes- 
sivamente le* materie greggie, poi assog- 
gettando il tutto ad una pressione per fare 
che scoli una parte delP oleina, dopo di 
che si scaloa e raffredda di nuovo per 
produrre una seconda cristalli zzazione e 
levare delP oltra oleina con la spremitura? 

Per P olio di palma, di cui specialmen- 
te il Newton sì è occopato, lo si prende 
greggio quale Tiene dalP Africa, od im- 
bianchito dapprima, e se ne versa molta 
quantità in vasi di ferro ehe si riscaldano 
a ioo° C, mantenendoli per un'ora a 
quella temperatura ; quindi si cola in vaso 
di legno, ove lasciasi raffreddar lentamen- 
te, e abbandonasi fino a che cominci la 
cristallizzazione. Me t tesi allora la massa 
coagulata in sacchi di lana, ponendone da 
8 a i3 chilogrammi, secondo la capacità 
e la grandezza del torchio, quello idrau- 
lico essendo preferibile agli altri. Assog- 
gettasi la massa od una leggera pressione, 
con la quale ne scola circa un terzo allo 
stato liquido e che è oleina quasi pura ; 
gli altri due terzi rimangono allo stato 
solido nei sacelli di lana. Siccome può 
ammettersi in generale che P olio di palma 
contenga 69 per 100 di oleina, così una 
metà del liquido è ancora contenuta nelle 
stiacciate donde devesi estrarla. 

Si riscaldano a tal fine di nuovo le stiac- 
ciate in una caldaia a circa 1 oo° (per tre 
a quattr'ure), dopo di che colasi in fina di 
legno e si lascia raffreddare e cristallizzare 
di nuovo. Quindi assoggettasi il tutto in 
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tela A crine aita pressione sotto un forte stampa, si è detto all'articolo Blair* del 



torchio idraulico, riscaldando le tele e le 
piastre interposte. In questa seconda ope- 
razione a caldo, scola insieme con l'olei- 
na una piccola porzione delle sostanze so- 
lide, e quindi aggiugnesi il liquido ottenu- 
to a dell'olio di palma, per assoggettare 
poi il tutto a cristallizzazione e spremitu- 
ra. Le stiacciate rimaste nella lana dopo la 
pressione a caldo sono le materie solide 
costituenti dell'olio di palma. Da 100 par- 
tì d'olio greggio di palma del commercio 
Newton assicura potersi estrarre in questa 
maniera circa 3o per 100 di stearina e 68 
di oleina. Questa nulla perde del suo va- 
lore, come quando ricorresi alla saponifi- 
cazione, e può servire alla preparazione 
dei saponi quanto l'olio stesso di palma, 
poiché non venne sottoposta ad alcuna ohi- 
mica operazione. 

Volendo applicarla alla preparazione dei 
saponi bianchi, è d'uopo imbianchirla coi 
soliti mezzi. La stearina serve, come quel- 
la dei grassi, alla fabbricazione delle can- 
dele. 

La apparenza della oleina è molto simi- 
le per l'aspetto e la consistenza al bell'olio 
di uliva; scolorata, di sapore appena sen- 
sibile, ma, secondo alcuni, un po' dolce, e 
varia di densità e di fusibilità secondo le 
sostanze donde proviene, come si disse al- 
l'articolo Elaira, in questo Supplemento. 
Quella di grasso di majale , alla tempera- 
tura di i5° ha la densità 0,913. 

Il pnnto cui si rassoda varia pure se- 
condo la provenienza, e quella sostanza 
che pare oleina in un grasso solido alla 
temperatili a ordinaria, in uno più fusibile 
potrà sembrare stearina. Inoltre, la meno- 
ma alterazione di purità ne cangia il grado 
di fusione, come si è veduto in questo 
Supplemento all'articolo Grassi (T. XII. 
pag. a3o). Si può tuttavia stabilire che si 
1 ongela solo a 3 o 4 gradi sotto lo zero, e 



Dizionario. Ad un freddo di 6 a 7 gradi 
sotto lo zero rappigliasi In una massa co- 
stituita da cristalli aghiformi. Come dicem- 
mo agli articoli Elìiha, è insolubile nel- 
P acqua, solubile in 3 1 volte il suo peso 
d'alcole bollente della densità di 0,816: 
invece gP- di alcole a 7 5°, di una densità 
di 0,795, ne sciolgono solo iiF- di olei- 
na, lo che mostra quanto cresca la solubi- 
lità col grado di rettificazione dell'alcole. 
L'ultima soluzione a 6a° intorbidossì. Di- 
cemmo pura nei succitati articoli essere 
solubile nell'etère solforico, e senza azione 
sui colori vegetali più delicati. Riscaldata 
nel vuoto, si vaporizza senza decomporsi. 
La oleina di grasso di maiale componesi di 

Carbonio . . . 79,0 3o 
Idrogeno . 11,4 a a 

Ossigeno . . 9^4 8 



100,000. 

Pelouze inclina a credere che Peìelna 
posseda una composizione analoga a quel- 
la della stearina ; la maniera con cui ope- 
ra con certi perossidi, la ravvicina ime or 
più all'acido sulfovinico: come quesf ulti- 
mo, riscaldato col perossido di manganese, 
dà i prodotti dell'ossidazione dell'alcole e 
del solfato di protossido di manganese, co- 
sì l'oleina dà, a pari circostanze,! prodot- 
ti dell'ossidazione della glicerina e dell' o- 
leato di manganese. 

Quando a una temperatura di 20 a 100 
si espone l'elaina all'azione di certe basi, 
le quali, come la potassa, la soda e simili, 
sono dotate d' una forte alcalinità, si sa- 
ponifica, cioè si trasforma per la mj^gior 
parte in sostanze acide, come in acido olei- 
co, in acido margarico, e di più in princi- 
pio dolce o glicerina. 

Cento parli di oleìna, fusibile a 7°, sa- 



ponificate da a 5 parti di potassa, e tlisciol- 
non a £ sopra lo zero come, per errore di [te in a 00 parti d'acqua, hanno dato: * 
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L 8 Oleometro 

iMucipio dolco sciropposo o glicerina 

Acido olefico fusibile a una temperatura di 3° sotto lo zero 
Acido margarico * . 
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Gli usi della oleina sono presso a poco 
gli stessi dell' acido Oleico, e vennero ad- 
ditati a quella parola ed a quella Elahia 
di questo Supplemento. 

( Bbrzelio — - Dumas — Cbbtredl 
— W. Rewlon — Antonio Brdcalassi.) 

OLEOCALEOGRAFIA. Maniera di co- 
loramento delle stampe che dà loro aspet- 
to di pitture nd olio, il modo di esecuzione 
del quale venne descritto all'articolo Minia- 
tura in questo Supplemento (T. XXIV, 
pag. 45 1 ) Sembra che il primo ad 
usarne sia slato Steyaert, pittore di Gand, 
che lo applicò alle litografie nel 1824? 
colorì per tal modo la copia del quadro 
di Rembrandt conosciuto col nome il Cap- 
pello di paglia, e ne fece preseote alla 
regina dei Paesi-Bassi; intitolava il suo 
metodo LiTocnoi«iA,tenendoIo segreto. Due 
anni dopo, Antonio Rothmùller, direttore 
della gallerìa di quadri del principe Esthe- 
razy, imaginò quello descritto al luogo' so- 
praccitato, ed ottenne per esso un privi- 
legio esclusivo di ao anni nelP impero au- 
striaco. (G.**M.) 

OLEOGASSOGENO. Dieden questo 
nome agli apparali, nei qaali producesi il 
gas con la decomposizione delP olio, o in 
grande od anche in piccole quantità, in una 
specie di lampane, nelle quali folio arriva 
al becco già decomposto, anziché decom- 
porsi sul lucignolo. (V. Illuminazione a 
gas, Lampara.) 

(G.**M.) 

OLEOMETRO. Il variare di qualità 
e di prezzo che fauno gli Olii, induce spes- 
so nel commercio a falsificarli, come ve- 
dremo u quelhi parola, ed interessa mollo 
quindi al coinnr.ui-j stesso e alle :»rti di; 



scoprire queste frodi, ciò che in più mudi 
tentò di farsi ricórrendosi per tal fine anche 
alF indagine del peso specifico, il quale in 
molti olii è diverso. È chiaro che si potreb - 
be riconoscere questo peso eoo le bilancio 
in vasi di capacità conosciuta; ma la lun- 
ghezza e le difficoltà che simili sperimenti 
presentano per farli con la dovuta esattez- 
za, inducono piattosto a ricorrere all' uso 
dell 9 Areometro o Pesaliquori. E pur 
chiaro del pari potere a rigore servire un 
solo areometro per tutti i liquidi ; se non 
che, dovendo allora poter misurare varietà 
molto diverse di densità, o avrebbe gradi 
molto minuti, o dovrebbe avere una scala 
lunghissima, lo che lo renderebbe incoino 
do all' uso. Perciò, a fine di ottenere una 
scala a gradi un po' 1 grandi da vedersi con 
esattezza anche le frazioni di essi, senza so 
verchiaménte aumentare le dimensioni del- 
lo stromento, si fecero areometri speciali 
per varie sorta di liquidi, i quali compren- 
dessero solo quei pochi gradi onde suo! 
variare la densità di ciascuno. Di qui fa- 
reometro pegli spiriti, separato da quello 
pei sali, e le tante varietà di areometri che 
designansi col nome di Eroketro, Alco- 

METRO, LATTOMETRO, MoSTIMETRO, AlCA- 

limetro e simili, alla classe dei quali ap- 
partiene 1' 'oleometro altro appunto non es 
sendo che un areometro così equilibrato 
da non segnare minutamente che quelle 
densità che sono proprie degli olii. Uno di 
tal fatta proposto da Duquesne venne de- 
scritto in questo Supplemento all' articolo 
Elaiometro, che è altresì il nome che usa- 
si invece di quello oleometro. Qui ne fa- 
remo conoscere due altri che vennero pro- 
posti in appi esso. * 
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L'olio <li colza è nel commercio da qual- 
che tempo sottoposto a falsificazioni; si 
mescola comunemente con olii di minor va- 
lore, come sono quelli di lino, di garofani 
salvatici, di ravizzone, e simili. Questa fro- 
de è praticata con tanta più facilità, che la 
chimica, per un'eccezione assai rara, pos- 
siede soltanto mezzi imperfetti per ricono- 
scere alcune di queste falsificazioni. Essa 
possedè bensì un reattivo certo per isco- 
prire le deboli dosi d'olio di pesce mesco- 
lato ad un altro di maggior valore; ma 
quando deesi distinguere l'olio di lino, quel- 
li di garofani salvatici, di canapuccia ed al- 
tri olii vegetabili, non può impiegare che 
mezzi, i quali non danno una certezza com- 
pleta. 

Allo scopo di mettere termine a queste 
falsificazioni sempre crescenti, Laurot ven- 
ne eccitato ad istituire delle indagini diret- 
te a scoprire nell'olio di colza la presenza 
degli olii stranieri. Dopo parecchie prove, 
'Vili immaginò lo strumento, del quale dia- 
fuo la descrizione. 

Componesi d' un picciolo vaso di latta, 
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che fa l'ufficio del bagno-maria; si colloca 
in esso un recipiente cilindrico pure di 
latta, nel quale si versa l'olio da sperimen- 
tare. Quando si espone questo apparecchio 
all'azione del fuoco, l'acqua non tarda ad 
entrare in ebollizione ; il calore si comuni- 
ca al Folio, che non può oltrepassare la tem- 
peratura di 100 gradi centesimali. Un pic- 
colo areometro o pesaliquor e, immerso nel- 
l'olio segna la densità di questo liquido ; 
ma siccome il suo tubo od asta è molto 
sottile, così le più lievi differenze nel pe- 
so specifico si rendono sensibili. Il tubo è 
diviso in 200 parti eguali al dissopra di ze- 
ro, ed in ao hi dissotto. In fine, un termo- 
metro, immerso nel recipiente, indica quan- 
do l'olio è giunto al calore di 100 gradi. 
Laurot osservò che alla temperatura del- 
l'ebollizione dell'acqua, gli olii sono ben 
lontani dall'avere la stessa densità, che le 
differenze compariscono assai sensibili sul- 
l'asta sottile dell'areometro, il quale in una 
specie s' immerge poco e molto più in 
un' altra. 



Neil' olio di colza, V oleometro si dispone a zero 

Neil' olio di lino a . . .* aio. 

Nell'olio di garofani selvatici a 134 

Nell'olio di pesce a 85 

Nell'olio di canapuccia a i5G. 



Come si vede, le differenze sono sem- 
pre assai distinte; quando l'olio di colza è 
mescolato eoo 5 a io per 100, per esem- 
pio, d'un altro olio, l'areometro lo indica 
tosto immergendosi d'una minore quantità. 

Allo strumento va unita una tavola, sul- 
Fa quale sono indicati i gradi che deve se- 
gnare l'oleometro quando vi ha 5, io,,i5, 
*jo, ecc., per 100 d'olio di pesce o di un 
altro olio. Quaudo si.aggiunge un olio stra- 
niero un poco più denso, lo strumento 
*' innalza ed indica pure la frode. 

1/ accademia di Rouen, cui Laurot «pre- 



sentò il suo oleometro, iucaricò dell'esame 
di esso una commissione formata di Girai - 
din, Person e Preisser, e questa nell'espc- 
rimentare sopra gran numero d'olii di di- 
verse specie, trovò esservene uno meno 
pesante dell'olio di colza , nel quale 1' asta 
del pesaliquore si arresta a a 3 gradi sopra 
Io zero, e, per conseguenza, s'immergevi 
più che nell'olio di colza. L'olio di sego o 
l' acido oleico, residuo della fabbricazione 
delle candele steariche, mescolate colfolio 
di colza puro, è atto quiodi a permettere 
l' introduzione d' una certa quantità d 1 olii 
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comuni più densi; per cai si può con un 
tale sussidio fare una mescolanza di olii, 
nella quale l'areometro segni zero, come iu 
quello d\ colza puro. Infatti, la Commissio- 
ne ha trovato col l'esperienza che mediante 
l'oleina si giunge a commettere la frode 
nell'olio di colza mescolando con 3o in 4o 
per 100 di olio di lino, di pesce e di ga- 
rofani salvatici, senza che l'areometro in- 
dicasse la falsificazione. — - Ecco quindi 
un caso, in cui lo strumento si trova insuf- 
ficiente; ma fortuuatamente è facile il ri- 
medio a questo inconveniente. 

L'acido oleico od olio di sego ha caratteri 
talmente determinali, eh' è facile di ricono- 
scerne la presenza negli olii, ben anche 
quando se ne trovi in piccola quantità. Il 
suo odore ripugnante è già indizio pel chi- 
mico. Se s'immerge nell'olio di colza puro 
la carta azzurra di tornasole, il colore di 
questa non sarà in niun modo alterato, nep- 
pure quando l' olio di colza fosse rancido, 
mentre è P opposto se contiene ^ a 5 per 
ioo d'olio di sego. La carta azzurra che vi 
s'immerge e che si comprìme in seguito fra 
due fogli di carta bibula, prende una tinta 
rossa molto manifesta. Inoltre, l'olio essen- 
do agitato con alcole a 36 gradi, cede a 
questo reagente quasi tutto il suo acido 
oleico che comparisce nell'evaporazione 
dell'alcole, con tutti i suoi caratteri di- 
v stintivi. 

Yi ha altresì una certa specie di olio di 
balena, che possedè una minore densità 
dell'olio di colza. Qaest'oliojperò è assai 
' poco diffuso nel commercio ; e sarebbe 
sempre facile riconoscerne la presenza col 
semplice mezzo indicato da Faure di Bor- 
deau. Un poco di cloro introdotto in quel- 
l'olio lo colorerebbe tosto in nero. 

La Commissione concluse dai fatti rife- 
riti e dalle numerose speri enze, cui sotto- 
pose l'oleometro di Lauro t, essere desso 
un acquisto eccellente per la scienza e pel 
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decidere sai valore di un olio di colza ùort 
puro. Il commerciante o piuttosto il chi- 
mico, dopo essersi assicurato col mezzo 
della carta di tornasole, che l'olio da spe- 
rimentare non contiene acido oleico, deve 
far uso dell'oleometro. Se lo strumento 
non si arresta a o° può dedurne franca* 
mente che l'olio è falsificato e trovare con 
esattezza in quali proporzioni vi esista l'o- 
lio straniero. Può adunque rifiutare ogni 
olio che non dia all'oleometro l'indicazio- 
ne conveniente, vale a dire che non se- 
gna o°. 

È vero che l'oleometro nulla dice sulla 
natnra degli olii mescolati con frode, ma vi 
sono reagenti che forniscono istruzioni a 
questo riguardo, e che vennero indicati da 
Laurot, ma che la Commissione non ha ve- 
rificati. Del resto, questi reagenti non sono 
di assoluta necessità per l'operatore che 
compra un olio di colza ; per esso la qui- 
stione principale è di riconoscere se vi ha 
falsificazione o no, se l'olio di colza è pu- 
ro e non ne ha aggiunto altri ; e sotto que- 
sto rapporto l'oleometro di Laurot presen- 
ta tutte le guarentigie desiderabili. 

Un lavoro fatto nel 1839 da Faure* 
farmacista di Bordeau, sogli olii fissi, fece 
nascere a Lefebvre il desiderio di fare un 
oleometro fondato sulla gravità specifica 
dei differenti olii. Osservò che si trovava- 
no molte discrepanze nelle tavole delle 
densità degli olii date da Faure e da pa- 
recchi altri chimici, e presa quindi la ri- 
soluzione di operare soltanto sopra olii e- 
stratti da lui medesimo, a fine di avere ti- 
pi esatti. 

Aiutato da Benar, farmacista di àmiens 
e già preparatore alla scuola di chimica di 
Roueo, Lefebvre si procurò semi ben mon- 
di di tutte le specie di piante oleose, tanto 
del norte che del mezzodì, a nel 1 8 4 1*5 ot- 
tenuta così tutta la serie degli olii commer- 
ciali in grande stato di purezza, potò ap- 



comuiercio. Con esso si può francamente plic&re su basi esatte la di lui ricerea 
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Non è, Invero, cosa cosi facile poter ave- 
re semi oleaginosi esenti d'ogni sostanza 
estranea. Goti nel commercio non si fa ve- 
rona differenza fra il colza d" inverno e 
quello d'estate, fra queste due specie di 
semi e quelli dei navoni o ravizzoni d' in- 
verno e d'estate; pel che abitualmente si 
mescono insieme; nnlladimeno vi ha fra 
gli olii di queste quattro specie di semen- 
ti differenze ben decise in quanto al loro 
peso specifico. E egualmente quasi impos- 
sibile di trovare nel commercio semi di li- 
no beo mondi ; quelli che giungono prin- 
cipalmente dal Baltico contenendo dal 7 
all' S per 100 di camellina, di navone e 
d'una specie di loglio farinoso. Donde ri- 
solta che l'olio estratto da questo miscu- 
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glio di semi non ha giammai la medesima 
densità. 

Schublev ed altri chimici, che hanno 
dato i pesi specifici degli olii, hanno sem- 
pre operato sopra quelli del commerciò, 
vale a dire provenienti da semi più o me- 
no mescolati 5 né dee quindi far maraviglia 
che si riscontrino gravi errori nelle tavole 
da essi compilate e che non si trovi veru- 
na concordanza fra le densità di ciascuna 
specie d' olio. 

Lefebvre ha rettificato tutte queste ci- 
fre, ed ecco la tavola che egli dà della gra- 
vità specifica degli olii, in confronto di 
quella dell'acqua distillata, alla temperatu- 
ra di — r- i3 gradi centesimali presa per 
unità» 



4. Olio di sego od oleina . . . . » 
3. — di colza d'inverno . 

5. — di navoni d'inverno . 

4* — • di navoni d' estate 

5. — di colza d'estate 

6. — d'arachide . 

7. — • d'olive . . * 

• 8. — * di mandorle dolci t 

9» — — di semi di faggio 

io> — di semi di rapa o ravizzone . 

1 1 . — di sisumo 

13. — ■ di balena feltralo ' 

1 5. — di garofani 

14. •" di semi di canapa 

i5- — di camellina * 

16. — di semi di cotone 

17. — * di semi di lino 



0,9003 
0,9150 
0,9154 
0,9157 
0,9167 
0,9170 
0,9170 
0,9180 
0,9207 
0,9310 
0,9^35 
0,9340 
0,9353 
0,9370 
0,9382 
0,9306 
o,935o. 



In questa serie d'olii ne manca uno usi- 
latissimo e comunissimo in commercio , 
vale a dire l'olio di noce, che venne forse 
lasciato da Lefebvre, perchè difficile ad ot- 
tenersi in ogni caso di deosità uniforme. 
Egli osserva che queste cifre si applicano 
ad olii di recente ottenuti. Allorquando 
invecchiano, aumentano sempre di densità 



grandi, che provano da parte dell'ossige- 
no dell'aria, che, come si sa, viene da 
essi assorbito. È in tal modo, per esem- 
pio, che un olio di semi di cotone fresco 
ha 0,9506 di peso specifico; mentre, do- 
po due anni di soggiorno in uoa boccia , 
un tal peso diventa 0,9330. L'aumento 
però si aggira soltanto sulle due ultime <kh 



in causa delle modificazioni più o meno! cimali. 



/ 



C 2 Oleometro 

Il metodo quindi impiegato da Lefebvrc, 
per riconoscere le differenti specie d'olii 
puri o misti, e fondalo su questi priocipii: 
i.° I differenti olii puri hanno differenti 
densità, le quali cangiano colla temperatu- 
ra. 2.° Tn generale, non si trovano due olii 
che abbiano la medesima densità all'egua- 
le temperatura. Quantunque la somiglian- 
za di densità dei due olii ai numeri 6 e y 
e la poca differenza di alcuni altri sieno 
unobbietlo alla sicura applicazione di que- 
sti principii, tuttavia possono desti utilmen- 
te servire a mostrare la natura di alcuni 
olii o miscugli di essi. 

Per misurare adunque la densità che 
prende come carattere principale costruì 
Lefcbvre un areometro tale che basta (br- 
io galleggiare sull'olio, pei conoscere il nu- 
mero di chilogrammi che peserebbe Tetto- 
litro di quello fissandone così la densità. Il 
di lui strumento ha la forma d'un areome- 
tro comune, se non che il serbatoio o bul- 
bo cilindrico e mollo voluminoso, ed il tu- 
bo, cui è annessa la scala, molto lungo. 
Le densità inscritte sulla scala nel modo 
anzidetto, sono comprese fra 0,9000 e 
0,94 00, limiti fra i quali si trovano le gra- 
vila specifiche degli olii commerciali sopra 
notati alla temperatura -f~ 1 5° centesima- 
li, chiamando 1 quella dell'acqua. Sicco- 
me non si poteva collocare le quattro ci- 
fre sulla scala, così si è levata la prima e 
l'ultima, per conservare soltanto le due 
di mezzo, ciò che non porta verno incon- 
veniente. Per tal modo, alle cifre da 1 sino 
a 4° suM" scala si dee anteporre 9 per 
esprimere la densità. Alla sinistra di ciascun 
numero si trovano i nomi degli olii rispet- 
tivi. Il posto dell'olio di colza, per esera- 
pio, si vede corrispondere al numero 1 5 , 
bisogna quindi leggere 0,91 5o per la sua 
densità. La quarta cifra che si omette non 
è sempre zero, ma è facile rilevarla appros- 
simati vomente dall'immersione dell'areome- 
tro: così, per esempio, esso s'immergerà 



OlboIiètiio 
esattamente fino al i5 per olio di colzd 
d'inverno che ha la densità 0.9 i5ó, e 
s'immergerà a mezzo qnasi fra il 1 5 e il 
1 6 per quello di navoni d'inverno, la cui 

densità è 0,9154* 

Per facilitare le verificazioni, il posto di 
ciascun olio è rappresentato da un colo- 
re presso a poco simile a quello che pren- 
de l'olio stésso sotto l'influenza dell'acida 
solforico concentrato. Lefebvre tolse que- 
sti caratteri dalla Memoria di Heydenreich: 
una goccia d'acido solforico concentrato , 
posta al centro di 8 a 10 gocce d'un olio 
qualunque* fa comparire, quasi immediata- 
mente, un coloramento distinto, sia che si 
lascino i due liquidi io riposo senza me- 
scolarli, sia che si operi la loro mescolan- 
za con un agitatore. Per tal modo* l'olio di 
sisamo prende un rosso vivo ; quello di 
balena un rosso bruno carico; quello di 
semi di canapa una tinta di smeraldo ben 
pronunciata ; quello d'ulive diventa giallo; 
l'olio di navoni acquista un grigio impuro; 
l'altro di colza offre un'aureola azzurra 
verdognola ; l'olio di garofani presenta un 
giallo pallido con un contorno grigio im- 
puro ; quello di semi di cotone si trasfor- 
ma nel colore giallo con istrie brune «l cen- 
tro ; l'olio di lino si trasforma in un rosso 
bruno, che passa ben presto al bruno ne- 
ro. Benché questi coloramenti non sieno 
sempre abbastanza spiegati, oè di forza u- 
niforme per indurre la specie dell'olio, so- 
no ad ogni modo sempre un ajuto, e con- 
tribuiscono poi anche a far vedere più fat- 
almente il punto d'immersione dello sgo- 
mento. 

La densità degli olii varia però talmen- 
te con le temperature che è indispensabi- 
le tener conto di qneste. Abbiamo veduto 
perciò come Laurot portasse sempre gli 
olii ai ioo a C per conoscerne la densità. 
Questa pratica tuttavia riusciva un po'. in- 
comoda, ed è inoltre a notarsi che l'oleo- 
metro a caldo di Lauiot erasi costruito pel 
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solo olio di colza, laddove quello di Lefeb- 
vre può servire per qualsiasi specie di olii 
Inoltre, l'areometro di Laurot, che segna u" 
nell'olio dì colza fa" inverno, si ferma al di 
sotto di o° negli olii di cqjza d'estate , e 
in quelli di navone d'inverno e di state , 
sicché può indurre a credere falsificazioni 
nei miscugli di questi diversi olii, che in 
commercio si accettarono sempre tuttavia 
come oli di colza puri. 

L'areometro del Lefebvre invece, essen- 
do graduato per la temperatura di 1 5 C , 
fa duopo indagare la temperatura dell'olio 
all'atto in cui vi «Immerge, e correggere la 
cifra ottenuta quando la temperatura è in- 
feriore o superiore a 1 5.° Secondo Lefeb- 
vre, la correzione è di un grado e mezzo 
centigrado per ogni millesimo di densità in 
più od in meno, partendo da 1 5,° cioè di 
5° C. per 2 millesimi, 6° per 4 millesimi, 
e così di seguito. Supposto adunque che 
la temperatura dell'olio assaggialo sia di 
t 8,° C, l'oleometro scende allora di a mil- 
lesimi ul dissotto della densità reale, e biso- 
gna diminuire di a millesimi la densità ap- 
parente. A -f- 5° pegli olii di colza e di 
navone, ed a -|- 8° per quello di uliva, 
non può farsi il saggio pel rappigliarsi che 
fanno. E duopo allora riscaldare l'olio nel 
tubo di prova con la mauo o con acqua 
tiepida agitandolo con una bacchetta o col 
termometro stesso. 

Per evitare tutti i calcoli relativi alle 
correzioni della temperatura, Lefebvre si 
diede la briga di redigere tavole, le quali 
danno il peso degli olii all'ettolitro per le 
ordinarie temperature, comprese, cioè, 
fra — 6° e -|- 3o° C, e ne nnisce una co- 
pia al suo oleometro. Così, notando il gra- 
do segnato dall'areometro e la temperato 
ra dell' olio, si trova sulla tavola a quale 
specie appartenga. 

Lo stromento del Lefebvre non solo dà 
il modo di distinguere gli olii fra loro, ma 
fino ad uu certo punto, anche di conosce- 
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re i miscugli in proporzioni abbastanza 
grandi per divenire, oggetto d'una frode 
commerciale, avendo egli riconosciuto, non 
potersi in generale fare il miscuglio così ebo 
abbia la stessa densità di un dato olio, ad 
uguale temperatura, polendosi allora fìssa- 
re la differenza coi mezzi chimici. Non pro- 
vando gli olii alcuna modificazione chimi- 
ca pel semplice loro miscuglio, è chiaro che 
le densità dei miscugli preparati recente- 
mente saranno proporzionali alle quanti- 
tà rispettive degli olii mesciutisi. Se , per 
esempio, all'olio di colza aggiognesi un vo- 
lume uguale al suo di olio di lino, essen- 
dovi la differenza di 20 millesimi fra le 
densità di questi due olii, l'oleometro im- 
merso in questo miscuglio si fermerà a a 5, 
cioè 0,92 5o, che è la densità dell'olio di 
garofano. Se il miscuglio si feee nella pro- 
porzione di i/4 di lino e 3/4 di colza, lo 
strumento indicherà 0,9200. Finalmente, 
se il miscuglio contiene solo 1/10 d'ulio 
di lino, si avranno solo due millesimi di 
densità più dell'olio di colza, cioè 0,91 70. 
Il Lefebvre ricorre poi alle azioni chimi- 
che, cioè, al coloramento con l'acido solfo- 
rico, per conoscere la natura degli olii me- 
sciuti. 

Una importante avvertenza però nel 
saggio degli olii, è quella di agitarli dappri- 
ma, avendo Lefebvre osservato che quan- 
do lascinosi in quiete, i miscugli di essi non 
durano che pochi giorni, accadendo una 
decantazione, come nelle leghe metalliche, 
e deponendosi ben presto interamente quel- 
li più pesanti. Un miscuglio, per esempio, 
di acido oleico, con qualsiasi olio di semi 
non dura due giorni, poiché il più pe- 
sante va al fondo e il più leggero galleg- 
gia. L'olio di garofano mesciuto a quello 
d'uliva cade al fondo in meno che otto 
giorni di quiete. L ? oIio di balena mesciuto 
a quelli di colza anche depurati, deponesi 
in otto giorni. Quando pertanto si ven- 
desse al minuto una botte di olio che si 
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consumasse fa uq mese, attingendo con li- 
na chiave o cannella posta al basso, si ven- 
derebbe nei primi 1 5 giorni quasi tutto 
l'olio di balena, e negli ultimi 1 5 giorni 
olio di colza quasi puro. Nelle pile d'olio, 
l'effetto del riposo è ancora più evidente. 
Supponendo che una pila sia stata annun- 
ciata come olio di garonfaoo puro, se è 
mesciuto con olio di lino, questo calerà al 
fondo, quando pure fossesi chiarificato, 
depurato e scolorato. Se si assaggerà con 
l'oleometro l'olio preso alla parte superio- 
re o alla inferiore, si avrà un dato diverso 
e in ambi i casi fallace. 

L'oleometro di Lefebvre venne anch'es- 
so presentato all'Accademia di Rouen, e da 
essa sottoposto al giudizio della medesima 
Commissione che si era occupata di quello 
a caldo di Laurot. Esaminò dessa le tavo- 
le date da Lefebvre per la gradazione del 
suo oleometro, e notò le densità trovate 
dal Lefehvre essere in generale di un mil- 
lesimo maggiori del vero, lo che dipende 
in gran parte dell' avere preso per unità 
la densità dell'acqua a -|- 1 5, il che au- 
menta la densità di sei diecimillesimi. Gli 
altri 4 diecimillesimi vennero dalla Cora- 
missione attribuiti alla difficoltà di notare 
esattamente il grado sull'areometro, inve- 
ce che riscontrarlo con una delicata bilan- 
cia come eglino fecero. 

Osservò pure la Commissione se lo 
Strumento fosse graduato a dovere, e notò 
che, essendo l'areometro a peso costante , 
la scala non avrebbe dovuto essere a gra- 
di uguali, ma alquanto più piccoli verso il 
basso del tubo ; errore però trascurabile , 
che nel suo massimo non porta differenza 
maggiore d'un quinto di grado, e che com- 
pensa in parte l'errore delle tavole. Trovò 
ipsomma che era graduato con esattezza 
più che sufficiente ai bisogni del commer- 
cio pel quale era stalo costruito. 

(J. Girardik.) 

QLEONE. Prodotto della distillazione 
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dell'addo oleico misto alla calce. tJ tfquU 
do, ne lascia deporre che leggeri indizii di 
materia solida; oon è acido menomamente 
né saponificabile, e sta all'acido oleico co- 
me il margarope e lo stearone a quelli 
margarico e stearico. La difficoltà di otte* 
nere l'acido oleico puro e di isolare l'oleo- 
ne dagli altri prodotti liquidi che dà la 
distillazione, non permise di determinarne 
sperimentalmente la composizione e t ca- 
ratteri. Il residuo della distillazione è car- 
bonato di calce. (Dumas.) 

OLEOPTENO. Raffreddando alcuni 
olii volatili si giugno, come è dei grassi, a 
separarne una sostanza solida alla tempe- 
ratura ordinaria, che dicesi stearoptcno, ad 
una ohe rimane liquida anche a tempera- 
ture più basse, che si dice oleoptcno dalle 
greche voci A*/of, olio^ e vTifof^ volati* 
le. Separansi le due sostanze come la stea- 
rina e la oleina, spremendo l'olio freddo e 
solidificato fra doppii di carta bibula che 
si imbeve delPoleopteqo, il quale si ottie- 
ne poi a parte stillando la carta con acqua. 

(Berzelio.) 

OLEORICIMCO (Acido). Uno degli 
acidi grassi che risultano dalla saponifica* 
zione dell'olio di ricino. Si separa da quel- 
li ricinico e stearo-ricinico difficilmente , 
comprimendo fra carta bibula il miscuglio 
a — t 2°, lavando la carta con alcole e di-» 
stillando questo. Rimane l'acido di cui par- 
liamo in forma di un olio giallo poco odo- 
roso e di acre sapore, che gela solo a molti 
gradi sotto lo zero. E insolubile nell'acqua, 
solubile nell'alcole, cui si mesce in tutte le 
proporzioni. Combinasi facilmente con le 
basi salificabili, e dà prodotti solubili nel* 
l'alcole. 

(Beiizelio.) 

OLEOSITÀ, OLEOSO. Dicesi ciò 
che contiene pinguedine e untume di olio, 
o che per la sua densità e viscosità pre- 
senta caratteri analoghi all'olio. 

(Alberti — G/" M>) 
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OLERAC£A, si dà questo nome, non- 
ché quello di oliioria , tutta le piante che 
crescono negli orti ad uso di camaogiare. 

(GieLUSDO.) 

OLIARE, OLIATURA. All'articolo Fi 
intuba detta lana nel Dizionario (T. VI, 
P«g- 55), ed in questo Supplemento (To- 
mo Vili, pag. 5i5), si è veduto come oc 
corra ognere la lana per lavorarla più fa- 
cilmente, e come l'uso dell'olio di uliva, 
ultra ad un grave dispendio, tragga seco 
altri notevoli inconvenieoti, e pel pericolo 
dì incendio cui espone la lana se lasciasi 
ammonticchiata la lana unta con esso, e per 
la difficoltà poi di levarlo nella prepara- 
zione dei paoni. Si è ivi detto come si 
fosse cercato di sostituirvi altra sostanza, 
osa senza frutto, fino a che Bycrley nel 
i836, in Inghilterra, annunziò esservi 
giunto colPuso di una sostanza che egli 
chiamava oleagina, e che era molto proba « 
bilmente l'acido oleico. Quattro anni dopo 
circa, Pelligot ed Alcao applicarono pure 
allo stesso scopo quello che si tragge dal- 
le fabbriche di candele steariche, ed ebbe- 
ro perciò una medaglia d'argento dalla So- 
cietà industriale di Mulhousen. 

A far meglio conoscere i vantaggi di 
questa sostituzione, riassumeremo breve- 
mente gl'inconvenienti dell'olio. La quan- 
tità di olio d'uliva che consumatasi per tal 
fine era assai grande, valutandosi in Fran- 
cia ad un valore di i a a 1 5 milioni di fran- 
chi ; per la lana di minor valore si adopera- 
va comunemente olio ordinario. La laoa fi- 
lata o tessuta deve in seguito essere di- 
grassata o disoota , il che si otteneva con 
una operazione lunga e costosa, special- 
mente pei tessuti. Questo digrassamene 
face vasi al solito con sapone, di cui pren- 
devano dalle 16 fino alle ao libbre per 
i oo di lana, la quale perciò, calcolando un 
ventesimo del suo peso, conteneva 5 lib- 
bre d'olio. Ciò fatto, ponevasi il panno da 
sei fino a dieci giorni nell'acqua corrente, 

Sappi Di*. Tccn. T. XXX. 
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si comprimeva fra due cilindri collocati in 
una vasca in cui era Pargilla o terra da pur- 
go, temperata nell'acqua per estrarne il 
grasso e si lavava con esattezza. Con que- 
sto metodo l'olio estratto dalla lana si me- 
sceva eoo grande quantità di acqua, sicché 
non potevasi neppure pensare a ricuperar- 
lo, e perciò andava interamente perduto. 

Con quel metodo di digrassamento fin 
qui descritto che seguiva*! nelle migliori 
fabbriche di panni a Elbeuf e Louviera, 
qualcivansi i panni con una forte aggiunta 
di sapone, che era di 4 a 5 chilogrammi 
circa per 45 metri di panno. A Sedan, ove 
comunemente si fabbricano panni neri, si 
faceva il digrassamento nella gualchiera al 
medesimo modo come a Elbeuf e a Loo- 
viers, con la sola terra da purgo, aggio- 
gnendovi dell'orina. 

Se pertanto riusciva difficile l'estrarre 
l'olio dai filati o dai tessuti, la difficoltà era 
beo maggiore pegli avanzi della cardatura 
e della filatura, i quali avevano del resto 
così poco valore che adopera va osi a Sedan 
per combustibile, e, se si voleva serbarli 
per qualche tempo, aveasi sempre a teme* 
re che si accendessero spontaneamente. 

Adoperando invece l'acido oleico per 
ugnere la lana, il digrassamento dei pan- 
nilani è cosa molto facile. Impiegasi ugua- 
le quantità di acido oleico che di olio di 
ulna, e nel digrassamento, invece che dieci 
libbre di sapone, si adoprapo due io due 
e mezzo libbre di soda cristallizzata. Que- 
sta modificazione torna specialmente utile 
nella fabbricazione di panni, che ne risul- 
tò molto semplificata, giacche appena il pan- 
no esce dal telaio, non ha bisogno che di 
essere immerso in una soluzione di soda, 
la quale in una niezz' ora scioglie P acido 
oleico e lo toglie interamente al tessuto. Si 
lava in seguito il panno per liberarlo dalle 
altre sostanze straniere. L'acido oleico e- 
stratto in tal modo non è sciolto neh" a- 
cqua, ma il liquido è una soluzione di sa- 

9 
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p» ne più o meno concjp.li.ua, clic si può rio e nel Supplemento poche no ila» e iq- 



adoperare immoli imamente nella gujlrhic 
i-j. In Se Imi, prr jesempin. ove *i premet- 
te la gualcai n r.i rol digrossi mento, basta 
porre la soluzione dì soda nella gualchie- 
ra; durante li *p orazione si forma ugual- 
mente; il sapone, r.l il panno t>\ gualca otti- 
inamente come prima, risparmiandosi la 
spesa del s.ipone. 

Basta soltanto del pari immergere in u- 
ua soluzione di soda gli avanzi della car- 
datura e della iìlatnra acciocché sul mo- 
mento sieiio digrossali; la molta materia 
grassa clic si ottiene può adoperarsi nella 
preparazione del gas per la illuminazione, 



oppure può mescersi con l'acido idroclo- pore aromatico alquanto acre. 



tcressanli massimamente al commercio. 

Due sorta di olibani od incensi cono- 
scolisi nel commercio, vaio a dire quello 
d'Africa, che ci arriva da Marsiglia, e quel- 
lo dell' India condotto direttamente da 
Calcutta in Europa. 

Incenso <f dfrica. Questo Incenso è 
formalo di lagrime gialle miste ad una 
quantità considerabile di lagrime o pesci 
di coloro castagno rossastro. Le lagrime 
più puro sono oblunghe e arrotondate, di 
piceni volume, d' un giallo pallido, poco 
fragili, di spezzatura opaca e cerosa. Si 
rammolliscono in bocca ed hanno un sa- 



i irò per ottenerne di nuovo l'acido oleico. 
Si possono p->i conservare questi avanzi 
vii; i il menomo pericolo della spontanea 
loro inl'umiiiu/ione, la sostanza grassa on- 
do vendono impregnati essendo un acido 
che non attrae «l.ilParia l'ossigeno, né pas- 
ta mi ì'osinl'lu'.mtz:! alla iermentazionc. 

ApivM cuai nuova via di smercio nll'a- 
Udo oleico clu» si ottiene in gran copia dai 
tahhtuMloii di candele steariche. 

\)iuMi latitaci estesero rapidamente 
Tu*.! dall'acido oleico, sicché, alcuni anni 
mmio, «v* ti'* ciiiiMiinavano già annualmente 
tu KiMiicìa per lalc oggetto da Goo in 800 
mula eh t.' granimi. 

(Pknot — Dl'MAS ) 

OLI \S TUO. Vii vostro, ulivo sahalico. 
. lìmnti' veronesi al VocaboU della 

OLIATO, V'nto 1» condito con olio. 

(Alberti.) 
OLIBANO. Aggiugnererao a quanto se 
U artìcoli Ikcewso nel Diziona- 



I pezzi di colore castagno sono rossa- 
stri, fucili a rammollirsi fra le dita, d' odo- 
re e sapore acutissimi. Sono spesso misti 
a frammenti di corteccia,, e ciò che spe- 
cial mente le distingue, si è che contengo- 
no una quantità considerabile di piccoli 
cristalli di spalo calcare, fra cui multi di 
perfetta regolarità. 

Incenso delC India. Si 1 (trova In com- 
mercio in forma di lagrime gialle iemi- 
opache rotondale, generalmente più volu- 
minose di quelle dell'incenso d'Africa; 
le più grosse lagrime sono appena rossa- 
stre e contengouo poche impurezze ; ha 
sapore di profumo ed un odore aculo che 
ha molta somiglianza con quello della ta- 
ca in acca. Questo incenso è molto più 
pregiato del precedente. 

Neir acqua e nelP alcole 1' olibano è 
solubile soltanto in parte. 

1 prodotti delT analisi del Draconnot, 
più esattamente che non siensi riferiti al- 
l' articolo Incenso, sono i seguenti : 



tulubìla nell'alcole 

Mutabile Dell'acqua. . . . 
ÌMosubilr nell'acqua e ncll'olcole 
e perdita 



56,o 

So,8 

5, 3 

8,U 

100,0. 
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L* olibano viene adoperato specialmen- 
te come profumo, Della fabbricazione del- 
le polveri e delle pastiglie fumigatone. la 
farmacia sì fa entrare nella composizione 
della teriaca e di diversi impiastri. 

(Dumas.) 

OLIERA. Arnese di metallo, di cristal- 
lo, di maiolica, o anche di legno, da te- 
nervi come incastrale due ampolle di ori- 
stallo, una per l' olio, V altra per V aceto, 
da recarsi sitile mensa ; talvolta vi sono 
pure uniti in apponili incavi vasellini pel 
Siile e pel pepe. Si dice anche porta olio 
o porla ampolle, od anche semplicemen- 
te le ampolle, intendendosi sotto questo 
nome compreso anche V utensile che le 
porta. 

(Giacinto Carena.) 

OL IGISTO. Aggiunto d' una specie di 
ferro, fragile, di color grigio a" acciaio, 
assai lucido, e perciò detto ancora specu- 
lare^ che si scioglie in una polvere rossic- 
cia a frattura vetrosa e seabra. (Y. Ferro.) 

(Luigi Bossi.) 

OLIGOGRONA. Nome, derivato dalle 
due voci greche okiyofipoco, expóvos, tem- 
po, che si dà a quella linea che un corpo 
grave descrive nel tempo più breve che 
per qualsivoglia altra linea fra i medesimi 
punti. La meccanica insegna essere dessa 
Li Cicloide» (Y. questa parola.) 

(Bo\A VILLA.) 

OLIGOCRONOMETRO. La stessa 
etimologia della precedente, aggiuntavi In 
terza voce pLtTpoVy misura, è quella di 
queéta parola, che serve ad indicare gli 
a r tifisi i destinati a misurare tempi brevis- 
simi, come occorre spessissimo nelle scien- 
te e talvolta ancora nelle arti. 

I mezzi imaginuti a tal. line sono molti 
è varii. Il celebre Galileo servivasi d' un 
vaso pieno d 1 acqua, pesando la quantità 
che ne cadeva io un bicchiere da un can- 
nello aperto al priocipio del tempo da 
ÉriJurarsf e chiuso alla fine di quello ; il 
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Poleni e V Aldini ricorsero ultimamente a 
mezzo analogo, con V efflusso invece del 
mercurio ; ma è facile vedere quante cir- 
costanze influiscano a rendete incerti ed 
inesatti.i risultauienti di questa maniera di 
misuratori. Lo stesso Poleni fece pure 
costruire dal Ferracinà un oriuolo che 
segnava i minuti primi, secondi e terzi, e 
dopo lui fece il medesimo James Whi- 
(eharst, e air articolo Cronometro vedem- 
mo, come, tentasse lo stesso Graham Posò 
di analoghi strumenti posti in moto quan- 
do volevasi ed arrestati del pari. La diffi- 
coltà che le ruotasi muovano istantanea- 
mente all' atto che si vuole, e per la loro 
inerzia da vincersi e per le piccole inugua- 
gliauze od imperfetto combaciamento dei 
denti degì 5 ingranaggi, e la difficoltà anco- 
ra maggiore di arrestare improvvisamente 
i rotismi, senza che si rompano, fa che 
quei cronometri possouo solo valere e 
contare i minuti secondi od anche tèrzi, 
seguendo cogli occhi i moti delle sfere, 
mezzo sempre malsicuro e inesatto. Siffat- 
ti metodi pertanto rion possono servire che 
a misurare intervalli di varii minuti secon- 
di almeno ; ma non pei piccolissimi inter- 
valli, che è Io scopo principale dì valutare 
cogli oligocronoinetri. 

Una applicazione, per esempio, di molta 
importanza di quegli strmenti si è per l'ar- 
tiglieria, la quale, avanti d* ammettere per 
T uso i pezzi destinali a lanciare i proietti-; 
li, fa loro subire diverse prove, e fra le 
altre quelle relative alla carica che esigo- 
no, alla loro portata, alla giustezza e simi- 
li. Una delle cose importanti quindi a sta- 
bilire si è la velocità con cui il proiettile, 
con upa data carica di polvere, percorre 
la distanza fra 1» bocca del cannone e la 
mira. Si ammette clic una distanza di i5oo 
passi venga ordinariamente percorsa drf 
una palla di calibro e di peso, almeno ini 
due secondi, e da una bomba circa in citifo 
que a sei secondi. .., .. 
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la levo c/CO viene innalzata, premo con 
la sua estremità ricurva contro la superfi- 
cie del cilindretto d, che gira intorno al 
suo asse, e perciò l' estremità O si muove 
verso sinistra in modo che rimane disim- 
pegnato dair estremità della maggior leva, 
e 1' arco resta libero, così si può abbassa- 
re nelP istante susseguente. Tediamo ora 
come facilmente si abbassi quest' arco per 
arrestare il pendalo posto in moto. 

&cl' estremità di un cilindretto stabil- 
mente fisso nella lamina mobile che porta 
r arco. Questo cilindretto scorre su e giù 
pel canaletto tutte le volte che s' innalza 
a si abbassa . la . lamina posteriore, che 
porta r arco. Quando P arco è abbassato 
per tener fermo il penduto, il cilindretto / 
rimane discosto dalP estremità i della leva 
K o i. Ma tosto che si pone in -libertà il 
penduto sollevando l'arco, il detto cilin- 
dretto si porta al contatto dell'estremila i. 
Ora questa leva K 6 i è tenuta nella 
posizione rappresentata dalla figura me- 
diante una seconda leva a squadra N q h 
che colf estremo li preme contro un ri- 
salto posto nel punto h della leva R o' i. 
Una molhi k n s tende a muovere con 
forza versoci P estremità i della leva pre- 
mendo sul punto s. E dunque chiaro che 
se una potenza abbassi P estremità N della 
leva N q h> l'ai tra K 6 i rimarrà in liber- 
tà, e premendo sul cilindretto l, abbasserà 
T arco e fermerà il penduto suIP istante. 
Si avverta che nelP atto che si abbassa la 
lamina mobile per fermare il penduto, una 
piccola molla armata fissata in a con vite 
preme fra C ed O la leva d C O, e la 
rimette in istato ùi poter di nuovo solle- 
vare Parco. 

D è una molla fusata con due vili al- 
l'estremità della lamina mobile, e preme 
contro la stabile ecce, acciocché riman- 
gano scambievoli»* nle in contado. 

Le due \iti V, V, posi e alle due estre- 
mità della lamina mobile, sono iinportan- 
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tissimc, giacche regolano .il moto di (fuetti 
lamina, ed ecco carne. La vite superiore 
preme sopra il lato e e della lamina stabi- 
le, cosicché la mobile non può fare che 
quel movimento che le vien permesso 
dalla vite V, il che è di sommo rilievo, * 
giacché in altro modo potrebbe P arco 
premere più o meno del bisogno la vite 
o i" fissata sulla lente del penduto. La 
vile V inferiore, regola P innalzamento 
della detta lamina, in modo che quando 
il cilindro / è in contatto col braccio i 
della Leva di depressione, si arresti il suo 
molo, urtando oel lato inferiore e e della 
lami ira l'issa. 

Pitiche poi lo strumento riesca più co- 
modo aji un, tempo e più esatto, il Dal 
Negro servissi, di un. pendulo composto* 
usando . il quale si ha da vincere uqa mi- 
nor resistenza e metterlo repentinamente 
in isUto di quiete, giacché nel pendulo 
A C B (fig. 7), la forza da vincere ò 
— B . B C — A . A C = k, ed A deve 
essere una quantità positiva, se sì vuole 
clic A, oscillando il peudulo, non possa 
discendere. Ora per le note teoriche del 
molo di oscillazione dei corpi intorno ad 
un punto fisso, la distanza fra il centro di 
moto e quello di oscillazione del pendolo 
semplice isocrono sarà 

B (B Q» -f- A (A Q» 

B . B C — A . A C, 

ove scorsesi che la lunghezza del pendulo 
semplice isocrono dipende dalla maggiore 
o minor proporzione che hanno fra loro 
i pesi A, B, e le distanze A C, B C dei 
medesimi dal centro di moto. In questo 
modo si può ottenere un pendulo a se- 
condi più comodo per la posizione del- 
l' arco, che deve segnare i terzi, e facilis- 
simo poi a fermarsi, giacché non si ha da 
vincere che una piccolissima resistenza : 
la qual cosa importa moltissimo acciocché 
non succeda il più piccolo sconcerto in* 
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uno strumento , in- cui rfchiedesi tonta 
esattezza e precisione. 

Chi volesse adoperare a tato oggetto un 
penduto a secondi semplice, andrebbe in- 
contro agl'inconvenienti che seguono. 

1 .° Troverebbesi in necessità di vince- 
rò, a circostanze uguali, una forza molto 
maggiore per arrestare il pendulo a qual 
si voglia istante del suo moto, e la mac- 
china per conseguenza sarebbe soggetta 
ad urti' troppo violenti, per cui, ancorché 
semplieitsjma, correrebbe rischio non solo 
di sconcertarsi* ma di guastarsi ancora, e 
in brevissimo tempo. \ 

s.° 1/ abbandonare il pendulo, sicché 
passi d' improvviso dalla quiete al moto, 
lo farebbe nei primi istanti, a motivo della 
sua lunghezza, oscillare incurvato* cosa 
che altererebbe l'uniformità e la giustezza 
delle vibrazioni. 

S.° Riuscirebbe final meni e incomodo a 
motivo che rendei ebbesi necessario so- 
spenderlo ad^un sostegno troppo alto per 
poter comodamente vedere le divisioni 
dei minuti terzi. 

Questa maniera di misurare le più mi* 
nule frazioni del secondo di tempo può 
essere ridotta a più alto grado di perfe- 
zione. Di fatto, in luogo di un pendulo a 
secondi, si potrà costruirne uno a mezzi 
secondi, non già semplice, ma composto, 
a fine di ottenere i mezzi secondi con un 
pendulo un ' po' più lungo , giacché in 
questo modo, restando eguale il resto, le 
divisioni dei terzi divengono, non solo 
più esatte, ma altresì più sensibili. 

Sia C B (Gg. 8), un pendulo compo- 
sto, di coi C sia il centro di sospensione, 
ed alle distanze C A, C B sieno posti due 
pesi o lenti A, B, B. In un tal penduto. 
000 la già nota formula 

A (A C)> + B (B C)» 

A.A,C + B.BC 

41 determinerà la posizione del centro di 
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oscillatone, il quale dovrà cadere in un 
un punto fra A e B. E ch'aro dunque, 
che volendo ottenere'! mezzi secondi dal 
pendulo G B dovrà il peso A essere col- 
locato ad una distanza dal centro d^ moto 
minore della nota lunghezza del pendulo 
semplice a mezzi secondi, e-B ad una di- 
stanza maggiore. Ma siccome nel calcolo 
si suppone che la verga C B sia immate- 
riale, ed invece ha un dato peso, così si 
dovrà sostituire il suo peso in luogo della 
lente B, e si verrà ad ottenere il deside- 
rato pendulo composto a mezzi secondi 
con una sola lente ; sostituendo nella for- 
mula il peso della verga, e facendo B C 
eguale alla distanza del centro di oscilla- 
zione della verga del punto C, che sarà 
facile determinare o col calcolo o con 
I* esperienza. ' 

Un pendulo di tal fatta, oltre che po- 
trà ridursi a soUerire il minor possibile 
attrito intorno all' asse di moto, darà i 
mezzi secondi ed i quarti con rigore geo- 
mei rico, e tutte altresì le frazioni inter- 
medie, cioè i mezzi terzi, i quarti di terzu, 
e sino f ottavo di terzo, che corrisponde 
a 3o IT ; i5 ,T ; ? XT 5, quanto prossime al 
vero si vorrà. Si avverta che riuscendo 
questo pendulo più veloce del doppio, 
tanto più rendesi necessario che 1* artifizio 
per arrestarlo sia sommamente pronto. 

Del modo di determinare P arco per 
la scala dei minuti terzi. Costruita il pen- 
dulo e ridotto all' ultimo gradò di perfe- 
zione, noti rimane che determinare i pre- 
cisi limiti dell' arco, che oscillando descri- 
ve. Ciò si ottiene facilmente col porlo in 
moto, e riducendolo con V accennato me- 
todo in istato di dare i secondi esalti : indi 
mediaote due indici mobili, che sulP arco 
medesimo X Y (Gg. 5) si fanno scorrere, 
cioè allontanare o avvicinare tra loro, se 
ne determina T arco, come ogtiùno può 
fa ci I incute comprendere ; quhid? se lo di- 
vide in 200 pari» uguali, segnandole <H 
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cioque in cinque o di dieci io dieci, co- 
minciando, verbigrazia, da detira a sinistra 
sopra la mostra XI, e poi di sotto si 
ripeterà la stessa indicazione di cinque in 
cinque o di dieci in dieci parti, incomin- 
ciando da sinistra a destra, per poter age- 
volmente conoscere il numero dei minuti 
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terzi, tanto nell'andata che nel ritorno 
del penduto. 

La seguente tavola indica il numero di 
minuti terzi trascorsi secondo le divisioni 
percorse dal peqdulo nel tempo che ai 
ti vuol misurare ; 



Millesimi 
00,0 
00,0 
00,1 
oo,5 
00,6 
00,9 
01, a 
01,7 
oa,a 
02,8 
o3,4 
04,1 

°4>9 
o5,7 

06,7 

07,6 

08,7 

09,8 

12,1 
i3,4 

»4>7 
16,1 

17,6 

»9>» 
20,7 

22,3 

»4>o 

*5,7 

37,5 

3i,a 

53,i 
35,i 

3 7 ,a 



Minuti terzi 
0,0 
o,5 



1,0 
",5 

2,5 

5,0 
5,5 

4,0 

4,5 
5,0 
5,5 
6,0 
6,5 

7>° 

7> 5 
8,0 

8,5 

9)° 

9> 5 
0,0 

o,5 

I,Q 

1,5 

a,o 
*,5 

3,0 
.5,5 
4,0 

5,0 

5,5 
6,0 
6,5 

I-fi 
7,5 



Millesimi 
4i,a 

43,< 
45,5 
47,8 
5o,o 
52,3 
54,6 
57,0 

$9> 5 
61,7 

64,2 

66,6 

69*1 
71,6 

74,* 

76,7 

79> a 
81,8 

«4,4 
87,0 

*9fi 

9 a ,* 
94,8 

97,4 
00,0 

03,6 

o5,a 
07,8 
10,4 
i3,o 
i5,o 
i8,a 
ao,8 
a3,3 
a 5,9 






Minuti terzi 

18,0 

i8,5 

»9>° 

»9» 5 
a 0,0 

ao,5 

at,o 

a i,5 

aa,o 

aa,5 

2 3,o 

a3,5 
a4,o 
a4,5 
a5,o 
35,5 
a 6,0 
36,5 

»7,° 

37,5 

a 8, a 
a 8,5 

*9,<> 
39,5 
3o,o 
5o,5 
3i,o 
3i,5 
3s,o 
3a,5 
33,o 
33,5 
34,a 
34,5 , 

55,0 

35,5 



Queoctovoi 



Millesimi 

3o,9 

35,5 

55,8 

38,5 

4°,7 
45,o 

45,4 

47,7 
5o,o 

53,3 

64,5 

56,6 

58,8 

60,9 

63,8 

64,9 
66,9 

68,8 

7°>7 
7a,5 

74,3 
76,0 

77,7 

79, 5 
80,9 



Minuti ferii 



56,o 
56,5 
57,0 
57,5 
5 8,0 
58,5 
59,0 
59,5 
0,0 « 
o,5 
1,0 
i,5 
3,0 
3,5 

3,0 
3,5 
4,0 
4,5 

5,o 
5,5 
6,0 
6,5 

7,° 

7, 5 
8,0 
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Mflletiini Minati tersi 



Io tal maniera si hanno da questo pen- 
dolo i minuti tersi ed anche le frazioni 
di essi con tutta quella maggior esattezza 
che mai da un fisico strumento »i possa 
desiderare. 

Col mezzo de 1 suddetti due indici mo- 
bili potrassi anco esaminare se la ruota 
dello scappamento sia esattamente divisa 
si o no, del che converrà assicurarsi, ac- 
ciocché le vibrazioni non vengano alterate 
né in più né in meno. 

Dei modo di rettificare il penduto me- 
diante il livello. Perché trasportando la 
macchina da un luogo all' altro non suc- 
ceda alcuna alterazione nel moto del pen- 
dolo, converrà rettificarlo col porlo nella 
primiera posizione, e ciò si eseguisce nel 
modo seguente. Una volta che siasi posto 
Suppl Di%. Tecn. T. XXX. 



183,4 
i85,9 
i85,3 
186,6 
187,9 
189,1 
190,3 
191,3 

»9 a ,4 
i93,5 

«94,5 
195,1 

»9 5 >9 
196,3 

"97,* 

»97, 8 
198,3 

198,8 

"99, 1 
199,4 

"99,7 
"99,9 

30O,O 
30O,O 



48,5 

49,° 

49> 5 
5o,o 

5o,5 

fi 1,0 

5i,5 

5s,o 

53,5 

55,o 

53,5 

54,o 

54,5 

55,0 
55,5 
5 6,0 

56,5 
57,0 

57,5 
5 8,0 
58,5 
59,0 
59,5 
60,0. 



il penduto nel suo giusto ed esatto scap- 
pamento, convien porre il piombino che 
vi é annesso, come si disse, per diritto, 
colP indice sottoposto, la qual cosa si 
ottiene facilmente, giacché P estremità su- 
periore del filo si fa sostenere da una 
vite, che ha un sufficiente moto orizzon- 
tale in tutte le direzioni, e che quando il 
piombino è al segno desiderato, si ferma 
con una controvite. Occorrendo adunque 
di trasportare lo strumento, non si avrà 
da far altro che rettificare il piombino 
mediante le tre viti su coi posa la baso 
triangolare. 

Del modo di porre T indice dei minuti 
terui allo %ero della scala. Ogni volta che 
si vorrà fare un esperimento, converrà 
porre V indice r 1 del penduto (Gg. 5) 

10 
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òlio zero della scala dei minuti terzi, il 
che si ottiene con una lamina di ottone 
ADE (6g. 9), la quale ha una scanala- 
tura A B, per cui si fa scorrere a mano, 
prendendola per P impugnatura E T, lun- 
go il lembo superiore dell' arco JY, e 
ricevendo P estremità i nel)' angolo rien- 
trante C, Io colloca allo zero della divi- 
sione a destra, senza eh 9 esca dal piano 
verticale in cui trovasi, cosa di somma 
importanza, perchè le oscillazioni si faccia- 
no con tutta quella esattezza che si ricer- 
ca, L' angolo rientrante G è fermato in 
una lamina C D sovrapposta alla prima 
A B E, e fermata con viti v t>. La lamina 
C D può scorrere sopra P altra, giacche 
le due viti v v possono muoversi in due 
canaletti. Ora si riduce questo piccolo 
strumento atto a porre facilmente V estre- 
mità del penduto allo zero della scala dei 
minuti terzi, facendogli descrivere un se- 
micerchio intorno al punto B, ed appli- 
candolo in tal posizione alP arco X Y, in 
guisa che P indice entri nelP angolo C> e 
facendoli» scorrere per la scanalatura sino 
che P estremità A tocchi il risalto che 
trovasi all'estremità Y dell' arco. Ciò fatto 
si ritiri o si porli innanzi la lamina C D 
sino a tanto che P indice sia precisamente 
allo zero, e poscia si fermi con le vili la 
lamina C D. Fatto questo con somma di- 
ligenza e con precisione la prima volta. 
si può in seguito porre P indice ajlo zero 
dei minuti terzi ad occhi chiusi, giacche 
facendo scorrere, come si disse, la lamina 
nella scanalatura A B, quando A toccherà 
il risalto si sarà cèrti che P indice corri- 
spondei.ì allo zero dei minuti terzi. 

Collocato che sia P indice allo zero, 
prima di levare la lamina A B E si ab- 
bassa P arco P F (fig. 0), premendo con 
un dito l'estremità superiore V della la- 
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difetto delle parallasse neW osservare i 
minuti tefzi. Siccome P estremità acumi- 
nata del pendulo serve d' indice alla scala 
dei minuti terzi, e movendosi in un piano 
paralello alla delta scala, ma discosto da 
essa circa o m ,ooa, così nelP osservare il 
numero dei minuti terzi al momento che 
P indice è fermo, se lo sperimentatore 
non usa molta diligenza, succede una pa- 
rallasse, che può facilmente indurre in 
errore sulP estimazione del numero pre- 
ciso dei minuti terzi e quarti ; così per 
togliere questo inconveniente col mezzo 
di una vite Z (Gg. 5), si fa camminare 
paralello a se stesso P arco X Y 6nchè 
giunga in contatto colP indice. 

E tanto facile questo meccanismo ed è 
così noto, che non occorre descriverlo. 

Si può torre P inconveniente della pa- 
rallasse anco facendo scorrere sul lembo 
inferiore della scala un contro indice, che 
porti due Gli fra loro paralelli egualmente 
che con la scala e facendo cadere nel 
mezzo ai detti fili la punta 1" dell' indice 
al momento dell'osservare. 

Applicò il Dal Negro con buon successo 
questo meccanismo a misurare i tempi 
delta caduta dei gravi, ed anche la velo- 
cità dei proietti, combinando in modo 
che al principio del molo si tirasse uno 
dei fili ed a un punto di conosciuta di- 
stanza si tirasse il secondo, sicché il muo- 
versi e P arrestarsi del pendulo fossero 
contemporanei alla partenza ed alP arrivo 
nel punto fissato del mobile. 

Una molto ingegnosa maniera di usare 
del pendulo per la misura di tempi bre- 
vissimi venne proposta fino dal 1827 da 
Giusto Bellavilis, che la pubblicava in un 
giornale di Treviso del 1827, e venne 
poi nel 1845 prodotta di nuovo da Wehat- 
stone che ignorava essere stato in essa 



mina mobile, e P indice rimarrà al sito in preceduto dal nostro italiano. Pensò il 

cui fu posto dalla lamina A B E. IBellavitis di applicare alla misura del tem- 

Deir artificio con cui si corregge //|po la disposizione del Nomo { V. questa 
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parola ) col quale si possono apprezzare 
mi occhio nudo i decimi di millimetro. 
Egli quindi suppone due peuduli, le cui 
oscillazioni mantenute isocrone da due 
piccoli oriuoli composti delle sole ruote 
di scappamento, si compiano in uno dei 
penduti in mezzo minuto secondo, ossia 
in trenta minuti terzi e nell'altro in venti- 
nove minuti terYi. Per tal maniera, se il 
secondo pendulo comincia a muoversi un 
tuìndto terzo dopo del primo, i due pen- 
duli coincideranno insieme al compiere 
della loro prima oscillazione; se invece la 
coincidenza avrà luogo al termine della 
seconda oscillazione, ciò sarà indizio che 
il secondo pendulo cominciò a muoversi 
due minuti terzi dopo del primo, e così 
di seguito. 

Per meglio intendere 1' uso di questo 
oligocronometro, immaginiamo che, a de- 
terminare le olearissime leggi della resi- 
stenza dei liquidi, si voglia misurare il tem- 
po che una* sfera metallica impiega a di- 
scendere per entro un vaso riempiuto d'a- 
cqua. La palla tengasi sospesa poco sotto 
la superficie dell'acqua mediante una leva, 
la quale, tosto che venga alleggerita di quel 
peso, ponga in libertà il primo pendulo, 
òhe slava sospeso precisamente nell'estre- 
mo della sua oscillazione ; e quando la 
palla giunge a colpire il foudo del vaso, 
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tutta la desiderabile prontezza e precisio- 
ne. Nulladimeno potrebbe anche dirsi che, 
se il Dal Negro avesse pensalo alla rapi- 
dissima trasmissione dell'elettrico, avrebbe 
potuto trarne partito scaricando attraver- 
so il filo metallico una scintilla elettrica 
capace di produrre la detonazione della 
pistola del Volta ; effetto immensamente 
superiore a quel leggerissimo sforzo eh' è 
necessario per porre iti libertà od arresta- 
re un pendulo. Ma nello stato attuale della 
scienza si posseggono mezzi ben più co- 
modi per trasmettere attraverso un filo 
P azione desiderata ; basta, cioè, che al 
principio ed alla fine del tempo che si 
vuol misurare, si trasmetta attraverso due 
opposi lì fili una corrente voltaica, oppure 
magneto-elettrica ; che questa corrente, 
ravvolgendosi intorno ad un pezzo di fer- 
ro dolce, lo cangerà istautan eamen te in 
poderosa calamita, capace di produrre quel 
lieve movimento sufficiente a dar moto ad 
un pendulo sospeso nelP estremo della 
sua corsa. 

Aveva però il Bellavitis uel 1837 scor- 
ta non lieve difficoltà nella determinazione 
dell'istante preciso, od almeno della oscil- 
lazione, durante la quale si compie la coin- 
cidenza dei due penduti; determinazione, 
che è pure elemento necessario per esat- 
tamente misurare il tempo proposto. Quan- 



un altro opportuno ordigno ponga in li- do si ha sotto occhio un nonio, si può a 



berta il secondo pendulo, che fino a qu ei- 
ris tante era rimasto esso pure nell'esli emo 
di una oscillazione. E palese che, notando 



la successiva coincidenza dei due penduli, diversa nel nonio del tempo. 



si otterrà la bramata misura del tempo di 
discesa della palla. Il mezzo per i sta bili re 
T indicata comunicazione fra il priucipio 



tutto beli 9 agio esaminare quali sono i se- 
gni delle due pale, che meglio si avvicina- 
no alla perfetta coincidenza : ma la cosa è 



Il secondo pendulo raggiunge il primo, 
lo oltrepassa, torna a raggi ugnCrlo, e P oc- 
chio non sa cogliere l' istante della vera 



ed il termine del moto della palla e 1' an- (coincidenza fra i due penduli, che si muQ- 
dameuto dell' oligocronometro non poteva vono con molo variatissimo. Belbvitis ave- 



consistere, ai tempi in cui il Dui Negro 
faceva le sue sperienze, se non in una tras- 
missione di movimento mediante un filo 
itko $ il qual mezzo non aveva per certo 



va allora cercato di scemare la riconosciu- 
ta difficoltà propunendo alcuni mezzi ot- 
tici per iscorgeie la bramata coincidenza, 
ma poco era rimasto soddisfatto delle sue 
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idee. Non pare che il Wbeatstooe abbia 
risolto io alcun modo particolare tale dif- 
ficoltà, poiché si limita a dire che si conta 
il numero delle oscillazioni di uno dei 
penduti finché il movimento di entrambi 
coincida, e che da questo fatto si deter- 
mina facilmente il tempo che separa i co- 
minciameli ti delle prime oscillazioni. 

Giova notare che l' osservazione della 
coincidenza é resa alquanto più diffìcile 
dalla circostanza, che i due penduti deg- 
giono essere tenuti alcun poco distanti ; 
poiché altrimenti potrebbero avere in- 
fluenza 1' un sull'altro. Nel i845 inva- 
ginò il Bellavitis un semplice artifizio per 
determinare la coincidenza desiderata, e 
ciò supplendo anche in questa parte al 
r imperfezione dei nostri sensi con un 
meccanismo, che il tutto compiesse da se 
stesso, adattando a , ciascun pendolo un 
archetto metallico , le cui cime vadano 
a toccare la superficie del mercurio con- 
tenuto in due vasetti di vetro posti al di 
sotto dei penduli in una linea perpendico- 
lare al moto di questo, sicché i due vasetti 
sieno posti in comunicazione nel solo istan- 
te in cui H penduto é verticale, e perciò si 
muove colla sua massima velocità ; uno 
dei vasetti di un penduto sia stabilmente 
in comunicazione mediante un filo metal- 
lico con uno dei vasetti del Peltro peodu- 
lo, e gli altri due vasetti sieno in comuni- 
cazione coi due reofori ; é palese che per 
tal guisa la corrente rimarrà sempre inter- 
rotta fino all'istante in cui ambidue i pen- 
duti si troveranno nel mezzo di una loro 
oscillazione, ed allora se le cose sieno in 
tal guisa disposte che la corrente produca 
due elettro-magneti, che con le loro attra- 
zioni facciano cadere due ferri posti in 
bilico presso due penduli, questi rimar- 
ranno arrestati poggiandosi sui ferri stessi, 
a così si scorgerà in quale escillazione ebbe 
luogo la coincidenza, e si distinguerà pure 
*ft Mao in cui ciaschedun pendolo si mo-| 
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veti* al momento di tal coincidenza, fa 
tal maniera i due penduli, il cui confron- 
to sembrava tanto difficile, potranno si- 
tuarsi a grandissime distanze l' un dell 9 al- 
tro, ed anzi si potrebbe disporre di que- 
sta circostanza per situare ciascun pendo- 
lo vicino al luogo dove si produce il fe- 
nomeno che dee porlo in movimeoto, a 
stabilire fra il fenomeno ed il pendolo una 
immediata comunicazione nel modo che 
usava il Dal Negro, ma senza bisogno di 
lunghi fili. 

Così, per esempio, se vogliasi determi- 
nare il tempo impiegato da una palla da 
cannone a percorrere lungo tratto della 
sua traiettoria si potrebbe situare uno dei 
pendoli presso la bocca del cannone, e 
P altro presso la mira, che per certo non 
mancherebbero le forze necessarie a por- 
re in libertà i due pendoli, V uno alP u- 
scire della paliti, Paltro al colpire del ber- 
saglio $ poscia mediante la corrente elet- 
trica i pendoli si arresterebbero da per sé 
stessi al momento della loro coincidenza, 
e P osservatore potrebbe a tutto suo agio 
riconoscere quante oscillazioni e qua! fra* 
zione di oscillazione avea percorso il pri- 
mo pendolo quando cominci*! a muoversi 
il secondo. Giova ripetere che ciascun 
oriuolo consisterebbe in una sola ruota 
munita di un indice e mossa direttamente 
da un peso attaccato ad una funicella, la 
quale, alla sua volta, si attaccherebbe si 
dissotto del peso, acciocché la forza fossa 
costante in tutto il tempo del movimento ; 
il penduto sarebbe semplice e non a com- 
pensazione, giacché una differenza di qual- 
che decimillesimo di minuto secondo per 
ogni oscillazione, mentre renderebbe cat- 
tivo un orinolo destinato a misurare tem- 
pi lunghi, sarebbe di pochissima influenza 
in questo caso : d'altronde, sarebbe focile 
verificare, mediante un cronometro V an- 
damento del pendulo prima di ciaschedu- 
na esperienza. L' artifizio f»er rattesere • 
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per lisciar* io libertà il penduto farebbe 
«otto semplice ; si dorrebbe avere la sola 
avvertenza di poter situare tale apparec- 
chio precisamente alla estremità della 
oscillazione naturale dell 1 orologio, accioc- 
ché tutte le oscillazioni riuscissero di egual 
ampiezza e quindi affatto isocrone; gio- 
verebbe pure che i due apparecchii e le 
due elettro-calamite destinate a porli io 
azione Cossero affatto uguali ; cosi i pic- 
colissimi ritardi nel cominciameoto dei 
movimenti dei due penduli sarebbero 
uguali e pienamente si compenserebbero. 
Mollo minor cura occorrerebbe Dell 1 ap- 
parecchio per arrestare i pendoli, giac- 
ché la sola condizione necessaria si è che 
la strada del pendulo rimanga impedita 
prima che esso compia mezza oscillazione 
di discesa $ P esattezza nello stabilire il 
punto di coincidenza dipende da ciò che 
la corrente di arresto abbia luogo soltanto 
quando ambidue i penduli sono prossimi 
ai loro ponti infimi, e duri abbastanza per 
attirare con forza sufficiente quella spran- 
ghe tu che sta in bilico, acciocché perda 
l'eqoilibrìo e cada attraverso la strada per- 
corsa dal pendulo. L' uso del proposto 
oligoeronomelro farebbe couoscere quanto 
si potesse contare sulla sua delicatezza, 
poiché questa sarebbe tanto maggiore, 
quanto più grande fosse il medio del tem- 
po pel quale i penduli oscillerebbero in- 
sieme senza arrestarsi ; purché si avesse 
avuto r avvertenza di far sì che le durate 
delle oscillazioni dei due peuduli non fos- 
sero hi un rapporto 1 esprimibile Ha piccoli 
numeri* ma fossero, come si direbbe io al- 
gebra, Ira loro irrazionali. 

Nel i843r, Leonhardt, abile ori u ola io 
di Berlino, terminò un congegno per oso 
delT artiglieria destinato a misurare fino a 
un millesimo di minuto secondo, a tale 
che i risultamenti di esso hanno superato 
le speranze degli ufficiali e dei dotti che 
r averaao ordinato. In questo congegno 
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fsi vede una mostra di metallo divisa in 
mille parti, che é percorsa in un secondo 

da una lancetta od indice della finezza d'un 

* 

capello; Questa lancetta può,a piacere del- 
l' osservatore, essere posta istantaneamente 
in moto ed essere anche arrestata, sicché 
se nell'istante in cui la palla abbandona 11 
cannone* V indice é posto in libertà, e di 
momento seguente in cui questa palla col* 
pisce Io scopo* lo stesso indice si arresta, 
si avrà, colla maggior precisione, il tempo 
che il proiettile avrà impiegato a percor- 
rere lo spazio fra il punto della partenza 
e quello dell 9 arrivo allo scopo. 

Si comprende facilmente eh 5 era diffi- 
cile confidare alla mano d' un uomo la 
cura di mettere così in libertà e di arre- 
stare quell'indice, atteso che passa sempre 
un tempo assai considerabile fra la perce- 
zione e P esecuzione meccanica, e che in 
questo caso si darebbe necessariamente 
luogo ed errori d' un tal ordine, relativa- 
mente al tempo da misurarsi, che 1 risul- 
tamenti non avrebbero ver un valore. E 
appunto in ciò che le scoperte più recenti 
hanno ricevuto un'applicazione importan- 
te, che stiamo per indicare. 

Si è disposto un apparecchio galvani- 
co, il cui filo stabiliva una comunicazione 
fra il cannone, lo scopo e lo strumento $ 
così, con disposizione molto ingegnosa, la 
palla, al momento in cui esce dal cannone*, 
mette F indice in libertà, mentre per mez- 
zo del filo di comunicazione questo indice 
si arresta all'istante in cui il proiettile col- 
pisce lo scopo. Quest* ultima operazione 
è, per cosi dire^ istantanea, giacché si sa 
che l' elettrico percorre i corpi conduttori 
con un enorme velocità, a fronte della 
quale una distanza di i5oo passi si può 
dire nulla. 

Questo strumento divide dunque il mi- 
nuto secondo sessagesimale in 1000 par- 
ti, il minuto primo in 60000, l' ora in 
36ooooo ; e si è, osservando il suo inuV 
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ce, che s' incomincia a comprendere che raggi sopra uno specchio giralo rapida- 



un minuto secondo è uno spazio di tem- 
po sensibile, che è possibile di? iderlo io 
un gian numero di parti per la misura 



mente, e presentando al raggio riflesso 
nella periferia die pec corre altro specchio, 
ove nuovamente si riflettesse. Fu mediante 



dei fenomeni naturali i più delirati. Del 'questa artificiosa disposizione che si giun- 
resto lo strumento è provveduto degli or-jse a decidere la quistione tanto agitata 
digni ordinarli per segnare i minuti secou- delle due teoriche cou le quali si s piega- 



di, i primi e le ore ; ciò che serve a re- 
golare r istrumento nel suo moto ed a 
convincersi che non altera la durata del 
secondo. 

Come regolatore d' un tale strumento, 
Leonhardt ha .adottato un penduto a se- 
condi a rotazione, che riceve l' impulso 
per mezzo d* una costruzione particolare. 
Il tutto si contiene in una cassetta solida, 
nella quale V istrumento può tswre tra- 
sportato senza perìcolo. Quello che è stato 
fatto pel comitato d' artiglieria prussiana 
ha costato 1600 talleri, o circa 6000 
franchi. 

Malgrado che possa sembrare già molto 
V essere giunti a misurare esattamente fino 
ai minuti terzi, tuttavia questi risultamenti 
appaiono ancor grossolani se si paragona- 
no agli sperimenti fattisi per misurare la 
velocita deir elettrico e della luce, e spe- 
cialmente [»er conoscere le differenze fra 
la celerità della luce attraverso mezzi di- 
Versi ; uel qual ultimo caso, essendo limi- 
tata la lunghezza della colonna liquida a 
due o tre metri dalla imperfetta traspa- 
jrenza dell' acqua, trattava» di rendere 
.sensibile il tempo impiegato a percorrere 
quella distanza dai raggi luminosi, tempo 
non maggiore di un cento milionesimo di 
secondo. Agli artìcoli Pila ed Ottica ve- 
dremo come si ricorresse per F elettrico a 
vani mezzi, e fra gli altri c\V osservare la 
costante deviazione dell' ago del Galva- 
ftOMETRO ( Y. questa parola ), più o meno 
grande secondo il più o meno pronto suc- 
cedersi delle interruzioni della corrente ; 
e come per la luce si rendessero evidenti 
h difiertose di velocità, facendo cadere ì 



vano i fenomeni della luce, e nessun fatto 
meglio dimostra la importanza degli oli- 
gocronometri. 

(Dal Neoeo— GirsTo Bella vi tis— 
G. # *M.) 

OLIGOFORO. Con questo aggiunto 
indicasi talora il vino debole, cioè, che 
porti poca acqua senza alterarsi, o scapi- 
lare notevolmente di qualità. 

(Bazzauhi.) 

OLI METRO. Y. Oleometro. 

OLINDIA. Aggiunto d'una specie di 
lame di spada, così dette dalla città di 
O linda nel Brasile donde vengouo portate 
in Europa. (Bazzariri.) 

OLIO. Poche sono le sostanze che 
maggiore interesse degli olii presentino 
alle arti ed alla domestica economia, for- 
mando la preparazione di alcuni di essi 
un" arte di per se stessa. 

Crediamo pertanto preciso dovere in 
quest' opera occuparsene estesamente, ad 
oggetto di procurare anche in questa par- 
te, come si cercò di fare nelle altre, che 
comprenda, cioè, quanto può interessare 
maggiormente V industria, nella speranza 
che quelli i quali ci onorano di consul- 
tarla preferiranno trovarla quanto più si 
possa compiuta, anziché sacrificare alla 
brevità alcuna di quelle nozioni che loro' 
possono tornar di vantaggio. Parleremo 
primierameute in generale degli olii e delle 
varie specie di essi ; poi, io altrettanti ar- 
tìcoli separati, tratteremo degli olii che di- 
rettamente o indirettamente interessano le 
arti, non omettendo dì fare un breve cen- 
no di alcuni che sembrano promettere 
utili appncaaìouì in appresso. 
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Qnali sieno le generali proprietà degli 
plii, si è veduto nel Dizionario a questo 
medesimo articolo, o? e solo è da aggiu- 
gnersi, oltreché olii animali e vegetali, aver- 
vene anche di minerali, come quelli di 
tchbto, la nafta e simili. Ivi pure si disse 
rome dividami in due grandi classi, cioè 
<ToKi fissi e volatili, delle quali parleremo 
disgiuntamente, ricordando solo, al solito, 
quanto altrove detto si fosse in proposito. 

(G."M.) 
Oiao fisso. Questa specie di olii, che sono 
detti anche olii grassi, e da alcuni olii dolci 
impropriamente, essendovene alcuni di acri, 
dividonsi, come vedemmo nel Dizionario, 
in tre specie, secondo che sono liquidi o 
concreti alla temperatura ordinaria del- 
l'atmosfera, e che hanno o no la proprie- 
tà di prontamente seccarsi, o sono, come 
dicesi, essiccativi Riserbando di occuparci 
di queste differenze là dove parleremo 
delle loro proprietà, e di ciascun olio in 
particolare, qui esamineremo quanto li ri- 
guarda in generale, ed ordineremo il pre- 
sente articolo occupandoci prima di ve- 
derne la provenienza, cioè in quali sostao 
se si trovino o da quali si estraggano ; poi 
dei metodi impiegati per la loro estrazio- 
ne ; del modo di depurarli ; di conser- 
' varli -, di scemare o togliere loro il ranci- 
dume ove lo avessero preso. 

Vedremo poscia le loro proprietà più più vai io e numeroso prodotto di olii fissi, 
comuni ; la ordinaria loro composizione; è il vegetale, e lungo ed inutile sarebbe 
le falsi6cazioni più frequenti che se ne enumerare tulle le pumi e, dalle quali si 
fanno ed i modi per iscoprirle ; :* final- può ricavarne, giacche cinque sesti forse 
mente alcuni cenni daremo sulla impor- di quelle che si conoscono hanno Ini pro- 
tenza del loro commercio e degli usi di prietà, donde ne viene che di continuo 
essi. È inutile il dire che in tutto ciò avre- 
mo di mira solo le cose generali che si ri- 
feriscono a tutti, od almeno a molti di essi, 
riserbando agK articoli a parte le specia- 
lità proprie di ciascun olio. 

Provenienze. Alcuni olii minerali tro- 
vatisi bene spesso, e iu molti paesi, o gal- 
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perfide del suolo, che basta praticarvi sca- 
vi ogni poco profondi perchè vi si raccol- 
gano in copia, uniti per lo più ad un'acqua 
salmastra e ad altre sostanze, e agli arti- 
coli Nafta e Bitume può vedersi in quali 
luoghi principalmente si attrovino della 
Persia, ed anco d' Italia e di Francia, e 
come oe sia scaturita buona copia talvolta 
da profonde trivellazioni. Molli altri oli! 
minerali però sono uniti ad altre sostanze, 
dalle quali separare non si possono che 
con l' aiuto del calore portato anche so- 
vente a tal segno .da decomporre le so- 
stanze che allora però producono olii vo- 
latili, quali sono quelli d' asfalto, di schi- 
sto, di resina e di carbon fossile. 

Gli olii animali si hanno solitamente dal 
grasso o pinguedine, la quale o rimane 
liquida di sua natura, e forma V olio di- 
rettamente, o si concreta, ma abbandona 
poi una sostanza liquida ed oleosa, con la 
spremitura, ed è In Oleina, o con la sapov 
nificazione, ed è P Acido Oleìco (V. que- 
>te parole). Accennossi a questo medesimo 
articolo del Dizionario (T. IX, pag. 171) 
da quali animali più particolarmente ot- 
tengasi Polio propriamente detto; agli arti- 
coli poi sopraccitati, nonché all'altro Gras- 
si, può vedersi in qual modo si separi l'o- 
leina e P acido oleico. 

Il regno della natura tuttavia, che dà 



leggianti sulle acque, o così vicini alla su- nacee e nelle leguminose. 



specie nuove di olii si aggiungono alle 
moltissime già conosciute ed usale. Quelle 
tuttavia che in maggior copia ne danno 
sono le crociferi', e vengono appresso le 
famiglie delle drupacee, delle ciucn Iacee 
e delle solanee, non trovandosi in gene- 
rale che indizii di olio grasso nelle grami- 



go Olio 

A rigore io molte parli delle piante 
trovasi P olio, a vendo vene nel polline, nei 
succhi!, ove insieme eoo 1* albumina ve- 
getale formano la fecola verde, coprendo 
talora d' uno strato le foglie e le frutta. 
Estraggesi dalla radice del cipero com- 
mestibile (ciperus esculenti**), detto anche 
tintole terrestri o dolcicchini ; ma più di 
frequente sì trae l' olio dalle frotta e dai 
semi di piante arboree od erbacee, Tro- 
vasi nella polpa o perisperma delle frutta, 
ed anche di alcuni semi, com'è del ricino y 
ma più spesso nei cotiledoni!, e nelP em- 
brione dei semi, non contenendone le so- 
stanze della piumiccjuola e della radichetta. 

I semi oleaginosi variano di forme e 
qualità, e si conoscono dall' esame di essi, 
dall'odore, dalla secchezza, dal colore, da 
quello della loro polpa. Se ne valuta la 
quantità di principio oleaginoso schiac- 
ciandone alcuni fra le unghie, e dalla loro 
Consistenza più o meno grassa ed untuosa 
se ne deduce il valore. Volendo con esat- 
tezza determinare la proporzione di prìn- 
cipi! oleosi contenuti nei semi oleaginosi, 
y\ si può giugnere con facilità. Basta trat- 
tarli con etere solforico, il quale scioglie a 
freddo le sostanze grasse. Si macina il se- 
me, e ponesi io macerazione nell'etere che 
si muta di quando in quando ; la soluzio- 
ne eterea ponesi in una ciotola, se la scaU 
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da un poco a bagno maria, perchè svapori 
interamente Petere ; il resto oleoso trattasi 
con acqua per separarne le materia estra- 
nee sciolte dall' etere. Si fa poi asciugare, 
e ciò che riroane indica la proporzione di 
grasso contenuta nei semi. Nella spremi- 
tura se ne ottiene sempre una quantità 
minore e la proporzione d" olio trattenuta 
nelle stiacciate che rimaogono è tanto più 
grande, a circostanze uguali, quanto più 
abbondano P amido, il legnoso ed i prin- 
cipii albuminosi. In generale, i semi olea- 
ginosi sono di qualità superiore nelle an- 
nate calde, ma non troppo asciutte, NegR 
anni di siccità, i semi riescono troppo mi- 
nuti ; quando le piogge sono copiose non 
giungono a compiuta maturità, e danno 
minore proporzione di olio. Quand* anche 
P involucro di questi semi appaia legger- 
mente increspato per una leggera disecca- 
zione, non vi ha discapito di qualità né di 
quantità. 

Matteo de Dorobasle, nel i8ai, in una 
Memoria che ottenoe il premio dalla So- 
cietà d'incoraggiamento di Parigi, dava 
il quadro seguente delle spese e dei proi 
dotti della coltivazione dì molte pianta 
oleaginose, nel quale trovaosi dati uulissio 
mi per dedurne quali di esse dieno prcn 
fitto maggiore. 
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Si 



Nomi delle piajttb 



Spese 
di col- 
tura al- 
l' ettaro 






Colza d'inverno se- 
minato a mancia- 
te 

— sai posto in linee 

-—trapiantato. . . 

— di primavera. . 

Ravizzone d'inver- 
no 

— - di primavera . . 

Senapa nera . . . 



Senapa bìanoa. . . 



Papavero 
Lino . . 



■ 



Camellina 

Camellina coltiva- 
ta con la senapa 
bianca 



fr. 
35a,oo 

368,oo 

335, 5o 

s5o,oo 

35a,oo 
242,00 
a54)Oo 



a54,oo 



4u,5o 
655 9 oo 



Pro- 
dotto 
di se- 
mi al- 
l'etta- 
ro in 
etto- 
litri 



Costo 
di un 
etto- 
litro 
di se- 
mi (1) 



342,00 



343,00 



18 
33 

33 

'4 
■ 6 

13 

i5 



• 3 



•4* 

13 



'5£ 



18 



fr. 

35, 5o 

s5,5o 
25,5o 

33,00 

s5,5o 

30, 5o 

i 7 ,5o 



ig,5o 



ag,5o 
19,50 



Pro- 
dotto 

lordo 
dell* et- 
taro in 
denaro 



Gua- 
dagno 
all' et- 
taro 



so,5o 



30, 5o 



fr. 
459,00 

56i,oo 
56 1,00 
3o8,oo 

4o8,oo 
346,00 
363,50 



s53,5o 



437,75 
984,00 



Ir. 

107,00 
193,00 

2 2 5,5o 

58,oo 

56,oo 
4,00 
8,5o 



» 



317,75 



369,00 



i6,35 
329,00 



75,75 



127,00 



Ossbbvaziom 



Questo seme vaia- 
tasi qui solo per 
P olio che dà. 

Questa coltivazione 
diede una perdi- 
ta di o fr ,5o. 

Nel prodotto lordo 
dell'ettaro è com- 
preso il valore de- 
gli steli del lino. 



(a) Questi prezzi naturalmente sono quelli di Parigi nel 1821. 



Nel quadro seguente riunironsi alcune 
indicazioni relative alla quantità di olio 



che danno cento parti in peso di varii 
semi oleaginosi. 



Suppl Di%. Tecn. T. XXX. 



il 



8* 



Ouq 



Arachide .... 


. 43 


Camellina .... 


. 3o 


Canapa. , 


14 » a5 


Castagna d' India . 


i,a a 8 


Cavolo 


3<> a 39 


Cavolorapa . ^ 


. 33 a 35 


Citriuolo .... 


. a5 


Colza di estate . . 


3o a JS5 


— : d* inverno . 


56 a 4° 


Crescione ; 


. rea 5« 


Esperide .... 


. 18 


Euforbie .... 


. 3o 


Faggiuola . . . . 


i5 a 17 


Girasole .... 


. i5 


Guadarella 


ag a 36 


Lino 


a5 a 3o 


Madia saliva . 


. 16 


Maudorla amnra . 


a8 a 46 


Mandorla dolce • 


4° a *>4 



Olio 

Nocciuola 60 

Noce 4° a 7Q 

Onopordio acanto 3 5 

Papavero 37,7 

Pesto % a£ 

Prugno domestico . . 55,3 

Rafano oleifero ... 5o 

Ravizzone 99 

Ricino 6a 

Senapa bianca . . . 36 a, 38 

Senapa sai valica . . . 3o 

Senapa nera . . . • 1 5 

Sesamo 5o 

Stramonio o noce spinosa 1 5 

Tiglio ...... 48 

Uliva 18 

Yioacciuoli dell'ava . . io a, la 

Zucca . . v . . . . a5. 



Il quadro seguente contiene altre notizie su alcuni di questi semi. 



Non 

delle 

piante oleifere 



Camellina . . . • 

Canapa 

Colza di estate. . 
— d* inverno . 

Fagiuola 

Lino 

Madia sa ti va . . . 
Papavero . . . . 
Ravizzone . . . . 



Peso 

di un ettolitro 

di semi 



65 a 68 AJI 

5i a 5a,5 

56 a 70 

54 a 65 

5o 

65 a 70 

4o a 5o 

6a 

5i a 56 



LlTEI 

d'olio che dà 

un ettolitro 

di semi 



aa,5o 
i3 a 16 
ai a a5 
a5 a 38 
8 

18,83 
la a i5 
a6 
16 a 18 



Ettolitri 
di semi occor- 
renti per 
un ettolitro 
di olio 



Pe$o 
dei resi «lai 

della 
spremitura 
o stiacciate 



4,5o 
6,a5 a 7 
4 a 4?5o 
5,5o 
i3 a i5 
4,5 a 5,3o 
8.ao / 
3,8o 
4^7 5 a 5 



4a eWI -,6o 
40 

!l 

48 

55,9 
6a 

4o 



Estrazione. Esistendo F olio già for- 
mato nelle frutta e nei semi donde si treg- 



ge , si pnò separamelo facilmente con 
mezzi chimici o meccanici , e di fatto, 



Olì 



IO 



iodioanuno come si potessero usare S primi 
a conoscete la ricchezza dei semi oleagi- 
nosi ; ina in grande riuscirebbero troppo 
luoghi è costosi, in confronto a quelli 
meccanici cai si accorila quindi la prefe- 
rènza. In molti rasi sarebbe pure suffi- 
ciente ad avere V olio una semplice spre- 
mitura ; ma questa ne darebbe in assai 
minor firóporzioriese non si assoggettassero 
prima le sostanze ad una frangitura che 
agevola f uscita degli olii che esse conten- 
gono ; ond* è che le operazioni per la 
estrazione degli olii riduconsi essenzial- 
mente à due, cioè, la macinatura e la 
spremitura'. Per diminuire tuttavia le per- 
dile a sollecitare P effetto, si ripetono e 
alternano Queste con Un certo ordine, 
coadiuvandole anche con V azione del ca- 
lore, ed oggi la serie delle operazioni pel- 
le estrazione degli olii in generale può 
fissarsi come segue : i .° Nettamento dei 
semi ; à.° acciaccamento di essi *, 3.° loro 
macinatura; 4*° rfaddamento della pasta; 
5.° spremitura \ 6.° seconda macinatura ; 
y.° secondo riscaldamento ; S.° seconda 
spremitura. Tale è P ordinario andamento 
del» fabbricazione degli olii, cui altre ope- 
razioni si aggiungono talora, ò, in generale, 
come' pia innanzi diremo, o per qualche 
speciale (Qualità di olio, come si vedrà riel- 
larticolo che ed essa si riferisce, non aven- 
do qui ed occuparci che dei metodi ge- 
nerali. 

1. nettamento de sémi. Innanzi di sot- 
toporre i semi alle altre operazioni, è <fuo- 
|k> nettai li, e dai piccoli sassi che potreb- 
bero giiastaré i cilirfdri, (ni cui si devo'n 
fieseare, e i ajuali, restando nelle stiacciate 
che dalla spremitura rimangano, nuocereb- 
bero agli animali cui si danno quelle per 
cibo. Occorre pure levarvi la terra , la 
polvere ed i resti di silique, di steli od al- 
ta», che assorbirebbero inutilmente una 
parte dell'olio. Perciò si agitano sopra va- 
gli a fori di varie grandezze e si passano 
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per un ventilatore opportunamente dispo- 
sto allo scopo. 

Allorché i semi non vengono dalla pro- 
pria coltivazione o da persone di conosciu- 
ta onestà, e si voglie dell'olio di buona qua- 
lità, duopo è altresì assoggettarli ad una 
cernita, per iscevérare quelli di altra nato* 
ra, che per malizia od a caso vi si trovas- 
sero mesciuti. Cosi abbiamo veduto, per e- 
sempio, all'articolo Oleometro, essere qua - 
si sempre nniti ai semi di lino un 7 a uri 
X per 100 di altri semi, di camellina, di 
ravizzone o di una specie di loglio farino- 
so, ed è chiaro che, lasciandoli, la qualità 
dell'olio ne rimarrebbe alterata. La cerni- 
ta può farsi eseguire da donne o da fan- 
ciulli, ma, nel caso io cui si avesse sovente 
a separare grandi quantità di sémi, non sa- 
rebbe difficile riuscirvi vantaggiandosi del- 
le differenze bel loro peso specifico , nella 
loro rotondità e simili) eoo meccanismi a- 
dattati. 

9. Acciaccamento dei sèmi. La più an- 
tica maniera di frangere i semi e le frutta, 
probabilmente, fu quella di porli in uri 
sacco o simile recipiente e batterli ; poi sì 
pensò a pestarli coi piedi armali di zocco- 
li, metodo tuttora seguito ih alcuni paesi, 4 
e che ritenevasi atto a dare all'olio miglior 
qualità, ciò che poteva esser vero forse 
per le ulive, in quanto che non c'era forza 
bastante a romperne i noccioli. Si ricor- 
se iu appresso ai pestelli, è la prima mac-* 
rh'na, di cui trovisi un cerino nell'antichi- 
tà, é quella descritta, oscuramente però, da' 
Catone nel trattato De re natica; i Ro- 
mani adoperavano mulini a macine oriz- 
zontali, che potevano avvicinarsi più o me- 
no, simili a quelli usati per la farina, e sj 
venne dappoi ai mulini a macina verticale^ 
detti propriamente da olii. Fino ad alcuni 
anni f;», i semi, nettati come si disse, pas- 
sa vansi senz'altro sotto a queste macine, e 
ciò tuttora si pratica in molli paesi, massi- 
me là dove si usa della forza motrice def 
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vento. In tal guisa però i semi, essendo la 
maggior parte rotondi e Uscii, rotolano sot- 
to la macina o sfuggono alla pressione, sic- 
ché la macinatura riesce luoga e incomple- 
ta, rimanendone sempre d'interi nelle stiac- 
ciate. Per evitare questi inconvenienti e le 
perdite che ne susseguono, oggi i semi net- 
tali si fanno passare fra due cilindri di ghi- 
sa, che tengonsipiùo meno distanti, secon- 
do la specie e la grossezza di semi, che in 
tal modo, senza lacerarsi, riescono lamina- 
ti, schiacciati, nessuno di essi più potendo 
sfuggire nò rotolare sotto la macina, cosic- 
ché la macinatura è più certa e più solle- 
cita., Anche pei mulini a vento si adotta- 
rono questi cilindri frangitori in dimensione 
proporzionala al lavoro che danno. La ve- 
locità con cui si fanno girare è di 45 a 5o 
giri al minuto. 

La maniera di disporli può variare al- 
l' infinito, e possono applicarsi anche a tal 
fine tutti quei meccanismi per Acciaccare 
che vennero descritti a quella parola ed in 
più, luoghi di questo Dizionario, che si 
possono vedere richiamati nello articolo 
Molino del presente Supplemento (Tomo 
XXVII, pag. 99). Una delle tuiglioii di- 
sposizioni adottatesi però a questo fine, è 
quella che vedesi disegnata nella fig. a 6 
della T«v. LY, della Tecnologia, nella 
quale si trovano due cilindri di ghisa cavi 
ed esattamente torniti, che camminano in 
senso opposto con uguale velocità, lascian- 
do fra loro uno spazio che si regola con 
vite di richiamo, secondo la grossezza del 
seme. Uno dei cilindri riceve il movimen- 
to della forza motrice e lo trasmette al Pol- 
tro con un ingranaggio. Tutto il coogegno 
é montato sopra un'ossatura di legname. 
M M sono i due cilindri di ghisa ; Passe di 
quello Al è prolungato per ricevere la pu- 
leggia, su cui passa una coreggia eterna, che 
gli trasmette il moto, oppure lo riceve da 
uo rocchetto H. I guancialetti di questo ci- 
Kttdro sono stabili, quelli dell 9 altro sono 
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mobili con disposizioni facili a imaginarst* 
G è una tramoggia di legno che riceve il 
seme da acciaccarsi, chiuso al basso da un 
cilindro scanalato F, che, girando più o 
meno presto, lascia cadere fra i cilindri la 
quantità di seme che si desidera. Si ■ dà il 
moto a questo cilindro scanalato mediante 
una puleggia a varie gole fissata sul di lui 
asse, e di un* altra puleggia fissata sul prò* 
lungamento delPasse di cilindro M. Le go-» 
le praticate su queste pulegge sono di va- 
ni diametri, e danno il modo così di can- 
giare la velocità del cilindro F. Una cassa 
superiore ed una inferiore, la prima di le- 
gno, la seconda di ferro, inviluppano i ci- 
lindri ; P P sono due raschiatoi per i stuc- 
care i semi schiacciati aderenti ai cilindri \ 
sono fissati alla cima di due leve e gomito 
imperniate sulla cassa, e cui sono attaccati 
peti Q Q di circa 8 ettogrammi, ì quali re- 
golano la pressione dei raschiatoi contro i 
cilindri. La lunghezza di questi cilindri è 
di 37 centimetri, ed hanno il diametro 
di i3 centimetri. Una macchina simile, 
lentamente girando, può macinare al gior- 
no 4 o decalitri di semi, quantità sufficien- 
te ad alimentare due paia di macine ver- 
ticali. '• 

Questo congegno, quale lo abbiamo de- 
scrìtto, ha però uo grave difetto, ed è quel- 
lo che P ingranaggio delle ruote 1 Ir oun 
può agire a dovere che ad una data di- 
stanza dei due ciliodri, e variando questa 
dee produrre scosse nocive alla economia 
della forza ed alla durata della macchina. 
E però facilissimo il ripiego facendo quel- 
le ruote di minor diametio, sicché più aon 
ingraoino insieme, ed aggiugnendo due 
rocchetti simili a quello H, i quali ingrani- 
no insieme; e ciascuno eoo uno delle ruo- 
te I L. Facendo allora che i guancialetti- 
della ruota mobile L si muovaoo dietro- 
un arco di circolo, che abbia per centro il 
centro del rocchetto aggiunto, si possono 
variare anche considerevolmente le distane 
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ae fra i /cilindri H M continuando 1* ingra- 
naggio ad agire perfettamente. 

Interessando per le olive di avere sepa- 
ratamente Tono della polpa di tue da quel- 
lo dei noccioli, si imaginarooo macchine 
per bpolparle* delle quali però ci riserbia- 
mo parlare all' articolo Olio et uliva^ es- 
sendo spettanti a quello soltanto. 

Una avvertenza essenziale, che qui fac- 
ciamo una volta per sempre, e che è ap- 
plicabile a tutti i meccanismi ed utensili 
che si adoperano nella fabbricazione degli 
olii* è la necessità di una estrema nettez- 
za. Quegli oggetti, e principalmente quel- 
le parti di essi che sono di legno, s' im- 
bevono naturalmente di olio che pel lun- 
go contatto dell'aria s'irrancidisce, comu- 
nica il suo sapore all'altro olio che si e- 
stragge, oppure si mesce alla massa di esso, 
e, quantunque in poca quantità, gli comu- 
nica un cattivo sapor e lo rende più sog- 
getto ad irrancidir prontamente. 

E perciò che difficilmente può aversi 
buon prodotto da quelle fabbriche di olio 
ove si macina e spreme per moki, dietro 
pattuito compenso, ove sovente si recano, 
per esempio, ulive marcite, raccolte da ter- 
ra, immature, o più spesso alterate da una 
fermentazione troppo forte e lunga, le qua- 
li non danno che un olio rancido, sicché 
guastano tutti gli ordigni impregnandoli di 
quello, non potendoli pulire che eoo gran- 
de difficoltà, Molte volte in quei mulini e 
torchiì comuni si spinge la trascurante a 
tal segno, che un grosso strato di resti del 
parenchima delle ulive o di alcune parti 
dei semi, coprono i cilindri, le macine, i 
sacchi degli strettoi, formandovi una cro- 
ata di grasso e di sostanza fermentiscibile, 
che altera ir remid labilmente ogni olio col 
quale si trova a contatto. Non si può adun- 
que sperare di ottenere buon olio se noo 
quando si adoperino a prepararlo strumen- 
ti di grande nettezza, e quantunque il pe- 
ricolo di mancare a questa presentisi spe- 
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cialmente negli apparati di spremitura , 
nulladimeno importa avvertirvi anche pei 
cilindri frangitori e pei mulini. 

Per togliere le sostanze fermentabili e 
Folio rancido, di cui gli apparati impregna- 
ronsi, ricorresi a lavacri con acqua bollen- 
te, mezzo imperfetto ed insufficiente u ri- 
mediare al mule che si vuol evitare. La più 
efficace maniera di ripararvi è di fare una 
lisciva caustica con 3 a 4 chilogrammi di 
potassa o meglio d'un sale di soda, in ioo 
chilogrammi d' acqoa , far «bollire questa 
soluzione, e cosi bollente iniaffiare con es- 
sa le varia parti da nettarsi, stropicciando- 
le con un granatino o con una spazzola ; 
poi soffregarle ancora più fortemente per 
togliervi tutte le sozzure che le imbrattano, 
e saponificare l'olio di cui fossero imbevu- 
te. Ripetonsi queste operazioni finché sia- 
si ottenuta la massima nettezza, poi si la-» 
vaoo con molta acqua calda per togliere la 
emulsione formatavi*!, fino a che tutto sia* 
netto e senza odore, lasciando qniridi a- 
scingare per alcuni giorni. Se, trascorsi que- 
sti, gli utensili conservassero ancora un o- 
dore forte e sgradevole, un lavacro con so- 
luzione di una parte di cloruro di calce in 
cento di aqua basterà eerto a compire il 
nettamento. Un abbondante risciacqu amen- 
to a freddo e la esposizione per varii gior-' 
ni ad una forte corrente di aria, toglieran- 
no il menomo indizio d'odore di cloro che 
comunicherebbesi agli olii. 

3.° Macinatura. I semi e -frutta oleosi, 
acciaccati o no, assoggettami alla macina-' 
tura, che, rompendone viemmeglio grinte-» 
gumenti, fa sì che permettano poi nella spre- 
mitura più facile lo scolo dell'olio. Come 
già accennammo, farcevasi questa anticamen- 
te coi piedi, con pestelli e con macine oriz- 
zontali : oggidì in generale si eseguisce con 
macine verticali, condotte in giro sopra un 
piano orizzontale. Noo però sono cosi fifa Mi 
mulini sì universalmente adottati, che non 
se ne impieghino altri diversi, un breve' 
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cenno sai quali crediamo utile di pre- 
mettere. 

Nei dipartimenti settentrionali della 
Francia, nei dintorni di Lilla, vi è una 
grande quantità di mulini a Tento che muo- 
vono pestelli per la macinatura delle so- 
starne oleaginose. I pestelli sono aste di 
quercia armate al basso d'una massa di ghi- 
sa tornita per triturare i semi contenuti 
dei mortai. 

Queste aste vengono successivamente 
sollevate e lasciate cadere dai bocciuoli 
d'un albero orizzontale girevole, o tenuti 
in riposo. tJn ceppo composto di due pez- 
. li sovrapposti contiene i mortai. Nel più 
grosso di questi pezzi è scavata la parte in- 
feriore dei mortai, il cui fondo è guernito 
di ghisa greggia; l'altro pezzo forma la par- 
ie più sottile del ceppo) e fa che si possa 
introdurre in ogni mortaio il disco di ghi- 
sa , e rivestire l'interno d* uoa lamina di 
ferro che ne aumenta la durata. Questo 
metodo non sembra avere altro Vantaggio 
che quello di una grande semplicità e te- 
nue spesa di costruitone ; ma, oltre all' in- 
comodo che reca pel rumore che fa, dà po- 
co lavoro, e co 9 suoi colpi cagiona pèrdite 
di forza notevolissime, e scosse che nuo- 
cono al congegno ed al fabbricato stesso in 
cui è posto, per le quali cagioni oggidì vi 
ai sostituiscono in tutte le fabbriche bene 



poco spazio, e produce 6 u ^ooo ettolitri 
di olio all'anno. Siccome le macine retti- 
cali presentano io proporzione resistenti 
minore dei pestelli, cosi adoperami spesso 
le prime con un vento che sarebbe insuf- 
ficiente ai secondi per una buona fabbri- 
cazione, e quando il vento è forte abba- 
stanza s,i adoperano insieme i pestelli e Ké 
macine. Gol vento favarevole e quando la 
velocità delle alie è di circa 1 5 giri al mi-* 
nuto, cammina il tutto, ed allora il moto- 
re dà un effetto utile di io aia cavalli. 
Con uomini esperti che attendano 4 quel 
lavoro può farsi un ettolitro d'olio di col- 
za o di papavero io due ore e mezzo; cod 
operai comuni si ha quel prodotto iti tré 
ore. 

In alcune fabbriche di oliò del setten- 
trione della Francia sostituironsi ai pe- 
stelli due piccoli dischi verticali paralelR 
in mezzo ai quali i semi giungono per 
una tramoggia, si trovano ad ufi tratto 
franti e schiacciati ; la pressione sostenuti 
passando fra due dischi scanalati che prò- , 
ducono tale effetto, permette ad una parte 
dell' olio di scolare. Semplicissimo è qué- 
sto apparecchio, poco costoso, e dà un 
effetto analogo al mulino destinato a ma- 
cinare il grano ; con la sola differenza che 
i dischi di piccolissimo diametro, che fan 
le Veci delle macine di pietra, sono scena-: 



organizzate i mulini a macine verticali, chetati e posti verticalmente. La natura stessa 



danno un lavoro più pronto e migliore. 

Tuttavia alcuni anche recentemente nel 
costruire fabbriche da olio vi stabiliscono 
tntto insieme pestelli e macine verticali, e 
tale si è la forma delle fabbriche olandesi 
pegli olii di lino, di colza, di ravizzone e 
simili. In una fabbrica di olii eretta , per 
esempio, anni sono da Ralette, ingegnere ad 
Arras, vi riunì cinque pestelli^ un mulino a 
macina verticale e due strettoi a cuneo. Que- 
sta officina, che ha per motore il veoto, ha 



della materia stiacciata impedisce il logo- 
rarsi troppo rapido delle scanalature : 
(' olio dèi semi rende lubriche le fuperfi- 
cie e meno aspro lo sfregamento. 

I costruttori variarono la forma degli 
apparecchi analoghi ai precedenti; cosi 
le superficie scanalate sfreganti hanno tal- 
volta un moto rettilineo* alternativo; altre 
volte il movimento è circolare ; talvolta* 
finalmente le superficie sono coniche, co- 
me nei macinini da caffè. 



ì vantaggi di non costare «he sei a sette mi- j Quest* ultimo congegno, che si era 
la franchi, senza le macchine, di occupare applicato senza buon successo atto tonti- 
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natura del frumento, venne impiegalo 
pegli olii a Sarrebruck, a Lucemburgo ed 
a Metz, ma ti trovò che la forza necessa- 
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quella del vento. Ora siccome tutte queste 
forze costano molto meoo di quella ani- 
male, così saranno desse da preferirsi ogni 
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qualvolta si possa, eccettochè nei mulini 



che questo qoo riusciva per nulla supe- 
riore a quello dei soliti meccanismi. Tutti 
questi, ed altri tentativi fattisi eoo lo sco- 
po di risparmiare la doppia macinatura e 
spremitura andarono 'falliti. 

Non ci fermeremo so - tutti questi ap- 
perecchii, uguale essendo il loro princi- 
pio. Sono preferibili ai pestelli, perchè 
danno più costanti effetti, e la pressione è 
continua e più perfetta ; finalmente, perchè 
non si richiede per essi uno spazio gran- 
de, esigono minor solidità ed una mano 
d* opera meno considerabile ; . del resto, 
questi apparecchi non furono impiegati 
che in piccole fabbriche. Nelle grandi 
manifatture e ben ordinate adoperanti 
unicamente, come dicemmo, i mulini a 
macine verticali, di cui pertanto più este- 
samente ci occuperemo. 

Incominciando dall' esaminare quale 
forza motrice meglio ad essi convenga, 
ricorderemo come anticamente, fino a che 
erano di piccole dimensioni, vi si impie- 
gassero gli schiavi, e come a questi succe- 
dessero poi gli animali, od i motori inani- 
mati. Nella scelta del motore, quello che 
più di tutto si dee consultare si è il tor- 
naconto, e non possiamo perciò convenire 
con P autore dell' articolo del Dizionario, 
che gli animali sieno preferibili perciò che 
danno un moto più lento, giacche se è 



i quali, per essere uno o due soli e lavo- 
rare soltanto poca parte delP anno, des- 
sero utilità non proporzionata a compen- 
sare il primordiale dispendio di istituzio- 
ne. In tutti gli altri casi, l'acqua sarà sem- 
pre il motore da preferirsi, ove se ne abbia 
a portata $ il vento potrà giovare nei lun- 
ghi alti ed aperti, ove soffii con sufficiente 
frequenza, e dove si possa, senza troppo 
danno, fare il lavoro con interruzioni ad 
ogni qual tratto. Finalmente, il vapore sarà 
ottimo aiuto ove sieno parecchi! mulini 
riuniti i quali debbano lavorare tutto Pan- 
no od una gran parte di esso, e dove 
manchi P aiuto dell' acqua. 

La velocità che dee darsi ali 9 albero che 
mena in giro le macine, potrà natural- 
meqle variare aero mio che v' abbia una 
sola o due di esse, ed è beo certo che oc- 
corre fissarvi un limite, perchè le sostanze 
sottopostevi non vengano ripulse e quasi 
slanciate via, ed anche perchè non abbia- 
no danno riscaldandosi soverchiamente. 
Neil' articolo Melino ad olio del Diziona- 
rio si disse poter P albero fare 3 6 giri al 
minuto, ma più generalmente il numero, 
dei giri si limita du \ i a 1 5 al miouto, 
soltanto. 

À1P articolo Muuxo da olio nel Dizio- 
nario venne descritto in generale la co- 
struzione di esso dandone anche la figura-: 



troppo rapidq le sostanze da macinarsi! qui ci limiteremo ad alcune osservazioni 
Tengono rispinte alla circonferenza. Si {sulle diverse parti che lo compongono. 

Il bacino è nn cilindro solido del din me- 
tro di 3 a 3 metri, e di un'altezza che di- 
pende in parte dalla forza motrice che vi 
si applica. Se è un animale che conduca 
in giro la macina, è duopo che il foro od 
occhio di questa giunga alP altezza circa, 
del petto del cavallo, e secondo il diame- 
tro della mucina varia quindi P elevazione. 



Lica potersi , come vedremo , con 
nsUatoi che camminano dietro alle macine 
raccorrà le materie e presentarle come 
occorre alle macine^ e ad ogni modo poi 
etiere in piena balia del meccanico il re- 
golare, meglio assai ancora che le forze 
dagli animali, quella delP acqua e del va- 
pore, ed anche, fino ad un certo punto, 
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dal suolo che al fondo del bnctao dee 
d*irsi. Se è un altro motore, giovo alzare 
il bacillo da o m ,6 a o m ,g dal suolo per 
facilitarne il servigio, e per potere porre 
tacchi od altro sotto le aperture donde 
cadano le sostarne macinate. 

Il fondo del bacino ove cammina la 
macina è o di pietra, adoperandovi*» per 
Io più una macina vecchia o troppo sot- 
tile, o di lagno, o, meglio ancora, di lamiera 
di ferro. A IP intorno corre un 9 orlatura in 
pendio, alla circa o m ,yo e fatta per lo più 
di mattoni. Sul centro del fondo avvi un 
cono fagliente di metallo o di legno, che 
porta la ralla o bronzina su cui poggia il 
pernio delP albero. 

- E questo albero lungo quanto lo esige 
il luogo, squadrato e, se è di legno, di 
o m ,o8 a o m ,og dì lato, e posa col suo 
pernio inferiore sulla bronzina e col su- 
periore in un collare opportunamente 
collocato su di un appoggio qualunque, 
in guisa che il suo asse di moto riesca 
verticale. Se deve esser mosso da forza 
inanimata tiene olla parte superiore una 
ruota dentata, come si è veduto nella de- 
scrizione sopraccitata del Dizionario. Al- 
l' altezza corrispondente all' occhio della 
macipa, l'albero presenta un incavo rettan- 
golare, in cui si fissa con biette un braccio 
o leva di ferro o di legno, c\\ entrando 
neir occhio anzidetto, serve di asse alla 
macina e le permette di girare sopra se 
stessa mentre la conduce in giro sopra il 
bacino. Quando usasi un animale come 
motore , prolungasi questo braccio di 
i m a i m ,4° olire & 1 bacino per ivi attac- 
carvi le corde ed i finimenti, coi quali si 
tira, ed è pel buon impiego della forza 
che interessa, come dicemmo, che in tal 
caso T occhio della macina, e quindranche 
il braccio che lo attraversa, sieno all' al- 
tezza del petto delP animale. Iu alcuni 
luoghi accostumasi di adattare al braccio 
Stanghe quasi ad angolo retto col preteso 
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scopo di tenere guidato P animale e di 
obbligarlo a muoversi in direzione inva- 
riabile. E questo per altro un errore, poi- 
ché in un moto così aiafogevole all'animale 
come è quello circolare, le piccole devia- 
zioni gli sono indispensabili per lo svilup- 
po delle sue forze. Si è veduto nel Dizio- 
nario come facciasi oblunga la apertura 
dell' albero in coi si inserisse il braccio 
della macino, affinchè questa possa solle- 
varsi più o meno montando sulle sostante 
che vi si sottopongono. 

Le macine sono spesso di granito, o di 
altra pietra dura e pesante, e se ne fa pu- 
re di un cilindro cavo di ghisa foggiato a 
punto di diamante sulla circonferenza. Si 
dà loro la forma cilindrica, e se ne possono 
veder le ragioni agli articoli Moliuo del 
Dizionario (T. IX, pag. 3g) e del Sup- 
plemento (T. XXVII, pag. 99), smussan- 
done talora gli spigoli. Il loro diametro 
varia da a m a a m ,5o e la grossezza da 

o m ,4° a ° m ?4^ 9 ra8 gli Olandesi ne usa- 
no anche del diametro di 5 m , e della gros- 
sezza di o'",54> Quelle di grandezza ordi- 
naria pesano da 7 a 8 mila chilogrammi, 
e oompiono in i5 a ao minuti la macina- 
tara d' una carica, che suol essere, coma 
vedremo, di Go a 7S chilogrammi, secon- 
do la natura dei semi, sicché in una gior- 
nata macinano presso a poco i5 a 20 
ettolitri di semi. Quando vi sono due ma- 
cine, mettonsi sovente a diversa distanza 
dall' albero, perchè abbraccino una mag- 
gior superficie. 

Un congegno, che accennossi soltanto 
alP articolo Molino ad olio più volte cita- 
to, e ohe è attaccato all'albero e segue nel 
loro giro le macine, si è il doppio raspa- 
toio, che serve per una parte a raccogliere 
le sostanze gettate nel bacino e condurle 
sotto le pietre, ed è quello che si lascia 
abbassato mentre lavorasi ; l' altro invece 
spigne le sostanze macinate verso la cir- 
conferenza e ve le conduce in giro cosi 
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da portarla di contro ai fori di feerico. 
Due leve servono ad alzare ed abbassare 
quando ocoorre questi restia toi, che so- 
vente pongonsi anche sopra uno stesso 
braccio di (era imperniato sull 1 albero, 
perciocché agisce sempre soltanto o l'uno 
u l' altro di essi. La forma di questi ra- 
atiatoi è semplicemente quella di piuni in- 
clinati, i quali, camminando nella direzio- 
oe in cai girano le macine, spingono i semi 
là dote occorre. Quello che agisce du- 
rante la macinatura, è quindi formato di 
due piani, l'uno dal centro verso il mezzo 
del bacino , I' altro dalla circonferenza 
Terso il mesio del pari. Il rastiatoiu in fe- 
ce che calasi quando la macinatura è fini- 
ta, e che può dirsi di scarico^ è un solo 
piano inclinato dal ceotro alla circonfe- 
renza. 

Ali 1 artìcolo Moli no in questo Supple- 
mento (T. XXVII, pag. 100 e 101 ) 
diedesi il calcolo dell' effetto che danno 
le macine verticali t della resistenza che 
oppongono. 

Per eseguire la macinatura si comincia 
dal sollevare il rastiatoio che condurrebbe 
i semi verso la circonferenza ed abbassar 
V altro, poi si mette in moto il mulino, e 
\i si getta il carico di 60 e 70 chilogram- 
mi, distribnendovelo equabilmente. Poten- 
do le macine salire e discendere pel modo 
come sono unite con 1' albero ; agiscono 
pel proprio peso, e per la forma cilindrica 
suffragano sui semi sottoposti, respingen- 
doli dai due lati. 

Questo movimento impedisce che i Se- 
mi ai ammucchiino sotto alle macine. I 
rastiatoi girano con esse, e quello che è 
abbassato riconduce nel mezzo sotto le 
pietra le sostanze portatesi verso il ceotro 
e verso la circonferenza. Quando la maci- 
natura dei semi è compiuta, si alza quel 
rastialoio e si abbassa 1' altro che spinge 
contro la circonferenza e si aprono i fori 
<T uscita. In alcuni mulini dispongono 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XXX. 
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gì' ingranaggi per guisa che suonino nn 
campanello quando hanno compiuto quel 
numero di giri che si reputa necessario 
per una macinatura. Non essendo però lq 
durata di questa sempre esattamente uni- 
forme, vai meglio attenersi per fissarla 
all' esame delle sostanze macinate. 

A mostrare quanto possono decidere 
sul buon esilo della macinatura, la quan- 
tità di materia che vi si assoggetta ad un 
tratto e la durata del tempo per cui vi si 
lascia esposta, possono valere gli esperi- 
menti che seguono fattisi sulle ulive. 

Ponendo mente al modo col quale le 
ulive stono frante, t considerato come no- 
to in pratica quel grado di frantura che 
riduce tale la lacerazione delle loro parti, 
da render liberi i liquidi che vi sono con* 
tenuti, si volle ricercare qual sia il volume 
delie ulive stesse che possa più vantaggio- 
samente esser ridotto da una forza nota, 
in un tempo noto, e viceversa, qual tempo 
dovrebbe impiegarsi per la riduzione a 
quel grado d 1 un dato volume di olive. 

Succedono a questa altre questioni non 
meno importanti, l' incertezza che regna 
attualmente sulle quali nelle comuni offi- 
cine dimostra I 9 opportunità di stabilire 
fra quei volumi a quei tempi sempre una 
proporzione definita , sicché , variando 
questi in modo corrispondente, ne risulti 
sempre nna frantura avanzata al grado 
stesso, o, se ciò accade soltanto fra certi 
estremi delle due quantità, conoscere qnali 
sieno questi estremi. 

Queste cose premesse, faceva, d' uopo 
di stabilire il modo da seguirsi nel fare gli 
esperimenti, ed i fenomeni da veri6carsi 
col loro mezzo ; ciò che potevasi facilmen- 
te ; in fatto, la frantura più o meno inol- 
trata, aumentando proporzionalmente la 
densità della massa franta, le masse di- 
versamente dense, riferite allo stesso vo- 
lume , avrebbero rappresentato quelle 
densità per mezzo dei loro pesi. In coo- 

13 
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s eguenxa , pesando entro un recipiente 
stetso le alive nel loro naturale stalo, e 
la patta da esse ottenuta frangendole, le 
proporzioni di quei pesi indicavano quel- 
le delle loro densità, e perciò il grado, la 
finezza, V avanzamento delle franlure me- 
desime. 

Con questa norma, disposta una quan- 
tità di olive fresche, divisersi in sei por- 
zioni, la prima delle quali pesava 80 lib., 
la seconda 1G0 lib., a4° i*b« la terza e 
via così delle altre. Nel te,mpo stesso ave- 
vasi pronto un recipiente di tale capacità, 
che, ripieno di quelle ulive, e sottratto il 
suo proprio peso, corrispondeva a quello 
di a a lih. 

Usando in seguito d' un frantoio comu- 
ne, la macina del quale pesava presso a 
poco 5ooo lib., le altre parti differendo 
poco da quelle che si reputano le più con- 
venienti, fu ad esso adattato un cavallo, 
il quale movevasi in giro facendo sei giri 
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ulive erano incontrate dalla macina in eia* 
scun suo passaggio, e ne soffrivano l'asta* 
ne in modo costantemente diverso. Com- 
pita poi quella frantura, e riempitosi della. 
pasta ottenuta il recipiente che servì di 
modulo al peso delle ulive, se ne otteneva 
il peso di quella pasta, che si trovava di 
3a Iibb -,6i5 netto. 

Questo riempimento fi volle compito, 
ed operossi per modo, che, disposta nel 
recipiente slesso quella pasta a strali, e 
ciascuno di questi strati disteso e com- 
presso, avanti di spianarne, o, come dicesi, 
raderne la superficie, si attese ohe la ma- 
teria contenutavi riprendesse il naturale 
aumento di volume. 

Con l'ordine stesso e con le slesse cau- 
tele furono sottoposte a frangersi le altre 
porzioni d' ulive, continuandone la tritu- 
razione per 4°) 6° minuti, ovvero se- 
guendo nei tempi lo stesso aumento che 
nei pesi. È per altro a notarsi che dopo 



al minuto. Successivamente si dispose sul > il secondo esperimento, non potè esser 
piatto del frantoio stesso la prima delle) più d'alcun uso il raspatoio suaccennato, 



porzioni anzidette, trattenendovela per 
ao', dopo il qual tempo sembrò all' ope- 
raio, che la pasta, cui quelle ulive erano 
già ridotto, fosse a quel grado che per 
una prima frantura giudicasi sufficiente. 
£ da notarsi per altro che erasi aggiunto 
all' alhejro un tale raspatoio che tutte le 



cosicché, tolto questo, la macinatura si 
operava col metodo solito, cioè, racco- 
gliendo a mano i semi sotto la macina. I 
risultamene ottenuti in queste macinatu- 
re, confrontati con quelli della prima, che 
si assunse come la più perfetta e quale 
tipo, possono vedersi nella tavola seguente. 



• * 



. Òrto' 



Olio 



9 1 



'- * 














NuiftZRO 






Peso 


Rapporto 


Rapporto 




Peso 


DuiUTJL 






fra il peso 


progressivo 






della pasta 


del peso della 


della pasta di 




delle ulive 


della 






prima macina- 


degli 






bel recipiente 


pasta a quello 


tura e quello 




macinate 


macinatura 






delle 


sperimenti 

■-I 


- . , 




misuratore 


delle ulive 


susseguenti 


■ ■ 

1 ,0 


8o UUl - 


3o' 


3a, libb -6i 


i,485 


1,0000 


a.° 


160 


40 


3a, 18 


i,463 


0,9864 


1 5 ° 


!>4o 


6o 


Sa, i3 


f,466 


o,g849 


4-° 


5ao 


8o 


3i, 8a 


1,446 


0,9754 


" 5.° 


4oò 


loo 


Si, 34 


1,4*1 


0,9 ia6 ! 


6.° 


48o 


iao 


3o, 6a 


1,393 

ti : — — 


0,9386 1 



Questi risultamenti eccitarono alla ri- 
cerca dell'altro importantissimo quesito, 
con qua! legge) cioè, debbano variare i 
diversi tempi, acciocché due macinature di 
noto rapporto fra loro,* e sottoposte allo 
stesso modo di frantura, divengano egual- 
mente frante; e fecesi difiatto questa ricer- 
ca, ma le conclusioni alle quali condusse 
non sembrarono soddisfaccuti, e forse col 
sistema di macinatura impiegalo nou po- 
tranno esserlo giammai. Frattanto da quan- 
to si è fatto può rilevarsi: 

i.° Cbe proporzionando i tempi della 
macinatura ai volumi delle ulive da fran- 
gersi, non si ottengono triturazioni al gra- 
do stesso. 

a.° Che, malgrado ciò, quesf eguaglian- 
za può giudicarsi come prossimamente sta- 
bilita nei primi due esperimenti, cioè trat- 
tando dalle 80 alle 160 libbre d' ulive per 
tempi prolungati da 20' a 4°'- 



3.° Cbe le differenze notate negli espe- 
rimenti vanne successivamente aumentan- 
do, ed in proporzioni maggiori, sia dei 
tempi, sia dei volumi. 

Non sempre tuttavia la macinatura si 
opera semplicemente a quel modo che qui 
addietro dicemmo : talvolta si abbrustoli- 
scono i semi prima di macinarli, come ve- 
dremo a suo luogo essersi fatto utilmente ' 
per POlio di colza ; talvolta si costruisce 
sotto, al bacino un piccolo fornello, cbe dà 
un calore moderalo al piano su cui cam- 
minano le macine*, pratica però che riguar- 
dasi come dannosa, non dando mai un olio 
di perfetta qualità, ed esigendo grande vi- 
gilanza, perchè la temperatura non s' innal- 
zi di troppo, nel qual- caso si avrebbe un 
olio soggetto ad irrancidire facilmente. In 
alcune fabbriche, e specialmente pei vec- 
chi! semi, aggiuguesi durante la macinatu- 
ra una piccola quantità di acqua od anche 
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di acidi che agendo per {spostamento mei- 
tesi invece dell'olio e ne agevola l'estra- 
zione. Gli inconvenienti lutiti via che que- 
sta aggiunta presenta fa che di raro vi si 
ricorra. 

4* Riscaldamento. Allorché i semi o le 
frutta oleaginosi vennero macinati abba- 
stanza, si recano seni' altro sovente allo 
strettoio) ove si assoggettano ad una forte 
pressione, ed ottiensi in tal guisa un olio 
vergine di piacevole sapore, ma più «li fu- 
cile ad estrarsi, che rende meno, ed esige 
un più lungo lavoro. Tuttavia questo me- 
todo è da seguirsi esclusivamente pegli 
olii che servono a condire gli alimenti, ri- 
serbandosi ad applicare a questi il calure 
dopo la prima spremitura per ottenere 
con la seconda olii d'inferior qualità. Per 
tutti gli altri olii però, ed anche sovente 
per quelli alimentari, si ricorre dopo la 
macinatura ad un riscaldamento per age- 
volarne la spremitura. 

£ facile comprendere il vantaggio di 
questa preparazione. Gli olii si trovano 
misti nei semi con un succo acquoso che 
contiene delia legumina, dell' 1 albumina, o 
della mncilaggine, che non colando a fred- 
do sotto una forte pressione, danno un 
liquido viscoso e difficile a purificarsi. Se 
ti riscalda il seme, tulli questi inconve- 
nienti spariscono, l' albumina si coagula e 
rimane nel residuo : l' olio diventa più 
fluido, scorre più facilmente, in maggior 
abbondanza, e con una pressione minore. 
Però, lo ripetiamo, il riscaldamento dei 
temi ha V inconveniente di alterare al- 
quanto il sapore degli olii, massimamente 
quando si adoperano scaldalo*! mal dispo- 
sti^ ma questa circostanza non scema va- 
lore agli olii destinati alla confezione dei 
saponi, o alla illuminazione. La tempera- 
tura cui deesi innalzare il seme macinato 
per poterlo lavorar bene senza che P 0K0 
riesca colorato, è di 5o° a 55° centigra- 
di, e questa operazione dee (arsi entro 
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cinque minuti circa. Talvolta nella prima 
spremitura riscaldasi a grado ancora infe- 
riore per ottenere olii meglio scoloriti t 
che dieno bei prodotti e di qualità supe- 
riore con la depurazione. Sarebbe inutile 
applicare quest'ultimo agli olii di scarto, ì 
quali nelle lampone fumano, si carboniz- 
zano e prontamente cousumansi. I semi di 
papavero non devono riscaldarsi a più 
di 35 o 4o gradi; nel qual modo fi otten- 
gono senza che perdano in nulla di fre- 
schezza e sapore. Se si scaldassero un 
fioco di più, acquisterebbero un amaro sa- 
pore, che ne scemerebbe di mollo il valore. 

Gli apparati per questo riscaldamento 
delle sostanze oleaginose m uni nate sono 
di varie fogge. I più semplici, ma eziandìo 
i più imperfetti, sono quelli a fuoco nu- 
do, cioè semplici vasi dì ferro, di ghisa o 
di rime, posti sopra un fornello, nei quali 
scaldansi le farine agitandole fino a che 
spremendole fra le maui lascino con faci- 
lità colar T olio. Maud»lay H modificò al 
quanto nel modo che segue. 

Una piastra di ghisa é disposta sa di 
un piccolo focolare, e vi sta sopra On cer- 
chio di lamierino alto o m ,i5 e del diame- 
tro di circa o m ,6 munito d' una maniglia. 
Vi si gettano i semi macinati e w si ab- 
bassa un agitatore foggiato a S, legato me- 
diante una ghiera con un asse verticale 
mosso da due ruote ad angolo e da una 
coreggia, sicché gii andò smuove di conti- 
nuo le farine e impedisce che brucino. 
Quando sono calde si fa risalire l'agitatore, 
e V operaio, prendendo con la destra la 
maniglia, tira a sé il circolo che si trae die* 
tro la pasta, la quale cade in due aperture 
fatte sul dinanzi della piastra di ghisa d 
guernite di imbuti rhc le conducono in 
sacchi di lana attaccati alle cime. Staccatisi 
sacchi e portansi allo strettoio. Tedcsi 
questo scaldatolo disegnato in alzata late-» 
rale nella fig. ny della Tav. LV della 
Tecnologia^ ed m sezione paralelb alla 1 
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faccia anteriore nella fig. a8. A è il fo- 
colare chiuso alla parte superiore dalla 
piastra di ghisa B ; C il cerchio potato 
sulla piastra B, nel quale mettonst i semi 
macinali da riscaldarsi. I piuoli a lo ten- 
gono da tre lati fermo al suo posto ; ma 
mediante le maniglie b può condursi ver- 
so gì' imbuii D e far cadere, come si disse, 
la pasta in sacchi che sospendonsi agli un- 
cini e : T agitatore E, è destinato a impe- 
dire che la pasta si bruci, e attaccato a 
cerniera al cannoncino scorrevole F, che 
gira con l' asse G sul quale può scorrere. 
Quest' asse riceve il moto dalla ruota ad 
angolo H che ingrana con altra ruota I 
posta sopra dn albero orizzontale che tie- 
ne una puleggia J, sulla quale passa una 
coreggia che le dà il moto. L' asse O è 
tenuto nella sua _ posizione verticale pas- 
sando fra i collari d. II tempo del riscal- 
damento è di 6 a 8 minuti. Quando si 
tuo! far cadere nei sacchi il seme riscal- 
dalo, impegnasi la leva R nella gola del 
cannoncino scorrevole, che sollevasi fino 
io e, ov'è un piccolo fermo, e si mantiene 
così l'agitatore sollevato al dissopra del 
cerchio C, potendosi allora far camminare 
quello e cadere il seme negli imbuti. 

Si vede tuttavia quanto difficilmente 
giungasi in questi apparati a fuoco nudo 
a dirigere convenientemente la tempera- 
tura, e ad impedire la torrefazione deL se- 
me che scéma la quantità dell' olio, e ne 
altera notevolmente la qualità. Anche nel- 
F apparato di MaudJayj sopt ad descritto il 
menomo ritardo nel sollevare V agitatore e 
filtrare il circolo, la più piccola quantità 
di materia lasciata da questo sulla piastra, 
ori" poco di vigorìa che prenda il fuoco 
per un momento, basta a produrre questi 
danni. 

Siffatti inconvenienti, essendo gravissimi 
specialmente pegli olii da usarsi quale con- 
dimento dei cibi, fece che si ricorresse ad 
altre maniere di riscaldamento. 
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Una utilissima disposizione, e per la 
sua semplicità preferibile forse ad ogni al- 
tra, è quella che adoperasi specialmente 
nella Germania, ed è a bagno maria y con- 
sistendo semplicemente io due caldaie dt 
rame poste V una nell'altra. La più gran- 
de sta sopra un fornello, e vi si versa tan- 
f acqua che sfiori il fondo della piccola 
in cui si mette la pasta da riscaldarsi, la 
quale riceve così il calore dalP acqua bol- 
lente e dal vapore che si solleva da quella, 
né arrischia più di bruciarsi. E facile ve- 
dere con quanta facilità potesse ridursi il 
bagnomaria ad una disposizione analoga 
a quella dello scaldatolo a vapore descrìt- 
to nel Dizionario all' articolo Mcmho da. 
olio (T. IX pag. 54 ) per facilitare il ca- 
rico e scarico del vaso interno di esso, ri- 
servando r uso dello scalddtoio a vapore 
per quei mulini da olio che, essendo mossi 
dalla forza di quello, possono averne sem- 
pre di pronto anche per questo uso ac- 
cessorio, ottenendone gli stessi vantaggi 
che dal bagnomaria, ed eriche in qualche 
caso un riscaldamento più celere, potendosi 
usare il vapore ad una certa pressione, e 
quindi a temperatura più elevata delP si- 
equa bollente. La preferenza che moltt 
accordano allo scaldatolo a vapore, per- 
ciocché un solo fuoco serve a parecchi! 
scaldato?* non è fondata, potendo aversi 
assolutamente lo stesso effetto a bagno ma- 
ria, e facendolo cosi grande che basti a 
tutte le macine, o disponendo un fornello' 
in guisa che un solo Cuoco ne scaldi vari! 
ad un tratto. 

È quasi Inutile far osservare doversi 
dare molto più estesa supeificie agli scal- 
dato! a bagno maria od a vapore ehe a 
quelli a fuoco nudo, poiché hanno molto 
inferiore temperatura. Avendo del resto 
azione più mite ed uniforme, convengono 
questi scaldato! perfettamente agli olii che 
vogliono depurarsi, e potrebbero utilmen- 
te applicarsi nella fabbricazione dell 9 olio 
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«lì uliva ai residui della prima spremitura, 
che con poca spesa darebbero prodotti 
più copiosi e miglio ri di quelli che in altri 
modi si ottengono. 

Allorquando la pasta o farina che risul- 
ta dalla macinatura, non ni et tesi tosto in 
sacchi air uscire dallo scaldatolo, depone»! 
in un recipiente vicino agli strettoi che 
dicesi pila, ed è una specie di bacino di 
muro, le cui sponde ed il cui fondo sono 
a piano inclinalo, pendendo quesf ultimo 
verso un angolo, ove è un 9 apertura che 
può chiudersi a volontà, e che va ad un 
recipiente sotterraneo detto 1' inferno, in 
cui raccoglievi V òlio che ne cola talvolta 
spontaneamente, massime dalle ulive e 
nelle annate piovose* 

E questo inferno una cisterna presso- 
ché cubica, di grandezza tanto maggiore 
3 uanlo più abbonda la quantità dell' olio 
a estrarli, situata, per quanto si può, al 
dissolto dell 9 officina, e costruita di pietra 
o di materiale rivestito di pozzolana. 

Ila per oggetto di raccogliere le acque, 
con le quali si lavano, compito il loro, uso, 
il bacino, le macine, la pila, le gabbie, il 
torchio e tutti gli utensili usali oell* estra- 
zione degli olii. 

D'ordinario, l' inferno si riduce a que- 
sta semplice costruzione cui oulP altro 
s'aggiunge che una comunicazione sotter- 
ranea per poterlo vuotare. Qualche volta 
però si stabilisce un foro in una delle sue 
pareti verticali, posteriormente praticabi- 
le, ad una discreta elevazione dal fondo, 
donde, abbassata quanto occorre P acqua 
inferiore col mezzo del canale di scolo', se 
ne toglie facilmente ed a diverse riprese 
1' olio galleggiante. L' acqua residua poi, 
insieme con le materie raccolte nel fondo 
s'espurgano in seguito e prontamente. Le 
esalazioni nocive che tramandano e gli 
effetti sinistri ohe possono avere sulla ve- 
getazione delle piante, jrcscrivono d' al- 
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t'irle immediatamente In qualche nume d 
fosso d' acqua corrente. 

E un 4 avvertenza utile di stabilire lo 
comunicazioni che questo recipiente ha 
coi bottini; con la pila e simili, pressoché 
contigue al suo fondo, ad oggetto di non 
disturbare la superficie del liquido ove 
1' olio è raccolto e di agitarne i sedimenti, 
mezzo sempre opportuno per separarne 
una quantità maggiore*. 

Le materie levate dagli scaldatoi o dalla 
pila si portano allo strettoio. 

5.° Spremitura. Come si disse della ma- 
cinatura» così vuole ragione che eziandio 
la spremitura si incominciasse coi mezzi 
più ovvi e semplici, dallo strignimento fra 
le mani, passando alla pressione coi piedi, 
indi alia sovrapposizioue di corpi pesanti. 
Neil' Àfrica ed in Corsica iuantiensi anco- 
ra 1' uso di spremere gli olii ponendo la 
pasta entro sacchi e torcendo questi con 
I aiuto di due leve applicate alla bocca, 
venuesi poi all' uso del torchio o strettoio 
che ebbe origine in Asia probabilmente, e 
di cui trovasi fatto menzione la prima volta 
nel libro di Giobbe. Non si sa quale mo- 
dificazione ricevesse in Grecia questi 1 arte, 
né quale ne fosse in Roma lo stato, non 
bastando a darne una idea la estrema con- 
cisione con cui ne parla Catone. Oggidì 
in generale vi si impiegano strettoi o tor- 
chi! di varie fogge, come più iunanzi ve- 
dremo. 

Prima però di occuparci dei torchii n'è 
duopo dir qualche cosa degi* involucri nei 
quali si mettono le paste da spremersi, i 
(juali variano e per la materia onde souo 
(ulti, per la forma secondo le sostanze cui 
devono servire e la disposizione dello stret- 
toio cui vanuo assoggettali. Per le ulive 
solevano farsi di tela, di ci ine, o di sulice, 
pretendendosi anzi che quest'ultimo ren- 
desse r olio più bello. Molto generalmente 
però si fanno di giunco marino, che è Ih 



rontaiiaiie dai luoghi coltivali, e di smal- pituita indicata da Linneo col nome di' 
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fygeum spartani, o con Poltra pianta (letta 
dallo stesso Linneo stipa tenacissima. In- 
trecciansi gli steli flessibili di queste piante 
formandone una specie di sacchi, o sporte, 
rotondi o quadrati, oppure una sfera aper- 
ta ai due poli, introducendo e compri- 
mendo la pasta delle olive, così che, in 
quest 7 ultimo caso, non cadano per 1' a- 
cqoistata aderenza. Questi involucri esi- 
gono alcune avvertenze innanzi e dopo 
del loro impiego. Allorquando s'usano per 
la prima volta, è utile di tenerli immersi 
in un bagno d' acqua, ove sia disciolta al- 
quanta potassa o una lisciva alcalina. Que- 
sta preparazione gli spoglia da qualunque 
sozzura avessero potuto ricevere nella loro 
costruzione, e che fosse tale da comunicar 
loro qualche odore ; devono poi purgarsi 
nell' acqua pura : V umidità che conser- 
vano per rango tempo diminuisce l'assor- 
bimento dell' olio, che, altrimenti, risulte- 
rebbe considerabile. 

Compita la fabbricazione, se vuoisi con- 
servare le gabbie già usate per la succes- 
siva, ciò che non può farsi, che ponendo 
a gran rischio la qualità dell' olio che se 
ne deve estrarre, è indispensabile d* insi- 
stere sulle stesse precauzioni, lisci vandole 
con maggior dose d'alcali ed a più riprese. 

Presentano tuttavia questi involucri al- 
cuni inconvenienti, quali sono I' obbligo 
di farli venire da altri paesi, per quelli che 
sono discosti dai luoghi ove crescono quelle 
piente; la materia colorante ed un princi- 
pio di particolare sapore che contengono, 
sicché, massime quando gì' involucri son 
nuovi, colorano 1' olio e gli danno un sa- 
pore acre ed amaro; la difficoltà di tenerli 
netti, e finalmente il non resistere ad una 
forte pressione, non permettendo quindi 
d'assoggettare le ulive a strettoi molto 
energici. Per tutte queste ragioni, vai me- 
glio sostituir loro gì' involucri stessi che 
comunemente pei semi oleaginosi si ado- 
•pefano. 
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Sono questi formati di tela o traliccio 
di rete o di crine, e più spesso ancora t\'\ 
tessuto di lana a fili incrociali. Prendonsi 
questi sacchi per la parte della bocca, por- 
tensi sopra una tavola od assicella posta 
sul dinanzi dello strettoio, vi si stende un 
secondo inviluppo che è una specie di 
guaina di crine solo o di crine e cuoio, il 
quale inviluppo, ripiegandosi tre volte so- 
pra sé medesimo, guarentisce ì sacchi dalla 
pressione e dall' attrito, lasciando scolare 
1' olio. Mettesi il sacco sull' inviluppo di- 
steso, poi tenendo con la sinistra la parte 
inferiore del sacco in cui si é ammucchiata 
la pasta, massime se vi cadde dallo scalda- 
tolo, Strisciando col taglio della mano de- 
stra a guisa di coltello sul sacco per tutta 
la sua lunghezza, vi si s coni parte la pasta 
e lo si riduce ad uniforme grossezza da 
un capo ali 1 altro, ed é in ciò che si vede 
la abilità del torcoliere, pojchè se la gros- 
sezza fosse maggiore in un punto che in 
un altro, la pressione si farebbe inugual- 
mente ; resterebbe dell'olio nelle parti più 
sottili, e il sacco spezzerebbesi senza ri- 
paro nelle più grosse. Aggiustatosi cosi il 
sacco, vi si ripiega sopra un capo dell' in- 
viluppo, in guisa che la bocca del sacco 
sia piegata esattamente nel punto ove la 
pasta cessa di essere uniforme ; poi si pie- 
ga V altro rapo dell' inviluppo, e pren- 
dendolo ad ambe le mani se lo porta nel 
torchio. 

In quello detto torchioliva^ di cui par- 
leremo in appresso, si fanno i sarchi adat- 
tati alla costruzione di esso, e di una for- 
ma particolare, la quale indicheremo, per- 
ché utilmente applicabile ad altri strettoi 
orizzontali come esso. 

I) sacco del torchioliva adunque è for- 
mato di grossa tela di canapa, tessuto sen- 
za cuciture, oppure cucito nel fonrlo, ed 
anche ad un lato, secondo la qualità d tirar, 
tela; ha di grandezza o w ,/jo, per ogni la- 
to, non ripiegandosi sopra sé stesso, atta 
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occa, ma fornito essendo ivi di una forte 
orlatura cucita all'intorno. Si riempie in- 
teramente di polpa, e se ne chiude la boc- 
ca longitudinalmente con una morsa di 
ferro lunga o m ,54, formata di due spran- 
ghe unite a cerniere da una cima a guisa 
di compasso, aprendosi e chiudendosi a 
piacere all' altra estremità delle spranghe 
vi ha un» piccola cavicchia bucata, la quale 
entra iu un foro dell 1 estremità dell' altra 
spranga cui sta annesso un girevole unci- 
no, la cui punta si fa entrare ad foro della 
cavicchia, col che si serra strettamente la 
tela fra le due spranghe della morsa. 

Con questa morsa, riempiuto che sia il 
sacco, si stringe la bocca del medesimo, e 
si chiude con l'uncino. E talmente dispo- 
sta, che la pasta non esce, ne può uscire; 
e siccome questa morsa è cinque centi- 
metri più lunga della larghezza del sacco, 
così lateralmente ne avanza due centime- 
tri e mezzo per parte che poggiano sopra 
il torchioliva e vi tengono il sacco sospeso 
perpendicolarmente. 

In alcuni torchii a vite od a leva ado- 
perasi invece di sacchi un pezzo quadra- 
to, di circa o m ,75*di tessuto di cripe, che 
si stende sopra un foro quadro più largo 
alla bocca che al fondo, scavato in uo cep- 
po di legno che serve di base al torchio. 
Yi si getta la pasta, piegansi i quattro 
angoli del tessuto e si carica d' un pezzo 
quadro di legno destinalo ad entrar nel- 
P incayo a misura che la pasta comprime- 
li ; Gnalmente si finisce di riempiere con 
pezzi di legno il vano del torchia. 

La poca durata di questi succhi e la 
difficoltà di tenerli sempre puliti indusse 
pure a preferirvi I' uso di gabbie di ferro 
o di legno, o di cilindri bucherati, anche 
pei grandi torchii, come già da un pezzo 
accostumarci pei piccoli, ed il vantaggio 
.dì* questa modificazione è certo incontra- 
stabile, non potendovisi fare altro obbiet- 
ta ch,e il cas^o della loro costruzione. 
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Allorché, si adoperano i sacchi nei tor- 
chii comuni di raro se ne pone uno solo, 
ma si usa premerne a un tratto parecchi, 
sovrapposti se il torchio agisce vertical- 
mente, o messi di fila se ò orizsontale. Af- 
finchè la spremitura riesca più energica so- 
gli ansi frammettere fra sacco e sacco pezzi 
di legno o di ghisa, e le superficie di que- 
sti combaciando coi sacchi non ne lascia- 
no uscir l'olio che sui contorni, restando- 
ne ritardata e diffi rullata l'uscita di quello 
che si spreme dal centro. Per riparare a 
questo difetto ; fu ottimo pensiero quello 
del canonico Stancovich, di (are questi 
pezzi interposti cavi e forati, così che l'o- 
lio potesse colarvi attraverso. La forma 
che diede loro pel suo torchioliva si è la 
seguente. 

Fece egli costruire una cassa di grossa 
lamiera di ferro di o m ,49 di lato, gran- 
dezza uoi forme a quella dei sacchi. Que- 
sta casso, che egli chiama cassa di sfogo^ 
è formata di due pezzi di lamierone sta- 
gnalo, sopra ciascuno dei qnali sono uoi ti 
a file alternate regolarmente puntelli for- 
mati .di strisele di ferro d'uguale lunghez- 
za, grosse cinque millìmetri per ogni lato, 
collocate longitudinalmente e verticali dal- 
l' ulto al basso, in modo, che fra ciascuna 
di esse rimanga una via o canale egual- 
mente largo cinque millimetri, lungo il 
quale sono nel lamierone fori distanti otto 
millimetri uno dall' altro. I due pezzi di 
lamierone sono staccati, e ciascheduno è 
disposto in modo, che le strisce di esso 
cadendo fra le due serie dei fori dell' al- 
tro, ne risultino dall' alto al basso tanti 
canaletti larghi cinque millimetri verticali, 
separali l'uno dall'altro dalle strisce di fer- 
ro, come dicemmo. 

Unite le due lastre di lamierone nel 
modo indicalo, vengono collegate con op- 
portuno congegno di due uncini. Nella 
circostanza che occorra pulirle nell' inter- 
no, si apre il congegno, dividesi la. cass§ 
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di sfogo io due parti eguali, e si veggono 
le strisele di ferro collocate metà sopra un 
Umierone e metà sopra V altro. Mediante 
questa disposizione delle superficie dei 
sacchi compressi, V olio e P acqua di ve- 
getazione direttamente entrano nelle casse 
di sfogo, e grondano verticalmente nel 
sottoposto recipiente. 

Ver comprendere quanta sia la utilità 
di questa cassa di sfogo, basterà osservare 
che ciascuna superficie di essa tiene 6000 
fori, che formano in tutti fori 12,000 ; e 
siccome nel torchioliva vi sono 19 di que- 
ste casse alternale con 18 sacchi, così 
si avranno nelle 19 casse di sfogo, fori 
938,000, che danno altrettante vie di sfo- 
go, per le quali, nella compressione del 
torchio, troveranno V olio e P acqua di 
vegetazione pronta ed immediata uscita, 
senza il lento passaggio dal centro alla 
rstremità o circonferenza dei sacchi ; e 
direttamente pei canali verticali, scoleran- 
no nel sottoposto recipiente. 

Tenendo a parlare dello Strettoio, è 
Mintile osservare potersi adoperare pegli 
olii qnalunque quasi de 1 meccanismi che 
si troveranno descritti a quella parola ed 
air altra Torchio nel Dizionario ed in 
questo Supplemento ; e perciò, senza ri- 
petere quanto ivi potrà vedersi, accenne- 
remo quali sieno più particolarmente ap- 
plicabili alla estrazione degli olii o vi si 
impieghino solitamente, limitandoci a de- 
scrivere quelli che a quest'uso quasi esclu- 
sivamente od almeno in principal modo si 
adoperano. 

Generalmente parlando, per esprimere 
gli olii occorre una assai forte pressione, e 
si avrebbe molta perdila se, essendo in- 
sufficiente, lasciasse ancora notevole quan- 
tità d'olio nei residui. I torchii devono in 
pari tempo non occupare molto spazio, e 
maneggiarsi con pochi uomini e senza gran- 
de forza, e finalmente operare celeremente. 

All'articolo Torchio (T. XIII delDizio- 
SuppL Di*, Tecn, T. XXX. 
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nario, pag. a 6 5) si è veduto come siasi ap- 
plicata all'oggetto di cui si tratta una robu- 
sta leva con una cassa alla cima, che riem- 
piendosi d'acqua dava una pressione di 30 
mila chilogrammi, e quel mezzo assai sem- 
plice può tornar utile là dove si abbia dispo- 
nibile una piccola caduta di acqua. Nell'al- 
tro articolo Strettoio (T. XII, pag. 332) 
si vide applicato agli olii quel torchio a vite 
ed a leva che si usa io alcuni paesi pel 
tino e che venne ivi pure descritto (pagi- 
na 319). Anche il Torchio ad eccentrico, 
descritto e figurato a quella parola (T.XI1I, 
pagina 366 ), può servire a tale scopo 
avendo il vantaggio di potersi regolare la 
relazione fra il moto della forza e quello 
della resistenza nella proporzione in cui 
cresce quest'ultima, che, leggerissima dap- 
principio, fortissima diviene da ultimo, 
contro al quale però stanno gli inconve- 
nienti di esso notatisi nel luogo sopracci- 
tato. A questa classe appartiene il torchio 
da olii ultimamente proposto da H. Bres- 
semer e I. S. G. Heywood, il quale cre- 
diamo utile far conoscere pei particolari 
vantaggi che lo distinguono. 

Tedesi questo torchio in alzata di fian- 
co nella fig. 39 della Tav. LV della Te- 
cnologia, 1x1 pianta nella fig. 3o, ed in se- 
zione longitudinale sulla linea A B della 
fig. 3o, nella fig. 3i : la fig. 3 3 mostra più 
in grande una parte del cilindro di esso. 

Il fondo o imbasamento a a, fatto d'un 
solo pezzo di ghisa, forma in a a un ser- 
batoio o bacino, per ricevere le sostanze 
oleose che colano per la spremitura. A uno 
dei capi di questa base s* innalzano due 
sostegni a % a\ con guancialetti b b e cap- 
pelli e c> nei quali gira Passe a gomito ci. 
Alla estremità opposta s' alzano due altri 
sostegni a 3 fl 3 , fusi anch' essi insieme con 
la base e provveduti di cappelli e e, che 
tengono fermo al suo posto il cilindro di 
pressione^ che si fa di bronzo da canno- 
ne di tal grossezza che possa resistere ad 
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una grande pressione. Questo cilindro / 
tiene all' interno un rivestimento, come 
scorgesi più distintamente nella fig. 3 2, ed 
è un tubo di bronzo da cannoni, al cui 
esterno vi è un solco spirale r, che pre- 
senta l 1 aspetto d' una vite comune a ver- 
mi quadri e di passo cortissimo. Su tutto 
il corso di questo solco spirale si pratica- 
no fotj conici f, che attraversano il tubo 
n da parte a parte, comunicando con l' in- 
terno di esso. Il diametro di questo rive- 
stimento aumentasi in n l e tiene ivi un 
collare d' acciaio t. Ali 1 opposto, V alti a 
cima del tubo ha un diametro minore ed 
è ratinila esternamente d' un altro collare 
di acciaio u. Nell'in terno del tubo n adat- 
tasi esattamente un semplice sacco cilin- 
drico t> aperto ai due capi, e fatto di fru- 
stagoo di tela di crine o di altra sostanza 
permeabile analoga, ed in questo sacco 
avvi un cilindro di tela metallica o di la- 
mierino tutto bucherato. Il collare d'ac- 
ciaio t entra esattamente nella cima aper- 
ta del cilindro di tela metallica che preme 
nel rientramento formato in n* e lo tiene 
fermo al suo posto. Tiransi allora con for- 
za air altra cima n % del tubo il sacco e la 
tela metallici, vi si caccia sopra il collare 
u, che gli siringe con forza e li mantiene 
tesi ed immobili. Introduce!*! il cilindro di 
fodera n nel cilindro di spremitura fino 
alla impostatura gg. Poi s' inserisce un 
pezzo lubularc h h> che si conduce fino a 
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rotelle mm e dalla traversa o che cammi- 
nano sul fusto o base nei punti a4o4, X 
è una tramoggia fissata con chiavarde so- 
pra F involucro^** del cilindro di spremi- 
tura e che comunica con esso mercè una 
apertura fatta nel tubo n esposta sotto 
questa tramoggia, in guisa che le materie 
contenutevi possano cadere in quel tubo 
allorché il cilindro lascia libera V anzidet- 
ta apertura. Nella parte del cilindro le oc- 
cupata dal rivestimento avvi grande quan- 
tità di forellini f*f* che comunicano in 
varit punti col solco spirale nel tubo n> a 
all' esterno di questo cilindro sono due 
anelli J^J^^ che si appuntellano contro i 
sostegni ci 3 e loro cappelli e, servendo a 
mantenere stabilmente il cilindro di spre* 
mi tura al suo posto. 

Se si applica a questo meccanismo la 
forza del vapore, mettesi il manubrio del- 
l'' asta dello stantuffo alla cima </ dell'asse 
a gomito sotto un lai angolo relativamen- 
te al manubrio d che quando questo cac- 
cia innanzi il cilindro k fino alla estremità 
della sua corsa, lo stantuffo a vapore sia 
giunto a metà della sua, affinchè la forza 
applicata giunga al suo massimo nel mo- 
mento in cui il torchio presenta la mag- 
gior resistenza, e che Io s tao tuffo a vapore 
nel passare pei punti morti non abbia a 
vincere che P attrito della macchina, es- 
sendo il cilindro k a metà del suo moto di 
retrocedimento. Allorché impiegasi un'al- 



conlalto del collare u, e si pone al luogo! tra forza motrice per far girare il manu- 



il turacciolo a vite i, che tiene fermo il 
rivestimento n nel cilindro di spremitura. 
La cima di questo cilindro è strozzata 
in ff y ed ivi forma una impostatura, contro 
cui viene a battere il collare y, il diametro 
della cui apertura regola la pressione alla 
quale sono soggette le sostanze nelle quali 
si opera. Nell'interno del tubo n avvi un 
ciliudro o stantuffo k, che riceve un moto 
di va e vieni dall' asse a gomito d me- 
diante la spranga /, essendo guidato dalle 



brio ci, conviene adoperare un volante che 
si porrà sull' asse (/cogli ingranaggi occor- 
renti perchè comunichi col motore. 

La mauiera di usare questo congegno 
è la seguente. Introduconsi i semi macina- 
ti e riscaldati nella tramoggia X, e dando 
il moto alF asse a gomito d, il ciliudro k 
fa un moto di va e tieni nell' interno del 
tubo n o cilindro di spremitura. Ogni 
volta che retrocede verso 1' asse a gomito 
scopre T apertura sotto la tramoggia e 
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lascia cadere nel tubo una parte dei semi 
macinati ; allorché invece ritorna col moto 
contrario, caccia questi semi verso la parte 
più stretta del cilindro, ove il loro pas- 
saggio trovasi molto ritardato dalP attrito 
contro le pareti del rivestimento, ma pih 
ancora dalla strozzatura del foro di scarica 
attraverso al collare/, che cagiona una 
forte resistenza, ond' è che il cilindro dee 
fare sulla pasta una pressione proporzio- 
nale alP apertura più o meno grande che 
lascia il collare jj. 

E da notarsi come questo collare / sìa 
mobile, e come, levando interamente il 
cilindro k dal tubo si possa mutarlo con 
altro di apertura maggiore o minore ; an- 
che il rivestimento può sempre togliersi 
dal cilindro, per mutarne le parti logore 
o divenute inservibili , ogni volta che 
occorre. 

la azione del cilindro k è di premere 
la pasta obbligandola a uscire per angusta 
apertura, e siccome la pasta rinnovasi di 
continuo, così non vi è nessuna interru- 
zione di lavoro per caricare e scaricare, 
come nei torchii comuni, ed è questo il 
principale vantaggio di questa disposizio- 
ne, che e 4 indusse a descriverla. 

L' olio spremuto passa attraverso la 
tela metallica e il tessuto di crine, e scola 
pei fori $ nella gola spirale r ; poi esce 
pei foriy* 3 praticati nel cilindro di spre- 
mitura, cadendo nel serbatoio cl y donde 
estraggesi pel tubo y. 

E chiaro potersi disporre molti appa- 
rali simili di Già, mossi da varii gomiti di 
uno stesso asse, così alternali da rendere 
qnaut' è possibile unforrae la resistenza 
durante la rotazione di quello. 

Volendo riscaldare V olio durante fa 
spremitura, come spesso si pratica, si dà 
al cilindro di spremitura di questo torchio 
un maggior diametro ed Una più grande 
lunghezza, e divide»! in due parti separa- 
le il serbatoio a , sul quale si trova ri ci- 
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(Indro. Introducesi poi per la cima aperta 
del cilindro un grosso tubo di ferro battu- 
to, che si estende fino a metà della distan- 
za dalla tramoggia, ed ivi termina a cono. 
Questo tubo occupa il centro del cilindro 
di spremitura, e lascia intorno a sé per 
conseguenza uno spazio anulare che »i 
riempie delle Sostanze macinate. Introdu- 
cesi nel tubo il vapore alla temperatura 
che si vuole. La cima dì questo tubo ap- 
puntellasi solidamente contro un sostegno 
robusto che lo mantiene al suo posto, mal- 
grado la forte pressione che si opera con- 
tro la sua cima conica. 

I semi macinati cadendo nel cilindro di 
spremitura e spinti innanzi dal cilindro /, 
abbandonano una parte del loro olio a 
freddo òhe cade nella prima divisione del 
serbatoio a. Avanzando però la pasta nel 
cilindro dividesi e passa nello spazio anu- 
lare fra il tubo ed il rivestimento del ci- 
lindro di spremitura, e, ridotta a strato 
sottile, ne riceve prontamente il calore 
lasciando scolare dell* altro olio, che cade 
nella seconda divisione del serbatoio a 9 
sicché i Semi spreraonsi a freddo prima e 
a Caldo poscia tutto d' uri tratto. 

I torchii per altro o strettoi più comu- 
nemente usati pegli olii sono quelli di cui 
ci resta a parlare, cioè i torchii a vite, 
quelli idraulici e quelli a Cunei detti anche 
olandesi. 

I torchii a vite nulla hanno in sé di 
particolare e sono simili a quelli che pos- 
sono vedersi descritti agli articoli Stret- 
toio e Torchio, solo avendosi a notare 
essere assai biasimevole V uso che in essi 
fanno taluni, per una economia malissimo 
intesa, di viti di legno, le quali, esigendo 
molta grossezza nei vermi per avere la 
solidità sufficiente, non danno mai che urt 
effetto assai debole, sicché il prodotto di 
buon òlio riesce molto più scarso, e pre- 
sentando inoltre il legno con legno uni 
Attrito tre voile circa maggiore di quello* 
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dei metalli fra loro, come può vedersi a 
qnella parola , consumano inutilmente 
molta più forza, ed anche per questo mo- 
tivo danno più imperfetta la spremitura. 

Lo S tacco vich rese alquanto più como- 
do l'uso di questi torchii, disponendoli in 
guisa che la vite cammini e prema oriz- 
zontalmente anziché verticalmente, e con- 
tribuì pure a meglio esaurire le paste 
aprendo all' olio che ne esce una uscita 
sopra una maggiore superficie dei sacchi, 
con quei pezzi vuoti interposti fra ciascu- 
no dì essi, che abbiamo in addietro de- 
scrìtti. Questi due sono i soli vantaggi 
reali dello strettoio detto da lui torchioli- 
va % che è nel resto simile essenzialmente 
ai torchii a vite comuni. 

In generale tuttavia, gli strettoi a vite 
non si adoperano che nelle piccole fab- 
briche di olii, benché si prestino bene al 
loro scopo, quando sono robusti abba- 
stanza, ed abbiamo il vantaggio che, essen- 
do semplici ed a buon mercato, possono 
moltiplicarsi nelle officine e lasciarli colare 
più a lungo, senza inceppare V andamento 
degli altri lavori. Consumano però molta 
forza a cagione dell' attrito, non danno una 
pressione molto forte, e perdono il van- 
taggio della semplicità e del buon merca- 
to, se si cerca di accrescerne la forza con 
artifizii meccanici che li rendono più co- 
stosi, e fanno che l' uso ne divenga più 
tardo e diffìcile. 

I torchii idraulici sono oggidì molto in 
uso nelle fabbriche di olii. Rimandando 
all' articolo Torchio per la descrizione di 
questo strumento, osserveremo essersene 
applicati agli olii alcuni, nei quali la pres- 
sione si fa verticalmente di basso in alto, 
o viceversa, come nei torchii a vile, e fra 
questi ricorderemo uno presentato alla 
esposizione di Parigi nel 1 834 da Trailer e 
Bourgeois, e formato di due torchii accop- 
piati, che possono agire insieme o separa- 
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fra i tacchi dei semi ponevansi piastre di 
ghisa con un canaletto vicino agli orli, ed 
un condotto ad un angolo che corrispon- 
deva dall' una ali 1 altra , lasciando così 
colare separatamente V olio di ciascun 
sacco senza che scorresse lnngo i saochi 
sottoposti, lo che parve accelerare lo sco- 
lo. I migliori torchii idraulici però sono 
quelli che agiscono orizzontalmente, in una 
cassa a doppie pareti, sicché possono 
riscaldarsi volendolo qol vapore introdotto 
fra queste. Siffatti torchii hanno inoltre 
un' altra cassa, pure scaldata dal vapore, 
io cui tengonsi le piastre di ghisa da in- 
terponi fra i sacchi, le quali così sono 
calde allorché mettonsi in opera. 

In tal guisa la pasta si mantiene calda 
durante il tempo della spremitura, lo che 
giova ad averne copia maggiore di olio. 
Tanto poi i torchii a vile come quelli 
idraulici, si fanno talora doppii in guisa 
che premano da un lato mentre si allen- 
tano dalP altro , dando così un lavoro 
continuo. 

I torchii idraulici danno assai forte 
pressione, esauriscono bene le stiacciate, 
occupano poco luogo, sono facili ad usar- 
si, né occorre molte braccia per farli agi- 
re, e non danno alcun rumore od inco- 
modo. Hanno però 1' inconveniente di 
riuscire mollo costosi e di avere spesto 
bisogno di riattamenti, pei quali occorrono 
abili operai che non dovunque rinven- 
gami . 

Una semplicissime costruzione di tor- 
chio idraulico il quale eviterebbe questi 
difetti venne imagìnata da Debuisson, die- 
tro il programma pubblicatosi dalla Socie- 
tà d' incoraggiamento di Parigi per ìa 
ricerea di un torchio idraulico estrema- 
mente semplice e di molla forza, applica- 
bile all' economia rurale, per la prepara- 
zione degli olii, del vino ed altri simili 
usi. Era desso formato d* un grande sacco 



tamente, e che aveva la particolarità che di cuoio, del diametro di quattro decime- 
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tri circo, contenuto m un vaso cilindrico 
di legno rafibrzato con cerchiature di fer- 
ro. Iniettando sol sacco dell' acqua con 
una piccola tromba, esso sviluppandosi 
spinge v» in su nn disco poggiatovi sopra, 
sul quale erano gli oggetti da comprìmer- 
si. Una intelaiatura formata di due traverse 
e di due ritti solidissimi, congiunti con 
opportuni legami, tenevano il tutto unito 
e davano appoggio al sacco ed agli oggetti 
premuti. Un ragazzo poteva in questa 
guisa fare una pressione di 70 a 80 mi- 
gliaia, e Schmitz di Rancy era giunto a 
costruire il congegno molto solidamente, 
facendo il sacco di cuoio di due pezzi 
foggiati con la stozzatura sopra uno stam- 
po e riuniti con bullette di ottone. Il prez- 
zo totale della macchina non passava i 3oo 
a 4oo franchi. 

I torchi i a cuneo od olandesi, finalmen- 
te, sulla cui potenza e sul cui modo di 
agire fecesi già qualche cenno negli arti- 
coli Strettoio e Torchio del Dizionario 
( T. XII, pag. 3aa ; T. XIII, pag. 266 ) 
sono quelli che più generalmente si usano 
nei fattoi. Hanno invero un' azione molto 
possente ; sono semplici, facili a mon tirsi 
e riattarsi, e non avendo prezzo assai allo, 
sembrano i più adattati agli stabilimenti 
agrari i, massime quando vogliasi profittare 
della forza del vento per far agire le mac- 
chine o quando si può disporre di suffi- 
ciente caduta d'acqua. Diamo perciò il 
disegno di un torchio di simil fatta co- 
struito da Maudslay, nelle Gg. 33 e 34 
della Tav. LV della Tecnologia, la pri- 
ma delle quali Io rappresenta di facciata, 
la seconda in sezione trasversale. 

A sono i ritti della ossatura ; B traver- 
se orizzontali che servono di guide ai 
magli C D, sui quali stanno i denti o risal- 
ti a a. E sono leve montate su'P asse F, 
e munite delle rotelle b che servono a 
sollevare i denti dei pestelli, e leve che si 
muovono col mezzo di corde d> che pas- 
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sano sopra pulegge e vengono a porsi 
sotto le cavicchie e, impedendo al pestello 
di scendere e tenendo il loro dente fuori 
dalla portata del rotolo b. G sono vasche 
o bacini in cui mettesi il panno ed il sac- 
co pieno di semi da esporsi air azione del 
torchio. 

La fig. 33 rappresenta la sezione d'una 
di queste vasche presa paralella alla faccia 
del torchio, e così da lasciar vedere tutte 
le parti che vi si trovaoo. v i pezzi di ghi- 
sa fra i quali ponesi il panno /1. Il pezzo v 
è appoggiato contro la parete della vasca; 
quello 1 è mobile e riavvicinasi a e du- 
rante la pressione. Queste due piastre han- 
no sui fianchi scanalature che lasciano 
colare 1' olio in un canaletto fatto al fondo 
della vasca , attraversando un fondo di 
ghisa bucherato sul quale si appoggiano 
quelle piastre \k l n sono biette fi-apposte 
fra la chiave m destinata a togliere la pres- 
sione fra le piastre ed il cuneo o che rice- 
ve V azione del pestello. Le biette, la 
chiave ed il cuneo sono di carpine. Una 
motta di legno posta sulla traversa infe- 
riore B serve a tenere la chiave alla con- 
veniente distanza dal fondo della vasca 5 
in tal maniera trovasi naturalmente in 
azione quando l' operaio dispone il tor- 
chio, e mettonsi facilmente il cuneo e le 
biette. Facendo il motore agire V asse F 
e le leve E, mettesi il sacco di pasta riscal- 
data sul panno nella maniera che indicano 
in profilo ed in pianta le fig. 35 e 56, 
cioè mettesi il sacco in A, poi vi si volta 
sopra prima il lato sinistro, poi quello a 
destra servendo le maniglie al trasporlo. 
Collocatosi il panno, caricato in tal guisa, 
fra le piastre v i si pone il cuneo o e si 
disimpegua la corda d attaccata ad un 
gancio fatto nel tassello J. Il pestello C 
cade pel proprio peso sul cuneo, quindi 
è rialzato dalle leve £, ricade di nuova 
quando abbandonano il dente, e così di 
seguito. Allorché si vuol cominciare deesi 
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rialtare prima il pestello con la corda, poi 
calarlo lentamente né abbandonarlo che 
allorquando sentesi poggiare il dente su) 
rotolo delle leve E, senza di che si an- 
drebbe al rischio di rompere queste leve. 
Per la prima spremitura si danno io a 
12 colpi. Finita la operazione impegnasi 
di nuovo la leva e sotto la cavicchia e e 
la corda sotto al gancio J avendo cura di 
seguire il pestello nel suo sollevamento 
per evitare gli urti. Dopo alcuni minuti 
necessari i perche V olio abbia il tempo di 
scolare, tempo che gli operai impiegano a 
preparare nuovi sacchi, allentasi il tor- 
chio ; liberami con le stesse cautele il 
pestello D che atterrato dalla rotella b 
cade sulla chiave m. Neil 9 atto che questa 
è colpita levasi il cuneo o ; dopo il colpo 
del pestello la chiave ni si rialza per ef- 
fetto della molla. 

Variasi il peso del pestello e 1' altezza 
della caduta secondo V effetto che si vuole 
produrre. In Russia, ove da molto tempo 
si adoperano torchii a cuneo per la estra- 
zione degli olii , ndottaronsi cunei più 
grossi che in Francia e si cacciano oriz- 
zontalmente con un ariete. Solitamente il 
peso dei pestelli è di a5o a 3oo chilo- 
grammi ; la minore altezza della caduta 
sul cuneo è circa o"\4o e la maggiore di 
o m ^55 ; la altezza della caduta sulla chia- 
ve è di o m ,a5. Il numero di colpi che si 
danno varia secondo P angolo di inclina- 
zione del cuneo, la qualità del lavoro e 
del seme : può variare da io a 5o colpi. 
Nei mulini a vento del settentrione della 
Francia adottasi una mostra mossa da un 
rotismo a caricatura, il cui indice segna il 
numero dei coTpi battuti, e suona un cam- 
panello dopo tanti di essi a quanti si vuol 
limitarsi. 

1/ effetto di un buon torchio a cunei, 
come quello che abbiamo descritto, può 
valutarsi a So oppure y 5 mila chilogram- 
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mi sopra ogni stiacciata, la cui maggior 
base è di o m ,ao, la piccola di o m ,i8, e/ 
che ha P altezza di o m ^S e la superficie 
di 7 dce i*,5\ 

Uno degli stabilimenti più estesi, e for- 
se il più importante e perfetto per la fab- 
bricazione degli olii di semi, è quello fon- 
dato ad Harburgo da Heins. I mulini vi 
sono posti in moto da una mola idraulica 
e da una macchina a vapore della forza 
di i ti a 1 4 cavalli. Lo stabilimento con- 
tiene tre torchii idraulici e tre a cuneo, 2 
mulini di acciaccamento eia macine ver- 
ticali, 16 pestelli, uno scaldatolo ed una 
fucina. In 2 4 ore s * ottengono 735,980 
chilogrammi d'olio depurato, e nella sta- 
gione in cui si lavora occupa i5 operai. 

I torchii idraulici hanno per le stiaccia- 
te casse oblunghe, le quali nella parete 
pasteriore , che è forala , sono lunghe 
o'",i83; nella parete anteriore che è 
aperta sono larghe o"*,a a a, lunghe o m ,56g 
ed alte o'",655, forma propria all' imbal- 
laggio delle stiacciate, ma meno vantag- 
giosa di quella rotonda. Gli stantuffi della 
grande tromba di injezione hanno il dia- 
metro di o m ,o5o5 e la corsa di o m ,no8 ; 
quelli della piccola tromba o"*,o2 4 df 
diametro e o m ,i4o di corsa. Il cilindro 
del torchio ha il diametro di o m ,26i, e 
percorre a termine medio o^^So. 1/ a- 
pertura della valvola di sicurezza nella' 
grande tromba ha il diametro o m ,oo8yi, 
e nella piccola o m ,oo654- Premesi su 
queste valvole con leve, il cui braccio 
maggiore è al minore come io a 1. 

Nella prima spremitura questo maggior 
braccio è caricato di un peso di f d,ll -,34S' 
per la tromba grande, e di 3 dliL ,3o4 per 
la tromba piccola ; e nella seconda spre- 
mitura il peso sulla grande tromba è di* 
3 r,,i, ,3ai e sulla piccola di n fhi, ,i38 ir* 
guisa che la pressione massima che pix> 
fov&i nella prima spremitura è di 
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J cet ) X 5,3o4 X io = 5^600^ 
o ,00654/ 



,00654 
e nella seconda spremitura di 



/ o ,aói \ 
\o m > oo654/ 



X n,i38 X 1° = !77> 3l 7 



ehii. 



Il peso del resto può variarsi ed aumentare 
secondo le qualità dei semi fino a produr- 
re una pressione di a8o 9 ooo d>a ', come fe- 
cesi in una esperienza. 

I torchi a cuneo sono della solita forma; 
se non che vi si introdussero da ogni lato 
due forti casse di ghisa, ciascuna del peso 
di iSo^" 1 ' e legale con quattro spranghe 
di ferro grosse o"*,o45\ cui che si ha il 
vantaggio che Polio non può giugnere fino 
alle biette, e che la grande resistenza del 
ferro rende più energica e pronta la pres- 
sione. Nei due torchi i di prima spremitu- 
ra sulla parete con cui sono a contatto dei 
sacchi, queste casse sono alle o m ,583, lar- 
ghe o'",i5o al basso e o m ,2io in alto. Un 
altro torchio, il quale serve alle prime od 
alle seconde spremiture, secondo i casi, ha 
casse larghe o m ,5o sopra o m ,i8 in alto 
e o"*,i3 al basso. I pestelli pesano a5o c,ul -, 
e per la pressione più forte vengono innal- 
zati a o m ,6o, o m ,63 e o m ,66 e battono 
nel primo caso 126 colpi in cinque minu- 
ti, nel secondo 16 3, nel terzo 179. 

Un particolare vantaggio di questa spe- 
cie di torchii a cuneo è che, invece di valersi 
dei soliti panni di crine o di cuoio, vi s'im- 
piagano piastre forate di grossa lamiera 
che separano i sacchi gli uni dagli altri. 
Queste piastre sono legate ira si e me con 
snodature mobili fermate da coregge di cuo- 
io, e ciascuna di esse tiene in alto una ma- 
niglia, e in un lato una lioguella di grosso 
cuoio, mercè la quale il sacco è perfetta- 
mente ravvolto ; questi sacchi poi sono po- 
sti, come al solito, fra piastre di ghisa a sol- 
chi pei quali scola Polio. Nei torchii idrau- 
lici, i panni di crine si abbandonarono da 



un pezzo, imperocché il minor numero di 
sacchi che si poteva comprimete, e che 
con le piastre bucherate giugne a dieci, e 
il tempo che si perdeva a involgervi i sac- 
chi, recavano ben maggior danno che la 
corta durata dei sacchi; ma col torchio a 
cuneo ritenevasi vantaggioso quel modo di 
ravvolgimento: ognuno di essi ave* a biso- 
gno di rinnovare i panni ogni tre mesi, ed, 
oltre alle spese d'acquisto, riusciva molto 
costoso il riattamento di essi durante Puso, 
spesa che con la nuova disposizione è in 
gran parte evitata. E bensì vero che la 
spremitura senza panni fa che i sacchi con- 
sumi usi più prontamente; ma questo logo- 
rio può diminuirsi lavorando accuratamen- 
te le lamiere, e quand'anche il risparmio 
dei panni non bastasse a compensarlo, a- 
vrebbesi nulladimeno il profitto d'una eco- 
conomia ben più importante sulla forza e 
sul tempo. Con un torchio a cuneo in cui 
usaronsi i panni, per avere una spremitu- 
ra compiuta si dovettero battere 4° a 4 a 
colpi, laddove invece con le lamiere bu- 
cherate ne bastarono 3o a 3a ed anche 
3 5 con semi secchi, poiché al secondo col- 
po della prima spremitura vede vasi già co- 
lare un grosso filo di olio. 

Se ora vogliansi paragonare i torchii i- 
draulici con quelli a cuneo, od olandesi , 
che dopo gP idraulici sono certamente i 
più perfetti per la estrazione degli olii, co- 
me si è riconosciuto con l'esperienza, per 
valutare i principali vantaggi che gli uni 
possono avere sugli altri, bisogna teuer 
conto, non solo della potenza di questi ap- 
parali, ma del costo di loro stabilimento e 
.manutenzione, della forza che esigono, de 
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numero di operai che abbisogna pel loro 
servigio, e principalmente della, economia 
del tempo. 

Le spe4e di acquisto o di stabilimento 
dei torchi i idraulici con tutti i loro acces- 
sori! variano molto, ma ad Harburgo sali- 
rono a circa 6,3 oo franchi pei tre torchii, 
mentre i tre torchii a cuneo costarono sol- 
tanto 1,485 franchi, e in totale, con le lo- 
ro casse e i loro panni di crine, a,6oo 
franchi. 

Le spese di manutenzione pei torchii 
idraulici, tranne il frequente cangiamento 
delie gueroilura, e l'annua ripassata delle 
valvole di sicurezza, sono di assai poca en- 
tità, né dee temersi un pronto consumo 
quando sieno ben tenuti. II torchio olan- 
dese, all'opposto, richiede frequente muta- 
zione dei cunei, biette, chiavi e lamiere, e 
quindi, tenendo conto delle più lunghe 
manipolazioni che permette, esige maggio- 
re impiego di denaro e di tempo. Inoltre, 
te si vuole ottenere sempre il massimo ef- 
fetto, domanda una Wgilanza continua. Il 
drizzamento e rinnovamento frequente dei 
cunei e delle biette, dietro modelli costan- 
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temente uniformi, par mantenere sempre 
al cuneo lo stesso angolo e la stessa incli- 
nazione alle biette, la scelta accorata del 
legname, e molte altre disposizioni non 
possono essere trascurate senza che l'anda- 
mento del torchio divenga tanto faticoso 
da perdere gran parte della forza e mollo 
tempo. Adoperasi utilmente pei cunei e le 
biette il legno di tronco dei più grossi fog- 
gi, ma non già il cuore, e lo si sega dietro 
la direzione degli strati anuui per avere nn 
legname di resistenza uniforme. Allorché 
in corso di lavoro un cnneo od una pia- 
stra di ghisa sollevasi, o, come dicesi, U 
torchio s* allenta, bisogna battere per una 
spremitura io a la colpi di più, incon- 
veniente che non sussiste col torchio idrau- 
lico. 

La capacità pel lavoro dei vari! torchii 
misurasi dietro la quantità media di semi 
che possono spremere durante un certo 
tempo di lavoro continnato. 

I torchii a cuneo ad Harburgo, dedot- 
to un minutò e un quarto di riposo per 
porvi il carico, lavorano, a termine medio, 



Il n.° i in a, 7 5 minuti 5 ehil ,4^5 di semi 

a 4,oo 6, tao 

5 5,3g 3, 766. 

Cosicché in una giornata di a a ore di lavoro 

11 n.° 1 in 480 i.* spremiture tratta aGo8 cb>1 , 8 8 di semi e dà 960 stiacciale 

a 33o aol 9> 60 , . . 660 

3 090 1468, j5 780 



Totale 6097, a3. 

I tre torchii idraulici lavorano per lajmiture, di 7 minuti l'una, in un giorno di 
prima spremitura, ognuno in 189 spre-, lavoro 4* ia Al,, ,65. 

Di seconda spremitura i torchii olandesi danno in una operazione: 

11 n.° 1 in 3,oo minuti 3 cLil ,i i5 di farina di stiacciate 

a-~-4> ao 5, 607 

3 — 3,93 3, 264 
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la guisa che in una giornata di a a ore trattami. 

'col d.° i io 44° spremiture i370 eWl -,6o di farina daodo 880 stiacciate 
a 3 1 4 • • - n3a, 60 .' . . . 628 
3 336 . . . 1096, 70 .... 672 



Totale ... : . . 3599, 90. 



Quantità che corrisponde a 5 1 43 chil di 
semi. 

I torchi idraulici fanno una spremitu- 
ra di farina di stiacciate in 9 minuti, ma. 
dantfo però meno olio, possono Gnirla in 
7 minuti. Lavorano insomma : 

In 1 70 spremiture , di 9 minuti , 
a,878 cha *,76 di farina di stiacciate, pro- 
veniente da 4 1 1 2 c,,il di semi e dà 1470 
stiacciate. 

Io 1 80 spremiture , di 7 minuti , 
3,7io rha -, 4° d* farina di stiacciate, pro- 
veniente da 5,32 6 chiL ,75 di semi e dà 
1,890 stiacciale. 

La f»rza necessaria per far agire i tor- 
cili idraulici e quelli a cuneo , benché sia 
molto fli fàcile valutare quella consumata 
dm quest'ultimi, anche avendo riguardo a 
tutte le condizioni volute dalle teoriche, 
venne stabilita dietro le diverse velocità, 



acquistate dallo stesso organo di nn moto- 
re applicato a ciascun torchio successiva- 
mente. Dedotta la forza risparmiata duran- 
te il carico, trovossi che i torchii a cuneo 
consumarono a 4,8 per 100 di questa 
forza nella prima spremitura e 25,92 per 
la seconda, e che i tre torchii idraulici, de- 
dotto il tempo in cui le trombe cammina- 
no senza fare alcun effetto, impiegarono 
nella prima spremitura i3,2 per cento e 
nella seconda, della durata di 9 minuti, 
12,76 per 100, e per uua della durata di 
7 minuti, i3,56 per 100 della forza mo- 
trice. 

Se si confrontano questi numeri con le 
quantità di semi che vennero lavorati dai 
torchii in un giorno, se ne deduce la pro- 
porzione di forza impiegata da ciascuna 
specie di torchio per lavorare una mede- 
sima quantità di semi. 



I torchii a cuneo in 1 . spremitura 



• _ a 



— — in 2. spremitura 



I torchii idraulici in 1 . spremitura 



»— — in a.* spremitura di 9 minuti . . 



— — — • — di 7 minuti . . 
Suppl Di*. Tecn. T* XXX. 



2480 


6097 


2592 


5i43 


i3ao 


4> ia 


1376 


4na 


i356 



5326 



= 0,4067 

zz 0,5640 

= o,3aio 
= o,3io3 
— 0,2546. 

»4 
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Per ciò che riguarda la quantità del- 
Folio ottenuto, fecersi gli sperimenti con 
temi secchi, poco ricchi e leggeri. I tor- 
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chii olandesi, lavorando ciascuno separa- 
tamente, diedero, di prima e seconda spre- 
mitura, in un giorno: 



Il n.° i da in8 ebil ',73 di semi 54*62 per 100 
a 903 ,o3 . • 34,87 • 

3 7^7 ,95 . . 35, a5 . 



3 87^,0 5 di olio 
267 ,18 



Insieme 



a 779 »7* 



34,87 



= 97 8 > aG - 



I torchii idraulici nello stesso tempo, 
con una seconda spremitura di 9 minuti. 
da ao36 cl>>1 ,36 di semi diedero 06,06 
per 100 = ^4 i e,ul ",53 d'olio. 

Con una seconda spremitura di 7 mi- 
nuti da23ia ckil> ,87 di semi diedero 36,o6 
per 100— 834 chl! * di olio. 

In una prova fattasi sopra ti 00 chilo- 
grammi di semi coi torchii idraulici a fiue 



di estrarne V olio con una so'a spremitura, 
si ottenne, con la durala di 12 minuti, 
34 per 100, e con la rimncinaturu e spre- 
mitura delle stiacciate altri 3,26 per 100. 
In tutto 36,2 5 per 100. 

Tornando al calcolo suespresso si ot- 
tenne in totalità, così coi torchii a cuneo, 
come con quelli idraulici : 



Nel i.°caso, 109 minuti.da4836 r,,l, ,o7 di semi, 1 7 1 9 e,,i,, ,79 di olio in 35,56 per 100; 
Nel 2. caso, in 7 minuti, da 5092 ,58 di semi, 1812 ,26 di olio z= 3 5,67 per 100. 



' Ma se, come sembra più conveniente, 
lasciami lavorare i torchii per guisa che 
quelli a cuneo dopo avere dato di 1." spre- 
mitura tutto ciò che i torchii idraulici pos- 
sono lavorate di seconda, P eccesso otte- 



nuto di prima spremitura si assoggetta ad 
una seconda nei torchii a cuneo, allora 
dietro i risultamene di cinque esperienze 
fatte sopra grandi quantità di semi, os- 
tiensi : 
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Con una 2." spreca, di 9 minuti, da 5 104,57 di semi 1818,2 5 di olio 
Con una a.'spreui. di? minuti, da 5606,75 di semi 2001,61 di olio; 



35,62 per 100; 
35,70 per 100. 



Mentre la sola prima spremitura coi 
torchii idraulici diede un prodotto di 
35,73 per 100. 

Il numero degli operai necessari! pel 
buon andamento del torchio idraulico è 
lo stesso che pei torchii a cuneo *, mentre 
un operaio carica il torchio e ne dirige 
r andamento, due altri sono occupati per 
istaccare le stiacciate dai sacchi, cui ade- 
riscono talvolta con molta forza, massime 
quaudo i sacchi sono vecchi e rappezzati. 
Inoltre bisogna calcolare che mezza gior- 



nata d'un operaio sia impiegata a scaldare 
la pasta e riempiere i sacchi. 

Finalmente, i torchii idraulici presenta- 
no il vantaggio che la farina delle stiac- 
ciate destinala alla seconda spremitura 
non fa bisogno che sia tanto fina e tanto 
riscaldala come quando la seconda spre- 
mitura si fa coi torchii a cuneo. 

R'assumendo i risultamene dati dalla 
esperienza e dal calcolo si giugne alle 
conclusioni seguenti : 

i.° Per lavorare una uguale quantità 



Olio Olio 107 

di semi nello stesso tempo la forza inopie- 1 100 quella adoperata nella spremitura 
gata, prendendo per unità o chiamando! col torchio a cuneo, è : 



i. a spremitara coi torchii è cuneo 

a.' spremitura — — 

x.' spremitura coi torchii idraulici 

a.* spremitura — — 



a.° I torchii a cuneo danno 34,87 per 
100 ; quelli idraulici 3 6,06 per 100 ; e 
quando non si tenga molto alla economia 
del tempo, e si impieghino 12 minuti 
nella prima spremitura, danno 36, 2 5 per 
100, e quindi nel primo caso 1,19 e nel 
secondo i,38 per 100 più dei torchii a 
cuneo. Questo eccesso di 1,19 per 100 
è ben lungi però dal compensare la per- 
dita di tempo, cosicché non torna van- 
taggioso di usare questa pressione così 
prolungata. 

3.° 1 torchii a cuneo sono meglio adat- 
tati alla prima spremitura, mentre invece 
quelli idraulici sono più atti a produrre 
un 9 aziooe più lenta e possente, e quindi 
alla seconda spremitura. 

4«° Se abbiasi a scegliere fra i torchii 
a cuneo e quelli idraulici, senza abbadare 
alle spese di primo acquisto, non vi è 
dubbio che i secondi sono più vantaggiosi. 
Lo stesso dee dirsi quando, senza tener 
conto dell' eccesso di forza e di tempo, 
si desidera estrarre dai semi la maggior 
quantità possibile* di olio, attesoché i tor 
chii a cùneo non lavorano neppure in tre 
spremiture, ciò che quelli idraulici danno 
in due sole. Se non importa attenersi alla 
forma adottata nel commercio per le stiac- 
ciate, conviene meglio adattare ai torchii 
idraulici casse rotonde. 

5.° Finalmente la disposizione più van- 
taggiosa sembra essere la combinazione 
delle due sorta di torchii, poiché la pri- 
ma spremitura <V un seme umido nei tor- 
chii idraulici spesso si opera difficilmente 



(9 minuti) 
(7 minuti) 



100,00 

123,00 

78.89 
76,33 

65,11. 



con la forza e la prontezza voluta, senza 
che ne venga una grave perdita pel mag- 
gior consumo dei sacchi. 

Malgrado ciò, i grandi vantaggi che 
rendono superiore quasi sotto tutti gli 
aspetti, i torchi idraulici e la regolarità di 
loro tranquilla azione paragonata con 
quella violenta ed a colpi dei torchii a 
cuneo, rende i primi preferibili, ed in 
uno stabilimento montato a dovere, e 
vicino ad odici ne meccaniche, si potrà 
adoperarli soli per tutte le operazioni, 
costruendoli in maniera che possano rice- 
vere molti sacchi a un tratto e conservare 
questi premuti per lungo tempo, lo che ò 
facile ottenere con due o tre torchii che 
si caricano e scaricano alternatamente. 
Siccome nella prima spremitura P olio 
cola facilmente, così può farsi agire in 
essa il torchio celeremente per evitar ogni 
perdila di tempo. 

La quantità di olio estratto da un dato 
peso di semi nelle surriferite sperienze è 
un po' scarsa, ottenendosi coi buoni tor- 
chii. in Francia ed in Inghilterra, da 36 
a 38, 5o per 100 del peso dei semi. E 
però da ricordarsi che, come abbiamo 
accennato, fecersi le prove con semi pò* 
veri e leggeri, lo che spiega il loro poco 
prodotto. 

Esposto quanto riguarda le varie mac- 
chine con le quali la spremitura si pratica, 
diremo ora alcun che intorno al modo 
come si eseguisce questa operazione. 

Dicemmo in addietro, come si preparano 
i sacchi e come ravvolgansi nel panno di 
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tela e di crine per metterli sotto al tor- 
chio. Per ottenere un maggior prodotto, 
H.Walker-Wood di Londra Gno dal i836 
aveva suggerito di mescere ai semi nel- 
l'atto della macinatura dell'acido idro- 
clorico diluito nella proporzione di 3 parti 
io peso circa di acido con sei parti di 
acqua per ogni ioo parti di semi, lascian- 
do poscia la pasta così acidulala i a ore in 
riposo. Accenniamo questo metodo, ben- 
ché caduto nell 1 obblio, perchè crediamo 
utile far conoscere tutti gli arlifìzii sugge- 
ritisi per aumentare il prodotto delP olio : 
ma la alterazione che doveva recare que- 
st* acido sui sacchi ed anche sul torchio 
stesso se era di metallo, difficilmente po- 
teva essere compensata. 

Un altro spediente col medesimo sco- 
po, ma innocuo pegli utensili, è quello di 
aspergere con acqua bollente i sacchi 
dopo una o due strette del torchio. Il 
primo effetto delP acqua bollente era di 
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dimento dei cibi, e pegli altri alla feconda 
spremitura soltanto , separando accurata- 
mente i prodotti. 

E cosa cui mollo importa avvertire che 
il prodotto ottenuto dai mezzi di spremi- 
tura che abbiamo accennati, sieno questi 
pia perfetti o più grossolani, è presso a 
poco in eguale quantità, e ciò perchè qua- 
lunque sia la potenza adoperata è impos- 
sibile separare istantaneamente tutto l'olio 
da' suoi inviluppi solidi, abbisognando al- 
lo scolo un certo tempo. Se si affretta di 
troppo la operazione, i torchi più forti la- 
sciano grande quantità di olio nelle stiac- 
ciate ; mentre invece i più deboli e gros- 
solani, se si dà loro tempo sufficiente, le 
esauriscono, quanto lo concede l'economia 
della fabbricazione. Questo fatto è beo co- 
nosciuto e dimostrato dal confronto fra i 
(orchi idraulici che danno a5o mila chilo- 
grammi di pressione ed i torchii rozzi a vite 
di legno e leva. Ha luogo lo stesso effetto 



vincere V adesione ostinata che 1' olio hai per l'acqua quando abbiasi a separarla con 



con le parti del parenchima, effetto do- 
vuto forse allo scioglimento o all'assoluta 
distruzione delle tenui fibre ; dalle quali 
quelP adesione è operala. Ma qtiest' alte- 
razione delle parti contenenti non va dis- 
giunta da una simile nella materia conte- 
nuta; Polio soffre un principio di decom- 
posizione, per cui sviluppa principii vo- 
latili; quegli stessi, che, sebbene in minor 
quantità, riducono acri e disgustosi gli 
olii cotti. Costituiscono il fermento occulto 
della rancidità, che l'azione dell'atmosfera 
e della temperatura sviluppano in seguito 
in tutta la massa. 

In conseguenza la stessa causa che se- 
para uua quantità d' olio che non potreb- 
be sperarsi giammai coi soliti mezzi di 
compressione, ne altera in modo sensibi- 
lissimo le qualità e ne limita gli usi. 

Lo stesso dee dirsi delPuto dei torchii 
a pareti riscaldate dal vapore, artifizii che 
giova serbare pegli olii non destinati a con- 



ia pressione dalle sostanze solide che la trat- 
tengono, ma in grado più debole, attesa la 
minor sua aderenza molecolare. Cosi pu- 
re nelle paste per la porcellana o per la 
maiolica, se si accelera la spremitura, l'a- 
cqua, non avendo più il tempo di separarsi 
dalle parti solide, passa insieme con la pa- 
sta attraverso il tessuto ond'è inviluppata. 
E adunque generale principio doversi 
lasciare la pasta soggetta alla pressione per 
un tempo abbastanza luugo , e tanto più 
quanto è minore la pressione. L'unico van- 
taggio pertanto dei torchii idraulici è di ac- 
celerare il lavoro, bastando che vi restino 
5 a 6 minuti, e questa prontezza è di mol- 
ta importanza in una officina ove sono im- 
pegnati grandi capitali, ove lavorano mol- 
ti operai, e la fabbricazione dee farsi nel 
più breve tempo possibile. Nelle piccole 
fabbricazioni, all'opposto, ove il lavoro si 
compie in famiglia, lasciansi senza incon- 
veniente i semi sotto al torchio un 1 ora a 
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si speciali che si adoperano per esso a 
tal fine. 

Dopò che i semi vennero macinati e 
spremuti una volta, spezzansi a mano o 
con cilindri da acciaccare le stiacciate tol- 
te dai sacchi e si mettono in un mulino a 
macina verticale, inafGandole d'acqua leg- 
germente per sostituire quella evaporatasi 
nel riscaldamento, agevolare lo scopo del- 
l'olio, e impedire che la pasta bruci allor- 
ché nuovamente riscaldasi. Questa secon- 
da macinatura dev' essere più compiuti 
assai della prima. Recasi poi la pasta negli 
scaldatoi, ove si porla a più elevata tempe- 
ratura che la prima volta, e lasciasi meno 
a lungo. Si assoggetta poi, cune la prima 
volta, alla spremitura, con la avvertenza 
però che occorre strignere più fortemente, 
sicché, per esempio, se vi si adopera il 
torchio a cuneo occorrono da 36 a 4 5 
colpi di pestelli. 

Le stiacciate che rimangono da questa 
seconda spremitura sono dure, secrhe, so- 
lide e compatte; si rafGlano con un coltel- 
lo fissato ad un lato d' una cassetta che ri- 
ceve i ritagli, i quali serbansi pel nutrimen- 
to dei bestiami , o per usarli quale conci- 
me spargendoli sulle terre. Payen propo- 
se di adoperarli per isnaturare il sale de- 
stinato ai bestiami ed ottenere così un ri- 
basso sul prezzo di quello destinato a tal 
uso, senza tema di defraudi pel pubblico 
erario. Sarebbe però utile vedere se tor-JD della staffa per entrare nella madrevite 
nasse a conto di trattarle col Gltro a pres-JN, munita di due impugnature per farla 
sione ad acqua bollente per ottenerne col girare, innalzando o abbassando Pasta R 
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chio ad effetto continuo per la spremitura, 
e lo fecero mediante.il torchio idraulico, 
in vasi chiusi con apposito apparato , che 
si vede io alzata ed in sezione verticale 
nelle Ggure i e a della Tav. LVI delle 
Tecnologia. 

A è un serbatoio circolare di ghisa aper- 
to alla parte superiore ; vicino alla sua cir- 
conferenza è fissalo un vaso cilindrico B, 
di figura emisferica ai capi, molto forte e 
capace di resistere ad una pressione di 36 
atmosfere. Questo cilindro è tenuto verti- 
cale da un collaie C, che ne abbraccia solo 
metà della circonferenza, e appoggia sopra 
unn piastra simile che fa parte delP orlo 
circolare deMetbatoio A , e vi è fermato 
con chiavarde. La parte superiore del vaso 
B forma una specie di coppa o bacino B 1 , 
i cui orli servono Hi appoggio ad una staf- 
fa di ferro D, e nel cui centro avvi un 
foro che va al vaso ed è chiuso da un cuo- 
io stozzato E, trattenuto dal collare G. Al 
fondo del vaso avvi un altro orifizio con 
cuoio stozzato II tenutovi dall'anello J so- 
lidamente assicurato al vaso con chiavar- 
de. Una grossa spranga di ferro R va dal 
(ondo del cilindro B fino all'alto della Staf- 
fa D, attraversando in tutta la sua altezza 
quel vaso ed avendo due rigonfiamenti a 
guisa di turaccioli K 1 R a adattati nei cuoi 
stozzati. La parte superiore dell'asta R è 
lavorata a vite in R 3 e attraversa l'occhio 



metodo dello .spostamento le "ultime por- 
zioni dell'olio ; od anche trattarle, o col fil- 
tro stesso e con altri più solleciti mezzi , 



quanto si vuole. 

R è un tubo pel quale può iniettarsi 
nel vaso B dell'acqua mediante una trom- 



con liscive alcaline per faci! tare con la sa- ba analoga a quelle che adoperatisi pei tor- 



ponificazione la separazione delle ultime 
particelle degli olii, che, se non ad altro , 
servirebbero alla fabbricazione dei saponi. 
Tenne questo spediente posto in opera 



ch'i idraulici. S è un rubinetto che lascia 
uscire una parte delle sostanze contenute 
nel vaso e fa cessar la pressione quando 
occorre. Siccome i due turacciuoli R» K» 



di fatti da H. Bessemer e J. G. C. Heywood.l hanno la medesima area , cosi qualunque 
queglino stessi di cui descrivemmo il tor-lsia la pressione che si fa ali 1 interno del 
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Taso B, non vi è alcuna tendenza a spi- 
gnere Tasta K in alto. od al basso, mentre 
agendo sui cuoi stozzali f.i che chiudono, 
impedendo l'uscita alle materie compresse. 
Dopo che si estrasse la maggior quan- 
tità di olii o di sostanze oleaginose dalle 
materie vegetali od animali coi metodi che 
abbiamo indicati, trattansi come segue i 
residui. Mesroosi all'uscire del torchio con 
grande quantità di acqua calda o di acqua 
leggermente alcalina, per ridurli in istato 
semi fluido, e perciò atti a lavarsi con l'ap- 
parecchio testé descritto. Giransi per lai 
fine le impugnature P P; il luracciuolo K' 
si alza al dissopra dell'orifizio che chiude- 
va, mentre quelle K% che è rftllo più lun- 
go, chiude sempre l'orifizio inferiore. In- 
troducessi allora le sostanze semi fluide 
nel bacino B' donde cadono nel vaso B 
fino a che sia interamente riempiuto. Si 
abbassa allora Pasta K nella posizione in- 
dicata dalla fig. a , e ristabilendovi la co- 
municazione con la tromba premente a- 
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miscuglio di materie oleaginose e di acqui, 
induce Polio che vi si trova chioso a me- 
scersi con l'acqua e formare un liquore 
lattiginoso, donde può astrarsi Polio o col 
riposo in vasti serbatoi o vaporizzando 
l'acqua col calore. 

Allorché gli olii destinansi alla fabbrica- 
zione del sapone o ad alcuni altri usi, può 
adoperarsi il miscuglio d'acqua edolio sen- 
za farne la separazione, e per Polio di se- 
mi la combinazione di due liquidi è resa 
più facile dalle materie mucilagginose. 

Le sostanze tolte dal vaso A gettanti 
sopra uno staccio, e le parti solide rima- 
nenti assoggettansi a nuova spremitura per 
estrarne i liquidi contenutivi. In alcuni ca- 
si osservano Bessemer ed Ileywood, che 
giova far bollire il liquido lattiginoso rima- 
nente dalla operazione sopraddescritta, a 
fine di coagulare le sostanze albuminose e 
di favorire in tal modo la depurazione del- 
l'olio. 

Non sappiamo se siasi fatta la prova di 



prendo il robinetto, affluisce l'acqua peli questo apparato, il quale abbiamo credu- 



tubo R nel vaso, e dopo alcune stunluffa- 
te le materie contenutevi sono soggette al- 
la pressione voluta. , 

Lasciansi allora alcuni minuti in riposo 
affinchè posta operarsi la combinazione 
dell'olio e dell'acqua, poi si apre il robinet- 
to S, e lasciasi sfuggire una parte delle so- 
stanze fluide contenute nel vaso. Tolta co- 
sì la pressione giransi di bel nuovo le im- 
pugnature P ad oggetto di rialzare laspian- 
ga K tanto da disimpegnare dalP orifizio 
inferiore il turacciolo K*. Allora le sostan- 
ze contenute nel vaso scolaoo nel serbato- 
io A, poi, abbassando il turacciuolo K> 
così che chiuda il foro al basso, può cari- 
carsi di nuovo il vaso per un'altra opera- 
zione. 

La pressione che in tal modo si fa sul 



to utile di far conoscere per la novità del- 
lo scopo che si propone ; ma stimiamo che 
abbisognerebbe di qualche modificazione, 
e per la difficoltà che gli orifizii £ , H si 
chiudessero dopo il passaggio di sostanze 
semi-fluide e per altre cagioni. Un sem- 
plice filtro a eolonna molto alta, e ad acqua 
calda o a lisciva caustica ne parrebbe for- 
se preferibile e sarebbe utile fame la prova. 
La quantità di olio che si ottiene nella 
seconda serie di operazioni è sempre mol- 
to inferiore a quella della prima, più o 
meno secondo la potenza dei mezzi im- 
piegati nella prima macinatura e spremi- 
tura, e la durata di quest' ultima. Per 
dare una qualche idea della differenza, ri- 
feriremo i prodotti del lavoro di io etto- 
litri di colza coi torchii idraulici. 
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Olio ricavato dalla prima spremitura in 
Olio ricavato» dalla feconda spremitura . 
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4 % ore di lavoro a et, -,ia5 
• 4 . . . . o ^700 



Totale . 



n3 



81. 



a ,8;5. 



Cioè di prima spremitura . 0,74 

di seconda .... 0,36 ; 
circa 8 ettolitri in a 4 ore. 

Finiremo quanto riguarda la estrazione 
Jcgli olii grassi aggiugnendo il conto del 
capitale necessario per lo stabilimento 
i" una fabbrica d' olii capace di prepa- 



rarne da 16 a 18 ettolitri in a4 ore, delle 
spese di fabbricazione di esso, e finalmen- 
te P indicazione della forza meccanica da 
impiegarsi per ciascun congegno. Tutti i 
prezzi vennero ammessi nella ipotesi di 
una data località, ed è chiaro che si do- 
vranno modificare secondo i luoghi e le 
circostanze. 



Calcolo della spesa primitiva per la ere%ione a* un fattoio, mosso da una macchina 
a vapore della for%a di 1 6 cavalli, e capace di dure, a termine medio, da 1 6 
a ao ettolitri <T olio in a4 ore. 

Una macchina a vapore di 1 6 cavalli a condensazione ed a'doe 

cilindri, montata * . fr. 3a,ooo 

Murature, fornelli, camini » 10,000 

Una doppia caldaia di ricambio » 5,ooo 

Un paio di cilindri del diametro di o m ,ig e lunghi o m ,6o. » 3,000 

Due paia di macine verticali, con alberi ed ingranaggi • . » 5,ooo 

Due scaldatoi a vapore » 4> 000 

Quattro detti a fuoco nudo » 4?8oo 

Un ventilabro ed un ionalzatore di sacchi a coreggia* . w 1,200 

Un torchio idraulico per la prima spremitura » 6,000 

Due detti per la seconda spremitura « 7,000 

Trasmissioni del moto, ingranaggi, alberi, pulegge, coregge » 8,000 

Panni, sacchi, serbatoi, pale » 5 ,000 

Una tromba ad olio • ••••» 5oo 

Tubi di rame, areometro e simili utensili » 1,000 

Utensili diversi, spese imprevedute. ........ 8,5ob 

Capitale di fondazione .... » 100,000 
Fondi per 1* andamento .... w 100,000 

Capitale totale » a 00,0 00. 



Sappi. Di%. Tecn. T. XXX. 
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m4 
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Conto dijobbrica%ione per 16 ettolitri (folio di colta in a 4 ore. 
Spesa annua. 



Carboo fossile per la macchina, a 3 ehil ',a5 per cavallo 
all'ora, i a 5o eWK al giorno; sopra a5o giorni 5 1 a,5oo chiu 

a 4 fr ' 9 5° a ^ cento fr. 

Carbon fossile pegli scaldato! a i6o chi1, al giorno, 4o,ooo cki1 ' « 
Due incaricati al fuoco, uno dei quali per tatto l'anno » 
Manutenzione delle macchine, olio, stoppia, mastice • » 

Uno spremitore per tutto Tanno » 

Tre spremitori a giornata » 

Due operai alle macine, per a5o giorni a a lr *,a5 . • » 

Un bottaio « 

Un carrettiere ed un cavallo a 5 fr - al giorno . . . » 

Manutenzione dei sacchi, panni e simili » 

Imposte ed assicurazioni >* 

Spese di amministrazione, commessi e simili. . . . » 

Fitto dei locali » 

Botti a i fr ,5o all'ettolitro, 4?ooo ettolitri . . . . » 
Colza 5'",5o di seme per x"'- di olio, ettolitri i4>ooo 

a a5 fr - l'ettolitro . » 

Spese imprevedute. .......... ^ 



1 4,o6a 
1,800 
3,300 
3,ooo 
1,300 
3,400 

1,135 

1,000 
1,900 
1,000 
1,200 
4,000 
3,ooo 
6,000 



5o 
00 
00 
00 

OQ 
00 
OO 
OO 
00 
OO 
OO 
OO 
OO 
OO 



35o,ooo : 00 
4,3ia : 5o 



Totale delle spese ....... 4 00 5 O0 P : 00. 



Pr odotti 



4ooo ettolitri d' olio a prezzo quadruplo del colza, 

pioé, a ioo fr - fr. 4 00 ) 000 : °° 

Stiacciate 2080 al giorno a io fr - i 100 chilogrammi. » 5a,ooo : 00 



Prodotti greggi . . . . . . » 45a,ooo : °° 

Spese v 4 00 5 000 : °° 



Guadagno lordo » 5a,ooo : 00 

Da sottrarsi interessi di aoo,ooo fr * al 5 per cento » 10,000 : 00 



Un terzo per la direzione 



Besta da dividersi netto Ora i capitalisti, 
pjoè un 1^ per 100. 



» 14,000 : 00 

•fc*^^ ^mbhmm *w* •■■■^■••■^^■■^■^■i* 

» 28,000 : 00. 
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Fona meccanica da impiegarsi per ciascuno dei meccanismi 

della fabbrica <f ola a vapore. 

Un paio di cilindri con la velocità di 5o giri ... .1 cavallo 

Due paia di macine del diametro di a m alla velocità di x 3 

giri, 4 cavalli per cadauna 8 

Un torchio idraulico doppio a 

Due detti semplici è * . . a 

Quattro scaldatoi a vapore . . x 

Totale 4 ....... 14 cavalli. 



Potrebbero aggìugnere a questa officina 
due torchii semplici per portare la fabbri- 
cazione a a a ettolitri, e i due cavalli di 
forza che rimangono sarebbero sufficienti. 

Depura%ione. Quali vennero raccolti 
dalle precedenti operazioni, gli olii conten- 
gono ancora notevole quantità di muci- 
laggine, di materia colorante e di principii 
resinosi, che danno loro un sapore e un 
odore particolari. Il solo lasciarli in riposo 
alquanto a lungo in grandi vasi, li chiari- 
fica fino ad un certo punto, formandosi 
un sedimento delle materie che vi erano 
meccanicamente sospese, ed acquistandone 
gli olii limpidezza e purezza maggiore. A 
tal fine occorrono da i5 a 20 giorni ed 
una temperatura tale da mantenerli fluidi 
abbastanza, perchè possa operarsi la pre- 
cipitazione delle parli di maggior peso 
specifico, senza esser tale però da nuocere 
alla qualità. In alcuni paesi facilitasi la 
deposizione mediante V aggiunta dell' a- 
cqua, agitandoli con essa, poi lasciandoli 
in quiete, e così per più giorni, ed in 
qualche luogo anche esponendo il miscu- 
glio al calore del sole, misura quest' ulti- 
ma evidentemente da biasimarsi, essendo 
quasi impossibile che gli olii a quel modo 
non irrancidiscano. Analogo è il mezzo 
che si usava in Olanda per depurare V o- 
lio di lino, che consisteva nel riempire di 
/eoa minuta un terzo 1 ò° un vaso di terra 



invetriato, porvi un altro terzo di acqua* 
ed uno di olio, esporre il vaso, coperto di 
campana di vetro,al sole,agitarlo una volta 
al giorno, lasciarlo due giorni in riposo, 
poi decantarlo. 

Gli olii dei semi però depurati col solo 
riposo, non sono ancora atti a servire per 
la illuminazione, poiché ostruiscono i pori 
del lucignolo, sicché P olio non é più 
assorbito per la capillarità, danno fiamma 
debole e molto fumo. Conviene pertanto 
depurarli per togliere ad essi, quanto é 
possibile, il colore, il sapore, P odore e 
renderli abbastanza limpidi, perchè arda- 
no senza fumo e dieno fiamma chiara e 
vivace. , 

Non tutti però gli olii sono suscettibili 
di essere depurati utilmente. Si assoggetta 
a questa operazione quasi esclusivamente' 
quello di colza; quello di ravizzone d'in- 
verno, non dà prodotti tanto belli, ed an- 
che quello di ravizzone di state, che irf 
molti luoghi si sostituisce al colza, non dà 
che nn olio di qualità molto inferiore : 
gli altri olii solo accidentalmente e per al- 
tri oggetti depuransi, come quello di ca- 
napuccia, il quale si mesce a quello di 
colza nelle lampane solo per ciò che gli 
impedisce di congelarsi nei tempi freddi. 
L' olio di uliva col- riposo si depura ba- 
stantemente. Anche il metodo seguito per 
la estrazione degli olii ha grande influeiratf 
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•olla natura dei prodotti della loro depu- 
razione; in generale, qnanto meno vennero 
scaldati meno presto consumatisi, meno 
carbonizzano il lucignolo , e tanto più 
danno luce pura e vivace. Così oon pos- 
sono depurarsi, per esempio, quegli olii 
di colza o di ravizzone ottenuti da semi 
torrefatti prima della macinatura per pri- 
varli del loro sapore sgradevole ; quelli 
trattati cogli scaldato! a bagno-maria od a 
vapore sono i migliori. Finalmente bisogna 
depurare solo olii di prima spremitura, 
poiché quelli di seconda hanno sempre 
una tinta rossigna. 

Fra i diversi metodi che suggerironsi 
e si usarono per la depurazione delP olio, 
il più efficace si è quello con l' acido sol- 
forico, del quale però parleremo prima e 
distesamente, limitandoci poi ad accennare 
gli altri, i quali pur giova conoscere, e 
per risparmiare nuovi inutili tentativi, e 
per farne forse anche V applicazione in 
qualche caso speciale. 

La depurazione con acido solforico 
consiste nelP agitare Polio cui si è aggiun- 
to, lasciarlo alcuni giorni in riposo, de- 
cantarlo e filtrarlo. 

Pegli olii di bella qualità non si ado- 
pera che i,5 per 100 di acido a 66°, 
poiché una maggiore quantità li rende- 
rebbe troppo fluidi. Con olii meo belli si 
dee usare anche un 3 per ioo di acido, 
e se gli olii sono torbidi e densi oltrerao- 
do, la quantità delP acido può aumentarsi 
fino ad un 3 per ioo. Se ne può scemare 
la proporzione fino a o,5 per ioo scal- 
dando gli olii prima » 6o o yo gradi, ma 
non di più, altrimenti P acido gli arrossa. 
Questo metodo é assai olile allorché fac- 
ciasi girar dal vapore in tubi posti al fon- 
do del vaso a cW1, ,5 di carbon fossile, ba- 
stando a riscaldare a 66° cinque ettolitri 
d' olio. Riscaldato a quel punto lavorasi 
perfèttamente, e si (a meglio e più presto 
la» separazione della roucilaggine e del- 
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r acqua che servì al lavacro, come ve- 
dremo. 

Nella maggior parte delle officine bai- 
tonsi 4 » 5 ettolitri di olio alla volta in 
botti senza un fondo, con una specie di 
zangola fatta d'un disco cilindrico di quer- 
cia di circa o m ,i5, attaccato alla rion 
d' un manico lungo, i m ,5o. Mentre un 
operaio versa P acido poco a poco, un al- 
tro agita Polio con la zangola, avvertendo 
di smuovere sempre V acido alla super- 
ficie e il sedimento che tende a (arsi sul 
fondo. Questa battitura continua per lo 
meno tre quarti d' ora, è faticosa «ed esige 
due esperti operai che si dieno il cambio 
sovente. 

In alcune officine applieossi a tal fine 
una zangola meccanica composta di no asse 
verticale, munito da pale inclinate per 
produrre correnti di basso in alto ; ma 
P olio acquista ben tosto un moto circo- 
lare quasi orizzontale, e la battitura è as- 
sai più imperfetta che a mano. 

Ph. Grouvelle Jaunez costruirono un 
agitatore diverso dal precedente e che dà 
buonissimi risullamenti,e % edesi nella fig. 3 
della Tav. LVI della Tecnologia. 

A è una vasca foderata di piombo che 
tiene 7 a 8 ettolitri d' oli), essendo riem- 
pita fino ai due terzi, od, al più, ai tre 
quarti, della sua altezza verticale ; B sono 
guancialetti di rame tenuti con vili e sài- 
dati sul piombo della vasca ; D E F è Pa- 
gitatore orizzontale formato d' un albero 
O con perni pure di rame, giacché quelli 
di ferro si corroderebbero, munito di quat- 
tro pale di legno E E, formate di tavo- 
lette distanti E F per ispezzare le correnti 
che fbrmansi nelP olio •, la altezza totale 
dell' agitatore non dee eccedere la metà 
di quella della vasca, e dev' essere intera- 
mente immerso neli' olio, attesoché eoo 
una velocità di 1 5 a 20 giri «ri minuto vi 
produce rapidi gorgoglìi, che muovono 
Polio di basso in alto e lo agitano in ogni 
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perso ; il miscuglio è cosi perfetto che un 
ragazzo può compiutamente finirlo in 2 5 
Dinoti. 

Trasmettesi il moto con una puleggia a 
rante G fissata tuli' asse D, e che coro ti- 
nca, mediante catena alla Yaucanson I, 
ron altra puleggia a punte R posta in alto 
iella vasca sopra Tasse di nn piccolo ma- 
nubrio L. Questa maniera di trasmissione 
ral meglio che far uscire V asse per una 
scatola stoppata, la cui stoppa sarebbe cor- 
rosa dall' acido. Ti si può impiegare qua- 
lunque motore. 

Tersasi I* acido nella Tasca lentamente 
ed in più. riprese, facendo girare V agita- 
tore ; battesi Tulio per 20 a a 5 minuti, 
si lascia un quarto d' ora in riposo poi si 
igita di nuovo per alcuni minuti. 

L' olio prima diviene verde, poi nero 
1 misura che la mucilaggine si carbonizza, 
poi questa precipitasi separandosene com- 
piutamente con un riposo di 24 ore, e Tu- 
lio in cui soprannotano fiocchi, acquista 
grande limpidezza. Àggiungonsi per ogni 
ettolitro da 25 a 5o litri di acqua a 35° 
od a 4°°9 se S1 aumentasse la proporzio- 
ne il calo riuscirebbe maggiore ; quella 
temperatura poi agevola multo il latore r 
Ito separazione dell 9 olio depurato. Se vi è 
nello stabilimento una macchina o vapore 
V acqua di condensazione può adoperarsi 
a tal uopo, e V operazione riesce meglio 
ancora facondo passare neil' olio un poco 
ili vapore ; agitasi allora da capo, ma non 
più di 7 a otto minuti, poiché altrimenti 
il calo è maggiore. Si è anche proposto 
invece di aggiungere 1' acqua di far per- 
venire nelP olio il vapore acqueo fino a 
che sia giunto alla temperatura di 100 
gradi, ma questa modificazione non corri- 
spose, e ad ogni modo sapendo quanto 
un eccesso di calore contribuisca alla al- 
terazione deg'i olii, sarebbe da limitarla ad 
assai più bassa tempei attira. 
* Travasasi poscia il miscuglio con tubi 
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di legno o di rame in botti di legno cer- 
chiate di ferro, o meglio in vasi di rame (a) 
in cui si lasciano in riposo due o tre 
settimane, mantenendo sempre neh" offi- 
cina una temperatura di 20 a 2 5°, senza 
di che la sepai azione non si fa a dovere. 
Quando non v'ha caldaia a vapore, se ne 
stabilisce una della tenuta di 40 a 5o litri 
d' acqua, destinata al lavacro degli olii e 
dei vasi, sopra un foro elio che serve in 
pari tempo a mantenere nella officina una 
tempei atura costante. Il serbatoio, in cui 
riuniscono gli olii dopo la agitazione con 
V acido dev' essere a tale altezza da po- 
tervi porre le botti più basse in modo da 
empiile girando un robinetto, lisparmian- 
dosi così molta mano d' opera. Anche la 
vasca dell' agitatore ( fig. 3 ) trovasi dis- 
posta in guisa da versare pel robinetto M 
il suo contenuto nel serbatoio.^ 

Col luogo riposo sovraccennato il liqui- 
do poco a poco rischiarasi, soprannota alla 
superficie, e si forma al fondo della botte 
un deposito di fecce o morchia dalle quali 
si separa con la decantazione, mediante 
un rubinetto posto a data altezza nel va- 
so, o meglio con un sifone a galleggiante 
che prenda sempre il liquido alla super- 
ficie. 

Il modo che abbiamo descritto di de- 
purazione con V acido è lungo, e se Polio 
non si lascia in riposo abbastanza, contie- 
ne sempre notevole quantità di acqua e 
di acido, che non si possono separare che 
imperfettameute con un forte calore o con 
lunga evaporazione a bagno maria, nel 
qual Diodo V acqua dileguasi ; ma resta 



(a) Crediamo quasi inutile avvertire che 
si suggeriscono gli utensili di rame, nella sup- 
posizione che si tratti d' olii deiliuati a bru- 
ciarsi e ad altri simili usi, ma non mai pei 
condimento dei cibi, estendo facilissimo che 
contengano solfalo di rame, sostanza alla salu- 
te molto nociva. 
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V acido che si concentra soltanto. Un fcb- termiti di ptfgYIa e di quelle stiacciale, o ii 
bricatore alemanno trovò utile la seguente paglia e carbone* e Grou velie dice aversi 



modificazione, che Tenne poi con vantag- 
gio da molli adottata. Dopo avere aggiun- 
to air olio P acido solforico nel solito mo- 
do, ed avere lasciato che si depongano i 
fiocchi neri, che esso produce, aggiungesi 
poco a poco una densa poltiglia di creta 
ed acqua, e si agita vivamente la massa. 
Quando si è in tal guisa aggiunto circa un 
terzo di più della quantità di creta che 
occorrerebbe a saturar P acido solforico 
e formare con esso del solfato di calce, 
quando una carta tinta di tornasole agita- 
la nel liquido più non muta colore, ver- 
sasi P olio nelle vasche, ove io poche ore 
precipitarci i fiocchi neri, il solfato di cal- 
ce formatosi e la creta in eccesso. In tal 
guisa si risparmiano i giorni di riposo, che 
sono dodici per lo meno, e non si hanno 
perdite maggiori, poiché la creta, saturala 
prima d'acqua, non inzuppasi d'olio. Pon- 
tet dice avere adoperato con buon esito, 
invece delia crela, marmo bianco fina- 
mente polverizzato, e Grouvelle impiegò 
utilmente piccole dosi di calce, che tolgo- 
no P acido compiutamente più che noi 
faccia mai l' acqua. L' olio così trattato 
arde bene, ma imbianchisce alquanto con 
l' acqua a motivo di un poco di sapone.di 
calce che contiene. Il vaso per altro in cui 
si fa P agitazione con questa aggiunta de- 
v' essere- di legno o di rame, poiché il 
piomba lo offuscherebbe, e se si trattasse 
in cisterne di muro intonacate, riuscireb- 
be torbido. 

L'olio depurato diligentemente con l'a- 
cido dulia sua mucilaggine ha bisogno di 
essere filtrato; al qual fine versasi in tinoz- 
ze, al cui fondo sono fori conici in cui 
pungolisi lucignoli di cotone o di musco ; 
sostanze però che ben presto s'ingorgano 
cessando di dar buon effetto. Si adopera- 
no t«tl volta filtri con uno strato di stiac- 
ciate di papavero io polvere, o strati ai- 



servito con buon esito di uno strato di 
musco, sopra del quale era uno strato di 
stiacciate sminuzzate ; tatti però questi 
filtri hanno il difetto di operare lenta- 
mente e di prontamente ingorgarsi. Si pro- 
vò ad applicarvi deHe trombe, ma queste 
sono difficili a nettarsi occorrendo a tal 
fine smontarle interamente, sicché gV in- 
convenienti superano i vantaggi. 

Dubruofaut adoperò con vantaggio per 
1' olio di colza T apparato che v edesi in 
sezione nella fig. 4 della Tav. LYI della 
Tecnologia. Questo filtro è formalo d'u- 
na cassa rivestita di metallo, il tessuto e le 
sostanze del filtro mettonsi fra due gra- 
ticci di legno sostenuti da due intelaiature 
A A, anch' esse di legno. Tutto questo 
apparato poggia sopra un risalto G che vi 
ha nella cassa ed è premuto da quattro 
viti D, mobili in quattro dadi o-madri fer- 
mali sugli orli della cassa. Per tal guisa 
le sostanze poste fra i graticci sono com- 
presse dalla forza delle viti, e queste inol- 
tre fissano 1' apparato nella cassa in guisa 
da impedirgli di uscirne se una forza ten- 
desse a produne questo edotto. Disposto 
così il tutto conducesi pel rubinetto £ l'o- 
lio da filtrarsi che passa nella capacità F, 
ove esercita uoa pressione che varia se- 
condo la altezza del liquido nel tubo E. 
Questa pressione fa che il liquido passi 
alti a verso il filtro nella capacità superiore* 
donde esce per un robinetto H posto al 
di sopra dei graticci. Si sa che la velocità 
del corso dei fluidi varia come la radice* 
quadrata della colonna liquida sovrappo- 
sta al foro Hi scolo, quindi ia disposizione 
indicala nella figura ha lo scopo di acce- 
lerare il passaggio mei ce la piccola quan- 
tità di liquido contenuta nel tubo verti- 
cale E, al quale si dà una certa lunghezza^ 
la cui pressione ripartesi uniformemente e 
in ogni verso nella capacità F. Nel case* 
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che T olio contenesse sostanze di tal natu- 
ra da prontamente ostruire il tessuto, que- 
ste possono cadere al basso pel loro pro- 
prio peso. £ chiaro potersi sostituire alla 
lunga colonna io E uno stantuffo caricato 
& un peso, come nel Filtro a compres- 
sione di Read. (V. quella parola.) 

Tatti però i mezzi di 61trazione impie- 
gati riescono lunghi ed incomodi, attesa 
la poca scorrevolezza degli olii, e vi ha 
F Riconveniente ancora che la menoma 
agitazione che vi si produca può bastare 
a intorbidarli, obbligando a filtrarli da 
capo. 

È quindi da preferirsi Io spediente che 
segue, indicato da Dubranfaut e adoperato 
con vantaggio a Parigi e nel settentrione 
dell! Francia. L' olio decantato, come si 
disse, Tersasi in una botte in piedi senza 
fondo superiore, od in simile serbatoio di 
legno o di rame, della tenuta di 6 a 7 et- 
tolitri. Ti si gettano 3o a 4° chilogrammi 
di stiacciate di colza polverizzate, battesi 
vivamente la massa per 3 a 5 minuti, e si 
lascia deporre il tutto ad una temperatura 
di a5 a 3o°; in capo a due giorni si spil- 
la con robinetti posti a varie altezze circa 
la metà dell 9 olio impiegato cui se ne so- 
stituisce di nuovo ; si agita il tutto e si 
lascia deporre, la polvere di stiacciate di 
colza potendo in tal guisa servire vani 
nesi. Allorché diviene troppo grassa e 
densa e difficilmente depone, si leva e si 
muta, adoperandola per ugnere le vetture, 
od aoche spremendola per trarne un olio 
di scarto. Può farsi questa operazione an- 
che senza aspettare che 1' olio abbia finito 
di deporne, cioè mentre è ancora torbi- 
do ; ma allora conviene aggiugnervi circa 
5o chil. di polvere delle stiacciate, conti- 
nuare P agitazione con esse per circa mez- 
*' ora, e lasciarlo 9 giorni in riposo. Si 
calcola che le quantità suindicate di stiac- 
ciate bastino per chiarificare 200 botti 
di olio. 
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Il calo degli oliii fu questa depurazione 
varia dall' i,5 fino al 5 per 100, secondo 
la loro qualità, il metodo con cui venne- 
ro fabbricati, ed altre circostanze. 

Se la prima operazione non diede sod- 
disfacenti prodotti si può ripeterla di 
nuovo. 

Perchè un olio depurato sia di buona 
qualità non dee bruciando annerire, nò 
carbonizzare il lucignolo, ciò che indi- 
cherebbe essere stato male eseguito il la- 
vacro, e non essersi tolto lutto V acido ; 
né coprirlo di piccoli funghi che prove- 
rebbero una depurazione incompleta dalla 
mucilaggine ; né essere torbido o colora- 
to, né avere perduto tutta la sua viscosità 
e colare come P acqua, il che verrebbe 
dall' essersi fatto uso d' un eccesso di aci- 
do, nel qual caso si consumerebbe trop- 
po presto. Si può conoscere se ritenga 
ancora mucilaggine aggiugnendovi dell'a- 
cido solforico, che darà in quel caso un 
deposito nero, invece che bianco. La mi- 
gliore maniera però di fare il saggio del- 
l' olio per questo riguardo è di bruciar- 
ne uguali quantità delle varie sorta da 
confrontarsi in un lumicino da notte, giu- 
dicando del relativo loro valore dalla du- 
rata di ognuno, dalla qualità della luce e 
dall' effetto sui lucignoli. 

Nella depurazione degli olii di seroe 
con l'acido solforico, le fecce dense e bru- 
ne soprannotano sull'acqua ecidnlata, tnv» 
vandosi così collocate fra gli strati d' olio 
e di acqua, il che dimostra quanto ab- 
bondino di sostanze grasse. In alcuni paesi 
vendonsi ai saponai per la fabbricazione 
dei saponi teneri e possono anche adope-» 
rarsi a trarne gas per la illuminazione. 
Sono debolmente acide e aontengono po- 
chissimo acido solforico libero. Dopo lun- 
go riposo non danno che scarsa propor- 
zione di olio, né molta più se ne ha ri- 
scaldandole. Se si trattano col vapor d'a- 
cqua, o, che è quasi lo stesso, si fanno 
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bollire io una caldaia con acqua che si 
lascia in riposo per decantare, si ottiene 
un magma che gettato caldo sopra un 
filtro dà nn buon terzo del suo volume 
d' un olio brano che arde come quello 
non depurato, e può benissimo depurarsi. 
Il residuo che rimane sul filtro, con una 
pressione energica operata col torchio a 
cuneo o con quello idraulico, può dare 
uncora una quantità d'olio, che insieme a 
quella ottenuta per filtrazione sale almeno 
ali 9 80 per 100 del peso delle fecce. La 
sostanza che resta dopo la spremitura ha 
la consistenza, 1' aspetto, il sapore delle 
stiacciate comuni, ed è verosìmile che sia 
della stessa natura. 1/ acido solforico ado- 
perato trae dunque seco principalmente 
il parenchima dei semi rimasto sospeso 
oeir olio e che il solo riposo non basta a 
separarne. In questa maniera di esauri- 
mento delle fecce di depurazione, sembra 
che l' acqua, combinandosi coi materiali 
della stiacciata, separi 1' olio trattenuto da 
essa. La sola colatura su di un filtro se- 
para la maggior parte dell' olio, e ciò che 
vi rimane acquista consistenza tale da po- 
terlo sottoporre all' azione del torchio. 

Le acque acide di lavacro, che sono al 
fondo delle fecce di cui parlammo, posso- 
no servire alla fabbricazione del solfato di 
ferro, ed anche ad avvivare il lamierino 
per la fabbricazione della latta, al qual 
uso le rende opporiunissime la glicerina 
che sempre vi si trova, la quale fa sì che 
f acido solforico disciolga V ossido di fer- 
ro senza intaccare quel metallo. Non si 
devono mai gettare sulla pubblica via, 
perchè svolgono dall' acido idro-solforico 
reagendo sulle sostanze che incontrano nel 
selciato, e danneggiando 1' unghie dei ca- 
valli. 

Per dar rompimento a quanto riguarda 
la depurazione degli olii con 1' acido, in- 
dicheremo le migliori disposizioni per una 
officina destinata a tale operazione. 



Olio 

Ad un terzo circa di essa si farà un 
tramezzo di maro, con una porta per ave- 
re un primo locale pel lavacro e scolo 
delle botti, e per deporvele quando sono 
piene ; collocasi parimenti in questo lo- 
cale la piccola cisterna in cui si riuniscono 
gli scoli dell'olio, essendo a tal fine selcia- 
to con grandi pietre a doppia pendenza 
verso la cisterna. L'altra officina pia gran- 
de sarà anch' essa selciata ed avrà nn ca- 
naletto nel mezzo, il quale condurrà aOa 
cisterna tutto V olio che vi goccia. 

Nel mezzo, dalla parte di tramontana, si 
porranno sopra sedili due vasche ad agita* 
tore, dinanzi alle quali si faranno incavi, 
per raccorne l'olio con giare di terra; luogo 
lo stesso muro saranno poste sopra sedili 
quattro Une di legno cerchiate di ferro, • 
quattro serbatoi di rame destinati a rice- 
vere gli olii battuti con le stiacciate, dna 
per ciascuna vasca ; negli angoli del locale 
si porranno 4 serbatoi di latta della te- 
nuta di 6 ettolitri, posti anch' essi sopra 
sedili, e dipinti ad olio esternamente per 
ripararli dalla ruggine ; questi serviranno 
a conservare l' olio chiarificato, e dovran- 
no essere posti così alti da potervi porre 
le botti sotto del loro robinelto per riem- 
pirle. In un angolo m et tesi una tina cer- 
chiata di ferro, nella quale si gettano tatti 
i sedimenti delle vasche ad agitatori, don- 
de traggesi l'olio con robinetti posti a va* 
rie altezze e col sifone a galleggiente. Con 
tali disposizioni possono conservarsi ad 
un tratto circa 80 bolli d' olio depurato. 
Venendo ora ad accennare brevemente 
altri mezzi suggeriti e tentati per la depu- 
razione degli olii, ricorderemo primiera- 
mente la filtrazione pel carbone*, la quale 
però non altro poteva produrre che l'ef- 
fetto medesimo del lungo riposo, il quale 
vedemmo già insufficiente, per quelle spe- 
cie di olii che più abbisognano di vera 
depurazione ; e, se si aveva col filtro ri- 
sparmio di tempo, andavasi incontro a 
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fatte quelle difficolti che ootammo per 
P oso di eoo dopo la depurazione eoo 
r addo. 

Anche il semplice lavacro, agitando Fo- 
lio con aguale volume di acqua, e lascian- 
do poscia in riposo, non serve che a se- 
parare la mocilaggine soprabbondante, 
senta aver alcuno effetto su quella tenuta 
in soluzione dall' olio, e quindi non dà 
che un.risultatnento imperfetto. 

Per renderlo più compiuto, altri ag- 
giunse air acqua un quinto del suo peso 
di allume, il quale, aderendo alla muci- 
laggine, e non mescendosi all' olio, facilita 
la deposizione dell» prima. Se vi ha un 
eccesso di allume, questo deponesi aoche 
esso ; ma ove non si abbia grande avver- 
tente! nel travasarlo, alla menoma agitazio- 
ne si mesce all'olio meccanicamente, e può 
nuocere sa lo si usa pel condimento dei 
cibi. 

- Wilks imaginò pure nuovi mezzi di 
depurazione, nei quali giovasi anche della 
azione dell' acido solforico, insieme però 
eoo altre sostante e con l' aiuto del vapo- 
re. Prende egli l' olio spremuto a freddo, 
lo pooe in una caldaia a vaporo e lo scal- 
da fino a 4 5° C, poi vi aggiugne un mi- 
scuglio <T una parte d' ossido di manga- 
nese e dieci di acqua, agitando per un'ora 
di seguito. Accresce poi il calore, aggiu- 
gne un po' d' acido solforico diluito in 
molta acqua, e lascia giugnere in copia il 
vapore fino a che vegga mutato il colore 
e il cattivo odore dileguato, al che occor- 
ra circa un* ora. Lascia riposar 1' olio per 
qualche tempo, indi lo filtra in una stanza 
un po' calda. 

Se I' olio venne ottenuto con leggero 
aumento di temperatura, Wilks lo porta 
odia caldaia a vapore a 65° C, e ve lo 
mantiene per due ore. Poi lo porta a 8a° 
C, e mentre è a quella temperatura, ogni 
a5o eki, di olio vi aggi ago e una soluzione di 
o^'^Sa di solfato di potassa in a chi, -,a70 
Suppl Di*. Tecn. T. XXX. 
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d'acqua • o ckil *,a8a d'addo solforico. 
Versa sulP olio questo miscuglio beu agi- 
tato, vi fa, giugnere ancora per una mez- 
z' ora il vapore, poi lascia riposare 1' olio 
per alcune ore, affinchè si chiarifichi, assi- 
curando che acquista in tal guisa una qua- 
lità superiore. 

J. Bethel sul finire del 1840, e Fran- 
cesco Ton, farmacista di Padova nel 184 a, 
provarono 1' uso del tannino per questo 
fine. Riferiremo qui entrambi i metodi. 

Il Bethel mesceva intimamente l'olio 
da depurarsi con una soluzione di tannino 
o con una infusione di noce di galla, 
prendendo dieci litri di questa soluzione 
per 100 litri di olio. Lasciava il miscuglio 
in riposo tre a quattro giorni, tempo che 
riputava bastante affinchè il tannino si 
precipitasse con tutte le materie gelatino- 
se o albuminose dell' olio, decantava que- 
sto e vi univa una soluzione di ona parte 
di acetato di piombo per 56 d' acqua ; o 
di una di acetato di albumina per 36 di 
acqua ; o finalmente d' una parte di sol- 
fito di zinco in 56 di acqua. Prendeva 
circa una parte dell' una o dell' altra di 
queste soluzioni per 10 dell'olio, più o 
meno secondo la natura di questo, man • 
teneva il miscuglio a ao° C, e, se vi scor- 
geva eccesso di acqua, lo agitava con io 
per 100 di gesso recentemente calcinato 
e in polvere fina. Chiarificava col riposo, 
indi filtrava. Indipendentemente poi dalla 
depurazione, il Bethel aggiugneva all' olio 
da 5 fino aio per 1 00 d' olio volatile, 
per renderlo più scorrevole e più infiam- 
mabile. 

Il Ton invece mesceva hi decozione 
calda di un' oncia di noce di galla eoo 
dieci once d' olio di ravizzone e col ripo- 
so separava una sostanza in fiocchi ; dopo 
a 4 ore ripeteva l'operazione, ed otteneva 
un olio che ardeva senza fuliggine e si 
saponificava bene cogli alcali. Esaminava 
l'effetto della decozione di galla sopra 

16 
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altri olii, e V uso di altre «ostarne astrin- 
genti, come le corteccie di salice, dì qner- 



Ouo 
rare in tal modo sai differenti olii, varia 
per ciascuno di essi ed anche pegli olii 



eia, di pino marittimo e di vallonea, con della stessa specie, provenienti da diversi 



egusle successo. L' olio però depuralo in 
tal guisa che abbiamo veduto era ancora 
torbido alquanto. 

Un metodo più semplice d'ogni altro 
di depurazione degli olii in quanto che 
non aggiugneii loro nessuna sostanza è 
quello che propose Dam facendolo attra- 
versare dall' aria atmosferica. 

. Incominciasi dall' innalzare, mediante 
tubi a vapore, la temperatura di quelle 
sostanze da y 5 a no gradi centesimali, 
secondo la loro natura, in vaso convenien- 
te collocato sotto la capanna di un cami- 
no, la cui canna sia disposta in guisa da 
promovere una corrente per condurre via 
tutti i vapori , che manifestano ingrati 
odori e possono svilupparsi, e versarli ad 
una certa altezza nell'atmosfera. Poscia 
oolf aiuto dei tubi muniti di piccoli fori 
o di casse piatte, egualmente fornite di 
fori, e collocate al fondo del vaso, ove si 
riscaldano quelle materie, si fa passare a 
traverso alle medesime una quantità di 
filetti d' aria, spinti a forza colPaiuto d'un 
mantice adattato a tale scopo. 

1 tubi diretti a condurre l' aria, invece 
che entrino per la parte inferiore dell' ap- 
parecchio, si possono introdurre facendoli 
discendere dalia parte supeiiore nell'in- 
terno della sostanza da purificarsi, non 
trattandosi d' altro in tale operazione, che 
di ottenere il contatto di questa sostanza 
coli' aria atmosferica divisa in un gran 
numero di sottili filetti, poco importando 
del mezzo come conseguire questo scopo, 
purchèil contatto sia intimo e moltiplicato. 

Non è necessario di scaldare 1' aria, 
avanti di lanciarla in tante piccole correnti 
a traverso la materia liquida, giacché P e- 
sperienza dimostrò che non produrrebbe 
verun vantaggioso risul lamento. 



U te/Dpo, durante il quale bisogna ope- e decantando. 



paesi. Siccome però il lavoro è progres- 
sivo e si può facilmente giudicare della 
maniera con cui progredisce alla semplice 
ispezione, così riesce inutile dare norim 
su tale soggetto. Operando in tal modo 
sopra olii di palma di varie provenienze, 
Dam trovò, per esempio, che si dovettero 
impiegare da otto sino a quindici ore per 
averli interamente scolorati ; e sbarazzò 
diversi sevi dalle loro impurità e dal loro 
odore in diciotto a venti e talvolta anche 
in ventiquattro ore. L' imbiancamento e 
la purificazione hanno naturalmente una 
durata minore, se si vuole una bianchez- 
za non molto grande e se le materie sono 
già per sé stesse abbastanza pure. 

Si è citato l' olio di palma ed il sevo, 
perchè Dam ritiene che sieno le materie, 
che hanno maggior bisogno d' essere trat- 
tate col metodo da lui suggerito. Del resto 
sarà facile, per le altre, di regolare P ope- 
razione quando si dovessero sottoporre 
allo stesso trattamento. 

Dam osservò che P operazione verrei*» 
be accelerata quando si elevasse la teinpea 
ratura delle materie al di là di quelle pre- 
cedentemente indicate ; ma consigliava , 
sull' appoggio almeno di quanto apprese 
dall' esperienza, di non oltrepassare quelle 
temperature ; atteso che si potrebbe altri- 
menti alterare le materie. Egli crede ausi 
che, quando non interessasse la sollecitu- 
dine, non convenisse mai oltrepassare 90. 
a 95 gradi centesimali. 

Per piccole quantità di olii nelle fami-» 
glie vengono suggeriti i due mezzi seguenti 
che sono a portata di tutti. 

Consiste il primo nel mescere a 100 
parti degli olii una parte di farina di fra-* 
mento stemperala in io di acqua, evapo- 
rando questa col calore, lasciando deporre 
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Per r 0B0 da bruciare ti fa bollire a 
fuoco lento, aggiugnendo una cipolla in- 
tera per ia libbre e mezzo di olio, ai 
lascia cuocere ott' ore senza levare la 
spuma, si leva dal fuoco, vi si versa un 
mezzo bicchiere d' acqua fredda per ogni 
libbra di olio, si lascia deporre, si leva la 
spoma, decantasi, e si passa -per setaccio 
il sedimento. 1/ olio così preparato non 
produce fungo sul lucignolo e dà bella luce. 

Finalmente, e per nulla omettere di 
quanto riguarda la depurazione degli olii 
grassi, crediamo dovere far qualche parola 
di quella speciale cui si assoggettano alcu- 
ni di essi per uso degli oriuolai, i quali, 
avendo ad usarli in macchine delicatissi- 
me, hanno interesse che non s' ispessisca- 
no facilmente cangiando le resistenze, o 
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trasparente come il cristallo più ; puro e 
perfettamente scolorito, e lo s' assoggettò 
alle seguenti prove che ne dimostrarono 
le buone qualità. 

i.° In un miscuglio di idroclorato d'am- 
moniaca, di nitrato di potassa ^ di solfato 
di sodo, si votarono due Gale piene F una 
di quest' olio così purificato, P altra d'olio 
di Provenza ; un termometro di Fahren- 
heit, immerso in quel miscuglio, segnava 
poco sotto al punto di congelazione. L'o- 
lio di Provenza si condensò e divenne 
opaco ; ma I 9 olio depurato conservò la 
sua fluidità e la sua trasparenza. Fu ripe- 
tuta la prova mediante F evaporazione 
dell 9 etere sotto il recipiente della macchi- 
na pneumatica : 1' olio depurato non pro- 
vò la menoma alterazione ; ma F olio di 



non si irrancidiscano, corrodendo i sottili Provenza si rappigliò compiutamente, e 



pernuzzi dalla buona costruzione e levi- 
gatezza dei quali dipende la durata degli 
orinoli -e la regolarità del loro andamento. 
Di taola importanza è la ricerca di un olio 
siffatto, che parecchie società industriali 
ne fecero soggetto dei loro programmi 
promettendo premii a chi riuscisse nell'in- 
tento. Larosche ebbesi premio dalla so- 
cietà di Rouen per avere preparato un 
olio di uliva appositamente con questo 
fine* mediante particolari cautele nella 
fabbricazione di esso, raccogliendo a ma- 
no le frutta al grado, preciso di maturità 
conveniente, scegliendo le migliori accu- 
ratamente, spelandole, pestandole in un 
mortaio, spremendole a freddo e filtrando 
1* olio ottenuto, usando come filtro pezzi 
di vecchio legno di tiglio. Anche G. Over- 
dosi, farmacista di Breda, giunse a prepa- 
tare un olio eccellente pegli oriuolai, ma 
non fece conoscere in qual modo lo pre- 
parasse. Riferiremo le qualità che aveva il 
di lui t>lio e le prove cui venne assogget- 
tato, per. far conoscere quali requisiti ad- 
domandisi da questa depurazione. 

IT olio deir Overduin era limpido e 



divenne affatto opaco. 

s.° Si versarono sopra un vassoio d'ar- 
gento varie gocce d' olio purificato, d'olio 
di Provenza, ri 9 olio di lino e d* olio di 
Francia, detto olio fino. Per più d' una 
settimana si mantenne, giorno e notte, col 
mezzo d' una padella posta sotto al detto 
vassoio, un calore di 100 gradi, circa di 
Fahrenheit (38° C). In capo a tre giorni 
l' olio di lino s' indarò compiutamente, 
quelli di Francia e di Provenza divennero 
viscosi, F olio depurato conservò la sua 
fluidità, e non manifestò nessuna specie 
d' alterazione. 

3.° Posersi sopra un piatto di rame ben 
polito una goccia d' olio d' oliva ed una 
goccia d' olio depurato. Dopo un intep- 
vallo di 1 4 giorni, il primo era inverdito 
al segno che avrebbesi potuto adoperare 
per colore *, P olio depurato rimasto era 
nel medesimo suo stato scolorito. Allora 
si levarono leggermente le due gocce ; 
quella dell'olio depurato non lasciò la 
menoma traccia dietro se, mentre quella 
deir olio di Provenza lasciò una macchia 
diffìcile da cancellare. 
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4. Per fottoporre queste due specie 
folio ad una prova decisiva, vennero 
collocati sopra una lastra di Tetro due 
piccoli mucchii di limatura di rame recen- 
te) ed altri due mucchii di limatura di 
ferro, e si # copersero due di tali mucchii, 
P uno di rame, l' altro di ferro, con una 
goccia d' olio d' uliva, e gli altri due con 
uoa goccia d'olio depurato. Dopo 14 
giorni, la goccia d' olio d' uliva posta sul 
rame era divenuta verde, e quella -che era 
sul ferro, azzurra, mentre I 9 olio depurato 
non aveva contratta la menoma tinta. Ve- 
dute col microscopio, queste gocce pre- 
sentarono un aspetto notabile. Inoltre il 
rame ed il ferro posti sotto l' olio di Pro 
venia avevano perduto tutto il loro lu- 
stro, laddove questi metalli non avevano, 
sotto V olio depurato, provato nessuna 
specie d' alterazione. 

Quest' olio poteva darsi dalT Overduin 
a prezzo moderatissimo. 

Uoa sostanza facilissima ad ottenersi e 
dotata di motte di queste utili proprietà è 
quella che si separa dagli olii trattandoli 
con 7 a 8 volte il loro peso di alcole qua- 
si bollente, lasciando raffreddare, poi de- 
cantando e facendo evaporare F alcole con 
distillazione a bagno maria, ottenendosi la 
Eluiia od Oleina, di cui dicemmo a suo 
luogo le proprietà più essenziali. 

Consentanone, Alla conservazione de- 
gli olii può grandemente contribuire la ma- 
teria dei recipienti, nei quali si pongono, la 
qualità del locale ove sono, e le cure che si 
haooo dei recipienti e dell'olio medesimo. 

Parlando primieramente dei materiali 
onde i recipienti son fatti, poco opportuni 
sembrano a tal fine i metalli più comuni. 
Da sbandirsi assolutamente è l' uso del ra- 
me, col quale l' olio combinasi a) meno- 
mo rancidume che prenda, alterandosi le 
sue qualità e divenendo pericolosissimo 
ae si usa nei cibi. Lo zinco è aoch' esso 
poco utile, poiché viene intaccato dagli olii 
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ed anche da quello di olive, fornendosi 
oleato e margarato di zinco, che, quantun- 
que insolubili, rimangono meccanicamente 
sospesi, e possono nuocere con le alterar 
rioni che vi producono gli alimenti o gE 
acidi che trovano nello stomaco. Vennero 
questi fatti riconosciuti da Audouard nel 
caso che nacque appunto sospetto di av- 
velenamento per olii conservati in vasi di 
zinco. A maggior ragione si devono quin- 
di evitare i vasi di ottone, ove il rame e 
lo zinco uniti sono resi più attaccabili 
dalP azione elettrica. Il ferro è meno no- 
civo ; ma pur esso viene facilmente intac- 
cato alla menoma acidità che prenda 
P olio, e ne altera per lo meno la traspa- 
renza, oltre che, se i vasi sono a sottili 
pareti, hanno poca durata. Il piombo è 
oltremodo pericoloso, poiché gli olii fre- 
schi ne sciolgono gli ossidi, e se sono un 
po'raocidi anche il metallo, sicché si veda 
quanto possano poi riuscire nocivi se con 
essi condisconsi i cibi, sapendosi quanto 
danno facciano alla salute i sali di piombo. 
Tanto é da evitarsi la presenta loro, che 
non é lodevole neppure F uso della latta, 
ove il piombo fa parte delle saldature, e 
nemmeno quello dei vasi di terra nelle 
cui invetriature siavi di quel metallo. 

Gli otri, come i più semplici, e quelli 
che esigono minore industria per essere 
preparati, contano la maggiore antichità» 
Sono formati con pelli di capra, tagliata 
nel contorno del collo e chiuse nelle altre 
aperture. Spesso questo collo, nel suo 
stato naturale, o con un cerchio di legno 
fissato air intorno, serve <Ì' imboccatura 
al recipiente : altre volte si fa servire d'im- 
boccatura F apertura corrispondente ad 
una gamba anteriore, ad oggetto che rie- 
sca più facile chiuderla. 

Si preparano gli otri con la solita con- 
cia delle pelli, indi con aceto riscaldato, e 
con lisciva ordinaria ; infine si lavano e ai 
purgano nelP acqua comune. 
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L'otre é comodo ptl trasporto degli 
olii nei luoghi montuosi col mesto delle 
bettìe di «orna. Ma avviene di rado che 
non «eoo affetti da odore e sapore ine- 
renti alla loro sostante, e che P olio irre- 
parabilmeote contiene. In conseguenze 
non s'usano che pegli olii di inferiore 
qualità. Del retto gli otri né s' usano, né 
poasono usarsi come recipienti per con- 
tar't are lungamente l' olio. 
- I barili, anch' essi usati qual messo di 
Importo, vengono costruiti col medesimo 
legname, e con le forme medesime dei 
barili da vino. Ad oggetto d* impedire 
r assorbimento dell' olio, s' usa d' impre- 
gnare d'acqua la superficie interna di 
quelli nuovi, dreostansa che, combinata 
eoo uno stato putrescente del legname 
stesso, può renderli per sempre viziati. 

É migliore espediente trattarli prima 
eoa la lisciva caustica, indi coi soliti lava- 
cri 6? acqua comune, e di sacrificare alla 
sicurezza del loro buon uso una tenue 
quantità . d' olio, permettendo ad essi di 
saturartene. La tenuta ordinaria di questi 
barili suol essere di 90 a 91 litri, e si osa 
intonacarne di gesso i fondi, acciocché non 
V abbiano dispersioni. Mertian aveva pro- 
posto di sostituire ai barili di legno altri 
di metallo ; ma abbiamo veduto come sa- 
rebbe difficile trovarne di conveniente, e 
pegli olii da mensa, e per quelli da bru- 
ciare od altro, rimane sempre I 9 obbietto 
dal loro costo e di vani inconvenienti cui 
possono andare soggetti nel trasporto. 
L' uso di grandi botti per conservarvi Po- 
lio potrebbe essere utile solo a due con- 
dizioni, che si mantenessero sempre esat- 
tamente piene, e che non vi si ponesse 
mai che olio perfetto. Si vede con quanta 
facilità P olio onde si lasciassero inzuppate 
irrancidirebbe, e quanta difficoltà vi sa- 
rebbe di impedire che il legno imbevuto 
ài olio rancido non guastasse prontamen- 
te P altro che vi si ponesse a contatto. 1 
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migliori vati per conservare gli olii tono 
grandi cisterne, o pile che dir si vogliano, 
di pietre vive o di moro intonacato di 
pozzolana o di altro simile cemento idrau- 
lico, con suo coperchio, pure di pietra, 
che entri in una impostatura, cosi da 
chiudere esattamente abbastanza. Non se- 
no in vero molti anni che i negozianti di 
Trieste fecero costruire grandi serbatoi 
sotterranei rivestiti di marmo per mettervi 
V olio d" olita che si conserva ottimsmen- 
te. Da ultimo, per le piccole quantità di 
olio o per quello che ha' un certo valore, 
sono eccellenti le bottiglie di vetro dili- 
gentemente otturate. 

Una condizione del locale dove si met- 
tono gli olii in vasi di pietra o di moro 
od in altri recipienti é che non sia sog- 
getto a scosse gravi e frequenti pel pas- 
saggio di pesanti vettore sul vicino selciato 
o per altre somiglianti cagioni, poiché la 
Agitazione tende a mantenere torbido P o- 
lio ed a far che vi resti commista la sua 
posatura che gli é sempre dannasa, come 
vedremo. La temperatura del locale é pur 
cosa da avervisi molto riguardo. L' olio- 
chiarificato e decantato abbisogna di non 1 
troppo calore la state, né di freddo sover- 
chio nel verno, attesoché questi due estre- 
mi nuocóno alla sua trasparenza ed alla 
delicatezza del suo sapore. Da quanto di- 
cemmo si vede le cantine sotterranee es- 
sere i luoghi .più adatti per conservare gli 
olii, come lo sono pei vini, evitaodo ogoi 
odore acuto ed ogni causa di fermenta- 
zione. 

Terrone, che prescrìveva dirette al norta 
le comunicazioni esterne della caotina, esi- 
geva quelle della cella pegli olii rivolte al 
mezzogiorno, ma era un fallace suggeri- 
mento. La variabilità diurna dèlP aziona 
solare ne induce necessariamente una cor- 
rispondente ne'luoghi ove predomina. Ora 
P esposizione della cella deve esser tale da 
conservare in tutte le stagioni una tempe- 
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xatura inedia costante, che t'allontana po- 
co da io gradi, .né tale condizione si rin- 
viene che uci lunghi sotterranei, o difesi 
da fotte pian le e da eleviti edifizii. 

• L» cella degli olii) bastantemente estesa 
così da permettere le diverse operazioni 
che richiedono per essere conservali, deve 
esser, suscettibile d' uua buona disposizio- 
ne dei vasi, olearii: ci sembra che la, mi- 
gliore, possa; dirsi quella ove i recipienti, 
pressoché. d' una capacità stessa, spno. di- 
sposti a distanza sufficiente perchè si pos- 
sa girare .comodamente intorno, ad essi, in 
altrettante file separate da co/fispondeoli 
corsie in comunicazione fra. loro*. e col- 
V ingresso principale, e tali da permettere 
il collocamento di .una piccola tromba e 
degli operai che devono porla .in.azinrje» 
Del; resto, poco interessa che queste file 
fieno in uno, stesso piano od in una rego- 
lare inclinazione. 

Distante dalla. cella principale, od an- 
che meglio in locale separato, se ne pre- 
para una pegli olii d' inferior qualità e di 
rifiuto, avvertenza, che da molti, si trascu- 
ra col maggiore .pericolo, polche, per 
quanta sia la cautela con cui si chiudano 
i recipienti, è estremamente difficile che 
le parti volatili degli olii^rancidi e fetidi 
non si diffondano per l'atmosfera, ambien- 
te, e la loro estrema tendenza ad unirsi 
con Tulio le porta al contatto di. quelli 
puri, i quali ne sono prontamente viziali. 

Premesse queste precauzioni essenziali, 
t'attende alle accessorie. Gontansi fra que- 
ste la facilità e la prontezza di trasportare 
gli olii dal luogo ove si chiariscono nelle 
celle ; fa d' uopo insistere soprattutto, se 
le circostanze e P eccessivo dispendio, non 
vi si oppongano, a stabilire comunicazioni 
dirette per mezzo delle quali gli olii pos- 
sano essere trasportati nei recipienti loro 
destinati, avuto sempre in mira P impor- 
tantissimo precetto di evitare, per quanto 
ti posta, le agitazioni, i getti violenti, ed 
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il frequente* firJetutocontatto co» l'aria. 
Giova provvedeva acciocché la cella si 
conservi netta, asciutta e salubre *, all'al- 
lontanamento di qualunque specie d' ani» 
mali, al pronto corso degli scoli, ed alla 
libera ventilazione. Infine, non sono ag- 
getti da trascurarsi il facile accesso .dei 
carri e. dei -mezzi di trasporto, là loro di- 
fesa dal sole,, dalla pioggia, ed alt re. consi- 
mili disposizioni. .. 

Le cute da, «aversi pei recipienti coesi- 
stono principalmente nell'assoggettarli vet" 
so il tempo in cui devono riempirsi a di- 
ligente lavacro}, prima .con lisciva caustica, 
poscia con «equa comune. ...... s 

• Questa precauzione, che previene molti 
disordini, non deve trascurarsi,, ancorché 
questi redi pienti, fossero in uso da lungo 
tempo. Si- vubtauo i primi con una pa- 
della o cucchiaia, che ne percorre libera- 
mente il fondo, compiendone il prosciu- 
gamento col mezzo d' una spugna. .. i 

Se vogliasi ohe gli olii abbiano un grato 
aroma qualunque, è sufficiente di.sofire- 
gare con questo le pareli dei recipienti 
ove devono contenersi. Si ottiene f a-i 
dorè di. uliva usandone in tal modo le 
foglie; ma spesso si preferisce 1' uso di 
qualche frutto, come della mela reinette 
o borda. 

Fatto ciò, si versano gli olii con le so- 
lite precauzioni,, avendo in mira di sepa- 
rare quelli di pregio dagli inferiori, e di 
non far mai servire, qualunque cautela si 
fosse usata per prepararli, a quelli della 
prima specie i vasi nei quali furono qual- 
che volta contenuti i secondi. L' orcio si 
dice pieno, quando la superficie del co- 
perchio è distante quanto basta dal livello 
del fluido per non esservi immersa.! 

In questo stato, i recipienti devono chiu- 
dersi, avendosi ripetutamente avvertito del* 
l'alterazione che il contatto dell'aria atmo- 
sferica induce negli olii grassi. 

Le cure pegli olii sono anch' esse assai 
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semplici. Si sa che quanto più invecchiano! ta, può estrani liberamente lenza indurre 



più si scolorano, e perdono di finezza e 
di qualità, deponendo sempre un poco di 
feccia che si raccoglie sul fondo e veodesi 
ai saponai, o ai altri, che ne traggono un 
poco d' olio di bassissima qualità trattan- 
dole con mezzi analoghi a quelli indicatisi 
per le fecce residue della depurazione con 
l'acido solforico. Alcuni temono che que- 
ste fecce nuotano al venir della state, e 
decantano gli olii in altri recipienti verso 
quel tempo. Siffatta opernzione è però 
propria di tutti i tempi, nei quali le cir- 
costanze la indichino come utile, ma non 
è specialmente da trascurarsi in primavera 
ed in autunno. Nel primo caso previene 
gli effetti dei calori estivi, che possono 
penetrare fino nella cella degli olii ; nel 
secondo, si evita che pel congelamento nel 
Terno, precipitandosi la parte rappresa 
al fondo, ivi trovi le fecce. Io ambo i casi 
ti nascerebbero queste alla massa degli 
olii alterandone la buona qualità. 

Si decanta F olio dai vasi mobili in- 
clinandoli opportunamente. Pei fissi fa 
«T uopo vuotarli senza agitarne eccessiva- 
mente la massa, per non sollevarne il se- 
dimento ; e trattandosi di quantità consi- 
derabili, nulla meglio conviene a questo 
oggetto che una piccola tromba aspirante 
* od un sifone a galleggiante. Si è pure usa- 
lo a tal fine un recipiente a guisa di sec- 
chia, d'un diametro un poco minore della 
bocca dei vasi stessi, con fondo legger- 
mente convesso, nel centro del quale è una 
animella, che sta chiusa naturalmente, e si 
apre di basso in alto con la semplice pres- 
sione del fondo del vaso sulla superficie 
del fluido. Immersa questa secchia nel re- 
cipiente fino alla superfìcie dell' olio, leg- 
germente premendo contro di essa, apresi 
la vaivula, e V olio ascende nel vaso e lo 
riempie ; nel sollevarlo poi, P olio conte- 



ndi» massa liquida altro moto se non 
quello dovuto alla pressione del vaso solla 
superfìcie, é che non si propaga al di là. 

Quello che maggiormente si oppone alla 
conservazione degli olii, è il contatto con 
V atmosfera, il cui ossigeno, come più in- 
nanzi vedremo, vi produce tali alterazioni, 
che lo riduce inetto a molti usi e a quelli 
della mensa precipuamente. E facile ritar- 
dare questa alterazione, chiudendoli, dopo 
depurati, in vasi che se né riempiano esat-; 
tamente, guarentendoli -dal contatto del- 
l' aria. E in questo caso che può appli- 
carsi utilmente per le bocche delle grandi 
cisterne, delle tine e simili la chiosura a 
sabbia che abbiamo indicata in questo 
Supplemento égli articoli Distillaziowb 
(T. VII, pag. 68 ) e Giuutuba ( T. XII, 
pag. 57 ). Per le bottiglie il solo so vero 
non basta, avendo Sieuve riconosciuto con 
appositi sperimenti, che l'aria circola at- 
traverso le fibre di esso ed evaporasi P o- 
lio ; i mastici resinosi sono sciolti dall' o- 
lio ; vai meglio servirsi di gesso con acqua 
o con acqua e colla forte. Un mezzo però 
eccellènte e assai semplice di conservare 
gli olii fini nelle bocce, è di coprirli con 4 
a 5 centimetri d'alcole, sicché non riman- 
ga vuoto, poi chiudere con pergamena o 
vescica, avvertendo di tenere le bottiglie' 
sempre diritte in piedi. Leblanc, farmaci- 
sta di Parigi, che fece la prova di questo 
spediente, n'ebbe pienissimo effetto. 

Le ripetute avvertenze che indicammo 
come indispensabili per la conservazione 
degli olii nei loro depositi, non devono 
trascurarsi nell 4 occasione di farne il tras- 
porto. La temperatura, che influisce tanto 
sensibilmente in tutte le circostante, non 
sarebbe indifferente in questa, in cui con- 
corrono altre cause d' alterazioni altret- 
tanto inevitabili quanto efficaci. 



natovi preme F animella, la chiùde, ed In conseguenza, è primo precetto che 
essendogli impedita perciò qualunque usci- Polio da trasportarsi sia contenuto io vasi 
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esattamente pieni: Non insistiamo «olla 
perfezione o salubrità di questi tasi, ai 
quali è applicabile ^quanto in addietro 
dicemmo. Si sa d' altronde quali conse- 
guente avrebbero luogo nell'olio conte- 
nuto io un vaso in cui potesse liberamente 
oscillare, ed è pure a notarsi • questo 
proposito, che trattandosi di grandi di* 
stanze, se i vasi da usarci sono nuovi, Pas- 
so rbi mento dell'olio contenutovi li rende- 
rebbe prontamente scemi. Perciò è utile 
precauzione di non impiegare questi vasi, 
che dopo averli imbevuti a saturazione 
d'acqua, ed anche meglio d* olio, o, come 
volgarmente ti dice, dopo averli bene oliati 

Il trasporto dell' olio in estate, e sotto 
la sferza d' un sole cocente, può viziarlo 
e disporlo ad irrancidire. Spesso, trattan- 
dosi specialmente d' olii da lungo tempo 
conservati, quest' alterazione si compie in 
un intervallo brevissimo. Perciò è da pre- 
ferirsi per questi trasporti la frescura della 
notte. 

Né di minor danno . è il trasporto col 
freddo eccessivo, il quale consolida I' olio 
nei vasi, pel che sembra abbia luogo una 
viziosa combinazione con le sostanze che 
vi sono sospese, riuscendo inoltre difficile 
estrarlo dai vasi stessi senza un qualche 
leggero riscaldamento, sempre nocivo alla 
sua qualità. 

Del resto, premettendo le circostanze, 
il tempo pia oppottuno al trasporto è 
quello della sua raccolta, dopo la sua chia- 
rificazione. Non soffre in tal modo le al- 
ternative pericolose di fluidità e di coagu- 
lamento, e ti costituisce in quello stato di 
quiete che ne favorisce la più lunga con- 
servi* zione. 

Gli olii posti entro recipienti affetti da 
qualche odore, o nei quali sieno state im- 
merse sostanze odoranti, partecipano pron- 
tamente di queste qualità, che ne limitano 
V oso e li fanno rifiutare in commercio. 

Non è però difficile correggerli, gli odo- 



Owo 



• 



ri derivando tutti da no aroma, o prmet- 
pio odorante solubile nell'alcole. In eoo* 
seguensa, unendo dell'alcole ali 9 dio, e 
moltiplicando coi soliti mezzi i contatti 
delle due sostanze, la materia odorante, che 
è solo mesciuta nelT una, si combina con 
P altra ; e la spontanea separazione d'am- 
bedue offre ilfinodo d'ottenerle separale. 
Pertanto a dieci parti d' olio se ne unii 
scono due <T alcole, agitasi la massa quan- 
to occorre, acciocché i due liquidi abbia* 
no V apparenza d' essersi uniti, e si lascia 
in riposo la mescolanza. L' alcole, soptee- 
caricato della materia odorante involata 
all' olio, ascende alla superficie, donde è 
facile estrarlo con la decantazione. Noci è 
però a dimenticarsi che in questa guisa 
l' olio subisce anche un principio di de- 
composizione per la maggior facilità eoo 
cui si unisce all'alcole l'oleina che gli 
altri componenti di esso. Una agitazione 
con acqua semplice basta spesso a privare 
l' olio dell' odore disgustoso, e meglio di 
tutto poi vi si presta la filtrazione attra- 
verso il carbone animale, od anche noi 
agitazione prolungata a contatto di quello, 
che poi si separa deponendosi. 

Il maggiore difetto tuttavia cui vanno 
gli olii più di frequente soggetti è quello 
della Rasuiditì, e si vide uel Dizionario, 
a quella parola, quale ne sia la cagione, a 
quale differenza rechi nella composizione 
delle sottanze di cui parliamo. 

Ogni specie di grasso e di olio diventi' 
rancido ad una temperatura differente, o 
dopo un certo spazio di tempo ; quelli 
che sono sempre solidi ad una tempera- 
tura al dissopra dello zero vi vanno meno 
soggetti degli altri. Questo stato sviluppa 
taoto più, quanto più considerabile è abi- 
tualmente il calore cui sono esposti ; o 
quanto vennero momentaneamente portati 
ad un grado di temperatura più alto, ca- 
pace di promuovere la decomposizione 
dei loro principi!. Difficilissimo quindi si 
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renda & consertare i grassi e gli olii nei 
paesi caldi, e quelli, che sì lanno scaldare 
o bollire percorrono in seguito più rapi- 
damente le fasi del loro deterioramento ; 
nondimeno se col mesto della cottura o 
dell* ebollizione sono stati privati i grassi 
e gli olii della soprabbondanza dei prin- 
cipi! eterogenei alla loro composizione, 
si conservano più a lungo, come lo prova 
la grascia di maiale, il burro fuso, I' olio 
delle fritture, ec. II sale marino, il nitro e 
simili impediscono la decomposizione di 
quei principii eterogenei, e perciò si sa- 
lano il lardo ed il burro ; ma questo ef- 
fetto non si produce egualmente nelle so- 
stanze vegetali, e perciò non si salano gli 
olii d' uliva, di noce e simili. 

Gli olii (alti con semi poco maturi, con 
olive verdi, si conservano sani più a lun- 
go, che quelli estratti da semi vecchi o da 
ulive troppo mature ; ma questo fatto di- 
pende forse, come taluni asserirono, dalla 
maggior quantità di mucilaggine, che con- 
tengono questi frutti per anco acerbi, o 
da quel principio di rancidità probabil 
mente già cootenuto nelle frutta stesse 
troppo maturale. Quest' ultima cagione è 
la più probabile, certo essendo che in al- 
cuni semi od ulive la rancidità si sviluppa 
anche prima della loro raccolta, e che ba- 
tta mettere nna goccia di olio rancido in 
una grande quantità dello stesso olio, per 
accelerarne 1* alterazione, e vi sono per- 
fino osservazioni che tendono a far cre- 
dere, che un vaso d' olio rancido, riposto 
in luogo chiuso vicino ad altri vasi d'olio 
sano, eorrompa quesf ultimo. 

Da queste osservazioni risulta quanta 
sia V importanza delle cure che additam- 
mo per la conservazione degli olii. À me- 
glio assicurarla, suggerirono alcuni anche 
P aggiunta di un pò 9 di zucchero in pol- 
vere fina; ma se Tulio ha il menomo priu- 
cipio di rancidità, questo rimedio torna 
dannoso invece che utile. 

Suppi Di%. Tccn. T. XXX. 
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Il disaggradevole odore che hanno gii 
olii rancidi, il loro disgustoso sapore e la 
irritazione che cagionano alla gola, fecero 
cercar modo di togliere loro quel difetto 
allorché, per qualsiasi motivo, l' avessero 
preso, ed infiniti sono i rimedii che tro- 
vansi a tal fine proposti nelle opere di 
agricoltura e di economia domestica, molti 
affatto fantastici ed infondati, tutti ineffi- 
caci quando la rancidità sia molto forte e 
quando si voglia toglierla interamente, al- 
cuni valevoli a renderla meno disgustosa, 
ed anche quasi insensibile se era leggera 
soltanto. 

Lasciando di parlare della spugna messa 
al fondo dei vasi e inzuppata d' una so- 
stanza, di cui si teneva secreta la composi- 
zione, proposta da Sieuve e dell' aggiunta 
di pasta fresca ben triturata d'ulive, mez- 
zo che non dà alcun successo, accenne- 
remo altri spedienti suggeriti a tal fine. 

Se la rancidità è leggera, può minorarsi 
agitando 1' olio con acqua in una bottiglia, 
separando per decantazione, e ripetendo 
più volte l'operazione. Rendesi questa più 
efficace usandovi acqua salata od un pò 9 
calda, e vedemmo air articolo Ranciditi 
succitato gli effetti che ha sugli olii rancidi 
P acqua bollente di spogliarli del loro 
odore e sapore. Anche l'alcole venne usa- 
to freddo e caldo per ispogliare gli olii 
della loro rancidità, ma si è veduto pure 
a quella parola come lo spogli eziandio 
di alcuno dei suoi principii. Si propose 
anche di unire gli olii rancidi con un ter- 
zo od un quarto del loro peso di carbone 
di legna polverizzato, e dopo due a tre 
giorni passarlo per filtro. 

Siccome però si è veduto nel luogo 
più volte citato nel Dizionario, essere la 
rancidità una vera acidulazione degli olii, 
così cercossi, più giustamente, il riparo in 
sostanze alcaline, che combinandosi con 
queir acido lo neutralizzassero. In tal mo- 
do è facile prevedere doversi avere per- 

«7 
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dita di una petto dell' olio che sì saponi- 
fica con la base, ma può il resto spogliarsi 
alquanto dell 1 acido e ridursi meo disgu- 
stoso. Il Siffert proponeva, dietro ciò, un 
lavacro con acqua salata che precipitava 
le fecce, poi la decantazione e V aggiunta 
per ogni libbra di olio di otto a dieci goc- 
ce di olio di tartaro per deliquio o car- 
bonato di potassa, che vi forma una crosta 
mucilagginosa, la quale si rompe di fre- 
quente facendola precipitare. Horst asse- 
risce avere ottenuto un olio senza disgu- 
stoso sapore da mandorle rancide, maci- 
nandole con magnesia calcinata, ed avere 
sanato con questa a caldo dell' olio di ri- 
cino che erasi irrancidito. Finalmente, nella 
riunione dei dotti in Genova nel 1846, 
Grasso farmacista, annunziò essere riu- 
scito a togliere il sapore rancido agli olii 
con una soluzione acquosa d'albume d'uo- 
vo, la quale precipita gli acidi donde quel 
Sapore deriva. 

Una avvertenza generale da non tras- 
curarsi è che gli olii sanati o almeno 
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migliorati con I metodi anzidetti,. devoop. 
prontamente adoperarsi, poiché altrimenti 
divengono ben- presto più rancidi ancor*} 
di prima. ì 

Proprietà. Dovendo in seguito separa^ 
tamente parlare delle varie specie di . olK 
che più interessano le arti, dobbiamo, qoij 
come facemmo per le altre parli di f u*i 
sto articolo, limitarci a indicare la pro4 
prìetà generali dei vari olii grassi e - sok| 
fare un confronto fra le principali di essi* 

Incominciando dal colore pertanto, puc* 
dirsi essere questo io generale giallo et 
giallo- verdastro, e talora variare col tempo 
dall' una all' altra di queste tinte. Di al) 
cuni pochi accentrasti la tinta particolari 
all'artìcolo Grassi in questo Supplemento! 
(T. XII, pag. 241 e a 49) i ma interest 
sando più estese nozioni su questo caratt 
tere, che è pure un indizio della Ion| 
qualità e può aiutare a distinguerli, diamo) 
qui presso la nota di quello dei prlncipas) 
olii grassi vegetali, indicati coi nomi bota? 
nici delle piante donde derivalo. ) 
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1 Pruni» domestica 


Giallo-bronastro-. 


<Brafesica napus oleìfera . 








Giallo-brunastro. 


' Brasstca campestris oleifera. 








Giallo-bronastro. 


* Brasstca praecox . • • 








Giallo-brnnastro. 


1 Brassica napobrassfca 








Giallo-brunastro. 


r Sioapis alba . . . . 








Giallo-chiaro. 


Brassica rapa • 








Giallo-brnnastro. 


Sinapts nigra. . . . 








Giallo-brnnastro. 


'■ Olea europaea .... 








Scolorito. 


Amigdalas commanis . , 








Scolorito. 


1 Raphanus tativus . . , 








Giallo-brnnastro. 


Titis vinifera . . . 








Giallo-verdastro. 


Fagus sylvatica .... 








Giallastro. 


Cucurbita pepo . . . 








Brano-giallastro chiaro. 


: Ricottane tabacum . . . 








Giallastro. 


Lepidium sativum . . . 








Giallo-branastro. 


Corylus avellana. . . . 








Giallo-chiaro. 


- Papaver sommferum . . 








Giallastro-pallido. 


Atropa belladonna . • 






- 


Giallo-chiaro. " 


Myagrum sativum 








Giallastro. 


Juglans regia 








Giallo-chiaro. 


Heliantus annuus 








Giallo-chiaro. 


Cannabis sativa .... 








Giallo-verdastro. 


Hesperis matronalis . 








Brunastro. 


Pinus picea Duroi 








Giallo-chiaro. 


Pinvs sylvestris .... 








Grigio-giallastro* 


Linum usitatissimum 








Giallo -chiaro. 


Reseda lateola .... 








Verde. 


Evonymus eoropaeus . 








Rosso-bruno. 


Bicinus communis . 

1 








Giallastro. 



Fra gli olii animali, qoello di balena è 
l* un giallo chiaro, quello di merluzzo 
? un giallo carico, e quello di acciuga di 
tu giallo rossastro ; l' olio di piede di bue 
: giallastro. 

Gli olii grassi, come si è detto nel Di- 



zionario , hanno odore moko leggero, 
quando sieno freschi e ben deparati, odo- 
re che si avvicina alquanto a quello delle 
frutta o dei semi donde derivano. Può 
dirsi in generale essere quasi adatto privi 
di odore gli olii di papavero, di ricino, sì 
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esotico che indigeno, di mandorle dolci 
ed «mare, dì -Doccinole, di noce, di senapa ; 
quello di uliva ha un odore speciale, e 
lo ha acuto quello di lino ; hanno in- 
grato odore gli olii di canapuccia, di ba- 
lena, di merluzzo e di acciuga, e odore 
nauseante tramandano quelli di colza, di 
ravizzone e di alisso o camellina. 

Il sapore di molti olii grassi essendo 
dolce, erasi da alcuni dato a questi olii in 
generale 1' epiteto di dolci, il quale però 
a tutti non conveniva, essendovene alcuni 
notti acri e corrosivi, come quelli che 
traggo nsi dal daphne mezerewn, dalla ja- 
tropha ed altri. Fra gli olii più in uso sono 
scipiti quelli del ricino indigeno, di papa* 
vero, di noce e di senapa ; dolci quelli di 
mandorle dolci ed amare, di nocciole e di 
uliva ; è un po' acre quello del ricino 
esotico. Hanno sapore spiacevole gli olii 
di lino, di canapa, di colza, di ravizzone, 
di camellina, Hi balena, di merluzzo, e 
nauseabondo è quello di acciuga. 

La densità degli olii grassi è in generale 
inferiore di quella delP acqua, • neir arti- 
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colo Oleometro di questo Supplemento 
sto veduto tjoanto su di esee InzndicarttDn 
solo la temperatura, ma il tempo più o meno 
lungo da che vennero spremuti, e la più 
o meno accurata cernita dei semi dai qaa- 
li sì ottennero, ed abbiamo anche dita 
la nota della densità trovata da Lefebvre 
sopra olii accuratamente da lai preparati. 
E questa la ragione per cui le densità In- 
dicate pegli olii da vani autori non sono 
fra loro d' accordo. Siccome però inte- 
ressa ai lettori di quest' opera il cono- 
scere il peso specifico anche di quegli oli 
che & incontrano nel commercio più di 
frequente, così non sarà disraro che du- 
mo qui le indicazioni fornite da Tari 
sperimentatori per acquistare una idea 
delle differenze che ri possono avere, e 
dedurne una media ; a compiere questo 
confronto, riportiamo insieme alle altre 
indicazioni anche quella di Lefebvre, acéto 
si abbiano tutte insieme sott' òcchio. La 
temperatura delle osservazioni era i5*e 
la densità è paragonata a quella dell'acque» 
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Novi dagli olii 



Olio sopraffino d'uliva 
— - comune idem 
— • di colza d'inverno 
— - detto d'estate 
— - di ravizzone d'in- 
verno 

— delto d'estate 

— di cavolo rapa. 
«— di camellina 

— di papavero 
— - di arachide 

— di lino . . 
— — di noce . . 

— di sesamo . 

— di rafano . 

— dì crescione 

— di senapa bianca 

— detta negra 

— di nocciuola 

— di faggiuole . 

— di màndorle amare 

— dette dolci 

— di canapa . . . 

— di cotone . . . 

— di i inno esotico 

— dell»» indigeno 

— di ttirnipe. . 

— di prugno. . 

— di cocomero 
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Una importante osservazione, cui deesi 
avere riguardo, e che dipende dalla varia 
densità degli olii, è la facilità con cui i 
miscugli di essi separansi col riposo, no- 
tata da Lefebvre e sulla quale ponemmo 
in avvertenza alP articolo Oleometro, cui 
rimandiamo i lettori. 

Una proprietà degli olii grassi di molto 
interesse è la loro viscosità, sotto il qual 



nome intendiamo indicare quella poca 
scorrevolezza che li distingue dall' acque, 
dalP alcole e da altri liquidi simili, ed è 
causa che quando mettonsi in vasi anche 
di vetro vi aderiscano, vi lascino strie té 
occorre molto tempo innanzi che ne coli- 
no. La tavola seguente indica i gradi di 
fluidità dei diversi olii vegetali. 
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Olii dei semi di 



IRicious communis. 
<)lea earopeea . . 
.Cucurbita pepo . . 
wCorylus avellana . 
fBrassica caro pes tris 

oleifera ..... 
Brassica oapus o- 

leifera 

,Fagus sylvatica . . 

Sioapis alba. . . . 

Amigdalis commuois 

Brassica praecox . 

Evony mus euro- 

paeus 

Rapbanus sativus . 
Brassica napobras- 

sica 

Sioapis Digra . . . 
Brassica rapa . . . 
Papaver somnife- 

rum 

Myagrum sativum. 
Àtropa belladonna. 
Heliantus animus . 
Pinus sylrestris . . 
Lepidi um sativum. 
Vitis vinifera . . . 
Pronus domestica . 
Nico liana tabacum. 
Hesperis matronalis 
Jugtans regia . . . 
Linum usitatissi- 

mum ...... 

Cannabis sativa. . 
Pinus picea Duroi. 
Reseda luteola . . 

Acqua distillata . . 



Tbmpo necessario I Fluidità presa 
al loro gocciamento] quella dell' acqua 
(in secondi) a I ~ 1,000 a ; 
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9°>9 
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100,0 

101 ,i 
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102,3 

io3,4 
io5,8 

133,7 
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*,6 
3i,6 
3 7 ,5 
4i,a 

-4o,5 

44,« 

3 7ì9 

4>,7 
43,o 

43,9 

4M 
45,6 

45,0 

5i,4 

45,4 
54,5 

56,3 
5 7 ,3 

60,8 
5 9 ,6 
69,3 
70,3 

68,1 

7 3 >7 
8o,3 

*4>9 

86,5 
84,2 
88,3 

9 3 >7 



L'olio, per 

conseguenza, è men 

fluido dell'acqua a 
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0,5 
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Siccome però la viscosità degli olii inte- 
ressa precipuamente per P uso che se ne 
fa a diminuire gli attriti nelle macchine, 
ove questa viscosità stessa diviene pure 
una causa di resistenza, cosi imaginaronsi 
artifizii per valutarla. Naught di Glascovia 
dispose a tal fine due dischi piatti di me- 
tallo orizzontali, P un contro 1' altro, vici- 
nissimi, non però così da toccarsi. 11 disco 
inferiore gira sopra un asse verticale col 
mezzo di uaa fuoe e di una puleggia. Mei- 
tesi fra i due dischi uno strato delP olio 
da provarsi, e a misura che il disco supe- 
riore viene trascinato dall' 1 inferiore a mo- 
tivo della viscosità degli olii, preme con 
una caviglia sulla cima <¥ una leva che co- 
munica con una stadera, il cui peso può 
accrescersi a volontà. 11 peso che potrà 
sollevare la caviglia indicherà la viscosità 
delP olio o l 1 attrito da essa prodotto fra 
le due superficie dei dischi. 

Thomas di Manchester imaginò un con- 
gegno analogo, ma che opera dietro di- 
verso principio, e vedesi disegnato al quar- 
to della naturale grandezza in alzata, ve- 
duto sul dinanzi nella fig. 4 della Tav. 
LVI della Tecnologia, ed in pianta nella 
fig. 5. 

A è un disco di bronzo o di ottone fer- 
mato sopra uo asse di acciaio temperato 
B, esattamente posto in centro fra due 
punte. Alla sua periferia sta attaccato con 
sottil funicella di seta un peso C mediante 
un dente libero che s* impegna nell'uncino 
D, allorché questo ponesi nella posizione 
indicala dalle linee punteggiate. Abbassan- 
do queir uncino come è nella figura, e 
facendo girare il disco in direzione oppo- 
sta, un fermo E, che è sul disco, trae seco 
il dente con la fuoe che vi è attaccata, e 
il tutto viene trattenuto dallo scatto F. 
Se questo rialzasi, il peso cade e dà un 
moto al disco, il quale gira per qualche 
tempo più o meno a lungo secondo la 
qualità delP olio con cui si unsero i gaan- 
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cialettt G G del suo aste. Una vite eterna 
che ò sa quest'asse ingrana con ima ruota 
ad indice H, che segna il numero dei giri 

fattisi. 

Quanto maggiore è questo numero, più 
puro e di buona qualità è Polio per quel- 
P uso, e meno forza viva si perderà pegB 
attriti. 

Con la macchinacela di Naught,]il buon 
olio di spermaceti segna 3o gradi della 
scala ; F olio fino di piedi di bue e quelli 
di uliva segnano 6o gradi. 

Gli olii comportansi coi gai come i 
liquidi in generale : gli assorbono, cioè, e 
li ricevono ne' loro pori, donde vengono 
scacciali o da altri gas, o per P azione del 
calore o del vuoto : ma siccome sono ma- 
no fluidi, così l' assorbimento, nonché lo 
svolgimento dei gas, si opera lentissima- 
mente. Secondo Saussure, P olio di noce 
assorbe a i8° una volta e mezzo il suo 
volume di gas ossido nitroso e di gas ad* 
do carbonico. Assorbono grandi quantità 
di gas ossido nitrico, divengono densi 6 
specificamente più pesanti. U olio d' oliva 
assorbe i,aa volte il proprio volume di 
gas olefico. Gli olii non assorbono che 
piccola quantità di gas arsenioso, la quale 
tuttavia gli inspessisce e fa loro acquistare 
una tinta cupa. 

Gli olii penetrano facilmente i corpi 
co' quali sono posti in contatto, ma non 
li rammolliscono come fu P acqua. Volen- 
do ungere con olio il cuoio od altre so- 
stanze analoghe, a fine di conservar loro 
mollezza e flessibilità, convien prima am- 
mollirle se sono divenute dure : a tal uo- 
po si mettono a molle nelP acqua, e si 
ungono mentre si disseccano: Polio entra 
allora nei pori aperti dalP acqua. Pene- 
trando nella carta gli olii la rendono trans- 
lucida. 

L' olio ha molta tendenza a insinuarsi 
nelP argilla, ma questa tendenza non di- 
pende da un 9 affinità chimica. Se n'è prò* 
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fittelo per togliere le macchie d'olio dalla 
carta, dai rettiti ed anche dal legno o dalle 
pietre: a tal uopo coproosi le macchie con 
terra da pipe ridotta in pasta soda con 
acqua o con alcole. Disseccandosi, l'argilla 
assorbe l'olio, in modo che non ne rimane 
più il minimo indizio. Si possono anche 
togliere con argilla secca, ma spesso rin- 
novata, macchie d'olio sopra oggetti, come 
la carta, che non devono esser bagnati : 
è da avvertire però che la macchia non 
sia ? ecchia, poiché quando V olio è alte- 
rato non viene assorbito dall' argilla. 

Quanto differente sia la conducibilità 
dei varii olii riguardo alP elettrico, può 
vedersi agli articoli Diagometro nel Di- 
lionario e in questo Supplemento, ove si 
tratta appunto d' uno strumento che si 
fonda su questa diversità per distinguere 
i varii olii ed i miscugli di essi» 
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La luce di per se sola non ha sogli olii 
astone alcuna, ma sembra che coadiuvi a 
renderne più sollecito Y irrancidimento 
per F azione dell' aria. Varia 00 però fra 
loro molto di facoltà rifrangente, a tal che 
Scharling ed Hoelten suggerirono valersi 
di questo carattere e della sua influenza 
sulla polarizzazione circolare per discer- 
nere gli olii fra loro o dai loro miscu- 
gli. Adoperarono eglino a tal fine P ap- 
parato polarizzatore di Steioheil detto 
da lui cervogiometro e destinato a indi- 
care la qualità della birra. (V. Polarizza- 
zione.) 

Quando il serbatoio chiuso dello stru- 
mento era pieno d' olio d' uliva alla tem- 
peratura di i5° C, quest'olio nella metà 
della capacità aperta segnava o°. Ebbero 
pegli altri olii : 



Olio di canapuccia -f- 58 

— di rafano -f- 2 8 

— — detto raffinato . . -f- 45 

— - di colza d' estate ~t" a 7 

— detto d'inverno -f- 3i 

— di ravizzone raffinato -f- 27 

— di fegato di merluzzo — |- 58 

— di delfino -f- 28 

— - detto dopo assorbimento d'ossigeno ~t~ 7 2 

Acido oleico d'una fabbrica di candele steariche — 47 

Olio di balena del mare del Sud -f- 36,5 

— di foca a . . -f- 44 

— di Keporkat •+■ 3i 

— di foca orecchiuta -{- 5a 

— di pesce delle isole Faroe o 

—— di lino -+- 58 

4 parli d'olio di canapuccia e 1 di colza d'estate .... -f- 54 

a parti d'olio di canapuccia e 1 di colza d'estate .... -f- 4°^5 

4 parti d'olio dì canapuccia e 1 di foca -f- 58 

a parti d'olio di canapuccia e 1 di foca ....... -f- 57. 
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Le cifre indicate pei quattro miscugli 
di olii accordatisi esattamente con le rela- 
zioni calcolate, che sono -f- 5 a, -f- 4 8, 
-+- 5y e -f- 56. 

Gli olii grassi sono, in generale, insolu- 
bili neir acqua, cui per altro si mescono 
meccanicamente agitandoli insieme con 
essa, e ^formano un tutto lattiginoso, il 
quale si dice emulsione, donde però pre- 
sto col riposo P acqua deponesi. Affinchè 
lu unione duri più a lungo, come talvolta 
può occorrere pegli usi farmaceutici ed 
anche per alcune pratiche delle arti, si 
può ricorrere all'uso della gomma arabica 
in polvere o mesciuta agli olii, come io- 
dico BJsseuhirz, per dargli la fucòltù di 
meglio unirsi ali 9 acqua, od anche sempli- 
cemente versando P olio e P acqua in un 
mortaio , aggiugnendovi la polvere di 
gomma arabica e agitando insieme il tutto, 
come Hòfer suggeriva. 

La solubilità degli olii nell'alcole varia 
secondo molte circostanze. Una di queste 
è il peso specifico dell'alcole, il quale tan- 
to meglio agisce come solvente quanto più 
è rettificato. 

Così Brande trovò che Palcole a o,8ao 
sciolse pochissimo olio d'uliva e di man- 
dorle, un poco più d' olio di lino ed ogni 
proporzione di quello di ricino; invece 
l'alcole a 0,840 non iscioglie più i primi 
olii e solo pochissimo quello dì ricino. Se- 
condo Bucholz, anche Polio di canapuccia 
è solubile nell'alcole a 0,820, il quale ne 
prendo circa i/3o. Vedemmo, del resto, nel 
Dizionario, a questo medesimo articolo, in 
quali varie proporzioni sieno solubili le 
diverse specie di olii , secondo gli speri- 
menti di Planrhe. A confronto di quelli 
daremo qui i risulta menti di più recenti 
sperieitze fatte da Faurò con maggiore 
esattezza, tenendo conto del peso e non 
del numero delle gocce disciolte. Tro\ò 
egli che 100 parli d' alcole alla tempera- 
tura di 1 9 uè sciolsero : 
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Olio dì ricino esotico . . . 1 00,00 

— detto indigeno . . . 100,00 

— di lino 3,75 

— di balena a,75 

— di canapuccia ..... a,5o 
— - di noce a,*5 

— di senapa a,a5 

— di merluzzo a,a5 

— di papavero 1,80 

— di acciughe, ..... 1,75 

— di uliva ....... 1,70 

— di colza • 1,70 

— di ravizzone 1,70 

— di camelliua 1,70 

— *- di mandorle i,3o 

— di nocciuole i,3o 

Anche la tamperatura delP alcole molto 
influisce sulla sua facoltà di sciogliere gli 
olii. Così, per esempio, Palcole della den- 
sità 0,840 bollente scioglie notevole quan- 
tità d'olio di riciuo e di lino, ed anche pic- 
cola quantità d'olio dì mandarle e di uliva; 
però col raffredamento gli olii disciulti se- 
paransi in molta parte. Si è detto a questo 
articolo nel Dizionario, come la ossigena- 
zione degli olii ne aumentasse la solubilità 
nell'alcole, ed aggiungendo a questo circa 
un ottavo di canfora se lo rende atto a 
sciogliere Polio di ricino quand'anche ab- 
bia peto specifico maggiore di 0,840. 

Aggiugncndo dell'acqua all'alcole in cui 
siavi sciolto dell'olio, il liquido diviene lat- 
tiginoso e Polio sale poco a poco e viene 
a galla. 

L'etere è il miglior dissolvente degli olii 
grassi, ed usasi anzi nelle analisi delle so- 
stanze vegetali che ne contengono per se- 
pararli e raccorli dappoi stillando Pelei e. 

Secondo Brande, sedici parti di etere sol- 

1 * 

(forico, del peso specifico o,7oG5, sciolsero 
.*> parti d'olio di mandorle, ti d'olio u'iili- 
\a. 10 d'olio di lino ed ogni proporzione 

; d'olio di ricino ; Fuurè trovò lu solubilità 



Olìo 
>lii essere la seguente per 100 parti 



•e : 



i ricino esotico o indigeno, 
i lino 



i5o 

97 
97 
95 



1 canapuccia 

i mandorle dolci od amare 

i Doccinola . . .* . . . q5 

i papavero g5 

i noce 9 5 

i balena q5 

i merluzzo q5 

'uliva 95 

i camellina 9 3 

i colza 92 

i ravizzone 93 

i senapa 92 

i acciughe 92 

equa produce sulle soluzioni nell'e- 
li stessi effetti e più pronti che su 
nell'alcole. 

>robabile però, benché gli sperimen- 
non ne facciano cenno, che in que- 
uzioni con F alcole e con l'etere si 
in maggior copia la oleina che gli 
rìncipii degli olii, e che quindi non 
vino la stessa composizione di prima 
fili una parte dei quali venne sciolta 
ri liquidi, né quelli che si ricupera- 
l la evaporazione dei solventi, o con 
ola dell'acqua. 

rione dell'aria sugli olii diversifica 
lo la natura di essi. Assorbono in gè- 
Fossìgeno, come vedemmo nel Di- 
io, od alcuni si ispessiscono , diven- 
neno combustibili e acquistano un 
sgradevole, divenendo^ come dicesi, 
li e irritando la gola quando si in- 
>no. Ciò proviene, come vedemmo 
do di questo difetto degli olii, dalla 
rione di un acido particolare che 
poco studiato. Si è detto nel Di zio- 
co no e F assorbimento dell' ossigeno , 
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cario ad un certo tempo, e ciò ne dà utile 
insegnamento sull'importanza di consoma- 
re prontamente gli olii che cominciassero 
ad avere la menoma rancidite, facile allora 
anche a correggersi, per non vederli intera- 
mente guastati. 

Sopra altri olii invece l'aria agisce diver- 
samente, facendoli prontamente ispessire , 
e formandovi alla superfìcie una pellicola 
gialla, trasparente, flessibile, che finisce in- 
durendosi al pari di alcune vernici, e che 
non ugne la carta. Questi olii diconsi per- 
ciò essiccativi, e devono tale loro proprie- 
tà ad una oleina speciale. Sono essiccatili 
gli olii di lino, di noce, di canapuccia, di 
papavero, di camellina, di abete, di pino, 
di tabacco ; disseccansi lentamente quelli 
di rìcino, di girasole, di zucca, di vinac- 
ciuoli, eli belladonna. E noto come si ac- 
celeri e si aumenti la essiccazione degli olii 
con Pagginnta di piccola dose di ossido di 
piombo, o lilargirio. 

Dacché però gli olii grassi hanno, come 
vedemmo, la proprietà di assorbire l'ossi- 
geno, e di fissarne una parte e un'altra: 
combinarne al carbonio, è necessaria con- 
seguenza che da questi fenomeni debba ve- 
nirne svolgimento di calorico, e se la ossi- 
dazione è assai rapida, o se il calorico pro- 
dotto non avià modo di dissiparsi, ma si 
andrà accumulando, chiaro è del pari che 
potrà la temperatura innalzarsi a tal segno 
da prodursi Faccendimento. 

Questo fenomeno nasce infatti e ci dà 
una facile spiegazione delle spontanee in- 
fiammazioni, sì numerose e frequenti, che 
accompagnano il maneggio e Fuso degli olii 
fissi. 

Un pittore avendo sfregato il suo qua- 
dro con 110 poco di cotone impregnato 
d'olio essiccativo, gii tato il cotone, questo 
s'infiammò subito nell'aria. 

Nelle farmacie^ quando si sono fatte bol- 
lire delle piante con corpi grassi, e si ger- 



dapprima, crescesse rapidamente inlta il residuo della spremitura, si è cento 1 
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volte notato che la temperatura del mac- 
chio, poco a poco Innalzandosi, arriva pre- 
sto al punto cui la massa può accendersi. 

Nelle fabbriche di rosso d'Adriaoopoli 
è .poto che grandi cautele occorrono per 
impedire P infiammazione del cotone olia- 
to, che se lo si ammucchiasse sarebbe qua- 
si infallibile. 

Nei teatri il camerino delPitluminatore 
presenta numerosi casi d' incendio, attri- 
buiti, mal a proposito, a malevolenza, e 
che derivano da infiammazione spontanea 
dei cenci unti che servirono a pulire le 
Ih m parie. 

Tutte queste circostanze ne insegnano 
che i corpi grassi divisi nelle materie po- 
rose, e che si presentano di tal mòdo ai- 
Paria sotto una superficie estesissima as- 
sorbono assai più rapidamente l'ossigeno, 
e in più grande quantità, e si trovano co- 
sì in condizioni più favorevoli alla produ- 
zion del calorico e quindi alla Infiammazio- 
ne. À questa parola appunto oel Supple- 
mento indicaronsi altri esempi di casi io 
cui Paccendimeoto spontaneo degli olii eb- 
be luogo per Pazione dell'ossigeno, e si e- 
saminò come proceda il progressivo riscal- 
damento. 

Il calorico ha per primo effetto sugli 
olii grassi quello di mantenerne molti flui- 
di per una gran parte delPanno , essendo 
essi in generale più facili a congelarsi de- 
gli altri liquidi ed anche dell'acqua, come 
può rilevarsi dalla nota seguente delle tem- 
perature alle quali si gelauo, in gradi di 
Rt-aumur; 
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uliva . 
ricino . 
zucca . 
nocciuola 
ravizzone 
cavolo rapa . 
faggiuola . 
senapa bianca, 
mandorla comune 
colza d'estate, 
rafano . 

colza d'inverno 
senapa bianca, 
papavero . 
camellina . 
belladonna. . 
girasole 
pino silvestre . 
crescione . 
vinacciuoli . 



— 14 

— 13 

— i5 

— 5 

— 3 

— .4 

— i3 

— «7 

— 8 

— i5 

— 5 

— i< 

— i5 

— i3 

— l5 

— *4 

— la 

— i5 



— 7 

— aa 

— aa 

— aa 
•— aa 



prugno 

noce . 

lioo 

canapuccia 

abete . 

Siccome però gli olii non passano im- 
mediatamente dallo stato liquido al soli- 
do , ma si vanno poco a poco ispessendo, 
acquistando consistenza sempre maggiore, 
così non sarà discaro conoscere pegli olii 
più comuni l'apparenza che presentano 1 
varie basse temperature; indicata oeHa ta- 
vola qui sol lo r 
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Nomi degli olii 


ao° 


8 — 5° 


a — io° 


Olio 


di ricino esotico .... 


foico . . . 


opaco . . • 


pastoso 


— 


— — indigeno. 








limpido . . 


opalino . • 


opaco 


— 


di mandorle dolci 








limpido • . 


limpido • • 


opaco 


— 


^— — amare . 








limpido, . . 


limpido • • 


opaco 


— 


di nocciuole . 








limpido . . 


limpido . . 


opaco 


— 


di uliva (sopraffino) . 








granelloso . 


gelatinoso . 


concreto 


— 


— — (ordinario) . 








opaco . . . 


gelatinoso . 


concreto 




di papavero . • 








limpido . . 


limpido . • 


opaco 


— 


di lino .... 










limpido . . 


limpido • . 


limpido 


— - 


di noce 










limpido . . 


limpido . . 


opaco 


— 


di canapuccia . 










limpido . . 


limpido • . 


limpido 




di colza 










limpido . . 


opaco . . . 


gelatinoso 




di ravizzone . 










limpido . . 


opaco . . . 


gelatinoso 


— 


di camellina . 










limpido . . 


limpido . . 


opaco 


— 


di senapa . 










limpido . . 


opaco . . . 


gelatinoso 


, — 


di balena . 










opaco . . . 


gelatinoso . 


concreto 


— 


di merluzzo . 










limpido . • 


opaco . . . 


gelatinoso 




di acciuga . 










opaco . . . 


gelatinoso . 


concreto 



Una proprietà notevole degli olii grassi 
è la grande loro dilatabilità pel calorico 
superiore a quella degli altri liquidi. Preis- 
ser, il quale fece espresse ricerche in pro- 
posito, vide che 4^32 ettolitri d'olio com- 
perati alla fine del marzo i858, alla metà 
di luglio erano cresciuti di volume di 
1 8** 1 ,4^. Provò quindi a introdurre in 
un tubo termometrico una certa quantità 
degli olii, immergerlo nel ghiaccio che si 
fonde, poi nell'acqua bollente, ed in tal 
guisa conobbe la differenza di volume fra 
o,° e ioo° C. Trovò in questa guisa i coef 
ficìenti di dilatazione cbe seguono: 



Per P olio di uliva e di lino 

— — di balena 

— — di piede di bue . 

— — di colza . 

— — di noce . 
si sa che il coefficiente del Palco le 

è di 
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• • 



liOO 

I__ 

lOOO 

I 

9SO 

I 

I no 



11 oo 



I 

900 



Dumas dà la tavole seguente delle va- 
riazioni di densità degli olii a differenti 
temperature* 



i4> 



Olio 



Olio 



Densità a 



ia' 



Olio di noce 0,928 

>i di mandorle 0,920 

» di lino ........ 0,939 

» di ricino °?97° 

» d' uliva 0,9 1 9 



a 5° 


5o° 


0.9 1 ? 

» 




0,930 

°>9 5 7 
0,911 


0,931 
0,893 



9<* 

0,87! 

o,863 
0,881 
0,908 
0,863 



Queste indicazioni mostrano quanto u- 
tili sarebbero gli olii per la costruzione dei 
termometri, se la viscosità e poca loro scor- 
revolezza non fosse di ostacolo. Siccome 
poi suolsi rendere V olio al minuto ed a 
misura, così si vede, come un mezzo litro 
per esempio, che conterrebbe o ehil -,5 di 
acqua, e per la leggerezza dell'olio e per la 
sua dilatazione potrà non contenerne la 
state che o chi, ,4o a o cha ,45 5 di più oc- 
correndo nel verno tenere un po' di fuo- 
co sotto Tulio, perchè non geli, è chiaro 
che il venditore potrebbe a bella posta 
scaldarlo più del dovere per aumentarne 
il volume. Se a tutto ciò si aggiugne la po- 
ca scorrevolezza dell'olio, pel che una parte 
sempre ne rimane aderente alle misure, si 
vede quanto più utile sarebbe di vender- 
lo a peso. E però giusto notare che se la 
più elevata temperatura giova al vendito- 
re da una parte aumentando il volume , 
giova al compratore dall' altra , rendendo 
Tolto più scorrevole e facendo così che ne 
rimanga meno aderente alle misure, sicché 
vi ha una qualche compensazione. 

Gli olii grassi sostengono in generale 
forte calore senza volatilizzarsi, tal che ta- 
luno, e Carradori fra questi, sostenne non 
essere dessi suscettibili di ebollimento a 
veruna temperatura, e ciò è di fatto vero 
te intender vogliasi per ebollimento quel 
fenomeno di un liquido che si converte 
semplicemente in vapore, e torna allo sta- 
to di prima col ratTreddamento o conden- 
sazione. Gli olii giunti ad un certo grado 
presentano le apparenze dell' ebollimento 
quanto al gorgolio ed allo sviluppo di va- 



pori, ma subiscono no principio di decom- 
posizione, come ora vedremo. Quanto al 
grado cui bollono, hanno effetto analogo 
ai liquidi misti, come il vino e simili, cioè 
cominciano a bollire ad un grado che va 
crescendo poi mano a mano che scema 
la volatilità del residuo, per la separazione 
delle parti vaporizzate o gassificate. La 
temperatura cui cominciano a presentare 
i fenomeni dell'ebollimento varia fra i s5o 
e i 320, essendo, per esempio, di 26 5° pei* 
l'olio di ricino e di 5ao° per quelli di no- 
ce e di uliva. À quelle temperature l'olio 
si copre di spuma, e, se non è in vaso un 
po' grande, si gonfia tanto da traboccare 
al di fuori ; comincia la decomposizione $ 
si svolge dapprima del vapore acqueo, poi 
un olio volatile che facilmente s' accende 
se viene a contatto della fiamma, ed è cau- 
sa che sovente prenda fuoco l'olio bollente. 
La base glicerica si distrugge e si converte 
in prodotti volatili o gassosi : gli acidi gras- 
si si volatilizzano, o si convertono in pro- 
dotti volatili, ma sempre acidi : non si svi- 
luppa che una debole quantità di gas car- 
bonico o di gas carburati, e rimane appe- 
na un residuo apprezzabile di carbone. 

Tutti i corpi grassi, che contengono una 
base glicerica, danno con la distillazione un 
prodotto acre, odoroso, che eccita la lagri- 
inazione : ed è Vacreohna di Berzelio. 

Tutti i corpi grassi , che contengono 
acido oleico, somministrano acido sebacico. 
Inoltre danno un prodotto liquido acido 
molto analogo allq stesso acido oleico. 

Tutti i corpi grassi, che contengono 
margarina o stearina, producono con la 
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distillazione acido margarico paro , come 
provarono Bussy e L ectimi. L'acido stea- 
rico infatti non resiste alla distillazione che 
lo converte io acido margarico. 

Il prodotto distillato, quello almeno che 
passa al principiare dell'operazione, si rap- 
piglia quasi sempre, e presenta una massa 
confusamente cristallizzata. Gli alcali lo di- 
sciolgono interamente. Alla fine il prodot- 
to più liquido racchiude un olio volatile 
che gli alcali non disciolgono, 

E da eccettuarsi l'olio di ricino, il quale 
presenta speciali particolarità, come a suo 
luogo vedremo. 

I fenomeni che accompagnano la di- 
stillazione degli olii di oliva e di papave- 
ro, vennero studiati da Dupuy e da Bus- 
sy e Lecanu. Il primo chimico espose Po- 
lio d'uliva in un apparato distillatorio ad 
un calore prossimo a quello dell'ebollizio- 
ne dell'olio, e mantenne questa tempera- 
tura finche non distillò più nulla. For- 
mossi un vapor biacco che si condensò nel 
collo della storta , e colò sotto forma di 
liquido nel recipiente in cui solidificossi ; 
cinque giorni ci vollero per compiere la 
distillazione. Parti 0,765 di. olio eransi 
trasformate in grasso solido, 0,3 35 io un o- 
lio fluido empireumatico, e la storta con- 
teneva 0,0367 di carbone. Io tal caso eb- 
bervi dunque un aumento di peso, proba- 
bilmente per l'assorbimento d'ossigeno at- 
mosferico. Il grasso solido era un miscu- 
glio d'acido oleico e d'acido uiargarico, a- 
cidi che formansi pure nella saponificazio- 
ne: conteneva anche un corpo volatile par- 
ticolare che irritava le nari e gli occhi. Ol- 
tre questi due acidi, due altri se n'eran 
formati, che separaronsi dagli altri pro- 
dotti della distillazione , trattandoli coli' a- 
cqua, Anch'essa non divenne più acida. 
Stillando quest'acqua, trovossi dipendere 
la sua acidità da un. acido volatile partico- 
lare, che non venne esaminato ulterior- 
mente : si sa soltanto che appartiene alla 
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classe degli acidi volatili, forniti d'ordina- 
rio dal grasso animale, somiglia, più che 
agli altri, all'acido focenico. Il residuo, pro- 
veniente dalla distillazione di quest'acqua, 
conteneva dell'acido benzoico alterato dal- 
l'acido oleico, il quale miscuglio tenne in 
altro tempo considerato come un acido 
particolare, chiamato acido sebacico. 

Bussy e Lecanu stillarono l'olio di 
papavero ad una temperatura bastante a 
mantenere 1' olio io ebollizione. Conobbe- 
ro che, al momento in cui ~ dell' olio 
s' era stillato, il prodotto della distillazio- 
ne divenne solido alla temperatura ordi- 
naria e molle a ?o°. 11 grasso solido di- 
stillato contiene un corpo volatile, d' un 
odore disaggradevole, eccitante e tale da 
rendere ributtante lo stndio dei prodotti 
della distillazione del grasso. La massa 
principale è composta d' acido margarico, 
d' acido oleico e d' acido benzoico : so 
sciogliesi in una debole lisciva di potassa 
caustica,. rimane un olio giallo, che, con 
la distillazione, si parte in un olio scolo- 
rito, più volatile, e in un olio colorito 
poco volatile. Nessuno di questi olii ò 
acido, né atto ad unirsi alle basi salifica- 
bili. Proseguendo la distillazione dell' olio 
fornito dal grasso sòlido, ottiensi un olio 
empireumatico, che non contiene più que- 
sto corpo infettante ; il suo colore è ver- 
dastro, e si altera rapidamente al contatto 
dell' aria, diviene bruno ed opaco : arde 
con fiamma chiara, è poro solubile Del- 
l' ulcoole, inattaccabile dagli alcali. Può 
venir distillato senza residuo, e conserva 
la sua liquidità a o°. Quando più non 
producesi di quest' olio, il fondo della 
storta comincia a roventarsi, ad essa riem- 
pi esi di un gas giallo, che sì condensa nel 
collo in una materia gialla, trasparente, 
molto simile al realgar. Questo grasso 
giallo- rossastro è inoderoso ed insipido : 
fondesi nell' acqua bollente, disciogliesi 
nell' alcole pur bollente, e se ne precipita 
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col raffreddamento : l' etere lo scioglie a 
freddo. Colla distillazione produconsi pu- 
re dei gas, che sono specialmente abbon- 
danti da principio, e consistono in gas 
cari uro di idrogeno, ossido ad acido di 
carbonio : la proporzione di quest' ultimo 
va diminuendo. 

Se la temperatura innalzasi maggior- 
mente ad un tratto variano alquanto i 
prodotti. Mescendo, per esempio, 1' olio 
con sabbia o facendolo assorbire da pezzi 
di mattone già arroventati, e introducen- 
dolo poscia in un vaso distillatorio, si può 
senza ostacolo accrescerne la temperatura 
quanto rapidamente si vuole, ottenendosi 
allora grande quantità d' un olio empireu- 
matico particolare che ò V oleum lateri- 
tium dei farmacisti. 

Se si versa invece V olio goccia a goc- 
cia in un vaso arroventato che contenga 
pezzi di coke o dì altra sostanza spugno- 
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sa , trasformasi la maggior parte io gas 
olefico, siccome può Tederai ali 1 articolo 
Illuminazione a gas et o/io, la decompo- 
«izione per la quale si pratica appunto ia 
questa maniera. 

Tan. Marum ha fatto l' osservazione 
che gli olii grassi riscaldati fino ad un 
certo grado rilucono, e disse che questo 
e fletto comincia negli olii grassi quando 
la loro temperatura è elovata di pochi 
gradi sopra i ioo° di Fahr. ; indicazione 
però, come osservò Heinrich, dovuta ad 
un errore di stampa, mentre probabilmente 
doveva dire 200 gradi. 

Heinrich ritrovò, ripetendo queste spe- 
rienze, che i seguenti olii, alle temperatu- 
re esposte nella qui unita tabella, oessano 
di risplendere ; prese a fissare questo mi- 
nimo della temperatura cui si ha queir ef- 
fetto, perchè è V unico che si può stabi- 
lire con esattezza. 



Il comune olio giallo d' uliva cessa di 

risplendere a -|- 1 8o° Reaum. 

Olio di Provenza 

— di mandorle 

«— di colza 

— di lioo -f- 

— di papavero 

— di noci 

Petrolio bianco 

— rossiccio 

Olio di trementina fresco .... 
detto vecchio . . 



+ 
+ 



190 

300 

i55 

85 

9 1 

9° 

75 

79 
68 

79 



= 477° F**r. 

= 5o3 — 

= 53o — 

= 4«i — 

— aa5 — ■ 

= 241 — - 

= a38 — 

= "99 — 

zn 209 — 

= 180 — 

= 209 — 



Nelle lampane, Polio assorbito dal luci- 
gnolo comincia dal bollire, poi si decom- 
pone, ed i prodotti bruciando danno la 
fiamma laminosa di e$se ( Tedi Illumina- 

) 
Il quadro seguente dà una idea del dif- 



ferente consumo delle varie qualità di olii 
io una medesima lampana, e della loro 
forza calorifica. La lampana senza luci* 
gnolo continua la combustione mercè l'al- 
ta temperatura cui si mantiene il metallo 
al punto ove arde la fiamma. 
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Otea europaea 
Elinnthui annu 
Myagrum salivi 
Cucurbita pep< 
Reseda Iute ola. 
Amygdali 
Corylus avellana . 
Evonymus europae 

Prunus domestica. 
Fagu» .ylvatica . . 



Sinapia alba. . . . 
Atropa belladonna. 



Bmsìca cani pei tris 
Pinus syl restiis . . 
Lepidium salivum. 



i ci a pus (depi 



mio) . 
naphiinu! 
Papa ver ■ 
Brasaica najiobrassica 
Vili* vinifera . . . 
Nicnlìana labocum 
Brassìca prò eco*. 
Branìca napui (noi 



H esperi* matronali! 



Si estingui 



Prunus domestica, 
Olea europaea . . 
E voli y ni us europaeus 
Corylus avellana . 
Amygdalus commui 
Eliantlius annuui . 
Fagus selvatica . . 
Pinui picee duroi . 
Orassi ca praccox . 
Plaus sylvcslris. . 



Cannabis saliva . . 
Juglans regia . . . 
Reseda luteola ■ . 
Brassica nnpus {dopi 

Cucurbita pepo. . 
ItephaDua salivus . 
Brassìca campestri! 

Brassica napus (non 
puruto) .... 

Linun " 



Myagn 






Papa ver sumnifcruro 
Sinapis alba. . 
Crassi cu napobrassìco 
Sinapis nigro . . . 
Hesperis matronali* 



53,4 



•19.8 

48,5 
47,3 
47 

«fi 

45 

44 

43,8 

43,7 
43 

4=,; 
4* 

4c 

38,7 
38,a 
5 ? 

34 



i»5 
94 



'9,4 
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Molti corpi semplici unisconsi agli olii 
od hanno azione su di essi, e gioverà pas- 
sare brevemente questi effetti a disamina. 

Il carbone non ha sugli olii propria- 
mente veruna azione, e solo aggiugnesi 
loro, come si è in addietro veduto, per 
•epararne sostanze che li rendono impuri 
o danno loro un ingrato odore. 

Con la ebollizione gli olii disciolgono 
lo zolfo. Quattro parti d' olio di lino ne 
sciolgono una di zolfo ; svolgesi del gas 
idrosolforico, producesi molta spuma, e 
V olio trasformasi in una massa densa, 
viscosa, rosso-brunastra e di odore disag- 
gradevole. Una parte di zolfo, disciolta alla 
temperatura delP ebollizione in 6 parti di 
olio di lino, forma il balsamum sulphuri 
simplex dei farmacisti. Se si scioglie lo 
zolfo ad una temperatura moderata e sen- 
za ebollizione, nell' olio, fino a saturazio- 
ne, e si lascia freddare il liquore, Io zolfo 
cristallizza in ottaedri allungati. Ad una 
temperatura più alta, lo zolfo decompone 
Folio \ e, se si distilla la soluzione, si for- 
ma un miscuglio di acido idrosolforico, di 
oarburo di zolfo e d'olio empireumatico. 

Anche il fosforo disciogliesi negli olii 
grassi, richiedendosene 36 parti per una 
di esso a freddo, e meno a caldo. Questa 
soluzione a contatto dell'* aria emana odo- 
re di fosforo e luce, ed è con essa che si 
prepara la Fjala laminosa indicatasi in 
questo Supplemento. Alcune gocce d' un 
olio volatile aggiuntovi le tolgono queste 
due proprietà. 

Jonas osservò che si ottiene una buona 
vernice sciogliendo piccolissima dose di 
fosforo nell 9 olio di lino, e lasciando il mi- 
scuglio esposto air aria per qualche tem- 
po. Fa poi notare che tutti gli olii essic- 
cativi di semi, come quelli di papavero e 
di noce, nei quali si fa disciorre del fosfo- 
ro, in capo a qualche tempo divengono 
prontamente acidi o rancidi, e subiscono 
tale cangiamento che con la saponificazio- 
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ne mutansi assai più presto io no sapone 
solido. 

Lasciando raffreddare una soluzione 
saturata a caldo di fosforo, questo si depo- 
ne talvolta in cristalli. 

Il cloro combinasi con P idrogeno degli 
olii formando dell 1 acido idroclorico, o 
degli idroclorati, Io che mostra non poter- 
si usare per V imbianchimento degli olii. 
Tuttavia una notevole circostanza è il 
modo diverso di agire del cloro sugli olii 
vegetali e su quelli animali, poiché mentre 
una corrente di quel gas non produce nei 
primi altro visibile effetto che un leggero 
scoloramento, tigne iovece tosto in bruno 
i secondi con effetto sempre crescente fino 
a ridurli del tutto neri. Questa differenza 
d' azione rende il cloro un prezioso rea- 
gente per distinguere gli olii animali dai 
vegetali e palesarne la presenza nei mu- 
scugli. Assoggettati varii olii alla prova, si 
trovò che non produsse alcun cangiamen- 
to in quelli di noce, di colza, di ravizzone, 
di camellina ; inverdì alquanto gli olii di 
lino e di senapa; schiarì il colore di quelli 
di ricino, di mandorle, di nocciuole, di 
canapa ; scolorò quelli di uliva e di pa- 
pavero ; finalmente, tinse in bruno nera- 
stro quelli di balena, di merluzzo e di 
acciughe. 

L s iodio attacca gli olii in modo analo- 
go al cloro, formando dell'acido idroiodi- 
co eoo l' idrogeno di essi. 

Gli olii sciolgono il selenio e risultano 
limpidi se guardansi per trasparenza, e 
torbidi e rossastri veduti per riflessione* 

Si è detto come la canfora aumenti la 
solubilità degli olii uell' alcoole. 

Trattati cogli alcali e con acqua gli olii 
si cangiano in acidi grassi, i quali, unen- 
dosi agli ossidi, producono saponi di soli- 
dità molto diversa, secondo la natura de- 
gli olii impiegali. Rimandando all' articolo 
Sapore per quanto riguarda siffatti com- 
posti, noteremo solo, come dato generale, 
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liccativi essere più difficili a con- 
ato combinazioni. 
>,però che merita particolare av- 
tono i caogiamenti che V ammo- 
duce negli olii, i quali qui regi- 
essendo lami diversi nelle yarie 
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qualità di olii, che possono servire di cri* 
terio a discernerli. Àggiugnendo no deci- 
mo del loro peso di ammoniaca liquida a 
diversi olii, si hanno le seguenti modifica- 
zioni del colore e della 'consistenza di 
quelli. 



Nomi degli otri 



Colore 



ricino 

li mandorle 

li nocciuole 

l'uliva sopraffino . 

V uliva comune .... 

li papavero 

li fino 4 

li noce 

ti canapuccia .... 

li colza 

!i ravizzone 

li camellina 

i senapa 

li balena 

i merluzzo 

i acciuga 



latteo 

bianco 

bianco 
giallastro 

giallo 
giallo pallido 
giallo carico 
bianco grìgio 

giallo 

bianco 

bianco 

giallo 

giallo 

giallo 

giallo carico 

rancia lo 



GomiTBBtà 



poco denso 

denso 

denso 

denso 

denso 
poco denso 

denso 

denso 

denso 

denso 

denso 
poco denso 

denso 

denso 

denso 

denso 



AsMTTO 



molto liscio 
molto liscio 
molto liscio 

liscio 

liscio 
molto granelloso 

liscio 
granelloso 
granelloso 
granelloso 
granelloso 
granelloso 

liscio 

liscio 
granelloso 
granelloso 



lo a parlare dell' azione su gli i alcuni di essi, e di fatto con una a due 

icidi, vedemmo comesi impie- [parti su ioo di olio si vede un 9 azione 

solforico nella depurazione di {molto intensa, con innalzamento di tem- 
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peratura ed un coloramento, e col riposo 
si depone la parte che intorbidava il liqui- 
do, il quale diviene più chiaro. 

Una dose alquanto più forte produce 
un coloramento che varia secondo la na- 
tura degli olii, e che qui indicheremo, 
atteso che venne proposto da Heydeoreich 
come uno dei caratteri per conoscere la 
qualità loro. A tal fine, metlesi orizzontal- 
mente sopra un foglio di carta una lastra 
di vetro piana e trasparente, vi si fanno 
cadere da io a i5 gocce di olio, poi vi 
si aggiugue una piccola goccia di acido 
solforico concentrato a 66° senza agitare : 
vedesi ben presto apparire un coloramento, 
che varia secondo la specie dell' olio im- 
piegata. 

Con quello di colza e di ravizzone for- 
masi poco a poco un* aureola azzurro- 
verdastra, ad una certa distanza dalla goc- 
cia dell 9 acido, mentre verso il centro, 
dove la reazione è più attiva, sollevansi 
alcune strie bruno-giallastre chiare. 

Con l'olio di senapa nera avvi del pari 
coloramento in verde-azzurro ; ma bisogna 
doppiare la quantità dell' olio, ponendone 
a 5 a 3o gocee. 

Cogli olii di balena e di merlozzo si 
comincia dall' osservare un movimento 
particolare che va dal centro verso la 
circonferenza, e in pari tempo palesa- 
si nn coloramento in rosso sempre più 
vivace ; i a a 1 5 minati dopo gli orli 
passano al violaceo, ed in capo a due 
ore tutta la macchia prende Io stesso 
colore. 

Con V olio di camellina si ha tosto un 
coloramento in giallo, che passa poscia ad 
un bel ranciato. 

Con T olio di uliva si ha prima colora- 
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Neil 9 olio di lino la goccia d' acido pro- 
duce una bella rete d' un rosso carico che 
poco a poco passa al bruno nero. 

L'olio di sevo e l'acido oleico del com- 
mercio colorami in bruno. 

Se, invece di lasciar reagire l'acido sol- 
forico tranquillamente sull' olio, si agitano 
i due liquidi con bastoncelli di vetro Del- 
l' atto di porre la goccia, così da formare 
un tutto omogeneo, succede un' altra serie 
di fenomeni. 

Gli olii di ravizzone e di colza acqui- 
stano un colore azzurro-verdastro unifor- 
me senza alcun indizio di rosso ; e se, in- 
vece d' una sola goccia di acido, se ne 
mettono cinque o sei, tutta la massa pren- 
de un colore bruno-rossastro fosco non 
molto intenso, e rimane verde soltanto 
sugti orli. 

L' olio di senapa nera produce la stes- 
sa reazione se si raddoppia e triplica la 
dose dell' olio ; se non che il colore con- 
serva una tinta un poco più fosca. 

Gli olii di balena e di merluzzo agitati 
colorami prima in rosso-bruno assai vivo, 
poi poco a poco passano al bruno cari- 
co ed al violetto seuza alcuna tinta di 
verde. Se si agita con cinque a sei gocce 
di acido, il coloramento riesce molto più 
intenso ed il colore violetto appare più 
presto. 

L' olio di camellina prende un colore 
grigio-giallastro ; se però invece che dieci 
gocce d' olio se ne mettono trenta, avvi 
pure un leggero coloramento in verde- 
azzurro, che una goccia d' acido di più 
muta tosto in grigio ; cinque a sei gocce 
d' acido lo colorano d' un ranciato vi- 
vissimo. 

Gli olii d' uliva, di papavero e di man- 



mento in giallo pallido, poscia in giallo- dorle dolci acquistano tutti tre un colore 



verdastro. 

Con F olio di papavero e di mandorle 
dolci il colore e giallo-canerino, poi giallo- 
fosco. 



giallo più o meno sporco o grigiastro, e 
con una maggior dose di acido la reazione 
diviene soltanto più viva. 

L' olio di lino, agitato col bastoncello, 
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rapprendati in sanse d' un bruno nero, e 
se aggiungonsi cinque a sei gocce di aci- 
do, il tutto forma una massa resinosa, 
nera, consistente. Gli altri olii ispessiscono 
più o meno con una forte proporzione 
dell' acido, ma nessuno così intensamente 
e con tìnta così nera come Polio di lino. 

Lì* olio di sevo tingesi in bruno carico 
sporco, ed una maggior proporzione di 
acido non ha altro effetto che di aumen- 
tare la tinta. 

Penot ripetè gli sperimenti dell' Hey- 
denreich aggiugnendo una goccia di acido 
su ao di olio in piccole ciotole di porcel- 
lana bianca. Giunse a risultamene in 
qualche parte diversi, come si vedrà nella 
tavola seguente che li riassume ; lo che 
forse provenne dal non avere presi olii) 
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affatto puri, o dair influenza delP età de- 
gli olii o del modo com' eransi preparati. 
Si vedrà, in vero, nella tavola non essersi 
avuti sempre identici risultamene dagli 
stessi otii, ciò che dipende dal paese di- 
verso donde venivano. I miscugli indicati 
al fine della tavola erano sempre di i o 
parti d' olio di colza ed una degli altri 
olii. Penot esaminò pure l' azione su di- 
verse specie di olii del cromato rosso di 
potassa sciolto nelP acido solforico a satu- 
razione, e trovò che dava caratteri così 
diversi, che potevano servire di indizio 
per P assaggio degli olii. Nella ultima co- 
lonna si indicarono i cangiamenti prodotti 
da una goccia di questa soluzione su ao 
gocce degli olii. 
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Nom »hu olii 



Acido oleico 

Olio di mandorle dolci . . 

— di balena 

— di canapuccia. . . . 

— di eolaa 

— di fegato di merlano . 

— dì lino ( ottenuto nel- 
l'Alto Reno) . . . . 

— di lino (Tenuto da Pa- 
rigi) 

— di madia saliva . . . 



- di rariasone (d* un anno 
spremuto a leggero calore) 

- di raruaone (d' un anno 
spremuto a mite calore 
iT un 1 altra fabbrica) . . 

- di ravissone (fresco) . 

- di noce 



- di noce (d'ira anno) . 

- di noce ( d' un anno 
d'altra fabbrica) . . . 

- di ultra (di Beaucaire). 

- di ulin (impuro o del 
commercio) 



- di ultra ( olio disposto 
•d irrancidire, fatto con 
ulive fermentate) . . . 

- di papavero(fresco estrat- 
to a freddo 

- di papavero (d* un anno 
estratto con mite calore) 



— di piede di bue . . 

— di ricino indigeno . 

— di colse e balena* . 

— di eolsa e lino . . . 



— di colse ed acido olmo 



Errarti co» l'acido solvobico 



■«*■*■ 



Senta agitare 



Macchia rossastra; 
aureola rossastra. 
Giallo canarino; pun- 
ti ranciati . . . 
Grumi rossastri sopra 

un fondo bruno 
Grumi bruni sopra un 

fiondo giallo . . 
Macchia poco sensi- 
bile .... . 

Bosso carico. . . 

Rosso bruno carico . 

Rosso bruno meno 
carico 

Rosso bruno debole ; 
di sotto un 
colore grigio. 



leggero 



Verde 



Verde . . 
Verde . . 
Giallo bruno 
Giallo . . 



. 



Giallo raneiato 
Giallo debole 



Macchia pochissimo 
sensibile . 



Giallo raneiato. . . 

Macchia gialla . . . 

Macchia verdastra. . 

Marchia gialla debole. 

Macchia gialla leggera 
Fondo più rosso del 

eolsa 

Come il eolaa sensa 

diflereoaa sensibile. 



Rosso bruno . . 

Verde salice . » 

Feccia di vino. . 

Bruno verdastro . 

Verde .... 

Bosso carico . . 

Grumi bruni sopra un 
fondo grigio. . 

Fiocchi bruni sopri 
on fondo verde. 

Verde uliva. . . 

Verde assurrastro. 

Verde assurrastro. 
Verde assurrastro . 

Fiocchi d'un bruno 
carico 

Bruno sporco meno 
carico .... 

Bruno sporco . . 

Bruno sporco . 

Grigio verdastro . 

Grigio brunàstro . 
Ulivo brunàstro . 
Verde chiaro . . 
Bruno sporco . . 
Quasi scolorato . 
Ulivo brunàstro . 
Ulivo 



Bruno verdastro . 



coli la soluzione di 



di potassa 



Bosso bruno. 
Grami giallastri. 

Grumi d' un rosso brano 
sopra un fondo brano. 

Grumi gialli sopra un tondo 
▼eroe. 

Grumi gialli sopra no fonde 
verde di cromo, 
carico. 



Grami bruni sopta un fondo 
quasi scolorito. 

Grumi bruni sopra un fondo 

verde di cromo. 
Leggeri grumi bruni sopra 

un fondo uliva. 
Grumi gialli sopra un fondo 

verde di cromo. 

Grami gialli più eopiosi so- 
pra un fondo verde scuro. 

Grumi gialli sopra un fondo 
verde di cromo. 

Grami brani. 

Grumi bruni. 
Grumi bruni. 
Uliva bruno. 



Uliva bruno. 



Brano. 

Grumi gialli sopra fondo 

bianco. 
Grumi gialli sopra fondo 

verde. 
Grumi brani sopra fondo 

bruno. 
Verde assai chiaro. 

Grumi rossastri sopra fondo 

pigio- . 

Grumi più rossi e più co- 
piosi, sopra fondo verde più 
carico. 

Grumi rossastri sopra fondo 
uliva. 
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Operando sopra maggiori quantità, quan- 
do si mesce cogli olii grassi l' acido solfo- 
rico concentrato ne succede un riscalda- 
mento ed uno spumeggiamene), e l' acido 
è cangiato in acido solforoso ; imperoc- 
ché somministra una parte del suo ossi- 
geno all' olio. L* olio muta anch' esso na- 
tura : è carbonizzato, il suo colore diventa 
fosco, il sapore amaro, e si scioglie nell'al- 
cole. Nello stesso tempo si forma un poco 
di gas acido carbonico. 

Hatcbett, trattando molti olii grassi con 
V acido solforico, osservò prodursi del 
concino. L' olio di lino formò tosto con 
F acido solforico un fluido bruno nericcio, 
che dopo lunga digestione io un bagno 
d' areiia fu ancora solubile in parte nel- 
P acqua fredda e passò pel filtro. La so- 
luzione precipitò la gelatina, il residuo era 
tenace e nero, e s' indurì alP aria. Se ne 
sciolse una parte significante neli' alcoole, 
« forra ossi un fluido bruno che s' intor- 
bidò colf aggiunta dell' acqua. Gol mezzo 
dell'evaporazione rimase una sostanza bru- 
na, che si sciolse in parte nell' acqua, e 
questa soluzione fu intorbidata dalla ge- 
latina. 

Quella porzione che non sciolse l' al- 
coole, era bruno nericcia, molle e tenace, 
e sembrò avere conservato- molte pro- 
prietà di un olio condensato. Cento parti 
di olio d' uliva carbonizzati col mezzo 
dell' acido solforico , ne diedero 55 di 
carbone. 11 residuo carbonioso, che rimane 
col bruciamento dell' olio, è molto più 
insignificante. 

Se invece combinasi l' acido solforico 
concentrato lentamente con 1' olio si han- 
no effetti diversi. 

Secondo le sperienze di Fremy, quan- 
do si tratta l' olio di uliva con la metà del 
suo peso d 1 acido solforico concentrato, 
avendo cura di circondare il vaso in cui 
si opera d' un misto refrigerante per evi- 
lare V innalzamento di temperatura, ag- 
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giungendo l'acido con precauzione, dopo 
alcuni minuti di contatto, la massa, legge- 
rissimamente colorata, diventa viscosa. 

Perchè la reazione sia compiutamente 
terminata, è necessario lasciar l' olio in 
contatto con l'acido solforico per 34 ore * 

L' acido solforico con la sua presenza 
determina primieramente la decomposi- 
zione nella margarina dell' olio nei suoi 
immediati principii acido margarico e gli- 
cerina ; poi si combina con questi due 
corpi per formare gli acidi solfo-margarico 
e solfo-glicerico : quanto all' oleina, sem- 
bra che abbia a principio la proprietà di 
combinarsi integralmente con l'acido sol- 
forico per costituire un acido doppio, for- 
malo d' oleina e d* acido solforico : ma 
quando si lascia per ventiquattro ore l' a- 
cido in presenza dell' olio, la combinazio- 
ne d' acido solforico e d' oleina finisce col 
decomporsi in acido sulfoleico o sulfogli- 
cerico. 

L' acido solforico quindi reagendo sul- 
l' olio d' uliva forma i tre acidi solfomar- 
garico, solfoleico e solfoglicerico. 

L' acido idroclorico comune opera solo 
debolmente sugli olii grassi, li condensa 
alquanto e li rende più foschi. 

L' acido nitrico diluito agisce sugli olii 
grassi quasi come l' acido solforico ; ma se 
impiegasi concentrato opera con tauta for-» 
za da riscaldarli in modo da produrne ta- 
lora 1' accendi mento, specialmente negli 
olii essiccativi. Se si riscalda un miscuglio 
di olii ed acido nitrico diluito, si ha effer- 
vescenza, sviluppasi gas nitroso ed acido 
carbonico, e con la ebollizione gli olii si 
convertono in acido malico ed ossalico, 
avendosi inoltre tutti gli altri prodotti che 
si ottengono dall' azione dell' acido nitrico 
sulle materie vegetali. 

Una singolare proprietà che quest'acido 
ha comune con quello iponitrico, col pro- 
tonitrato di mercurio e in certi casi anche 
con l' acido solforoso, è quella di trasfor- 
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mare l' oleina non essiccativa in una so- 
stanza solida, cioè F elaidina. Questa pro- 
prietà, riconosciuta da Poutet, farmacista 
di Marsiglia, nel protonitrato di mercurio, 
dà il mezzo di conoscere gli olii che con- 
tengono P oleina non essiccativa, e perciò 
di distìnguere gli olii d' uliva da quelli 
di semi. 

Basta unire V olio di uliva col proto- 
nitrato di mercurio o con l 1 acido iponi- 
trico per vedere il miscuglio solidificarsi 
in cupo ad alcune ore \ V olio dei semi in- 
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vece rimane liquido. Faorè fece impor- 
tanti studii sugli effetti dell' acido iponi- 
trico sulle varie qualità di olii e sulle me- 
scolanze di essi, proponendolo come rea- 
gente per iscoprirne la natura e conoscere 
le frodi. Provò a trattare i varii olii, ad 
ogni cento parti di essi aggiugnendone tre 
di un acido preparato cen tre parti d' a- 
cido nitrico a 35° e una d' acido iponì- 
trico, ed ottenne i risultamenti indicali 
nella tavola seguente : 



Rome degm olu 



Olio di ricino . . 

— detto indigeno . 
-*- di mandorle dolci . 

— d'amare 

— di nocciuole 

— -• iY uliva sopraffina . 

— detto comune , 

— di papavero 

— di lino . 

— di noce . 

— di canapuccia 

— di colza. 

— di ravizzone 

— di camellina 

— di senapa . 

— di balena . 

— di merluzzo 
— r- di acciughe. 



Colore 
che prendono 



LORO SOLIDIPICAZIORB 
DOPO 



ore 



giallo 

id. 

verde pallido 

id. 

id. 

bianco verdastro 

id. 

giallo chiaro 

rosa pallido 

giallo chiaro 

giallo 

giallo pallido 

id. 

giallo 

giallo carico 

giallo 

r andato 

ranciato carico 
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9 45 

a 48 

a 5o 

2 5a 

» 56 

« 4 

non si solidifica 

id. 

id. 

36 



minuti 



1 1 

5 
6 



54 
i5 



non si solidifica 
7 ao 

5 18 

non si solidifica 
id. 



Fece pur Io stesso Faurè analoghi espe- 
rimenti su alcuni miscugli, e nella tavola 
qui appresso redonsi le medie di tre spe- 
rimenti successivi fatti sugli slessi olii e 



con uguali proporzioni, cioè per ogni i oo 
parti di essi con tre parti dell' acido an- 
zidetto. 
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1 54 Olio 

£ circostanza da osservarsi che V olio 
A Doce unito a quello ó" uliva ne ritarda 
la solidificazione metà di quello di papa- 
fero, benché quando è isolato resista al 
pari di esso all'azione dell'acido iponitri- 
co adoperatosi. 

L' acido arsenioso disciogliesi negli olii 
grassi, e li rende più pesanti, più densi, di 
colore più chiaro, ed ha su quelli essic- 
cativi effetti analoghi al fosforo renden- 
doli più prontamente soggetti ad irranci- 
dire e più facili a dare un sapone solido. 

Molti acidi vegetali sciolgonsi negli olii 
senza alterarli sensìbilmente. 

Si possono combinare gli olii cogli os- 
sidi metallici, decomponendo i saponi d'o- 
lio col mezzo di soluzioni metalliche. Gli 
empiaslri sono esempii della combinazione 
degli ossidi metallici cogli olii. Scheele 
fece resperimento che segue. Si fa bollire 
una parte di litargirio con due parti di 
olio grasso ed una sufficiente quantità di 
acqua, agitando continuamente, fino a che 
il litargirio sia sciolto. Allorché la soluzio- 
ne ha acquistato la densità di un empia - 
stro, si lascia che il tutto si raffreddi, e si 
decanta dall' empiastro 1' acqua che tiene 
in soluzione una sostanza dolce, che si può 
portare collo svaporamelo fino alla con- 
sistenza di uno sciroppo. Se l' olio non 
era rancido, V acqua non manifesta alcun 
indizio di ossido di piombo. Se si riscal- 
da più fortemente questo sciroppo, si può 
infiammare col lume di una candela il va- 
pore che se ne innalza. Si esige, per di- 
stillare questo sciroppo, un calore piutto- 
sto forte: la metà di esso passa inalterala, 
e mantiene il suo sapore dolce. La por- 
zione successiva diventa empireumatica, e 
passa un olio bruno, che ha I 9 odore del- 
l'acido piro-tartarico. Si ritrova nella storta 
un carbone leggiero e soffice. Il fluido 
dolce non si può cristallizzare : mescolato 
col l'acqua non fermenta ; ma somministra, 
quando ripetutamente ti distilla con esso 
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dell'acido nitrico, dell'acido ossalico, sic- 
ché P acido nitrico é cambiato iu gas ni- 
troso. 

Henry fece pure note molte sperienze 
sulla combinazione degli olii cogli ossidi 
metallici, segnatamente però cogli ossidi 
di piombo. 

Ritrovò che : 

i°. I così detti litargirii inglesi sono i 
soli proprii a formare gli empiaslri ; 

a°. Che fra tutti gli ossidi metallici, il 
litargirio é 1' unico che si combina per- 
fettamente cogli olii per formare gli em- 
piastri -, 

3°. Che l'ossido rosso di piombo o sia 
il minio, che l' ossido giallo di piombo, o 
sia il massico^ e quello colore di pulce, 
non sono proprii a formare un'esatta com- 
binazione coli' olio. 

Riguardo alla sostanza zuccherosa che 
si forma facendo bollire l' olio d' uliva col 
litargirio, Fremy osserva che la rancidità 
degli olii non ha alcuna influenza sulla di 
lei produzione. 

Adoperasi, come tutti sanno, il litargi- 
rio per aumentare la proprietà essiccativa 
degli olii che si usano per le vernici o per 
la pittura. Vedremo in qual guisa facciasi 
questa aggiunta, e ne esamineremo gli ef- 
fetti, allorché parleremo dell' olio di lino 
che è quello cui più specialmente si pra- 
tica. Anche il gesso e hi terra d' ombra 
contribuiscono ad accelerare il disecca- 
mene) degli olii. 

Se si fauno bollire gli olii coli' ossido 
di mercurio, si condensano, ed il metallo 
ne è rivivificato; non acquistano però con 
tal mezzo le proprietà che loro comunica 
1' ossido di piombo. Anche gli ossidi di 
ferro sciolgonsi negli olii, che ne diven- 
gono molto splendenti, e formano sugli 
oggetti sui quali si stropicciano un into- 
naco a guisa di vernice. Si è veduto 1' ef- 
fetto del cromato di potassa sciolto a sa- 
turazione nell'acido solforico. 
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Àlcnni olii grassi, come quelli di uliva 
e di ricino, intorbidano la sol licione acquo- 
sa di camaleonte minerale o manganato di 
potassa, lo che però non avviene con tutti 
gli olii, e con quello di ricino unicamente 
quando sia stato disciolto con P alcole. 
Questo efletto, notato da Perego e Gran- 
doni, erasi attribuito da Michelucci e Lat- 
toni ai difettosi metodi d 1 estrazione ; ma 
Cerio li trovò che proveniva dall'acido 
idrocianico di cui mostrò 1' esistenza negli 
olii di Corfù e di Nizza e in quello di ri- 
cino trattato con P alcole, e vide ebe con 
P olio puro di Lucca, esente da quell' a- 
cido, non succedeva P intorbidamento. 

Analisi, Quanto dicemmo nel Diziona- 
tio sugli elementi onde gli olii grassi co m- 
pongonsi ne pare sufficiente per le gene- 
rali notizie che qui raccogliamo, rimetten- 
do agli articoli speciali di essi pei più estesi 
particolari. 

Falsificazioni. Le analogie che molti 
olii grassi presentano e la grande differen- 
za nel loro valore, induce di leggeri i fab- 
bricatori o negozianti a falsificare i mi- 
gliori ; e queste ragioni medesime e le dif- 
ferenti proprietà dei varii olii più o meno 
adulte agli usi cui quelli destinansi, fecero 
che si cercasse con ogoi studio il modo 
di scoprire queste frodi. Additeremo per- 
tanto i mezzi cui si ricorre a tal fine, ac- 
cennando al coso il luogo ove si fosse di 
essi trattato. 

Quando nel commercio si falsifica un 
olio, è sempre aggiungendone uno di bas- 
to prezzo ad altro più costoso \ quindi 
non usansi mai quelli di uliva, di man- 
dorle! e simili per falsificare quelli «di col- 
ia e di ravizzone, ma viceversa ; a questi 
ultimi olii si aggiungono quelli di balena 
depurato, di papavero, di camellina e si- 
mili. Avvertenza è questa ben ovvia, ma 
che importa non dimenticare perchè serve 
di norma alle indagini. 

Gli olii comuni ò? uliva per le fabbri- 
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che falsificaci con quelli di colza, <T ara- 
chide e di sesamo, ed è quesP ultimo che 
incontrasi specialmente in quelli che ven- 
gono dal Levante. Quello però che prin- 
cipalmente si mescola, anche negli olii d'u- 
liva destinati alla mensa, è Polio di papa- 
vero, il quale, pel suo dolce sapore ana- 
logo a quello delle nocciuole, pel nessuno 
suo odore, per la sua tinta giallo-pallida e 
per la poca tendenza ad irrancidire, si 
presta benissimo a questo fine, malgrado 
che sia più fluido. Tanto si conobbe la 
facilità di questa sofisticazione, che alcuni 
governi, non solo 1' avevano proibita no- 
minatamente, ma, per viemmeglio evitarla, 
proibivano sotto pena di forti ammende 
di conservare P olio di papavero, se non 
lo si alterava con essenza di trementina. 

Si è lungamente questionato sull'indole 
di queste mescolanza, e sui danni che pos- 
sono derivare dal suo uso. S' è temuto 
che le qualità narcotiche del papavero 
s' estendessero alla sua semente e perciò 
alP olio che ne derivava. Rozier riunì al- 
cune esperienze comparative, e interessò 
alla decisione del problema la facoltà me- 
dica di Parigi. L' olio di papavero fo di- 
mostrato innocente, e tale in conseguenza 
la sua unione colP olio d' uliva, e da quel 
momento se ne lasciò libera la conserva- 
zione e Puso. 

S' adultera anche spesso P olio d' oliva 
con quello di faggiuola ; specialmente 
quando un lungo riposo lo ha spogliato 
delle sue qualità acri, e lo rese dolce. L'e- 
strema difficoltà per altro con cui si di- 
gerisce da quelli che non ne hanno V a- 
bitudine, dà luogo a 1 disordini, che ren- 
dono a questo riguardo indispensabili le 
più avvedute cautele. 

Gli olii di colza sono pure P oggetto 
di continui miscugli. Spesso vi s'introdu- 
cono gli olii di ravizzone, di papavero, 
di camellina, di lino, e quello di balena 
principalmente. 
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Gli olii di canapuccia, quasi tempre a 
prezzi pia alti di quello di lino, vengono 
per solito mesciuti con questi. Si videro 
olii venduti come di canapuccia, i quali 
contenevano 6no a otto decimi d' olio di 
lino, cui erasi data la tinta verde propria 
di quello di canapuccia, mescendovi stiac- 
ciate di esso od anche un poco d' indaco. 

Tali sono i più frequenti miscugli che 
possono sospettarsi negli olii e che si dee 
cercare di scoprire, ricordando sempre 
nel prendere la quantità da assaggiarsi di 
agitare ben bene gli olii, attesa la facilità 
con cui stando in riposo si separano, dis- 
ponendosi eoa Tordi ne della densità loro, 
come ali* articolo Oleometro venne in- 
dicato. 

I mezzi per distinguere gli olii e le 
mescolanze di essi, deduconsi, come è ben 
naturale, dalle differenti proprietà loro 
che siamo andati annoverando qui addie- 
tro, e le quali accenneremo ora come 
abbiansi a prendere per norma in cosif- 
fatte ricerche. 

Nell'articolo Sapore (T. XI del Dizio- 
nario, pag. 197) si è detto come V odore 
piacevole del buon olio d" uliva sia, fino 
ad un certo punto, uoa salvaguardia con- 
tro le falsificazioni di essso. Può viemme- 
glio conoscersi la purezza degli olii dal- 
l' odore, facendo che questo riesca più 
sensibile col riscaldare alcune gocce di 
essi sopra una lampana ad alcole in una 
ciotola di porcellana, operando nello stes- 
so tempo ed alla guisa medesima sopra 
nn olio di eguale qualità, ma della cui 
purezza siasi sicuri, avendo così il neces- 
sario confronto. Questo primo indizio, 
quantunque fugace, può condurre a qual- 
che induzione sulla qualità della sofistica- 
zione operatasi, massime se contempora- 
neamente si tratta alla stessa maniera 1' olio 
the si sospetta aver servito al miscuglio. Im- 
porta nulladimeno osservare che lo stesso 
olio di frutta o di semi non ha tempre il 
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medesimo odore, e ciò si osserva mas»* 
inamente per quello di uliv8, come no- 
tammo all' articolo Sapore sopraccitato, 
che varia secondo il paese donde provie- 
ne, e per tutti gli olii poi, secondo che 
vennero spremuti a caldo od a freddo. 

La diversa densità degli olii ò pure un 
carattere proposto da molti per indagare 
la qualità e scoprirne i miscugli, ed è sa 
questo proposito che si fondano gli Elaio- 
metri od Oleometri (V. queste parole) 
proposti da Duquesoe, da Heydeoreicb, 
da Laurot e da Lefebvre, e in latto le 
diverse densità degli olii del commercio 
si prestano spesso a scoprirli. Gobley 
propose anch' esso 00 areometro apposi- 
tamente costruito a quest' uopo, e princi- 
palmente per is copri re la falsificazione 
dell 1 olio d' uliva con quello di papavero, 
che, come dicemmo, è una delle più fre- 
quenti falsificazioni ; lo presento alla so- 
cietà di farmacia di Parigi, alla quale 
Miallie ne rese conto favorevolmente. £ 
costruito con grosso bulbo ed asta molto 
sottile per renderlo assai sensibile, gra- 
duato a 1 o° Reaumur (pari a 1 a°,5 cen- 
tigradi) segnandovi o° al punto cui s' im- 
merge Dell' olio di papavero puro e So 
quello cui giugne oelP olio puro di uliva, 
e dividendo in 5o parti eguali quel tratto. 

La grande sensibilità dell' istromento e 
la viscosità .propria degli olii rendono ne- 
cessarie nel far queste osservazioni alcune 
cautele che minutamente vengono indicate 
da Gobley e che qui crediamo utile rife- 
rire. Per fare P esperimento conviene 
porsi in una stanza dove non v' abbia 
corrente d' aria e la temperatura sia poco 
diversa da quella cui si deve operare. 
M et tesi poi l' olio in un provino di cri- 
stallo a larga base, d' un diametro grande 
abbastanza perchè rimanga un intervallo 
di due centimetri almeno fra l'areome- 
tro e le pareti all' intorno. L' olio dea 
giogoere fino a circa dieci millimetri al 
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dissotto dell'orlo. Si mette il provino ripie- 
no d* olio io un bagno-maria, la cui acqua 
deve estere a temperatura prossima a 
quella cui si ruole «sperimentare, scaldan- 
dola o raffreddandola così da ridurla al 
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hanno un cattivo sapore che basterebbe a 
scoprire la frode e che l'olio di papavero 
aumenterebbe ancor più. 

In generale però la poca differenza di 
densità di vani olii, come risulta dallo ta- 
grado voluto, il che si fa con due buoni 'bella datane più addietro (pag. i55) ren- 
termometri immersi 1' uno nell' acqua,! dono gli oleometri utili specialmente a pa- 
lesare alcuni dati miscugli, e la influenza 
che ha su di loro la temperatura, condu- 
ce facilmente ad erronee indicazioni, o\e* 
nou si abbiano grandi avvertente e ter-» 
moni etri esattissimi. 

11 grado di viscosità, che è pure assai 
vai io nelle diverse specie di olii, come si 
è in addietro veduto (pag. i 35) può an- 
ch'esso servire d' indizio della purezza de- 
gli olii o della natura dei miscugli di essi, 
e possono usarsi a tal uopo quegli sfo- 
rnenti che si dicono Viscosimetri, ed an- 
che quelli di Naught e di Thomas posso- 
no prestarsi a siffatte indagini. Un altro 
dato più semplice, dovuto alla stessa cau- 
sa per discernerc Polio d'uliva da quel di 
papavero, consiste nell'agi tare quello da 
assaggiarsi in uqa fiala. Le bolle d'aria un 
pò 9 grosse che vi si introducon in questa 
maniera svaniscono a misura che giungo- 
no a galla nell'olio di uliva, e invece resta- 
no a lungo alla superficie in quello di pa- 
pavero. Beochè questo metodo non sia di 
rigorosa esattezza, è tuttavia utile, e Sou- 
beiran e Blondeau avendone lutto la pro- 
va, su ij seggi di olii puri e sugli stessi 
mesciuti con ~~ ad ~ d' olio di papa- 
vero, bastò quasi sempre a far conoscere 
il primo miscuglio ; ma le indicazioni date 
pel secondo, cioè quello di •—, riuscirono 
troppo incerte per potervi ricorrere. Nes- 
suno degli olii puri diede bolle perma- 
nènti. Questo mezzo pratico non è da 
trascurarsi, polendo talvolta rendere inu- 
tile una investigazione più scientifica. 

Negli articoli Diagombtro del Diziona- 
rio e di questo Supplemento si è detto 
come Rousseau invaginasse ano strumento^ 



r altro nell'olio. Si agita per dare all'olio 
ed alP acqua temperatura uniforme, poi 
si toglie il termometro e si immerge l'a- 
reometro, procurando che stia nel centro 
del provino e non tocchi le pareti. Allor- 
ché più non discende lo si abbassa ancora 
d' un grado ; se rimane senza risalire, se 
lo spinge in giù un altro grado, ed allora 
riascende ; queste cure sono necessarie 
per vincere la resistenza die oppone l' o- 
lio. Quando lo strumento è ben fermo si 
guarda il grado che segna, leggendolo non 
alla sommità della curva che forma il li- 
quido contro le pareti dell'areometro, ma 
al livello che ha nel provino. Dopo ogni 
operazione si dee accuratamente asciu- 
gare l' areometro, imperocché le sostanze 
che si seccassero sulla sua superficie ne 
aumenterebbero il peso e lo renderebbero 
meno esatto, inconveniente tanto mag- 
giore che lo strumento è sensibilissimo. 

Gobley osservò con l 1 esperienza che i 
miscugli d'olii d'uliva e di papavero dila- 
tane io modo proporzionale ai gradi del 
suo areometro, per variazioni di tempera- 
tura fra ia°,5 e i8°,75 C. e che questa 
dilatazione corrisponde a gradi 5°,6 del 
suo areometro per ogni giado centigrado. 
Ne segue che per ricondurre l'operazione 
alla temperato ra di i2°,5 basterà dedurre 
dalla indicazione dello strumento tante 
Tolte 5,6 quanti gradi vi sono di differen- 
za fra la temperatura cui si é operato e 
quello di ia°,5' 

Gli olii ottenuti con la fermentazione 
essendo più leggeri che quelli d'uliva buo- 
ni, ti pnò aggiugnervi dell'olio di papave- 
ri ceti da ridurne la densità a 5o°, ma 
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cui diede quel nome, per iscoprire la adul- angolo che davano con la polarizzazione 



teraziooe degli olii dalla misura della loro 
conducibilità per l'elettrico Suubeiran e 
Bloodeau assoggettarono il diagomelro ad 



circolare potesse pure valere a discernerli. 

La solubilità nel!' alcole o nelP etere 

differisce troppo poco, come vedemmo io 



accurate sperienze con olii puri o mesciuti addietro, per potere sperarsi che questo 
con quello di papavero, e vennero alle carattere valga a scoprire le falsificazioni ; 
conclusioni seguenti: j tanto più che anche le differenze un pò 9 



i. Che la conducibilità apparisce più 
debole negli olii vergini, che in quelli ot- 
tenuti con F acqua, e più ancora che in 
quelli di ioferior qualità, od olii dell 9 in- 
ferno, o in quelli ottenuti da ulive fer- 
mentate, senza che si possa stabilire nulla 
di sicuro per tale riguardo. 

2. Che in generale V aggiunta di ~ di 
olio di papavero aumenta la conducibilità 
dell'olio d'uliva. 

3.° Che alcuni olii d' uliva puri sono 
più conduttori che certi miscugli nei quali 
vi è dell' olio di papavero, e che in con- 
seguenza le indicazioni del diagomelro, 
non danno sicurezza di giudizio sulla qua- 
lità degli olii sottopostivi. 



notevoli negli olii puri divengono tanto 
minime nei miscugli che è difficile trarne 
un partito. 

La diversa temperatura cui gli olii si 
gelano può dare qualche lume sulla na- 
tura di essi, cosi immergendo nel ghiaccio 
d' acqua pesto una fiala piena d' olio 
<T uliva, questo si gela compiutamente ; 
se è mesciuto a piccola quantità d* olio dj 
papavero non gelasi interamente ; e se 
quesf ultimo forma un terzo del volume, 
il miscuglio non gelasi affati o. 

Anche la dilatabilità pel calore è abba- 
stanza varia negli olii per potersi applicare 
a discernerli l' uno dall' altro ; ma occor- 
rerebbe che fosse meglio studiata sopra 



Non ottennero migliori pratici risulta- molti olii e di indubitata purezza, e che 
menti con una serie di, osservazioni tali s' indagasse la influenza su questa prò* 
da determinare la massima deviazione, e prietà dal modo come furono preparati, 
il tempo necessario per averla. Alcuni miscugli scopronsi anche facen- 



Cercarono di far uso pertanto di più 
forti correnti elettriche in luogo di quella 
debole del diagometro. Fecero 1' espe- 
rienza con piccola pila fatta di un ditale 
di rame con una soluzione di solfato di 
quel metallo, in cui era immerso un Bac- 
chettino di tela pieno d' una soluziooe di 
solfato di zinco ; si stabiliva una corrente 
tuffandovi una laminetta di zinco. La cor- 
rente si esaminava con un galvanometro 
di i5oo giri di filo; l'indice girava forte- 
mente appena si stabiliva il contatto ; ma 
restava perfettamente immobile quando 
era interrotto il circuito o quando si tuf- 
favano i reofori in un oroiuolo pieno d' o- 
lio d'uliva o di papavero. 

Si è veduto parlando dell' azione della 



do bruciare gli olii in un lumicino ; cosi, 
per esempio, 1' olio di papavero, essendo 
incapace di mantenere la fiamma, si palesa 
se è misto a quello di uliva, rendendone 
languida e smorta la fiamma. Questo dato 
invece non sussiste per iscoprire P olio di 
faggiuola, il quale arde benissimo quanto 
quello di uliva. 

Riferimmo, parlando dell'azione degK 
alcali sugli olii, gli effetti che vi produce 
l'ammoniaca e che variano secondo la 
specie di essi. Faurè invero la suggeriva 
quale mezzo di saggio per la purezza del- 
l' olio d' uliva. Soubeiran e Blondeau fe- 
cero alcune prove, dalle quali conobbero 
la esattezza della osservazione generale di 
Faurè, ma tutto insieme la molta difficolta 



luce fagli olii (png. i5j), come il divario di farne la pratica applicazione. Le dìffe- 
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renze da esii vedute fra l'olio puro e 
quello con ~ di miscuglio furono cosi 
leggere da noo dare il più delle volte che 
un molto incerto criterio, ed anche i mi- 
scugli a ^ presentarono differenze così 
poco distinte da non potersi ad eue in 
alcun modo affidare. 

Si notarono parimenti I caratteri del- 
l' azione che esercita sui vari! olii V acido 
solforico secondo gli sperimenti di Hey- 
denreich e di Penot, e si accennò come 
si proponesse Pesame di quelle mutazioni 
per conoscere le frodi di miscugli negli 
olii, e ora daremo le avvertenze indicate 
per giognere allo scopo voluto con quel 
mezzo o eoo la soluzione satura di cro- 
mato rosso di potassa nelP acido solforico, 
proposta pure da Penot. 

Suppongasi che dall' odore si sospetti 
una falsificazione d' olio di ravizzone c«;n 
olio di balena. Mettonsi sopra una stessa 
lastra vicina dieci a quindici gocce d' olio 
di ravizzone che conoscasi puro, altret- 
tanto olio di balena ed eguale quantità 
dell'olio da esaminarsi, e ad ogni qualità 
d' olio si aggiugne una piccola goccia 
d' acido, e dal colore che si produce, va 
lutasi la purezza dell' olio, le tinte inter- 
medie fra il rosso vivo dell 1 olio di balena 
e il verde-azzurro dell 9 olio di ravizzone 
dando indizio della proporzione del miscu- 
glio. Bisogna specialmente avvertire di star 
bene attenti al principio delle reazioni e 
di farle avanzare simultanee, poiché dopo 
un quarto d* ora non sono più così di- 
stinte, e per innggiore sicurezza vai me- 
glio ripetere il saggio prima senza agitare, 
poscia agitando cou bastoncello di vetro. 
S dee pure raccomandare che non si 
prenda più d* una goccia di acido per 
dieci di olio, poiché altrimenti la reazione 
diviene più intensa. 

Se, invece d'olio di balena, la adultera- 
zione si è fatta con olio di lino, si paleserà 
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assai carico se non si agita, e di un bruno 
nero agitando, colore che aumenta d' in- 
tensità con maggior dose di acido, cre- 
scendo pure la consistenza. 

L' olio di papavero meno facilmente 
discernesi dall' olio di uliva, e se alla sua 
volta falsificasi con olii di ravizzone o di 
colza o di camellina, il colore dei miscu- 
gli verde-azzurro ò assai debole e volge 
al giallo ; ma non vi è sufficiente precisio- 
ne di tinta per essere sicuri dell' adultera- 
zione. Le differenze avvertite in olii della 
stessa natura secondo il paese di prove- 
nienza, il modo di preparazione e la età, 
sono altrettante cause d'incertezza in que- 
sta manici a di saggio. 

Invece dell' acido solforico solo, Penot 
propose una soluzione satura ottenuta a 
freddo di cromato rosso di potassa nel- 
I' acido solforico, versandone una goccia 
sopra venti gocce dell' olio e agitando. 
Vedemmo nel quadro dato in addietro 
(pag. 1 5o) le varie tinte che si produco- 
no, per quanto le differenze che le distin- 
guono possono indicarsi a parole. Ogni 
volta che si fa il saggio di un olio, giova 
eseguirlo contemporaneamente sopra olio 
della stessa specie, ma puro sicuramente 
per confrontare i risultamene. 

Accennammo, trattando dell'azione su- 
gli olii dell' acido nitrico, la proposta di 
Poutet per discernere un olio dall' altro 
col protonitrato di mercurio, e il metodo 
di operare con quel sale per iscoprire le 
falsificazioni, può vedersi descritto all' ar- 
ticolo Sapore del Dizionario ( T. XI, 
pag. iq4), dovendosi però qui aggiugnere 
la avvertenza essenziale di doversi adope- 
rare il reagente appena si è disciolto il 
mercurio nell' acido nitrico, poiché se si 
attende il sale cristallizza, e più non ser- 
ve a quest' uso. 

Il metodo di Poutet divenuto essendo 
di uso pratico abituale, Soubeiran e Blon- 



con un coloramento d'un brano rosso! dea u ne studiarono gli effetti, operando 
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sa io grammo , <T olio puro o mescolato 
ad una gramma dì reagente ; agi lavasi il 
miscuglio per due ore ogni dieci minuti, 
portavasi in una cantina alla temperatura 
di ii°, e a 4 ore dopo si esaminava la 
consistenza della materia. 

Risultò dai loro sperimenti il reagente 
Poutet soddisfare assai bene ^allo scopo 
suo, senza però che possa indicare in quale 
proporzione siasi mesciuto uu altro olio a 
quello di uliva. Io generale, V aggiunta 
di -r- Q d' olio di papavero ali 9 olio d' uliva 
dà una massa meno solida che Polio puro, 
ma la diflerenza non è sempre così evi- 
dente da potersi giudicare con qualche 
fondamento se V olio sia mesciuto o no, 
quando non si faccia un saggio di con- 
fronto coll'olio puro. Il miscuglio a ^ die- 
de loro sempre una massa la cui consi- 
stenza non può indurre ad erroneo giudi- 
zio, e credono essere ciò quanto mai possa 
sperarsi da quella maniera d' assaggio, ri- 
sultamento sufficiente, poiché quando la 
dose è minore cessa V interesse della 
frode. 

F. Boudet studiando P azione sugli olii 
dell' acido iponitrico, ammise che fosse il 
solo cui si dovesse la solidificazione nel 
reagente Poutet, e credette quindi potesse 
valer meglio abbandonare i saggi con rea- 
genti la cui composizione varia sempre 
alcun poco, e ricorrere a miscugli costanti 
d' acido iponitrico e d' acido nitrico, es- 
sendo il primo acido troppo volatile per 
usarsi solo. Osservò però che in tal caso 
la solidificazione non poteva più servir di 
carattere distintivo, attesoché tutti gli olii 
sui quali si opera subiscono quella modi- 
ficazione, e prese per base del suo metodo 
il tempo occorrente, perchè l'olio passasse 
allo stato solido. Esaminò dapprima P in- 
fluenza delle proporzioni dell' acido, e 
trovò che la solidificazione si produceva 
con 7j in 70 minuti ; con ~ in 78 ; 
cpn £- in 84 5 con ^ in i5o 5 con —3- 
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in 4 So ; e con —5 la solidificazione non 
accadeva. Dietro ciò propose di agire sa 100 
grani d'olio con 4 granì d' un miscuglio di 
tre parti d'acido nitrico a 35°, e una parte 
di acido iponitrico. In appresso, Faurè 
vantò pure lo stesso mezzo, riducendo a 
3 invece che a 4 grani la dose del miscu- 
glio per 100 grani d'olio, ottenendone 
quei risultamenti che abbiamo notali più 
addietro (pag. i5a). Se fazione dell 9 aci- 
do iponitrico fosse costante, avrebbesi in 
esso un mezzo assai pregevole per vaio*» 
tare la purezza degli olii. 

Dalla memoria tuttavia dello stesso 
Boudet si scorge non accordare egli che 
assai limitata fiducia a questo metodo, 
tanto piò che non aveva il mezzo di farne 
la prova che su poche qualità d 1 olii. 
Soubeiran e Blondeau lo assoggettarono 
ad esperimenti più decisivi. In una prima 
serie d' indagini aggiunsero il reagente di 
Boudet all'olio puro o mesciuto con ^3 o 
con ~- del suo peso di altro olio, ed io 
generale gli olii puri furono i primi a so- 
lidificarsi, Io che si accorda pienamente 
con le osservazioni fatte da Boudet ; ma 
gli sperimenti stessi (asciano poca speranza 
di giugnere con quel metodo a ricono- 
scere la purezza degli olii. 

Il tempo necessario alla solidificazione 
di essi variò fra l\V e 5 9'; il tempo pegti 
olii con ~ d' olio di papavero, variò da 
45' a 5o/ 3o" ; il tempo voluto per la 
solidificazione degli olii a -^, variò da 48 f 
i5" a 97'. Tutti però questi tempi con- 
fondonsi per modo fra loro che certi olii 
puri esigettero per la loro solidificazione 
più tempo di altri mescimi. Vi furono 
pure alcuni miscugli che solidificaronsi più 
presto che gli olii puri d' uliva con cui si 
erano formati. 

Questa prima serie di esperienze con- 
dusse a valutare alcune circostanze che 
possono notevolmente influire sul tempo 
necessario alla solidificazione. Soubeiran- 
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e Blondeau cercarono di sottrarsi alla loro 
influenza in altri saggi posteriori. Il ritar- 
do della solidificazione cangia se non si 
agitano insieme gli olii e il reagente alla 
stessa maniera e per egual tempo ; se que- 
ste agitazioni non praticansi ad uguali in- 
tervalli di tempo V una dalP altra, e se 
non hanno tu ite la stessa durata. Intra- 
presero quindi nuova serie di esperienze 
con tutte le anzidette cautele per giugnere 
a risnltameoti paragonabili, e riconobbero 
non confermarsi i vantaggi che Boudet e 
Faurè speravano dalP acido iponitrico, e 
mostrarono non potersi sperare di usare 
del tempo necessario alla solidificazione 
qua! mezzo per distinguere gli olii puri 
da quelli misti. 

Cercarono altresì se il grado di fusibi- 
lità degli olii solidificati dal reagente di 
Boudet potesse dare un indizio per distin- 
guere gli olii puri da quelli misti, ma tro- 
varono che, tanto gli uni, come gli altri, 
davaoo prodotti che fondevano fra 54° 
e 35°. 

Osservarono pure se si potesse adottare 
il reagente di Boudet, tenendo conto del 
grado di solidificazione acquistato dagli 
olii dopo 34 ure i ma trovarono avere la 
stessa consistenza, tanto quelli puri, che 
quelli mesciuti. 

Una esperienza che fecero i medesimi 
Soubeiran e Blondeau tuli* uso del nitrato 
di mercurio, secondo il metodo di Poutet, 
notando il tempo necessario alla solidifi- 
cazione, fece loro credere che la presenza 
del sale di mercurio non sia così affa Ito 
estranea alla reazione come Boudet ai èva 
creduto. 

Lipowitz aveva pure proposto come 
reagente per indagare la natura degli olii 
il cloruro di calce, ma questo in alcun 
modo non corrisponde. 

Da quanto fio qui vedemmo risolta il 
■ristar metodo essere forse quello di Pou- 
lÀf?Stt non potersi ritenere che ve ne sia 
Smppl Di*. Tea. T. XXX. 
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alcuno il quale pienamente corrisponda, 
e perciò allorché si abbia interesse di una 
indagine scrupolosa, si può tentarla in 
varii modi, e dal complesso delle fatte 
osservazioni dedurne un più giusto cri- 
terio. 

Oltre che coi miscugli di varii olii 
grassi fra loro, sofisticansi dessi anche con 
sostanze di altra natura. 

La nota proprietà delle sostanze mu- 
cilagginose (T unirsi eoo l' acqua e con 
molti altri liquidi, e di renderli col loro 
mezzo miscibili air olio, ha offerto mezzo 
agli speculatori fraudolenti d' esercitarvi 
una inonesta industria. Fra i molti vege- 
tabili che somministrano muciluggine, il 
così detto cocomero salvalìco trovassi il 
più opportuno ed il più economico. 

Trattate con forte cottura, le frutta di 
questa pianta danno un liquido viscoso, 
cui s' ha la cura di togliere, col riposo e 
col traviamento, la mucilaggine sopì ab- 
bondante. Unito in questo stato ed a fred- 
do con Polio, e combinatovi col mezzo 
di un* agitazione violenta, questo liquido 
vi si assimila i'pparentemenle, e vi rimane 
sospeso per alcune ore. La mescolanza 
comparisce densa come un olio coagulato, 
e verdastro come un olio di inferiore qua- 
lità. Le due sostanze si separano in segui- 
to, ma non compiutamente, ed il più leg- 
gero molo della massa è sufficiente per 
combinarle di nuovo. 

L' olio per tal modo adulterato scema 
la vivacità della fiamma nelle lampone, e 
spesso T estingue. Le qualità purgative di 
questo vegetabile ne rendono poi estre- 
mamente pericoloso P uso uegli alimenti ; 
e dove possa dubitarsi che questa frode 
sia praticata, non si dee trascurare cautele 
per riconoscerla. 

Ne sono indizi! un eccessivo coagulo, 
un colore fortemente verdastro ; giova 
provare P effetto che dà in una lampana, 
esaminarlo dopo averlo lasciato a lungo 

ai 
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in riposo. Qualunque tenue sedimento 
che se ne ottenga con questo mezzo, e 
che abbia un 1 analogia, benché lontana, 
con la pianta suaccennata, è un fonda- 
to motivo per annullare qualunque con- 
tratto. 

S'usa qualche volta infondere nelPolio 
del miele allo scopo, o di velarne qualche 
difetto o d' alterarne il peso ; ed infatti 
sembra che il miele combinalo, per quan- 
to l' indote delle due sostanze lo permet- 
ta, alP olia, col dolce sapore che vi comu- 
nica, assopisca, per dir così, qualche leg- 
gera rancidezza che abbia contratto, o la 
renda insensibile al palato. Ma un breve 
riposo ed, ancor più, un leggero riscalda- 
mento busta a separare le due sostanze 
ed a porre allo scoperto i difetti. 

Le note proprietà del miele lo costi- 
tuiscono fra le adulterazioni alle quali è 
sottoposto V olio, la più innocente. Ne 
aumenta però il peso nella proporzione 
di i a 1,59. Inoltre lo stato di combina- 
zione incompiuta con cui aderisce all' olio, 
fa che si deponga e ne tragga seco nei 
suoi sedimenti , col che v' induce unu 
nuova perdita. 

Si conosce pure che Polio è stato alte- 
rato col miele per mezzo dell 1 odorato, 
del gusto, giacché conserva anche in que- 
sto stato un senso leggero del suo aroma 
e del suo sapore balsamico. 

Usi. Si sa generalmente quali sieno gli 
usi in generale degli olii grassi, essendo i 
principali quelli dell'illuminazione, del con- 
dimento dei cibi, della preparazione delle 
pitture e vernici, dei saponi, del lavorio 
delle Une, della concia dei cuoi e per 
medicinali. Molti olii si prestano a parec- 
chi di questi usi, ed anche s'impiegano 
negli uni o negli altri, secondo che sono 
freschi o stantii, di qualità scelta, medio- 
cre o inferiore. Solo può dirsi, in via ge- 
nerale, tenere il primo posto quelli di 
mandorle, d" uliva, di colza e di ricino, e 
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dietro ad essi venirne, fecondo il loro 
merito ed uso, gli altri olii di qualità se- 
condaria o inferiore. Può stabilirsi la clas- 
sificazione degli olii come segue, secondo 
gli usi cui, non esclusivamente, ma in 
particolar modo si applicano. Per la illu- 
minazione servono quelli di colza, di ra- 
vizzone, di camellina, di senapa ; per la 
mensa, quelli d'uliva sopraffino e cornane, 
e di papavero ; per la pittura quelli di 
lino, di noce, di canapuccia 5 medicinali 
sono gli olii di ricino esotico e indigeno, 
di mandorle dolci ed amare, di nocciuole. 
Faremo alcune brevi considerazioni sa 
alcuni dei diversi impieghi suaccennati 
che si fanno degli olii e su alcuni altri 
meno importanti o meno diffusi. 

Vedemmo all' articolo Illuminxziohb in 
questo Supplemento (T. XII, pag. a4o) 
ed a quello Lampada (T. XVI, pag. i^5 
e 176) in quale proporzione stia il consu- 
mo di varie sorta di olii nelle lampaue, e 
quanta sia la luce da essi prodotta ; dai 
quali dati è facile dedurre il consumo a ta- 
ce uguale, ed un cenno sul consumo com- 
parato dato pure Pabbiamo nel presente ar- 
ticolo allorché, fra le altre proprietà degli 
olii grassi, parlammo di quella della loro 
combustibilità (pag. 1 4^)? indicando ivi 
eziandio la forza calorifica degli olii, de- 
sunta dalla quantità d' acqua che un dato 
peso di essi può ridurre in vapore. Ben* 
che il molto costo degli olii in confronto 
agli altri combustibili non permetta di 
usarli pel riscaldamento soltanto, pure 
può essere in alcuni casi utile accessorio 
prodotto il calore, ed è perciò bene cono- 
scerne la misura. Fecesi anche una appli- 
cazione degli olii d' inferior qualità o fec- 
ciosi per utilizzare la polvere di carbon 
fossile che si ottiene in grande quantità 
nelle cave, e Vendesi a bassissimo presso 
per la difficoltà di bruciarla. Impastandola 
con olii grassi, poi premendola, sicché 
risulti dura come la pietra, se ne aveva 
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un combustibile artificiale che dicevasi 
carbolehta, conteneva il 7 per 1 00 cT o- 
lìo, e dicerasi dare 5 volte più calore del 
migliore carbon fossile. All'articolo Illu- 
minazione a gas (C olio si disse quali spe- 
cie (V olii si adoperino a quel fine ; e in 
qual guisa si decompongano. 

Gli olii per la cucina, in generale, qnan- 
to più sono recenti, valgono meglio ; ed è 
a notarsi che, oltre al cattivo sapore che la 
menoma rancidezza loro partecipa, questo 
difetto li rende anche insalubri,, irritanti 
le fauci e difficili a digerirsi. E principal- 
mente in questi olii che la rancidità riesce 
dannosa, mentre pegli altri usi è innocua 
sovente. Adoperatisi non solo a condi- 
mento dei cibi crudi o cotti, ma ancora 
per la conservazione di alcuni di cui ser- 
vono a prolungare la durata, usandosi 
specialmente con questo scopo Y olio di 
uliva pei carnami e pei pesci. 

Qualche tempo dopo, immersevi quelle 
sostanze, si altera la trasparenza dell 1 olio, 
attesoché scioglie i principii mucoso, al- 
buminoso e gelatinoso ; ma esso giova 
specialmente ad impedire Io sviluppo della 
fermentazione putrida intercettando 1' ac- 
cesso dell' atia atmosferica. 

Questo modo di conservare alcune so- 
stanze animali dentro 1' olio dopo averle 
cotte nelP acqua, ed asperse di sale, che 
usasi per la conservazione di alcuni pesci, 
e specialmente del tonno, non è recente 
trovato, contando questo metodo centinaia 
d' anni ; come pure P altro di preservare 
le carni arrostite, tenendole nello strutto : 
ma sembra bensì appartenere solo ad os- 
servazioni della fine dello scorso secolo 
la conservazione delle carni fresche con 
Folio senza una preparazione antecedente. 
Per ottenere questo risultamento, si pren- 
dono le carni dissanguate ed ancora fu- 
manti, e si pongono dentro a vasi di maio 
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la carne con olio finissimo «T uliva e si 
chiude il vaso, cercando di ben fermare 
il turacciolo e facendovi sopra un intona- 
co di mastice, perchè sia, se non imper- 
meabile, almeno pochissimo accessibile al- 
l' aria. In una lunga navigazione recossi 
della carne preparata in questa forma, e 
dopo cinquanta giorni di navigazione, in 
vicinanza ali 9 equatore, fu trovata senza 
niuna alterazione. Per servirsene, si batte la 
carne e si lava replicatamente con acqua, 
col che tutto l'olio se ne separa. 

Potrebbero anche gli olii servire alla 
conservazione dei vegetali ; se non che vi 
si oppone per lo più il loro costo, e non 
soglionsi usare che per coprirne alcuni già 
preparati prima con una salamoia ed ace- 
to, come gli asparagi e i funghi. 

AlP articolo Sapone del Dizionario iu- 
dicaronsi le proprietà che si ricercano 
principalmente negli olii destinati a quella 
fabbricazione, e le qualità di easi che vi si 
«doperano, e agli articoli Filatura della 
lana nel Dizionario e in questo Supple- 
mento si è parlato dell' uso che si faceva 
degli olii per agevolare il lavorio della 
lana, e diciamolo cetm, poiché alla parola 
Oliatura vedemmo come ti IP olio d'uliva 
siasi oggidì vantaggiosamente sostituito l'a- 
cido oleico. Vedemmo pure nell' articolo 
Camosciatcra del Dizionario, e più si ve- 
drà in quello Pelacahe dì questo Supple- 
mento, come si inzuppino d' olio alcune 
pelli e cuoiami per dare loro la morbi- 
dezza e pieghevolezza che occorre. 

Un uso di qualche importanza per la 
industria è quello che si fa degli olii grassi 
per ugnere quelle parti de'le macchine 
che devono scorrere fona sull'altra. Può 
vedersi alla parola Attrito quanto riman- 
ga questo in tal guisa diminuito, divenen- 
do con ciò minore la resistenza che op- 
pongono i meccanismi alla forza che dee 
Kca o di vetro, costrutti in modo da pò- animarli, e scemando il logorio delle parti, 
ferii esattamente tarare. Si cuopre tutta ^ che restano in migliore stato e durano 
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quindi più a luogo. Come è naturale, il 
consumo degli olii per questo riguardo 
andò crescendo a misura che si moltipli- 
carono le macchine, e quelle a vapore 
principalmente ne esigono tali quantità 
che divengono una delle spese non lievi 
dell' andamento di esse. Parlaodo della 
viscosità degli olii qui addietro (pag. i56) 
si descrissero due congegni per valutare i 
vantaggi comparativi delle varie specie di 
olii sotto questo aspetto, ed all' articolo 
Grassi ( T. XII di questo Supplemento, 
pag. 264 ) indicammo diversi composti 
da adoperarsi a tal uopo. 

Per la pittura si adoperano principal- 
mente gli olii di lino o di noce, e vi si 
impiegano anche talora quelli di papavero 
e di canapuccia. Rimandando alla parola 
Pittura per più estese notizie, qui ci li- 
miteremo a notare non essere indifferente 
r uso di questi olii, perchè comunicano al 
dipinto proprietà diverse, e vario effetto 
producono pel loro colore. 1/ olio di lino 
adoperato per pitture, esposte all' incle- 
menza delle stagioni, le rende in poco 
tempo farinose, a segno che il menomo 
strofinamento le dislacca come se fossero 
applicate con semplice acqua ; perciò non 
devesi usare quesf olio che per le pitture 
interne, dove non possano soffrire dalla 
pioggia e dal sole. Ha un colore tuttavia 
che eziandio per questi lavori ne deve 
limitai- V uso. Quello di noce è più resi- 
stente ali 1 intemperie dell' aria aperta ; 
perciò si userà nei luoghi scoperti, e se i 
colori, che con esso devono unirsi lo per- 
mettono, si può fare V economia di ado- 
perare quello di noci rancide, quantunque 
sia molto colorito. 

Anche per le vernici usansi gli olii sud- 
detti, resi essiccativi con l' aggiunta del 
litargirio, o ispessiti con una cottura pro- 
lungata più o meno, od anche uniti a so- 
stanze resinose cui servono di solvente 
(V. Vehxice), ed è principalmente a no- 
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tarsi il consumo che si fa dell' 0H0 dì lino 
cotto per la preparazione ddP Ivchiostbo 
da stampa (T. questa parola). La appli- 
cazione degli olii allo slato naturale o ri- 
dotti a vernice giova a guarentire dalla 
ruggine il ferro ed i legnami dalP umidità, 
e si trova pure utile imbeverne questi ul- 
timi per guarentirli viemmeglio dalle alte- 
razioni alle quali vanno soggetti. I profu- 
mieri ne impiegano alcuni, e quello di 
ben specialmente, per estrarre gli odori 
d' alcune piante, e ne aromatizzano altri 
per ognere i capelli e conservare loro for- 
za e mollezza. 

Finalmente, i farmacisti adoperano al- 
cuni olii grassi per usi medicinali ; ed in- 
torno all' impiego di questi, Mi al he dà le 
avvertenze generali, che non a 9 abbiano 
mai a mescere con acidi, né con sostante 
facilmente acidifichili, come lo zucchero 
e r amido, poiché altrimenti rimarrebbe 
saturata una parte delle basi alcaline esi- 
stenti nei nostri corpi, mercé le quali gli 
olii vengono assorbiti ed agiscono; di 
prontamente farli passare, bevendo subito 
dopo di essi un infuso di té e brodo di- 
luito ; finalmente, di astenersi da qualsiasi 
bevanda fino a molte ore dopo, per non 
diluire quegli alcali che, unendosi agli olii, 
li rendono attivi. 

Tenendo agli usi meno importanti de- 
gli olii, accenneremo fra questi quello che 
si può farne per bagni, nei quali vogliansi 
riscaldare lentamente vasi immersivi, por- 
tandone la temperatura a gradi superiori 
di mollo a quello dell' acqua bollente. Non 
si ha però in tal caso il vantaggio del 
bagno-mai ia ad acqua, cioè d' un limite 
di riscaldamento costante e inrariabile, 
poiché, decomponendosi gli olii con F e- 
bollimento, vanno sempre più aumentane 
do di calore. Tuttavia siccome aumentano 
lentamente, così usandone molta quantità 
e facendo un fuoco lento possono da- 
re una temperatura ap^i ostinati vauieota 
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invariabile, massime per breve durata.. Aor 
fche nelle vasche idropneumatiche possono 
io alcuni casi servire invece dell' acqua 
che agisce sui gas o vapori da raccorsi 
sotto le campane immersevi, senza ricor- 
rere al mercurio, costoso e pesante, di cui 
occorrerebbero notevoli quantità. Si è 
pure proposto di usare gli olii invece del- 
l' acqua per la tempera dell' acciaio. La 
loro proprietà di sciogliere un poco di 
fosforo gli rende atti ad apparecchiare la 
Fiala luminosa, di cui parlossi in articolo 
a parte. La loro mollo dilatabilità li reo- 
derebbe utili a farne termometri, sceglien- 
do «li quelli più scorrevoli, o. rendendoli 
tali con alcuni acidi, con Y alcole o con 
T etere, a quei modi che nel corso di que- 
sto articolo si sono accennati. La poca 
loro evaporabilità e la loro leggerezza li 
rende più atti dell' acqua a farne baro- 
metri sensibilissimi alle menome variazioni 
del peso dell'aria. L'azione degli olii nella 
agricoltura venne da alcuni r voluta dannosa, 
perchè assorbiti dalle radici ne otturino i 
pori, a meno che non si uniscano ad un 
alcali, nel qual caso conviensi essere dessi 
un eccellente concime. Per poco tuttavia 
che riflettasi alle sostanze che si incontra- 
no nella terra, si vede assai di raro poter 
succedere che non vi trovino gli olii le 
busi alcaline opportune alla saponificazio- 
ne, e si ha di fatto da sperimenti eseguiti 
molto tempo fa da Delcourt pel corso di 
dicci anni di seguito, avere egli ottenuto 
cogli olii bellissimi raccolti e specialmente 
in campi coltivati a tabacco. L' obbietlo 
quindi vero sta nel costo degli olii, ma 
può ritenersi che si gioverà sempre ai ter- 
ceoi ogni qual volta ai daran loro i resti o 
scarti di materie oleose di cui non si po- 
tesse fare uso migliore. Siccome poi cre- 
diamo non meno doveroso, che diffondere 
le utili verità, combattere i pregiudizi 
radicati, così non vogliamo tacere di. una 
singolare proprietà che si attribuisce agli 
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olii grassi generalmente, di impedire, cioè, 
o calmare le onde così da potersi giovare 
di questo mezzo per assicurare la naviga- 
zione e la vita in alcuni casi dei marinai. 
Un recente trattato di fisica, distinguendo, 
creile l' olio incapace di calmare le onde 
di già formate, ma lo stima utile ad impe- 
dire la formazione delle onde stesse, sic- 
ché crede che l' olio versato dalla parte 
donde giugne il vento e dove 1' acqua co- 
mincia ad incresparsi, riduca tranquilla la 
superficie. Trova possibile che in simili 
casi alcuni naviganti , accorgendosi dei 
vento e delle onde che venivano da un 
luto, abbiano potuto giugnere a terra dal- 
l'* altro senza pericolo, mercè varie tonnel- 
late d' olio versale intorno al vascello. In 
questa sua strana ipotesi non riflette : i .° 
che occorrerebbe un capitano molto pre- 
vidente, per gettare tonnellate di olio al 
primo incresparsi delle onde, certo che il 
vento crescerà così rapidamente da mutare 
l' increspamento in onde irresistibili prima 
che abbia tempo di toccar terra; a.° che 
>»rebbe duopo che l' acqua agitata ove 
non arriva P olio, e il vento, che dall' in- 
crespar le onde passa a divenire burrasca, 
lasciassero immobili la nave e lo strato di 
olio, sicché questo rimanesse sempre di- 
nanzi ad essa e la difendesse dal formarsi 
delle onde ; 3.° che uno strato sottile di 
olio valesse a vincere l' effetto d' un vento 
come è quello d' una burrasca, e ad arre- 
stare i forli cavalloni da esso prodotti ove 
manca 1' olio, lo che quanto sia impossi- 
bile si vedrà facilmente da chiunque abbia 
nna idea della violenza del mare. La sana 
fisica, o, diciam meglio, il retto criterio, 
dovevano bastare a confutare la fola; oul- 
ladiineno volendo combatterla con falli, 
T Istituto reale dei Paesi Bassi fece alcuni 
sperimenti in proposito, e verificò imki 
avere gli olii per nulla le proprietà loro 
attribuitesi. Essi non possono valere che 
a rendere più difficile V increspoinento 
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<f un' acqua tranquilla per un leggero 

venticello e nuli 9 altro ; fatto da notarsi 

dal fisico, ma non da citarsi come paro 

naufragi. 

Statistica. Avremo qui desiderato dare, 
a compimento del presente articolo, un 
quadro della produzione e del commercio 
degli olii in diversi paesi ; ma, ad onta 
di accurate ricerche, non potemmo rac- 
come che alcune poche notizie, le quali 
non crediamo tuttavia doversi omettere, 
trattandosi di cotanto importante argo- 
mento. 

Quasi tutti i paesi meridionali d' Eu- 
ropa producono olii, ma la qualità di essi 
ne è ben diversa ; se non che duopo è 
confessare assai vario essere ancora in tale 
proposito il gusto delle popolai ioni, né io 
questa parte tutti i palati potersi riputare 
giudici così squisiti come lo sono in fatto 
di vini o di altri cibi e bevande. Quasi 
tutti distinguono l' olio cattivo dal buono, 
ma pochissimi il migliore dall' ottimo, e 
r assuefazione grandemente contribuite* 
a corrompere il gusto. 

Il Veneto , avvezzo ali 1 olio forte di 
Cor fu, trova insipido come acqua V olio 
di Lucca, mentre al Lucchese muove nau- 
sea il solo odore dei migliori pesci del- 
l' Adriatico fritti nelP olio delle isole Ionie. 
In Genova, ove pure è il maggior traffico 
air estero degli squisiti olii della Riviera 
oltre Ponente, trovasi spesso anche sul 
desco dei ricchi quello inferiore ligure- 
orientale. Gli olii ligustici dal Capo delle 
Mele al Taro, conosciuti in commercio coi 
nomi di olii di Nizza, di Oneglia, di Dia- 
no, sono di perfetta qualità e tenuti come 
i più delicati e squisiti del mondo, per la 
loro leggerezza, per la somma loro dol- 
cezza e pel gusto d' uliva che lusinga in 
grato modo il palato e non è acre. Sol- 
tanto T olio verdognolo di Aix ottiene la 
preferenza sopra di essi presso i buon- 
gustai di Parigi e di Londra. L' olio di 
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Locca è ottimo, ma meno saporito. Quan- 
to agli olii della Calabria, della Spagna, 
delle isole Ionie e delP Arcipelago, la 
loro fabbricazione è tanto negletta, che 
quelli avvezzi agli olii ligustici occidentali, 
provenzali o lucchesi, non possono sof- 
frirne il sapore, e ne hanno disgusto fino 
dall' odore. Se però la gastronomia ricer- 
casse negli olii la eccellenza, come fa nei 
vini, avrebbe di che appagarsi in al- 
cuni olii finissimi che fanno per proprio 
uso o farne dono, alcuni ricchi padro- 
ni di oli veti a Nizza, a San Remo od 
in altri luoghi di quella Riviera, i qua- 
li potrebbero farne maggiori quantità e 
porne in commercio, ove ne ricavassero 
tal prezzo da pagarsi di loro diligenze e 
fatiche. 

Il consumo dell' olio <V uliva è dimi- 
nuito in alcuni paesi dopo V impiego che 
vi si fa di alcuni semi oleosi ; così in 
Francia scemò di ~ : essendosi però con- 
temporaneamente accresciuto il consumo 
che se ne fa in Inghilterra, in Germania 
ed in Russia, la quantità totale impiegata 
non comportò grande cangiamento. 

Non ci fu dato conoscere le quantità di 
olio poste in commercio dalla Dalmazia e 
dall' Istria ; solo si potrà averne un* idea 
sapendo che nel 1846 inviarono al solo 
porto di Trieste orne 63,ooo ( 4 1,589 
ettolitri) d'olio d'uliva, e meno nel 18479 
cioè , soli 35,ooo ( 22,994 ettolitri ). 
Parimenti pel Levante e V Albania possia- 
mo solo dire che nel 1846 spedirono al 
porto di Trieste orne 24,000 (15,767 
ettolitri ) e nel 1847, 4^i 000 orne 
( 3o,i2i ettolitri ). 

Nella Liguria marittima, Polio è il prin- 
cipalissimo prodotto, massime della Ri- 
viera di Ponente, e senza I' esportazione 
di esso gli abitanti di quella costa manche- 
rebbero di, pane, mentre comperano i gra- 
ni c<»l prodotto di esso. Non è facile valu- 
tare, nemmeno approssimativamente, la 
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quantità dell 9 olio che si coglie nella Li- 
guria marittima occidentale, poiché quella 
orientale non ne esporta gran fatto. Una, 
estimazione fattati nel 18*7-38 per le 
provincie di Nizza, San Remo, Oneglia 
ed Albenga, ne reca la totale quantità an- 
nua prodotta a 320,000 barili (i44>°56 
ettolitri ). Troviamo pare indicato che nel 
1846 la quantità di olio di oliva spedita 
da Nizza fu di 10,840,000 chilogrammi. 
11 prezzo medio di un barile d' olio varia 
da 3o a 80 franchi, il medio è di circa 
5o franchi (76*% 3 5 all' ettolitro). 

Più esatti e minuti ragguagli possiamo 
dare sulla produzione olearia del regno 
di Napoli e della Sicilia, riferendo uno 
stato delle esportazioni che se ne fecero 
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nel i836 dedotto dalle relazioni dei rice- 
vitori doganali. 

Siccome le quantità che occorrono ai 
consumi delle piazze dell' estero vengono 
valutate, dietro gli stali delle dogane, da 
4oo mila a 4<>o,5oo salme (a), così, come 
si vedrà dallo stato che segue, può de* 
dursi che, nel caso di un abbondante rac- 
colto nel regno di Napoli e nella Sicilia, 
questi Stati sarebbero in grado di som- 
ministrare pressoché tutte le quantità ri- 
chieste da quei consumi. 



(a) La salma è uguale a i etl0, -,586 e coin- 
ponesi di 16 staia, ognuno dei quali equivale 
quindi a oHt-,91 a. 



Oèu» 



Olio 



-WutTAZIOftt 



4u*io Xuli** dui regno di Napoli 



iKjlTauao i836 



Najn>H t vici- 
U4U1* .... 

Tecr* di Lavoro 

kMuctpato ci- 
tato**. . » . 

C*|ùt<MMta » . . 

Tortai Bari . 
» cTOtiauto 

GvWUU citc- 

no*** » » . . 

* ultra a* . 

IMo&tf « « « • . 
ÀUumo cU«- 

%%s>C« 

» ulti» t«* 



stala ai5,oo3 
» 156,489 



» 



38 7 
» 59,3oi 
» i,5oi,5i4 
» 1,486,854 






9«v7 a8 
i35,oa6 

757,018 

40 

78,108 
200 



Totale delle importazioni 

per 
ciascuno Stato 



Vy^ Imitai dalla Sicilia. 
ftttvwi» « ttauiih itala 402,988 









li 
W 



468,283 

56,o33 

106,932 

141,042 

20,171 

2,186 



»Uu5 > 659,3o3 



Stato pontific. slata 

Francia. . . , » 

Austria, Confe- 
derazione ger- 
manica, Lom- 
bardo-Veneto 
ed Illirico 

Brasile . . 

Danimarca 

Inghilterra 

Belgio . . 

Olanda. . 

Prussia. . 

Russia . . 

Stati Sardi 

Svezia e Nor 
regia . . 

Turchia . 

Toscana . 

Stati Uniti 
America . 

Isole ionie 

Gibilterra 

Malta. . . 

Barbaria . 

Portogallo 



49,423 
1,693,219 



y* 
» 

» 

M 

>» 



i>99^9 53 
14,118 

1,062 

781,809 

1 i3,5o5 

i7, 7 3o 

90,601 

210,193 

316, 55a 

2,433 

7,883 

14,718 



1 



Distinta 

delle quantità 

fornite 

dalla Sicilia 



%i 


26,846 


>* 


9i9 5 ° 


H 


»^7 a 7 


H 


102,1 3o 


» 


45i 


M 




slaia 5 


,659, 3o3 



staia 






» 

y* 
>} 
» 



1872 

3i4,i8o 



201,2l4 

1 1,555 

1,062 

270.956 

3 1,002 

>9 

I 3,088 
54,OI9| 

i58,o44 

2,4r>5 

7,883 

26,846 

102,126 

»> 

6,628 



stala 1^197,635 
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Staio 5,65g,3o3 formano salme 353,7o6,43, delle quali 



id. 4>46i?668 pari a » 
id. 1,197,635 id. 



Staia 5,659,303 



id. 



Numero dei navigli 
di bandiera 



278,854,25, pel regno di Napoli e 
74,852, 18, per la Sicilia; 



353,7o6,43. 



Quantità ia «alme napoletane 

dell'olio asportato 

dai legni di bandiera 



Estera Nazionale Estera 



Nazionale 



Totale 



Regno di Napoli 97 
Della Sicilia. . . 481 



629 
210 



32,5 18. — 246,356.25 278,854 25 
54,655.85 20,196.33 74, 852. 18 



Totale 5 7 8 



839 87,173.85 266,532.58 353,706.43. 



Regno di Napoli 
Della Sicilia. 



Valore del genere 
a prezzo di piazza 
(6)D. 7,298,425: 61 
tt 2,376,607 : 97 



D. 



t> 



Dazio 

percepito 

944*362 : 5o 

112,749: 17 



Totale D. 9,675,033: 58 



D. 1,057,1 11 : 67. 



(Behzemo — Dumas — Doso — - Soubèiean — — Blondeau — F. Malepeybb 

— Pkeisser — Heydexheich — Facbè — ['enot J. GlHAUDIN — Pe. GhOU- 

VELLE — J. S. C. HEYVOOD — MiALBE — Dl/BOUBG — GlCSEPPB GlDLII 

Giovami Pozzi — Leuch — Wil&s — Oljwlop — H. Bessemeb — Stamobicb 

— G.**JML — » Corriere mercantile.) 



Olio volatile. Come lo indica l' ag- 
giunto loro qualificativo , la proprietà 
principale che disliogue questi olii, delti 
anche olii essenziali od essenze semplice- 
cuente, dai precedenti detti Jtssì o grassi, 
di cui parlammo, sta nella facilità con cui 
si dissipano senza alterarsi vaporizzandosi. 
Rimettendo agli articoli speciali le parti- 
colarità proprie di alcuno di essi soltanto, 
qui coroidei ereuio solo le generali, con- 
frontandone fra loro i principali caratteri, 
e seguiremo nel nostro discorso quell 9 or- 
Sappi. Di*. Teca. T. XXX. 



dine stesso che nell 1 articolo precedente 
adottammo, dicendo cioè della loro pro- 
venienza, del modo di estrarli, di depu- 
rati! e di conservarli ; delle loro proprie- 
tà, dei principii che li compongono, delle 
falsificazioni che se ne fanno, e finalmente 
dei loro usi. 

Provenienza. Alcuni olii volatili si 
ottengono da bitumi o resine, come dalla 
nafta, dal petrolio e dalla trementina ; 
altri dalla decomposizione a secco delle 
•sostanze organiche! dicendosi questi ultimi 

22 
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più particolarmente Olii empir eu malici. 
Siccome però i metodi <T ottenere questi 
plii e le proprietà loro sono molto diversi 
da quelli dei vegetali che sono pure i più 
numerosi, così di questi ultimi ci limite- 
remo a pai lare in questo articolo generale, 
rimettendo interamente pegli altri all' ar- 
ticolo Olii empir eumalici, nonché a quelli 
speciali che li riguardano. 

Abbiamo veduto nel Dizionario da qua- 
li parti delle piante si ottengano più ge- 
peralmenle gli olii volatili. Io molte piante 
è contenuto in vasi particolari, ove si può 
vederlo, sotto la forma di goccioline, che 
nuotano in un succo acquoso. Spesso è 
rinchiuso in vescichette di esso riempiute, 
come nella frassinella. Biot ha mostrato, 
che lo stelo in vicinanza dei fiori è co- 
perto di glandule composte di una vesci- 
chetta piena d' olio, che s* infiamma tosto 
ali 9 approssimar visi di un corpo in com- 
bustione. Quando P olio è così rinchiuso 
in cellule od in vasi, si possono seccare le 
piante, senza che si volatilizzi, ed è anche 
possibile di conservarle durante interi an- 
ni. Le cellule ripiene così d' olio volatile 
scorgonsi talora ad occhio nudo nelle fo- 
glie che le contengono, poiché sono tanto 
trasparenti che la foglia sembra forata , 
come se ne ha un esempio neh" imperico. 

In altri casi, e particolarmente nei fio- 
ri, si forma continuamente alla superficie 
stessa dell' organo, e si volatilizza nel me- 
desimo istante della sua formazione. A 
questo proposito venne agitata la qu ustio- 
ne interessante di sapere se V odore del 
fiore sia dovuto al vapore dell' essenza 
stessa, oppure se provenga dalla forma- 
zione di un composto ossidato che si pro- 
duce spargendosi quel vapore nell' aria. 
P chiaro la cosa potere essere ugualmente 
neir uno o nell* altro dei due modi anzi- 
detti (V. Odore). 

Comunemente avviene, e V arancio ce 
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della stessa pianta, contengono olii dille* 
renti ; cosi, P essenza che si ottiene dai 
fiori dell 1 arancio non é uguale a quella 
che forniscono le sue foglie, e questa an- 
cora differisce da quella che si estrae dalla 
polpa della scorza delle sue frutta. Anzi 
quando si sottomette alla distillazione una 
parte della pianta, per esempio il frutto, 
accade quasi sempre che le diverse parti 
di esso forniscono olii differenti, il coi 
miscuglio costituisce V olio commerciale. 

Gli olii volatili non si rinvengono sem- 
pre interamente formati nelle diverse par- 
ti delle piante ; provengono qualche volta 
da una reazione che si effettua mediante 
una temperatura convenevole, all' aria, 
sotto P influenza dell' acqua e di un fer- 
mento : in tal modo si formano gli olii di 
mandorle amare, di ulroaria, di senapa, ed 
altri. Daremo estesi particolari sulla pro- 
duzione di questi olii, quando tratteremo 
di ciascuno di essi in particolare. 

La quantità e la qualità degli olii che 
si traggono dalle piante variano molto se- 
condo parecchie circostanze. Una grande 
serie d' osservazioni mostrò non solo a- 
versi dalla stessa pianta proporzioni d'olio 
diverse secondo il clima donde proviene, 
ma anche spesso olio diversamente modi- 
ficato; Proust, per esempio, distinse la 
presenza della canfora nell' olio delle lab- 
biate raccolte nel regno di Murcia, e non 
ve ne trovò sensibile quantità in quello 
delle labbiate di Francia. Le varietà delle 
piante d 1 una stessa specie influiscono an- 
ch' esse sulla copia e sui caratteri dell'olio 
di esse, e molto pure vi influisce la natura 
del terreno e la plaga in cui crebbero, 
giovando alla loro produzione una elevata 
temperatura ed una luce vivace. In gene- 
rale, i vegetali che crescono spontanei nei 
terreni arìdi, montuosi ed esposti al mez- 
zogiorno danno una maggiore abbondanza 
d'olio volatile. Il momento in cui si rac- 



ne offre un esempio, che le diverse parti {colgono le piante contribuisce pur grand 
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mente al loro prodotto (V olii volatili; ma 
si haooo così poche notizie sull' uffizio di 
questi nella vegetazione, che non si può 
trarne alcun dato per conghietturare il 
momeoto in cui esistono più abbondanti 
nei vegetali donde vogliono trarsi, sicché 
non può aversi in questa determinazione 
altra guida che V esperienza. In generale, 
1 olio è più copioso e migliore quando 
la parte da cui si tragge è giunta al suo 
compiuto sviluppo. Quindi le radici ne 
danno di più lilla fine di primavera, le fo- 
glie e gli steli quando il Gore sta per isboc- 
ciare $ questo allorché è interamente sboc- 
ciato senza indizio di appassimento ; le 
frutta al punto in cui maturano. Yi sono 
poi speciali avvertenze per alcune piante j 
così le foglie di mirto danno più olio 
quando raccolgaosi prima della fioriture, e 
quelle delle lubbiale iuvece allorché sboc- 
ciano i Gori : dopo la fioritura, queste 
piante danno ancoia maggiore prodotto, 
ma di inferiore qualità. 

Un' altra condizione molto influente 
sulla quantità e qualità degli olii é lo stato 
cui erano le piante al momento in cui ven- 
nero estratti. La maggior parte di esse, e 
specialmente i Gori, usanti fresche, e ren- 
dono anzi di più quando trattansi appena 
raccolte ; altre possono conservarsi anche 
interi anni senza che il loro olio si volati- 
lizzi o distrugga, ed avvene pure alcune, 
come P achillea mille foglie e V erba vet- 
turina cerulea, che non danno olio se non 
quando sono secche. Le piaute alterate 
per muffa, marcitura incipiente od altro, 
danno pochi olii e cattivi. 

Estrazione. In tre maniere si estraggo- 
no dalle piante gli olii volatili, e souo la 
distillazione, la spremitura e la stratifica- 
zione con olii fissi. La prima é quella u- 
sala più comunemente e più applicabile in 
generale; le altre due servono per pochi 
olii soltanto: parleremo successivamente 
di ciascuna di esse. Della prima trattossi 
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nelP articolo Distillazione degli olii es- 
senziali: si eseguisce per solito in apposito' 
locale, ove si recano le piante fresche o 
secche da trattarsi, potendosi in tal guisa! 
meglio regolare la operazione ed evitare la 
dispersione dei prodotti. In alcuni paesi 
tuttavia, dove si preparano in grande que- 
sti olii, come vedesi neh" articolo soprac- 
citato, i fabbricatori fanno trasportare il 
loro limbicco sni luoghi dove raccolgonsi 
le piante aromatiche, e lavorano ali 9 aperto 
con fornello provvisorio. Questa rozza 
maniera crediamo si continui piuttosto per 
abitudine che per riflessione, poiché, se da 
un lato si risparmia il trasporto delle pian- 
te, la maggiore spesa del combnstibile, da 
acquistarsi a piccole partite sui luoghi, ed 
il maggior consumo che se ne fa, la diffi- 
coltà di stabilire gli apparati così esatta- 
mente da non avere prodotti meo buoni^ 
o non perderne una parte, nono danni 
mollo maggiori, e meglio varrebbe recarsi 
sui luoghi a provvedere le piante e recar- 
sele alla officina, o inviare a provvederne 
in vai ii paesi ad un tratto. Una sola cir- 
costanza può scusare quel metodo nomade, 
ed è quando si tratti di piante che abbiano' 
a distillarsi appena appena raccolte, e deli- 
cate sì che non potessero trasportarsi senza 
gravi pei dite, pel ritardo o per le alterazioni 
che avessero comportato. 

La distillazione poi si fa in due maniere, 
ad acqua o a vapore,? secondo, cioè, che 
le parli delle piaute si trattano immerse 
nelP acqua, od esposte soltanto all' azione 
del vapore. Giova particolarmente questo' 
ultimo mezzo per le piante di odore debole 
e grato, e si ha la sicurezza di avere olii esen- 
ti dall' odore di fuoco, al che però si per- 
viene anche col metodo ad acqua mediante 
alcune semplici cautele, come in appressa 
diremo. Nulladimeno, Soubeiran, cui si 
devono ottime osservazioni sulla fabbrica- 
zione degli olii essenziali, e che ha lunga: 
pratica delF ottenimento di essi a vapore,* 



tjz Olio 

avendo stabilito un apparato a tal fine 
nella farmacia centrale di Parigi, distingue 
alcuni olii che riescono meglio a quella 
guisa, da altri che si hanno migliori eoo 
1 acqua. Trova preferibile la distillazione 
a vapore per le seguenti piante : 



Assenzio 


• 


Fiorai iso 


Anice 

Artemisia . . 
Borraggine . . 
Cerfoglio 


• 
• 
•* 
• 


Ginepro 
Issopo 
Lavanda 
Meliloto 


Cardo saoto 


• 


Melissa 


Edera terrestre . 


• 


Salvia 


Elenio . . 


• 


Sambuco 


Finocchio (foglie) . 
Finocchio (semente) 
Fiori d' arancio 


Tanaceto 

Tiglio 

Timo 


Fiori di rosa 


• 


Valeriana. 



Trovò invece aversi risultamene mi- 
gliori con la distillazione ad acqua per le 
materie seguenti : 



Mandorle amare 

Coclearia 

Crescione 



Lattuga 
Senape 
Ramolaccio 



Per la distillazione ad acqua adoperasi 
un comune limbicco, simile a quelli sem- 
plici adoperati per le acquevili, eccettochè 
è proporzionalmente più alto, e la sua 
caldaia presenta assai minor superficie 
esposta al fuoco. Vedremo in fatto più 
innanzi come giovi aggiungere nei limbicco 
meno acqua che sia possibile, ma ne oc- 
corra una certa quantità per evitare che le 
piante si abbrucino. Ora siepome questo 
effetto dipende non solo dalla quantità di 
acqua adoperata, ma altresì dalla estensione 
della superficie scaldata, è evidente che, 
costruendo il limbicco di forma conve- 
niente, si possono scemare questi pericoli. 
In fatti, quanto più è stretto ed alto il 
limbicco, entro certi limili, tanto più fa- 
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cflmente si diminuisce la quantità delP s> 
equa stillata, e si accresce quella delP olio 
che ottiensi dai miscugli a" acqua e di so- 
stanze vegetali in date proporzioni. Ne 
segue che i vasi distillatorii più adattati a 
fabbricar V acquavite, vale a dire quelli 
che sono larghissimi e poco alti, non si 
possono usare utilmente nella distillazione 
degli olii volatili, poiché in questi vasi 
distillerebbe una proporzione d' acqui 
troppo grande relativamente a quella dei- 
folio. Il cappello ed il serpentino si fanno 
spesso di stagno puro a fine che i prodotti 
non acquistino V odore disgustoso del 
rame. 

Mettonsi nel limbicco le piante tagliate 
o spezzate se occorre, indi vi si versa la 
quantità d' acqua necessaria, e nelle pro- 
porzioni di questa conviene essere molto 
guardinghi. In generale, variano secondo 
la specie della pianta, e la quantità di olio 
che può dare. Se si mette un eccesso, 
siccome gli olii volatili vi si possono scio- 
gliere fino ad un certo punto, si ha una 
perdita rilevante, od anche non ottiensi 
olio, ma sole acqne distillate sature di esso. 
Se, all'opposto, se ne mette poca, la pianta 
attaccasi al fondo del vaso, massime sul 
finire della operazione, brucia e dà un 
prodotto empireumatico che altera note* 
volmente la qualità dell' olio ottenuto. La 
sola esperienza può inseguare la quantità 
(V acqua da aggiungervi, valendo meglio 
però in generale abbandore che scarseg- 
giare, essendo quello il modo di avere 
prodotti più puri e soavi. Per evitare l'ac- 
cennato pericolo dell' empireuraa, il modo 
più semplice è di guernire d' uno strato 
di pagliii la cald.ia, o, come Henry ha sug- 
gerito, porre le piante in un secchio bu- 
cherato, o fatto di tela metallica, tuffato 
iielT acqua ad una certa distanza dalle pa- 
reti e dal fondo. Tuttavia lo stesso Henry 
avvidesi poscia che gli olii e le acque ot- 
tenute in tal guisa avevano ancora un 
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po' dì odor cP empireuma, il che però cre- 
diamo non potesse venire che o dall'essere 
il secchiello non ben isolato dalle pareti, 
o dall'avere bachi larghi che lasciassero 
cadere qualche pezzetto della pianta che 
bruciasse sol fondo. Sacchi di tela sareb- 
bero stati forse più opportuni. Comunque 
si fosse, lo Henry, volendo evitare questa 
alterazione, sospese il secchio al dissopra 
del liquido, sicché vi giugnessero solo i 
vapori, riuscendo allora la distillazione a 
vapore invece che ad acqua. 

Abbiamo detto nel Dizionario ( T. IX, 
pag. 168), e nell'articolo Distillazione 
degli olii essenziali, come si usi acqua sa- 
tura di sale marino per alcuni olii che esi- 
gono a volatilizzarsi temperatura più ele- 
vata che quella dell' acqua pura bollente. 
Avvertiremo che ciò però non sempre 
riesce, e che quando si fa l' aggiunta del 
sale solo per accelerare la produzione degli 
olii, spesso se ne ha vantaggio scarsissimo, 
e qualche rara volta anche scapito, come 
Soubeiran ha osservato per Folio di cu- 
bebe. 

L' apparato in cui si fa la distillazione 
a vapore è alquanto diverso, ma può ser- 
vire anche uno comune, disponendo le 
piante fuori dell' acqua, al modo che di- 
cemmo essersi fatto da Henry. Duportal 
descrìsse un limbicco a vapore formato di 
una caldaia che dà il vapore, d' un vaso 
intermedio che contiene le piante, e di un 
serpentino che riceve e condensa i vapori. 
Soubeiran ima gì nò un apparato più sem- 
plice, che si vede nella fig. 6 della Tav. LVI 
della Tecnologia e di cui daremo la de- 
scrizione. 

A è un vaso a bagno- maria, di stagno o 
di rame che si adatta sulla caldaia. Nella 
parte che sollevasi al di sopra di essa, quel 
vaso tiene un tubo B C D, il cui braccio 
esterno B entra a sfregamento nel tubo che 
parte dalla caldaia. La parte interna del 
tubo si piega tre volte ad angolo retto e 
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viene a rialzarsi n»»l mezzo del fondo in D. 
Questo tubo conduce il vapore che svol- 
gesi per l' ebollimento dell' acqua conte- 
nuta nella caldaia. Mettonsi le piante da 
distillarsi sopra un diaframma di rame sta- 
gnato E (6g. 7), bucherato e sostenuto da 
tre piedi P al dissopra dell'orifizio D, e 
che tiene sui lati due lamine di rame ftf, 
che servono ad introdurlo nel vaso A ed 
estrarnelo. In tal guisa le parti delle piante 
non possono mai bruciarsi, non essendo 
esposte che al calore del vapore che non 
supera i 100 gradi o poco più. 

Caricata così la caldaia ad acqua od a 
vapore, vi si adatta il suo cappello e il ser- 
pentino refrigerante, lutansi le giunture, 
se non sono a sabbia, come indicossi al- 
l' articolo Distillazione ( T. VII di qnesto 
Supplemento, pag. 68). poi accendesi il 
fuoco che dee farsi moderato e regolare, 
senza accrescerlo per momenti con forza. 
Il buon governo del fuoco è specialmente 
importante quando la distillazione si fa ad 
acqua, e senza la paglia, né il secchio bu- 
cherato di Henry, poiché allora il menomo 
aumento improvviso brucia le piante e 
guasta il prodotto. L' acqua ridotta in 
vapore sollevasi traendo seco 1' olio vola- 
tile contenuto nella pianta, ed il tutto 
passa nel condensatore. È però cosa a 
notarsi che gli olii volatili delle piante pro- 
vano maggiore difficoltà a vaporizzarsi che 
noi si crederebbe, Io che dipende dall'es- 
sere spesso uniti ad altre materie che ne 
scemano la volatilità : sono queste nei 
semi delle ombellifere una specie di olio 
grasso, nei garofani una sorta di resina, ed 
in molte altre piante della cera. 

Il condensatore é simile a quelli degli 
apparali per la distillazione delle acqueviti; 
se non che, trattandosi per lo più di appa- 
rati di piccola dimensione e dovendosi fare 
di stagno, come vedemmo, gli si dà comune- 
mente la semplice forma di un serpentino, 
cioè, dì un tubo a varie spire affinchè of- 
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fra una più grande superficie raffreddante. 
L' acqua che circonda il serpentino e che 
serve a raffreddarlo, riscaldandosi a poco a 
poco, finirebbe colf impedire la conden- 
sazione dei vapori, se non si avesse cura 
di rinnovarla. Si adopera a tal uopo un 
tubo, la cui estremità superiore, terminata 
ad imbuto, s' innalza alquanto al dissopra 
del tino, e s' immerge, dall' altro lato, fin 
presso al basso. Per tal modo si fa arrivare 
continuamente in fondo al tino una cor- 
rente d 1 acqua fredda, mentre il superfluo 
delP acqua si evacua per mezzo di un con- 
dotto posto alla parte superiore del cilin- 
dro che circonda il serpentino. La molta 
volatilità di alcuni olii ed il molto loro co- 
sto rendono necessario di invigilare atten- 
tamente affinchè 1' acqua non abbia mai il 
tempo di riscaldarsi tanto da lasciar fug- 
gire non condensati una parte dei vapori. 
All'opposto, per alcuni olii che sono solidi 
alla temperatura ordinaria, come quelli di 
rosa, d' anici ed altri, bisogna che il freddo 
del serpentino non sia mai tale che possano 
in esso solidificarsi rimanendo aderenti alla 
interna parete. 

Si è detto nel Dizionario come per rac- 
cogliere gli olii volatili si usi un recipiente 
di forma particolare detto recipiente fio- 
rentino y ma questo si usa solo negli olii 
piò leggeri dell' acqua, come vedremo es- 
serlo la maggior parte, e non anche pei 
più pesanti, come ivi sta detto. La forma 
del recipiente fiorentino vedesi nella fig. 8 
della Tav. LYI della Tecnologia, ed è una 
boccia A in forma di pera, dalla cui base 
parte un tubo curvo a sifone B, la cui 
piegatura si mantiene al dissolto del collo 
di A. L' olio forma alla sua superficie uno 
sfrato a, e l'acqua raccolta io b scola tosto 
che il livello è giunto inmne raccoltesi 
in altro vaso O. In mancanza del recipiente 
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G. S. Peez suggerì di chiudere ermetica- 
mente questo recipiente adattandovi alla 
bocca, attraverso al turacciolo, il tubo che 
viene dal serpentino, ed un altro tubo che 
scendesse fino al fondo, per evitare che i 
vapori non condensati si diffondessero 
neir aria. 

Allorquando la quantità d' olio volatile 
che si ottiene è assai piccola, se ne perde- 
rebbe una porzione considerevole che ri- 
marrebbe aderente ai vasi. Cbevalier pro- 
pose quindi in tal caso P uso di un tubo A 
(fig. io) ridotto a filo alla parte inferiore 
B, immerso nell' acqua, il quale si leva 
quando è pieno d'olio in gran parte, come, 
per esempio, in m w, non contenendo più 
che poca acqua. Otturando la bocca di 
esso col dito si trasporta V olio dove si 
vuole versarlo. 

Gli olii pesanti dell' acqua raccolgoosi 
in vasi cilindrici comuni al fondo dei quali 
precipitaci. 

Allorché vogliansi ottenere olii di eccel- 
lente qualità conviene separare i prodotti 
ottenuti a varii punti della distillazione. 
Quelli che si raccolgono i primi sono sem- 
pre più carichi e di odore più grato. Ces- 
sasi dal distillare quando i prodotti diven- 
gono insipidi e inodorosi. 

Per separare dall' acqua gli olii volatili 
più pesanti di essi, ricorresi ad una sem- 
plice decantazione. Pei più leggeri varii 
mezzi s'impiegano. Giova intanto dar tem- 
po acciocché con la quiete finisca di sepa- 
rarsi il più possibile d' olio dall'acqua, e 
sì pretende accelerarsi questa separazione, 
e farla eziandio più completi!, saturando 
l'acqua di sale comune, o raffreddandola 
a o°. Per separare poi gli olii, se usossi a 
raccoglierli il tubo della fig. to, basta la» 
sciar uscir 1' acqua, poi tosto chiudere col 
dito e versare 1' olio in un altro vaso. Se 



fiorentino può servire un vaso A (fig. 9), m raccolsero col recipiente fiorentino si 



che ubbia una tubulatura inferiore cui si 



può levarvi gran parte dell' acqua pel tubo 



adatta con un turacciolo un tulio ricurvo jB inchinandolo alquanto, per versare i£ 
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resto in un imbuto, e lasciarne uscire prima 
V acqua, poi l' olio, come si è detto nel 
Dizionario. Altri levano gli olii con un 
pìccolo cucchiaio, altri vi tuffano un luci- 
gnolo di cotone, che mettono poi a caval- 
cioni dell'orlo del vaso, gocciandone 1* olio 
come da un sifone, quando la cima esterna 
del luciguolo sia più bassa del livello del- 
l'' olio. Altri, infine, bagnano d' acqua un 
pezzo di carta bibula, poi filtrano per essa 
il miscuglio, e quando nulla più passa, 
portano il filtro sopra altro taso, e, fattovi 
un foro, ne lasciano colare l' olio. 

Allorquando invece che interessi avere 
gli olii puri vogliansi avere mesciuti con 
l'acqua così da comunicarle proprietà odo- 
rose, si opera alla stessa guisa, eccetto che 
rnettesi nel limbicco maggior copia di acqua 
e si fa un fuoco più forte, perchè salgano 
in pari tempo più vapori acquei. Allora 
l'olio volatile più non si separa, ma rimane 
sciolto nel liquido al quale comunica parte 
delle sue proprietà. 

Prendendo così una parte in peso delle 
piante, quattro di acqua, distillando e rac- 
cogliendo solo due parli, ottengonsi le a- 
cque distillate di anici, di menta piperilide, 
di coriandolo, di finocchio, d* assenzio, di 
timo ed altre. Alcune acque, come quelle 
di rose e di tiglio, esigono una parte di 
piante e due di acqua per raccorne una 
parte soltanto; quella doppia di fiore d'a- 
rancio, una di fiori e tre di acqua, distil- 
landone due parti : non raccogliendo che 
la metà del prodotto si ottiene quell'acqua 
di fior d* arancio che dicesi quadrupla. 

Certe piante forniscono tanto poco olio, 
c|ie, in onta alle maggiori avvertenze, non 
ottiensi che una soluzione dell' olio nell' a- 
cqua: versasi allora quest' acqua sopra al- 
tra quantità di piante, si stilla nuovamente, 
e si ripete quest' operazione più volte. 
Quando si separa Polio, Io si raccoglie,e stil- 
lasi l' acqua raccolta sopra nuova quantità 
della sostanza vegetale : e così di seguito. 
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Si preparano anche spìriti aromatici di- 
stillando le piante con alcole invece che 
con acqua. Si adoperano per la prepara- 
zione degli spiriti talora materie fresche, 
talora secche. Queste ultime devono ri- 
manere per qualche tempo in contatto 
coli' alcoole, prima che si passi alla distil- 
lazione ; è pure conveniente non distillare 
immediatamente, quando si adoperano so- 
stanze fresche. In ogni caso, bisogna tener 
conto della proporzione d'acqua couteuu- 
ta nella materia fresca, e calcolare il titolo 
dell 9 alcole in conseguenza. 

La distillazione degli spiriti sì opera a 
bagno-maria ; si evita così di comunicare 
al prodotto un troppo forte odore émpi- 
reumatico; non ha però mai, quando è 
appena distillato, il gusto puro e P odore 
soave che può acquistare in appresso. Una 
delle più importanti condizioni da osser- 
varsi nella preparazione di questi prodotti, 
si è di far uso d 1 un alcole di gusto buo- 
no, che sia stato purificato con la rettifica- 
zione. ^Usando attenzione, distillando a 
bagno- maria, ed immergendo lo spirito 
ottenuto in un bagno di ghiaccio per al- 
cune ore, gli si dà prontamente una soavità 
che la vetustà sola potrebbe produrre. 

Evvi un piccolo numero d' olii che si 
possono estrarre con la spremitura delle 
sostanze che li contengono ; questo metodo 
non s' adopera che per procurarsi gli olii 
contenuti nella polpa gialla della scorza del 
frutto delP esperidee, senza esporsi a dar 
loro un gusto di fuoco. Si grattugia tutta 
la parte gialla superficiale dei frutti, e la 
si sottopone all'azione dello strettoio in 
un sacco di crine. Il succo che scorre, es- 
sendo abbandonato a sé stesso, si divide in 
due strati ; uno acquoso inferiore, P altro 
superiore, formato quasi interamente d'olio 
volatile impuro, che lascia depositare poco 
a poco dei resti di cellule che dapprima 
intorbidavano la sua trasparenza. 

Così preparato, P olio è più soave di 
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quello foro ito dalla distillazione, ma è 
meoo puro. Tiene in dissoluzione diverse 
materie, cioè materie mucilagginose e ma- 
terie coloranti. Con la distillazione e con 
P evaporazione, lascia un residuo più o 
meno notabile. Per lo stesso motivo di- 
sciogliesi solo imperfettamente nell' alcole. 

1/ olio dei fiori odorosi che non hanno 
vasi particolari per ritenerlo, ed alla su- 
perficie dei quali si evapora a misura che 
si forma, come la mammola, iT gelsomino, 
e simili, si estrae con un metodo differente. 
Si. fanno alternativamente strati di fiori 
freschi e di ovata di cotone, impregnata di 
un olio grasso seuza odore; allorché i fiori 
hanno ceduto lutto il loro olio votatile al- 
l' olio grasso, se ne sostituiscono altri, e si 
continua cosi, fino a tanto che V olio fìsso 
ne sia straccarico. Si distilla in seguito il 
cotone con acqua, e si ottiene così tutto 
r olio volatile. Si può anche estrarre Folio 
volatile da quesf* olio grasso col mezzo 
delP alcole. Siccome questi olii non ser- 
vono che alla profumeria, così d' ordinario 
si usa 1' olio grasso saturato senza darsi 
altra briga. 

Per estrar V olio da certi fiori molto 
odoriferi, come i gigli bianchi, basta farli 
macerare nell' olio grasso. 

NelP articolo Estratto in questo Sup- 
plemento (T. VII, pag. 366) si vide come 
Teissier Prevost usasse la mucilaggine di 
gomma arabica invece deh" olio grasso per 
questo fine. Si è ivi pur detto, Brongniart 
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porsi io bocce di vetro piene interamente, 
assai bene otturate e ravvolte di carta nera, 
le quali si tengono in luogo fresco ed o- 
scuro, ma non umido. Gli olii ottenuti 
con la spremitura conservami meoo bene 
degli altri. Se fanno un deposito conviene 
decantarli, filtrarli per carta bibula, e chiu- 
derli di nuovo in bocce con le precauzioni 
sopra indicate. Invecchiando, inacidiscono 
spesso a tal seguo da corrodere il turac- 
ciolo dei vasi che li contiene; ma ai tor- 
nano in buono stato distillandoli di nnovo 
a bugno di sabbia. Ben guarentiti dal con- 
tatto delP aria e della luce, durano senza 
alterarsi anche fino a 3o anni. 

Proprietà. Una delle proprietà pia im - 
portanti degli olii volatili, ed ansi quelli 
per la quale specialmente si preparano, è 
P odore che hanno acuto e penetrante e 
per lo più gradevole. Appena distillati, ri- 
tengono un poco di odore di empir eunu, 
che in breve però svanisce. In generale, 
non sono di odore così grato come la pianta 
fresca donde provengono; ed in lutti i casi, 
quelP aroma così concentrato è assai meno 
soave che noi sia quaod' è molto diffusa 
nell' aria. 

Diedesi nel Dizionario la nota del colore 
del maggior numero di e»si, e solo note- 
remo che variano talora di tinta pei sali di 
rame provenienti dal limbicco che vi si 
uniscono. 

Il loro sapore è acre, non senza però 
qualche eccezione, avendovene di dolci 



aversi servito dell' etere per 1 accori e Po- quanto gli olii fissi, come, per esempio, 
dorè della giunchiglia. quello di sabina. Tutti però sono general- 



Depurazione. Gli olii volatili risultano 
in generale abbastanza puri per non abbi- 
sognare di ulteriori operazioni che li riduca 
tali. Se tuttavia sono per qualsiasi causa 
divenuti impuri, possono filtrarsi per coto- 
ne, od anche, occorrendo, rettificarli, cioè, 
distillarli di nuovo, aggiugnendo loro del- 
y acqua saturata nel sale comune. 

Comcrva*ionc. Gli obi volatili devono 



ménte venefici. 

Dato abbiamo nel Dizionario la nota del 
peso specifico di molti olii volatili, ed è cosa 
u notarsi, essere la volatilità loro a un di 
presso in ragione inversa della densità, 
sicché i più densi sono anche • i meno vo- 
latili. 

Distinguonsi dagli olii grassi perciò che 
mentre quelli sono sempre alcun poco 
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viscosi, gli olii Tolatili invece sodo fluidi e 
scorrevoli come «equa, ed invece morbidi 
o, come dicemmo dei grassi, Uscii, lasciano 
sulla pelle un senso di ruvidezza. 

Non conosciamo esperienze sulla loro 
dilatabilità pei calore, la quale però esser 
deve considerevole, attesa la molta volati- 
lità > di questi olii e le temperature non 
molto alte cui bollono. 

NelP acqua sono in generale pochissimo 
solubili; nondimeno agitandoli per qual- 
che tempo con essa, questa finisce acqui- 
stando il sapdre e P odore che li caratte- 
rizzano. L'acqua che distilla cogli olii è 
una soluzione saturata di essi. Molte di 
queste soluzioni si preparano nelle farma- 
cie, e si adoperano in medicina col nome 
di acque stillate. Si sceglie in ciascuna delle 
piante aromatiche adoperate per la loro 
preparazione la parte più ricca d' olio vo- 
latile, la radice, per esempio, nelle amomee; 
i fiori e le frutta nelle esperidee ; la cor- 
teccia ed il frutto nelle laurinee, 

Si rinvengono spesso nelle acque di- 
stillate materie organiche assai mal cono- 
sciute, la cui presenza non potrebbe esser 
considerata come inutile. Queste acque 
distillate s' alterano prestissimo, la loro 
scomposizione essendo particolarmente 
rapida quando sono esposte alla luce. 
Perdono il loro odore, precipitano una 
materia fioccosa e si putrefanno. Il depo- 
sito che si forma pare composto di glo- 
buli organizzati, ed è consideralo da molti 
naturalisti come una vera formazione or-* 
ganica. Uno dei prodotti costanti della 
scomposizione delle acque distillate è l'a- 
cido acetico. Per evitare questa scompo- 
sizione, si conservano in vasi opachi e in 
luoghi oscuri, e si mettono in silo fresco. 
Le acque ollenute con P agitazione del- 
l' olio non presentano quest' incori venien- 
te, in modo che queste si possono con- 
servare lungo tempo in bottiglie turale. 
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cole tanto meglio quanto meno flemma 
contiene questo liquido. Risulta dagli spe- 
rimenti di Teodoro de Saussure che gli 
olii volatili sono tanto più solubili nell'al- 
cole quanto più ossigeno contengono. 
Queste soluzioni sono indicate col nome 
di spiriti. Si distinguono col nome della 
pianta o della parte della pianta con la 
quale si preparano ; cosi, per esempio, si 
chiama spirito di lavanda, l' alcole che 
tiene in soluzione dell* olio volatile di la- 
vanda. 

■ 

Gli eteri sciolgono grandi proporzioni 
d'olii volatili. 

Sciolgonsi pure gli olii volatili fra loro 
ed anco negli olii grassi o nelle grascie, e 
si è di fatto veduto come ricorrasi a que- 
sta loro solubilità per estrarli da alcune 
piante, che non potrebbero assoggeltarsi 
alla distillazione senza alterarle. Sciolgono 
pure le resine, alcuni bitumi ed altre so- 
stanze analoghe. 

Al contatto dell' aria, gli olii volatili si 
alterano assorbendo l'ossigeno, inacidi- 
scono, mutan colore e ispessiscono. Rife- 
rimmo nel Dizionario gli sperimenti fatti 
da Saussure intorno alle quantità d' ossi- 
geno assorbite dagli olii di cui parliamo, 
e qui daremo le osservazioni fatte dal di- 
ligentissimo chimico veneto, il Bizio, sui 
cangiamenti che ne risultano. 

Fino dal 1789 il Proust, parlando 
della canfora tratta dagli olii volatili, no- 
tava, doversi in essi distinguere due so- 
stanze diverse, le quali tendono tutte due 
a combinarsi con la base dell' aria vitale 
od ossigeno, ma con forze differenti, una 
delle quali dee aversi pel radicale di una 
resina e 1' altra pel radicale di un acido, 
e notava altresì il primo radicale aver 
maggiore affinità per l' ossigeno del se- 
condo. Preparati il Bizio parecchi olii 
volatili appositamente col solito metodo 
della distillazione, ed assicuratosi che ap- 
Gli olii volatili si disciolgono nell' al-|pena preparati non contenevano quelK 
Sappi Di%. Ttcn. T. XXX. *3 
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aleno acido, versò ciascuno di essi sepa- 
ratamente in sottocoppe, fatte in guisa 
che gli olii in esse cootenuti presentassero 
all' aria molta su pei ficie. Facendo in que- 
sto modo, passati che furono pochi gior- 
ni, trovò parecchi degli olii menzionati 
molto inaciditi, procedendo la cosa di tal 
guisa, che dopo due mesi, in estate, tulli 
arrossavano fortemente le carte azzurre ; 
e in alcuni altresì, come in quelli di menta 
e di cannella, e' erano cristalli bianchi e 
trasparenti, specialmente dove la materia 
oleosa era distesa sottilmente. Tuttavia 
questi olii, benché fossero acidi assai, con- 
servavano tutta la loro fluidità ; il che 
prova, che 1' acido si era formato prima 
della resina. 

L 1 olio volatile che sovra gli altri ge- 
nerò T acido assai prontamente e in ab- 
bondanza fu quello delle cortecce del 
laurus cassia ; imperocché esposto ali 1 a- 
ria nello stesso modo degli altri, pochi 
giorni appresso riuscì pieno di cristalli 
acidissimi : i quali poleronsi raccoglie- 
re facilmente, ed eziandio sceverarsi dal* 
r olio che vi era aderente , compi i- 
meudoli tra carta bibula , bagnandoli 
con alcole, ed asciugandoli con lo stesso 
mezzo. 

Qualora gli olii essenziali, dopo aver 
dato T acido cristallizzabile, rimangono 
ancora esposti all'aria, uniscono con l'ad- 
densarsi interamente , ingenerando una 
resina e altresì un acido assai volatile. Gli 
olii di cannella, di menta e più altri, posti 
che sicno iti-pi ccola quantità in una boc- 
cia grande, nella quale a quando a quan- 
do rinnovisi V aria, cominciano col farsi 
acidi, e mano a mano si addensano ', al 
qual termine pervenuti, esalano un odor 
forte, il quale morde così acremente le 
nari che appena può essere fiutato. Ora 
essendo P olio snaturato così, se mettesi 
una carta azzurra neliu bottiglia, aoche 
ienzu Cullarla menomamente nell'olio, vie- 
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ne tosto arrossata, come se ci fosse il va* 
pore dell 1 aceto radicale. 

Avendo il Bizio veduto che gli oli 
essenziali si facevano acidi stando air aria, 
volle anche assicurarsi se ciò venisse dal- 
l' 1 ossigeno atmosferico ; e perciò fece pas- 
sare una corrente di questo gas attraverso 
agli olii summentovati. 

Sembrandogli che V ossigeno dovesse 
meglio operare la acidificazione degli olii, 
qualora fossero in istato di divisione, sciol- 
se r olio di menta nelP alcole e poscia 
decompose la soluzione con acqua distil- 
lata, facendo quindi passare 1' ossigeno 
attraverso alPolio, in questo modo diviso. 
Dopo più ore che la azione dell' ossigeno 
continuava suIP olio, la soluzione, di tor- 
bida che era, si fece limpida quasi perfet- 
tamente, 11 ul l'altro rimanendo che ne tur- 
basse la trasparenza, che alcuna poca ma- 
teria resinosa ingenerata nel liquido dal* 
l'azione stessa dell' ossigeno. Allora levato 
1' apparecchio ed esaminato il liquido coi 
soliti reagenti, diede segni manifesti di 
acidità. 

La cosa che merita essere ri coi data è, 
che non tutti gli olii essenziali, esposti al- 
l' aria o all' azione continuata dell' ossige 
no, si fanno acidi ; ma anzi alcuni durano 
senza dare il più piccolo indizio di acidità 
fino all' intero loro addensamento. Gli 
olii, tra quelli esaminati dal Bizio, che non 
manifestarono questa proprietà, furooo 
quelli di rose (rosa gallica), di anice 
(pimpinella anisum), di finocchio (une* 
thum Jbeniculam) , di camomilla (mal ri- 
cci ria chamomilla) ; di trementina (pinus 
lar'uc) ; i quali, in iscambio di dar acido 
per 1' azione continuata delP os»igem», 
danno uua sostanza, la quale non è acida, 
né alcalina, ma fornita di uguali proprietà 
che la materia cristallizzabile dell' olia di 
trementina, descritta ed esaminala per la 
priuia volta dal Brugnatelii. 

Gli olii volutili si comportano coi gas 
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come i liquidi io generale, ed assorbono [di f ose, di prezzemolo, d'anici ed altri. 



grandi quantità di alcuni di essi, che abban- 
donano nel vuoto, o qnando si fa bollire la 
soluzione. Dietro gli sperimenti di Saus- 
sure, un djito volume d'olio di trementina 
assorbe da 0,1 6 a 0,20 del proprio vo- 
lume di gas ossido carbonico ; 1,7 a 1,9 
volumi di gas acido carbonico; 3,1 a a, 6 
volumi di gas olefico ; a, 5 a 3,7 di gas 
ossido nitroso ; e, secondo Gay-Lussac, 
5 volle il proprio volume di gas cia- 
nogeno. 

La luce contribuisce ad accelerare i 
cangiamenti su ni mentovati che V ossigeno 
produce sugli olii volatili, ed anzi Tyngry 
cercò di oj 09 tra re che basta di per sé a 
cagionarli, anche senza il contatto dell' os- 
sigeno puro o dell 9 aria. 

Yògel, che fece diverse sperienze sul- 
T azione della luce solare su molte so- 
stanze, ritrovò che gli olii essenziali sof- 
frono al sole molti cambiamenti diversi. 
Alcuni si scolorano, altri acquistano colo- 
re. L' olio di menta, per esempio, come 
pure quello di sabina, che sono gialli, di- 
ventano bianchi ; ali 1 opposto, l'olio bian- 
co di trementina diviene giallo con razio- 
ne del sole. L' olio di camomilla, che è 
azzurro fosco, alla luce del giorno diventa 
giallo. 

Notevole proprietà degli olii volatili è 
quella di ritardare e impedire per qual- 
che tempo la ferra entazione, al che però 
giovano solo per breve durata, attesa la 
facilità con cui si volatilizzano, a meno 
che non siano esattamente rinchiusi. Per 
questa ragione, ed anche pel loro molto 
valore, di raro si usano come antifermen- 
tativi, adoperandosi piuttosto le piante che 
li contengono e che devono ad essi que- 
sta loro proprietà. 

II calore ha per primo effetto angli olii 
volatili quello di mantenerli liquidi, e tali 



In generale, il loro punto di congelamen- 
to, cioè quello cai solidificanti, è assai 
vario. L'olio di anici congelasi a — 1 o° C, 
quelli di bergamotto e cannella a — 1 1°,5, 
quello di trementina a — 1 1 . Abbiamo 
veduto nel Dizionario come Margueron 
osservasse a — aa° formarsi negli olii 
alcuni cristalli che a — 4° fonderansi. 
Il Bizio fece alcuni esperimenti analoghi 
per conoscere se questi olii gelinsi tutti 
uniformi come V acqua, il che avrebbe 
fatto a prova della loro semplicità di com- 
posizione, o se gelano in parte, lo che di- 
mostrerebbe essere dessi un miscuglio 
meccanico di sostanze diversamente fusi- 
bili. Esperimentando pertanto con olii da 
lui stesso preparati di recente, trovò che 
dopo quelli di rose, d' anici e di finoc- 
chio, P olio di camomilla fu il più pronto 
a gelare, poiché a soli — 5° G. riusciva 
denso come il miele, ed a — 8° intera- 
mente gelato. Poi venne quello di cannella, 
che a — 1 5° intorbidò fortemente 5 poi 
quello di menta che intorbidò a — ao°, 
né tornò trasparente a o° e neppnre a 
-f* io°, essendovi alcuni cristalli solidi 
non isquogliati. Ebbe lo stesso effetto con 
olii d' arancio, di cedro, di garofano, di 
ginepro e di spieo, sicché gli risultò al- 
l' 1 evidenza, contane. • gli olii volatili due 
sostanze diverse ci; geiano a differenti 
temperature, le quali propose il Bizio di 
intitolare sereusina, P una da atptiofi 
solido y ed o/Ji* essema ; ed igrusina 
Poltra, da ny^cc, liquido, ed ouatoc, essema. 
Poscia il Berzelio propose di chiamare, 
analogamente alla denominazione adattata 
pei corpi grassi, stearopteno V olio meno 
fusibile, e oleopteno V altro. Separansi 
questi dne corpi, come pegli olii grassi,, 
comprimendo P olio freddo e solidificato 
fra carta bibula, che s* 1 imbeve dell' oleo- 



sono in fatto quasi tutti alP ordinaria tem- pteno,it quale si ottiene distillandola carta 
paratura, meno alcuni pothi, come quelli con acqua. Alcuni olii depongono uno 
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stearopteno allorché si conservano a lungo; 
ma non si sa con certezza se questo vi 
esistesse o se vi si formi per la alterazio- 
ne di essi. 

Benché si dicano olii volatili, pure la 
tensione dei loro vapori è minore di quella 
dell' acqua, ed il loro punto di ebolli- 
mento varia, essendo per alcuni di i6o°C, 
e per altri ancor più elevato ; ma ciò 
forse deriva da un' alterazione che il ca- 
lore vi produce, essendosi osservato che 
i vapori degli olii volatili fanno volgere 
talora air azzurro la carta di tornasole 
arrossila senza che contengano ammonia- 
ca, e che distillando soli quegli olii, si 
decompongono quasi sempre in parte, ed 
i prodotti gassosi che risultano dalla por- 
zione decomposta, traggono seco i vapori 
di quella indecomposta. Non si può du- 
bitare che in molti casi V influenza del 
calore non sia sufficiente per determinare 
negli olii volatili profonde modificazioni 
isomeriche. Inoltre, 1' azione dell 9 aria ha 
certo gran parte in queste variazioni. Così 
Y olio di garofani, che all' aria distilla sem- 
pre colorato, si produce scolorito nell' a- 
cido carbonico, come Dumas potè assicu- 
rarsene. Perciò conviene distillare le es- 
senze in una atmosfera d' idrogeno o di 
acido carbonico. Se si fa una pasta con 
olio volatile ed argilfn, e si sottopone 
questo miscuglio alla distillazione, la mag- 
gior parte delP olio si decompone. Allor- 
ché si fanno passare vapori a" olio attra- 
verso un tubo scaldato fino ad essere ro- 
vente, si ottengono gas combustibili io 
abbondanza, e sulle pareti del tubo si de- 
posita un carbone brillante. Mesciuti con 
acqua o scaldati col vapore, distillano in- 
vece senza decomporsi, come vedemmo, 
parlando della maniera di estrarli e di de- 
purarli. La loro volatilità è causa che le 
macchie trasparenti che producono sulla 
carta svaniscano col calore. 
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olii volatili come quelli fissi, riscaldati ad 
un certo punto, e notò anzi essere questo 
più basso che pegli olii grassi. 

Sono gli olii volatili grandemente com- 
bustibili, e la quantità di vapori che ne 
esalano di continuo è cagione che al me 
nomo avvicinarsi (V una fiamma si accen- 
dono, trasmettendosi loro il fuoco, ed anzi 
questi vapori possono mescersi nell' aria 
in tale proporzione da formare miscugli 
detonanti con essa. Questi olii bruciano 
con fiamma lucentissrma, però molto fu- 
ligginosa. Bruciandoli sotto una campana 
ripiena di gas ossigeno, ottiensi dell'acqua, 
delP acido carbonico, e un carbone molto 
puro, scevro affatto di potassa, che è 
quello, il quale rendeva fuligginosa la 
fiamma. 

Con l' ebollizione, gli olii volatili sciol- 
gono lo zolfo, che, col raffreddamento 
della soluzione saturata, deponesi in cri- 
stalli rossi e prismatici. Se si prolunga Io 
ebollimento con lo zolfo, folio si decosa- 
pone, si svolge del gas e si forma una 
massa bruna, untnosa, di odore disgusto* 
so, non per anco esaminata abbastanza. 
Si preparano combinazioni di zolfo cogli 
olii volatili, sciogliendovi immediatamente 
lo zolfo in polvere fina, o ponendovi in 
digestione fiori, di zolfo, od anche unen- 
dovi dello zolfo combinato con un olio 
grasso : siffatte preparazioni si dicono 
balsami di %olfo. Con la distillazione dan- 
no un gas infiammabile analogo air acida 
idrosolforico. 

Sciolgono pure il fosforo mediante re- 
bollimento, e ne depongono la maggior 
parte nel raffreddarsi. In certi casi la so- 
luzione risplende nell 1 oscurità, e versan- 
done un poco in una fiata di vetro esatta- 
mente otturata, se si agita in guisa che 
bagni la iuterna parete, quando si stuia 
la fiala appare tutta lucente. (V. Fan 
luminosa). 



Heinrich osservò rispondere anche gli Gli olii essenziali assorbono il gas cloro*, 



Olio 
• provano in tal caso la stessa altera 
Eione che quando si ossidano a contatto 
dell* aria ; l' olio alterato sembra essere 
una combinazione di acido idroclorico e 
dì una sostanza resinosa. Versaudo una 
soluzione di cloro nella soluzione di un 
olio volatile nell' acqua, V olio si separa in 
poco tempo sotto forma d' una resina. 
Gli olii volatili combinausi pure con V io- 
dio, e s' impadroniscono di questo corpo 
quando si agitano con una semplice solu- 
zione d' iodio in una soluzione satina. 
Molti di essi manifestano, massime quando 
vennero preparati di fresco, una tale affi- 
nità per V iodio solido, che, combinandosi 
con esso, producono una specie di deto- 
nazione, la quale per altro non è accom- 
pagnata da svolgimento di luce, a meno 
che il miscuglio s' infiammi. Invecchiando, 
perdono questa proprietà. Gli olii di te- 
rebentina e di lavanda distinguono in ciò 
dagli altri, ma col tempo perdono anche 
essi questo loro carattere. Altri olii si com- 
binano all' iodio senza svolger calore ; 
tali sono quelli di varie specie di menta, 
quelli dì cornino, di tanaceto ed altri, che 
acquistano però la proprietà di produrre 
con P iodio una leggera detonazione, me- 
sciuti prima con alcuni centesimi d' olio 
di terebinlina. Secondo Winkler, 1' olio 
trasforma gli olii in ispecie particolari di 
resina, eoo le quali combinasi. La potassa 
a contatto con la combinazione, discioglie 
P iodio e lascia la resina, che è poco so- 
lubile nell'alcole e più solubile nell'etere. 

Il bromo ha sugli olii volatili azione si- 
mile affatto a quella del cloro. 

Gli acidi forti alterano in varie maniere 
la composizione degli olii volatili. 

Vedemmo nel Dizionario come Achart 
componesse un sapone acido mescendo 
lentamente P acido solforico con quello di 
terebintina. Se si uniscono a quest'acido 
prontamente gli olii volatili, vi si combinano 
con Svolgimento di calore e formano eoo 



Olio i&t 

esso un rtqntdo bruno e deuso donde l' ad- 
equa precipita una massa bruna ed acida, 
solubile nelP alcole e negli alcali, e, fino ad 
un certo punto, in grande quantità di a- 
cqua. Riscaldando il miscuglio, 1' olio si 
carbonizza e si svolge del gas acido sol* 
foroso. 

Gli olii volatili assorbono grandi quan- 
tità di gas acido solforoso senza esserne 
sensibilmente alterati. 

1/ acido nitrico concentrato, mesciuto 
prontamente in vaso caldo con un olio vo- 
latile, lo decompone sì prontamente che 
spesso la massa s' infiamma, ed egualmente 
opera V acido iponitrico. Vedemmo nel 
Dizionario come si renda più certa P in- 
fiammazione mescendo all' acido nitrico 
dell'acido solforico, che, togliendogli parte 
dell' acqua, lo rende più concentrato. E 
qui da avvertirsi che nel fare questo spe- 
rimento si dee versare I' acido con vaso 
attaccato alla cima di lunga pertica per non 
essere offesi dagli spruzzi di materia in- 
fiammata che si producono* Quando la 
reazione è meno \ iva ce, l' olio si trasforma 
in resina, e, prolungando la ebollizione 
con acido nitrico diluito, si ottiene da ul- 
timo dell' acido ossalico. 

Secondo gli esperimenti di Priestley, gli 
olii volatili assorbono gran copia di acido 
nitroso e si mutano in resine. 

L' acido idroclorico concentrato combi- 
nasi pure con alcuni olii volatili producendo 
una massa acida, densa e bruna. Facendolo 
passare attraverso di essi allo stato di gas, 
vi produce quella sostanza cui si die' il 
nome di Canfora artiJrJale. (V. questa 
parola. ) 

L' acido idrocianico si unisce avida-» 
mente agli olii volatili, che Io tolgono al- 
l' acqua nella quale è disciollo: la combi- 
nazione riesce più pesante dell' acqua, e$ 
secondo I liner, 1' acido idrocianico vi si 
conserva senza decomporsi. 

Combinami pure gli olii volatili eoa 
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molti acidi vegetali, come quelli acetico, 
ossalico e succinico, cogli ncidi grossi e con 
quelli euforico e suberico. 

Gli olii volatili sono senta azione sui 
metalli. Quegli ossidi di essi, che facilmente 
abbandonano il loro ossigeno, come i per- 
ossidi di rame, di piombo e di manga- 
nese, vengono decomposti con P ebolli- 
mento dagli olii volatili, che vi tolgono 
dell 9 ossigeno e tramutanti in resine. 

Accennammo nel Dizionario, quanto 
difficilmente accada la unione degli olii 
volatili cogli alcali, cioè la saponificazione 
di essi, ed in fatto non ve ne ha che pochi, 
i quali sieno suscettivi di unirvisi, cioè 
quelli di garofano, di pimento, ed alcuni 
altri. II sapone di Starkey si ottiene tri- 
turando in un mortaio dell' idrato di soda 
fuso recentemente prima con poca tere- 
binti uà, poi con olio di terebintina, che ag- 
giugnesi a poco a poco ed a piccole por- 
zioni, macinando continuamente finché la 
massa abbia la consistenza d' un sapone; 
sciogliesi allora nell'alcole) il quale, filtrata 
la soluzione, distillasi. Si ottiene così una 
combiouzione di soda e d' una resina pro- 
dottasi nell'olio durante la triturazione. 

Alcuni olii volatili si comportano in mo- 
do affatto diverso, quando si fa uso d* i- 
drato di potassa solido o di una soluzione 
assai concentrala di questo alcali, sotto 
F influenza di una temperatura di aoo° a 
3 oo°: si sviluppa in questo caso dell' i- 
drogeno, e si formano degli acidi che si 
uniscono alla base adoperata: ciò accade 
pegli olii di mandorle amare, di cannella 
ed altri. 

Gli olii essenziali possono assorbire 
quantità variabilissime di gas ammoniaco. 
L' assorbimento è d'ordinario grandissimo 
allorché sono piò pesanti dell' acqua ; nel 
caso opposto non ne assorbono che te- 
nuissime quantità. In generale, ne assor- 
bono da 6 a 8 volte il loto volume; ma 
l'olio di spigo ne assorbe fino a 47 volumi. 
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&arls fece alcune sperienze sali* azione 
che esercitano reciprocamente fra loro, 
P ammoniaca e diversi olii volatili. 

L' olio essenziale di garofano, posto io 
contatto dall' ammoniaca liquida concen- 
trata, si converte subito in una massa cri- 
stallina assai consistente, la quale torna 
ad essere fluida, e 1' olio riacquista le sue 
proprietà, appena che l' ammoniaca ai sa 
evaporare* 

L'olio essenziale di cannella non cambia 
così rapidamente coli' aggiunta dell 1 am- 
moniaca^ non fa che addensarsi: per altro 
sembra che fra esso e questo alcali accada 
una intima combinazione, imperocché, an- 
che quando si esponga all'azione del calore, 
f olio non ritorna più fluido. 

Frattanto coli' ammoniaca l' olio essen- 
ziale di mandorle amare, non privato d' ar- 
rido idrocianico, diviene in principio sol- 
tanto un poco pia denso, ma coli 9 andare 
del tempo acquista una durezza tale da 
poter essere polverizzato. 

Fra gli alcali vegetali sciolgonsi negli olii 
volatili la cinconina, la chinina, la morfina, 
la narcotina, la stricnina, la brucina, la ve- 
ra trio a e la delfina. 

Sui sali gli olii volatili hanno poca azio- 
ne. Alcuni sali metallici, facili a ripristinarsi, 
li trasformano in resine, come il nitrato 
di mercurio ed i cloruri dioro, di stagno 
e di antimonio : P azione che esercitano 
questi ultimi sali sugli olii, è spesso violen- 
tissima ed accompagnata talora dalla ripri- 
stinazìone della base allo stato metallico. 
Il clorato di potassa gP infiamma col mezzo 
della percossa. Il cloruro di mercurio, 
sciogliendosi negli olii volatili, li rende tan- 
to pesanti da farli cadere al fondo di un'a- 
rqua satura di quel sale; in pari tempo si 
addensano. L 1 acqua ne estrae il sale, e 
l' olio, fluido come prima dell' esperienza, 
ritorna a galla. Il fluoruro di silice viene 
assorbito dagli olii volatili in grande copia) 
e con sviluppo di calore. 
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Macinati eoo lo zucchero, gli olii volatili ; bene caratterizzato ; l' olio di valeriana a 



sciolgonsi meglio Dell'acqua, e daooo quelle 
preparazioni che i farmacisti dicono oleo- 
saccarati. 



quello di camomilla danno P acido vale- 
rìanico già conosciuto, che Dumas e Sta* 
hanno anche preparato artifizialmente con 



Analisi. Vedemmo nel Dizionario, e V olio di patate, 
qui addietro, considerando gli effetti del Nel Dizionario riferimmo P analisi di 
fieddo sugli olii volatili, come, al pari, di alcuni olii volatili fattasi da Saussure, H. 
quelli grassi, consistano di due sostante di- Labillard analizzò pure P olio di terebin- 
versa mente fusibili, mesciute, ma non con- tina, e lo trovò formato di 67,6 di car- 



binate fra loro. Gei hard t e Cahours in- 
trapresero una sei ie d' indagini sugli olii 



bonio e 1 2 ,3 di idrogeno. 

Gobel analizzò anch' esso alcuni olii 



volatila per separure i due principii etero- volatili, e quantunque i suoi risultamene, 
genei, consistenti, come molti chimici ve- a quanto dice Berzelio, meritino minore 
rificarono, in un olio ossigenato ed in un fiducia di quelli di De Saussure, pure li 



idrogeno carburato. Talvolta P olio ossi 
genato è cristallizzato, mentre il principio 
da cui è accompagnato è in istatu liquido : 
in questo caso, la separazione del primo 
riesce facilmente : ma non è egualmente 
dell 7 idrogeno carburato, il quale si ottiene 
costantemente misto in certa quantità col- 
P altro prodotto- Venne riconosciuto che, 
per ispogliare P idrogeno carburato dallo 
olio ossigenato, si richiede un agente chi- 
mico; e tra Ita va >i dunque di rinvenire un 
corpo, il quale, posto a conlatto col me- 
scugliu dei due principii, * impossessi del- 
l' olio ossigenato e permeila all' idrogeno 



riferiremo, anche perchè in parte relativi 
ad olii non esaminati da altri. NelP olio di 
rose, Gobel trovò 69,66 di carbonio , 
16,06 d'idrogeno e 14,28 di ossigeno ; 
nelP olio di menta peperina, 75,1 di car- 
bonio, 1 3,4 di idrogeno, 11, 5 di ossige- 
no ; in quello del lauro cinnamono e di 
cannella, 78,1 di carbonio, 10,9 di idro- 
geno, 1 1 di ossigeno; finalmente, nell'olio 
del lauro cassia, il carbonio era nella pro- 
porzione di 76,7, P idrogeno di 9,7 e 
P ossigeno di i3,6. 

Falsificazioni. Nel commercio gli olii 
volatili vengono sovente sofisticati eoa 



carburato di svilupparsi senza fargli subire T aggiunta di altre sostanze, e giova sapere 
alcuna alterazione. La potassa. in fusione quali sieno le frodi più frequenti di simil 



aiiern pie perfettamente a tale scopo, e fu 
d' un potente aiuto a Gerhardt e Cahours 
nei casi in cui P hanno impiegata. 



genere ed il modo di riconoscerle. 

Gli olii grassi vi si aggiungono spesso, 
e fra questi principalmente la soluzione 
In tal maniera pervennero a riconosce- à" olio di ricino nelP alcole, siccome quel- 
re P esistenza di due principii paiticolari la che non ne altera visibilmente la dui- 
in parecchi olii, fra i quali attrassero prin- dita, che è il principale carattere che li 
ci pai m ente la loro attenzione quelli di co-; dislingue. Si è indicato nel Dizionario 
mino ( cuminum cyminum j, di valeriana qual mezzo di palesare il miscuglio, il 
(valeriana officinali* ) e di camomilla fare una macchia sulla carta per vedere 



(a n themis nobilis) . 



se col calore dileguasi affatto, come dee 



Questi tre olii contengono ciascuno un: accadere se P olio volatile è puro. Si può 
olio volatile, che la potassa trasforma in anche agitare P olio che sospettasi sofisti- 
acido e in idrogeno carburato, sul quale cato con tre volte il suo volume di alcole 
quell'alcali è senza azione. L' olio di co- a 0,84, che lascia indisciolto Polio grasso, 
mino somministra un nuovo acido assai se ve ne ha. Cogli stessi mezzi si può sco- 
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prire V alterazione col balsamo di copaibe 
o simile, e col primo anche quella eoo la 
resina, la quale però appare più distinta- 
mente distillando 1' olio con l' acqua, nel 
qual caso rimane separai». 

Mesconsi anche gli olii volatili eoo al- 
cole, il quale si scopre agitando l' olio 
con acqua in un tubo graduato, col che 
il liquore diviene latteo, e Folio, dopo 
separatosi, ha minore volume di prima e 
V acqua maggiore. 

Volendo usarne, si prende un tubo di 
Tetro di i centimetro di diametro e lungo 
i5 chiuso ad una estremità. Ai due terzi 
circa della sua altezza si segnano due linee 
trasversali con una lima, o con due pic- 
coli pezzi di carta incollativi, distanti Puno 
dall' altro due centimetri circa. Si riempie 
ben esattamente di acqua lo spazio che 
esiste fra la linea inferiore e il fondo del 
tnbo, e di olio volatile V intervallo fra le 
due linee, lasciando vuota la parte supe- 
riore del tubo. Quando tutto è così dis- 
posto, si agitano i due liquidi a più ripre 
se, e dopo un momento di riposo, se folio 
volatile coutiene alcole, si vede che il vo- 
lume delP acqua è aumentato, e quello 
dell 1 olio diminuito ; al contrario, allorché 
r olio è puro, i due liquidi occupano lo 
stesso posto che avevano prima dell 9 agi- 
tazione. 

Se T olio che si vuol provare è più pe- 
sante doli' acqua, se ne versa nel tubo fino 
a che r acqua sia giunta al livello della 
linea superiore, e si opera poscij nella 
stessa maniera. Bisogna aver cura sola- 
mente di segnare nel fondo del tubo lo 
spazio che occupa I 9 olio per riconoscere 
se ha diminuito mercè 1' agitazione. 

Si vede che questa esperienza dà sol- 
tanto a conoscere, se V olio volatile espe- 
rimentato contenga o no delP alcole, ma 
se si vuol assicurarsi della quantità di 
questo liquido, bisogna fare il saggio in 
un tubo graduato, che mostra immediata- 
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mante la perdita del volume deiT oBo 
latile. In tutti i casi, in questa esperienza 
si dee tener conto della piccola quantità 
(V olio volatile che V acqua può sciogliere, 
e di quella che qualche volta si attacca 
alle pareti del tubo. 

Vauquelin, che studiò particolarmente 
i miscugli di alcole e di olio di bergamot- 
to, che frequentemente falsificansi a que- 
sta maniera, trovò che ioo parti in vo- 
lume di alcole ne sciolgono 5o di quel- 
I 1 olio, ma che nelle proporzioni hanop 
luogo differenti anomalie, ed ebbe da varie 
sperienze i risultamene che seguono. 

i .° 1/ olio di bergamotto può contene- 
re T otto per cento di alcole del peso 
specifico 0,817, senza che si possa cono- 
scere questa falsificazione colf aggiunta 
delP acqua. 

2. Se Polio, air opposto, contiene una 
maggiore quantità di alcoole, se ne separa 
colf aggiunta dell 1 acqua 1' eccesso, 

3.° Una piccola quantità d'acqua- me- 
scolata colf alcoole diminuisce notabil- 
mente la sua azione sull' olio ; imperoc- 
ché f alcoole del peso specifico 0,880 ne 
scioglie solo 1,29 del suo volume ; all'op- 
posto, l'alcole puro quasi la metà. 

4. Se si mescola V alcoole con un olio 
volatile , ha luogo in ambidue i fluidi 
una scambievole permuta, la cui propor- 
zione sarà diversa secondo la purità del- 
l' alcole. 

5.° Se si mescola P alcole del peso 
specifico di 0,847, P er tempio, con olio 
di bergamotto, ohe ha il peso specifico 
o,856, V alcole cadrà al fondo, e folio 
vi galleggerà sopra. Ciò deriva da che 
T olio assorbe una parte dell' alcole pu- 
ro, pel che il resto diventa piò pesante, 
mentre esso diventa più leggiero. 

G. Ila luogo una specie di decompo- 
siziooe deiP acqua e dell' alcole ool mezzo 
delP olio. Dietro ciò si può supporre, che 
mescolando una piccola parte dell 9 alcole 
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allungato oon una grande quantità di olio 
volatile, T aeqoa ne venga separata, e che 
cada sola al fondo del vaso. 

Da ciò dedurrebbe»! potersi aggiungere 
a queir olio l'otto per cento di alcole 
senza che si poteste scoprire l' inganno \ 
ma è da osservarsi che lo paleserebbe 
V areometro , imperocché per queir ag- 
giunta la densità dell'olio riesce dimi- 
nuita di -^ 

Si può anche conoscere la presenza 
dell' alcole negli olii volatili mescendo 
qualche goccia di essi con un olio grasso 
limpido, il quale s' intorbiderà soltanto nel 
caso che v' abbia dell' alcole. 

Secondo Beral, la esistenza dell' alcole 
negli olii volatili può venir facilmente 
manifestata col potassio. Si versano ìa 
gocce d' olio in un vetro da orologio 
perfettamente asciutto, e vi si aggiunge 
un grano di potassio grosso come la ca- 
pocchia di un ago. Se questo grano di 
potassio mantiensi in mezzo al liquido ìa 
a 1 5 minuti, 1' olio contiene meno di un 
4 per cento di alcole. Se, al contrario, il 
potassio sparisce oello spazio di 5 minuti, 
r olio contiene più di 4 centesimi d' al- 
cole ; e se sparisce in meno d' un minu- 
to, l' olio contiene a5 per cento o più di 
alcole. 

Borsarelli suggerì 1' uso del cloruro di 
calcio per iscoprìre 1' alcole nel modo 
seguente. L' olio essenziale s' introduce 
in un vaso cilindrico del diametro di a 5 
a 3o millimetri, e dell'altezza di io a 1 1 
centimetri. Deesi riempire il recipiente sino 
a circa due terzi della sua altezza. Dispo- 
sto ciò, si pougono nel liquido piccoli 
pezzi di cloruro di calcio ben secco e 
scevro di polvere, e si chiude il vaso con 
un turacciolo, sottoponendolo all'azione 
del calorico in bugno-moria riscaldato fino 
a ioo° centesimali. Dopo averlo tenuto 
per 4 a 5 minuti a questa temperatura, 
aveudo cura di agitare di tratto in tratto 
Suppl. Di%. Tccn. T. XXX. 
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il liquido, si abbandona il tutto a lento 
raffreddamento. In questo stato, se nel- 
T olio si contiene una quantità notabile di 
alcole, il cloruro si scioglie interamente, 
e il liquido si di fide in due parti : la su- 
periore è l' olio essenziale, V inferiore la 
soluzione alcolica di cloruro di calcio. Se 
P olio non tiene unito che piccolissima 
quantità di alcole, i pezzi di cloruro cal- 
care divengono efflorescenti, perdono la 
loro figura, e formano una massa bianca 
che si deposita ed aderisce al fondo del 
vaso. Infine, se nei!' olio essenziale non vi 
ha mescolato veruna quautità d' alcole, 
i pezzi di cloruro non si sciolgono, anzi 
conservano la loro forma. 

Giova far notare che quando si vuole 
espolorare in tal modo 1' olio essenziale, 
è mestieri introdurre in esso al principio 
soltanto un piccolo pezzo di cloruro cal- 
care ; perchè mettendovene di troppo, se 
la quantità d' alcole mescolata coli' olio è 
tenue, quel liquido si divide su tutto il 
cloruro e non produce in questo cangia- 
menti sensibili. Se si vede che il piccolo 
pezzo di cloruro introdotto nell' olio sia 
stato sciolto, se ne aggiunge di nuovo 
finché non succede più alcuna soluzione, 
servendosi sempre del bagno-maria pel 
riscaldamento, ed agitando il mescuglio, 
come si disse superiormente. Levando con 
un sifone lo strato d' olio che soprannota, 
si può determinare facilmente la quantità 
d' olcole che era col medesimo mescolata. 

Le falsificazioni più difficili a conoscer- 
si degli olii volatili sono quelle che si fan- 
no con altri olii volatili di minor costo, e 
con quello di terebintina principalmente. 
Il modo più semplice, ma altresì il più 
incerto, di scoprire l'aggiunta, è dall'odo- 
re, rome anche nel Dizionario accennossi, 
cercando però di renderlo più sensibile, o 
riscaldando V olio fortemente fra le mani, 
e versandone alcune gocce sopra un tes- 
suto, agitando questo nell'aria e accostali* 

»4 
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dolo tratto tratto alle nari, per sentire 
r odore dell' olio che ti evapora prima e 
dopo , od anche bruciando della carta 
intinta nell' olio da assaggiarsi e spegnen- 
do col soffio la fiamma. 

Si può anche scoprire l' olio di tere- 
bintina agitando l' olio sofisticato con 5 a 
4 volte il suo volume di alcoole a o,8{, 
che lascia in disciolta la maggior parte del 
primo. Fatto riflesso, che gli olii volatili 
che più spesso falsificatisi con quello di 
trementina sono quelli di maggiorana, di 
spigo, di salvia, di timo, di rara ermo, d'as- 
senzio e di menta pepertna, Mero pensò di 
valersi a distinguere il primo della sua 
proprietà di sciogliere con grande facilità 
gli olii fissi, e dopo molti tentativi si assi- 
curò che in pratica era da preferirsi a tal 
fine P olio di papavero, perchè ha sempre 
la medesima consistenza, e suggerì dietro 
ciò il metodo che segue. 

Si prendono tre grammi circa di olio 
di nocciuole e si mettono in tubo gradua- 
to ; si aggiunge una quantità eguale del- 
l' olio volatile da assaggiarsi ; si agita la 
mescolanza, che diventa lattea se V olio 
votatile è paro, mentre rimane trasparente 
se vi ha olio di trementina, 
t Si può accertarsi della bontà del me- 
todo provando prima un olio volatile puro 
e T olio di terebinti oa, e poi una mesco- 
lanza dei dne olii, in cui la seconda sia 
nella più leggera proporzione che possa 
aggiugnersi con vantaggio nel commercio ; 
si nota che in tal caso la mescolanza sì 
comporta come fa Polio stesso di trementi- 
na, ossia non intorbida P olio di nocciuole. 

Affinchè la esperienza riesca bene, con- 
viene che la mescolanza sia molto intima. 
Bisogna per tal fine servirsi del mezzo 
stesso che si usa per fare la frode nel com- 
mercio, affinchè non apparisca : si prende 
P olio volatile puro e quella quantità di 
olio di tercbinlina che gli si vuole aggiun- 
gere ; si versa in bacinella a baguo-marìa, 
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e si scalda finché la mescolativi, die da 
principio è torbida, divenga trasparente. 

Si coposce in pari modo la presenta 
dell 1 olio di terebiotina negli olii volatili 
ricavati dalle piante distillate insieme con 
esso. 

Il metodo di Mero non può valere ge- 
neralmente per tutti gli olii essenziali, ma 
vale soltanto per quelli di timo, di rame- 
rino e per qualcuno degli altri i più ado- 
perati. 

Se si nnisce an olio più pesante flel- 
V acqua con uno più leggero di essa, agi- 
tando il miscuglio a lungo con acqua e 
lasciandolo in riposo, P olio più leggero 
sale alla superficie ed il più pesante cala 
sul fondo -, è però da avvertire che in tale 
maniera talvolta separami piccole quantità 
d' un olio più o meno pesante anche da 
olii non falsificati. 

Finalmente, il diverso modo di com- 
portarsi dei vani olii per l'azione dell'aria 
parve al Bizio potere servire pur di crite- 
rio per iscoprirne i miscugli. Così, per 
esempio, se gli olii di cannella o di menta 
sono mesciuti ad altro olio volatile, non 
danno più acido cristallizzato, anche se 
lungamente esposti all' aria, e in tal guisa 
si scopre la frode. Egli stesso però osser- 
va poter farsi questa utile prova pei soli 
olii che danno F acido cristallizzato, che 
sono però fra quelli più in uso. 

I varii metodi che indicammo di inve- 
stigare le sofisticazioni, convenientemente 
applicati, soli o combinati, crediamo poter 
facilmente mettere ogni avveduto compa- 
ratore sulla via di evitare le frodi, e di 
assicurare così la buona qualità dei pro- 
dotti che cogli olii volatili dee preparare. 
Usi. L' impiego più importante che si 
faccia degli olii volatili aromatici è quello 
del Profumieri; ( V questa parola), il 
quali» ne usa a dare grato aroma alle 
acque, alle pomate, ai saponi, sciogliendo- 
ne negli olii grassi, nell' alcole, nell'acqua, 
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Si usano anche per istemperare alcune 
resine e. farne vernici, ed anche colorì, 
giovando la facilità con cui dissipaosi in 
questi ca^i, ed usatisi principalmente quelli 
di lerebintina e di spigo, servendo questo 
ultimo piuttosto per agevolare la soluzio- 
ne delle resine che per solvente di es*e^ 
ed il primo, quando è assai vecchio, va- 
lendo auche n sciogliere la gomma copale. 
Usatisi anche a togliere le macchie di 
grasso o di colore ad olio dai vestili, 
traendo partito dalla proprietà che hanno 
di sciogliere i corpi grassi, e adoperasi a 
questo fine un miscuglio d 1 olio di tere- 
biotina e di spigo. Finalmente la medicina 
gli adopera come eccitanti nelle acque aro- 
matiche. 
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ripetute distillazioni di quelli neri e densi 
che si ottengono dalle sostanze organiche 
direttamente. All'articolo Olio di catrame 
descriveremo gli apparati da osarsi a tal 
fine. Separando quegli olii greggi dall' a- 
cqua con Cui stillarono, e assoggettandoli 
alla distillazione, cominciano dal bollire ad 
assai bassa temperatura, come ai può veri- 
ficare immergendo nella storta un termo- 
metro, e cola un olio scolorito ; quindi il 
grado dell' ebollimento a' innalza, e si pre- 
sentano gli stessi fenomeni, come nella di- 
stillazione secca. 1/ olio che distilla colo- 
rasi in giallo, iudi in bruno, in nero, ed 
alla fine acquista la consistenza della pece. 
Nella storta rimane del carbone, e stilla 
colf olio una piccola quantità d' acqua 



( Berzelio — Dote as — Bartolohmeo acida, colorita in bruno. Sembrerebbe 



Bizio — F. Malepeyre — Duda* — 
Mero — — Borsarelu — Giovati ni Pozzi 
— G.**M.) 

Olii empir eumatici. Questi olii, delti 
anche pirogena li, sono prodotti che ot- 
tengonsi con la Distillazione secca dalle 
sostanze organiche, Come a quella parola 
ai può vedere. Di raro preparati apposi- 
tamente, si ottennero poi questi olii come 
prodotti accessorii di altre fabbricazioni, e 
di quelle dell' acido pirolegnoso e del gas 
per la illuminazione principalmente. 1/ a- 
cuto odore però che gli accompagna ed in- 
grato, la loro tinta assai carica e la densi- 
tà, ne fecero limitare V uso per molto 
tempo a servire d 1 intonaco per guarentire 
i legnami ed i metalli in luoghi aperti, in 
sostituzione della pece e del catrame. Si 
decomposero pure per averne gas illumi- 
nante, e finalmente si trovò modo di de- 
purarli, renderli più fluidi e volatili, ed 
allora si usarono, al pari dell' olio volatile 
di trementina, per alcune vernici, ed an- 
che per bruciarli in lampane appositamen- 
te costruite. 

Estrazione. La maniera più semplice 



quindi che questi olii empireaumatici con- 
sistessero in un gran numero di combina- 
zioni volatili diverse; ma non è assoluta- 
mente così. 1 balsami naturali offrono un 
fenomeno analogo : distillandoli soli, forni- 
scono pochissimo dell'olio volatile che essi 
contengono ; il loro grado di ebollizione si 
accresce ognor più, e danno olii pirogenati 
di consistenza sempre maggiore. Distillando 
con acqua 1' olio empireumatico bruno e 
denso, come si fa pei balsami naturali, 
non goccia che un olio fluido, volatile e 
giallo, che può ottenersi scolorito con ret- 
tificazioni reiterate, e rimane nella storta, 
oltre V acqua non distillata, una pece nera, 
niente volatile, le cui proprietà esterne si 
avvicinano singolarmente a quelle delle re- 
sine vegetali. La composizione di quest' o- 
lio bruno poco fluido è quindi analoga a 
quella de 1 balsami naturali, cioè è formata 
d'uno o due, e forse di un maggior numero 
d' olii volatili scoloriti o leggermente gial- 
lastri, e d' una o più resine nere e brune, 
prodotte dall' influenza del calore, che, 
sebbene non sieno per sé slesse volatili, si 
possono in parte distillare simultaneamente 



di avere questi olii depurati consiste to'colP olio. 



188 Olio Otio 

Unitamente a questi olii si ottengono le sieno esposte le storte. Saolsi sospendere 



sostante scoperte da Reichembach e da 
lui chiamale Cupiokb e Paraffina, delle 
quali si parla in articoli appositi. 

Importantissime sono le osservazioni 
pratiche fatte recentemente sulla prepara- 
zione e depurazione degli olii empireuma- 
tici, e specialmente su quelli che ottengono 
dal catrame del carbone fossile, da C. B. 
Mansfield, le quali crediamo utile di qui 
riferire. 

La composizione del catrame non è 
sempre la stessa, poiché, quantunque i 
principii componenti sieno sempre i mede- 
simi, le loro proporzioni variano secondo 
le differenti specie di catrame, né si cono- 
scono ancora le cause di queste variazioni. 

I prodotti che si distinguono general- 
mente nella distillazione del catrame e che 
si separano uno dall' altro sono 1' acqua 
ammoniacale, un olio più pesante dell' a- 
cqua, ed uno più leggero di essa. V olio 
leggero, che sovente si separa a più riprese 
nel raccorlo, dicendosi nafta le prime por- 
zioni soltanto di esso, passa a principio con 
più o meno d 1 acqua, poi viene V olio pe- 
sante che ricevesi in nn recipiente parti- 
colare quando il prodotto della distillazione 
comincia a cadere al fondo dell' acqns. 
Alcune specie di catrame danno anche 
della Naftalina, che, come può vedersi a 
quella parola, é solida ali 9 ordinaria tem- 
peratura. 

Nella distillazione del catrame che con- 
tiene molta naftalina, le ultime porzioni 
dell 1 olio leggero e le prime di quello pe- 
sante, depongono una materia solida nel 
raffreddarsi. In alcuni catrami la naftalina, 
non che la paranaftalina, altra materia so- 
lida, esistono in tanta copia, che la maggior 
parte dell 9 olio pesante si solidifica nel raf- 
freddarsi. Altri contengono così poca naf- 
talina, che non depongono materia solida 
se non che con le ultime porzioni d' olio 
che distillano alle più alte temperature cui 



la distillazione del catrame quando 1* 060 
cessa di colare fluido e si vede apparire 
una materia gialla semi-solida. L' olio 
leggero, o la nafta, deriva solitamente dalla 
rettificazione di qualche olio pesante che 
lo conteneva, e si purifica con un acido, 
per lo più con quello solforico, se si voolé 
che sia scolorito, formando allora quello 
che in commercio dicesi nafta rettificata. 
La parte meno volatile delP olio leggero 
e P olio pesante non sogliono rettificarsi, 
ma s'impiegano ad usi grossolani, pei quali 
non occorre un prodotto puro. 

Gli olii greggi del catrame contengono 
una certa quantità d\>lii volatili, alcuni dei 
quali sono acidi e ricevettero i nomi di 
acido carbohico ed acido rosoleico ed 
altri ; oleum invece alcalini, che chiama- 
ronsi anilina ) picolina, piroìa e simili; in 
oltre tengono un olio volatile che stando 
all' aria si cangia in materia resinosa bui- 
na. Lo scopo dei metodi di depurazione) 
onde parleremo più innanzi, è di togliere 
queste sostanze. Del resto, la natura e le 
proprietà degli olii neutri, alcuni dei quali 
costituiscono la nafta di carbon fossile ret- 
tificata, vennero finora poco studiate, ss* 
pendosi solo essere idrocarburi, cioè com- 
posti di carbonio e d' idrogeno, e suppo- 
nendosi la nafta risultare dal miscuglio di 
parecchi di essi. 

Se distillasi seoz' acqua V olio leggero 
non rettificato del commercio, comincia s 
bollire, a ioo° C, e continua a distillare 
fino a che il liquido acquisti la temperatura 
di 200 circa, e spesso le ultime porzioni 
solidificatisi raffreddando. La nafta rettifi- 
cata del commercio di prima qualità co- 
mincia in generale a bollire a 90% ed una 
porzione, che di raro oltrepassa -J-, distilla 
prima che la storta sia giunta a ioo°: la 
temperatura si va poi gradatamente innal- 
zando fino a che gionga a circa 1 6o°, cui 
la storta è a secco. La nofra rettificata non 
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si solidifica o noe depone cristalli et posta ad 
una temperatura di — ao% ma alcool saggi 
di nafta greggia lasciano deporre cristalli o 
sostaose solide* che separate rimangono 
solide a -f- sio° e bollooo Terso aoo°. 

Mansfield osserva poscia il torto che si 
ha di ricorrere ali 9 areometro per valutare 
il merito degli olii empireucaatici, poiché 
trovò che alcuni di quelli più volatili han- 
no anche maggiore peso specifico, e crede 
la sola prova giusta della loro volatilità, la 
qualità che più in essi ricercasi, essere il 
confronto del punto al quale cominciano 
a bollire, notando inoltre quello cui avvie- 
ne la massima vaporizzazione, e finalmente 
quello massimo cui tutto è vaporizzato. 
Suggerisce a tal fine Y uso d' una piccola 
storta di vetro con tubulatura attraversata 
da un termometro a mercurio la coi palla 
peschi nel liquido. La più o meno grande 
infiammabilità degli idrocarburi all' avvici- 
narsi nn solfanello acceso, è pure indizio 
della loro volatilità, e può anche impie- 
garsi per misurarla una fiala con due tu- 
betti, uno dei quali vada presso al fondo e 
l'altro resti alla parte superiore : mettesi 
del liquido nella fiala, si so Già nel primo 
dei tubi anzidetti, e accendendo T aria mi- 
sta a vapori che esce dalP altro, si osserva 
la lunghezza e vivacità della fiamma. 

Mansfield trasse dal catrame del carbon 
fossile varie sostanze volatili che separa una 
dall' altra od nsa commiste, e coi diede 
nomi in vero un pò 1 strani, ma che adotte- 
remo per far meglio intendere le distinzioni 
che mette fra esse e per indicarle. Sono . 

i .° V agitola, sostanza estremamente 
volatile, che quando è pura bolle a 6o° od 
a 65° C., che non si solidifica a — - ao°, ed 
ha odore forte, solforoso ed agliaceo. 

a° La b e mola, sostanza meno volatile 
della precedente, che bolle verso 8o° C, 
si solidifica a o° essendo la sola che si rap- 
prenda al di sopra di — a o° $ ha un odore 
di mandorla amara* 
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5.° La toluolo, sostanza volatile, che 

bolle verso 140% ma non sì solidifica 
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4. La cumula, sostanza meno volatile, 
o liquido oleoso che bolle verso 1 4o°. 

5.° La cintola, olio che bolle a circa 
1 70°. Le sostanze volatili e gli olii soprad- 
detti si fabbricano principalmente con V o- 
lio leggero, ma la cintola trovasi anche nel- 
r olio pesante. 

6.° Finalmente, la mortuóla, olio pe- 
sante, che quando è puro bolle verso i a4o°, 
e che ha il peso specifico 0,900. 

Prepara tagliola, dal carbon fossile, dal 
catrame di esso,o dalla parte più volatile dei- 
Polio distillato di questo catrame, metten- 
do a parte il prodotto più volatile di queste 
distillazioni, ripetute poi sui residui, racco- 
gliendo sempre separatamente gli olii più 
volatili che ne risultano. Allo stesso modo 
ottiene gli altri prodotti, adattando al lim- 
bi eco varii condensatori successivi: un 
primo ove V acqua sia bollente e lasci i ri- 
cadere io caldaia ciò che vi si liquefa; un 
secondo, ove 1' acqua sìa a circa 5o°, se 
vuoisi raccogliere r agliola; ed a 8o°od 
85°, se vuoisi raccogliere la bemoh;\m 
terzo finalmente freddo. Quando il secondo 
condensatore sia a 6o°, e nulla più coli dal 
terzo, si potrà lasciare che il secondo ri- 
scaldisi a 85°, e me corre anche dal terzo 
la benzolo separandola da ciò che era colato 
prima. Un termometro posto nel limbicco 
indica la temperatura del liquido che vi 
bolle, e quando segna go°, si dee raccorre 
il prodotto in vaso a parte, separato da 
quello che ti era dapprima ottenuto. 

La toluoìa si ha in grande copia ponen- 
do a parte le ultime porzioni che si lique- 
fano nel cappello o primo condesatore 
cinto d' acqua bollente, e raccogliendo ciò 
che dislilla prima che U temperatura nella 
caldaia giunga ai 1 3o°, dopo avuti gli altri 
prodotti più volatili. 

La cumola si ha cogliendo ciò che di- 
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stilla fra *4 ° e '7°° dalla caldaia, e<l atte 

temperature ancora superiori otlieiisi la 

cimola. 

Mansfield prepara pure un miscuglio di 
queste due ultime sostanze, che ei chiamai 
cani/ola e che ottiene mescendo tutti i 
prodotti ottenuti dopo che 1' ebollimento 
nella caldaia giunse ai i4o° e continuando 
fino a che giuoge ai aoo°. Rettifica an- 
che la cani/ola adattando al limbicco un 
cappello mantenuto a 170 , cingendolo di 
olio di catrame che bolla a quella tempera- 
tura e in cui ricadano condensali da altro 
cappello con acqua fredda i vapori che vi 
si forma uo. 

Distilla anche il Mansfield l'olio pesante 
di catrame del carbon fossile, separandone 
in due porzioni i prodotti, dalla prima 
metà soltanto ottenendo la cainjola che 
se ne separa con più fucilila che dall' olio 
pesatilo direttamente. Si ha nel modo an- 
zidetto, raccogliendo, cioè, quello che scola 
quando la temperatura d' ebollimento è 
Ira 1 140 e 1 200 . 

Da queste sostanze ricavansi olii di odo- 
re aromatico e grato, nel modo che segue. 
Prendesi un vaso di vetro di capacità tre 
volte maggiore che il volume del liquido 
da trattarsi e con tubulalura lunga ed an- 
gusta per evitare ogni pei dita di vapore 
o di liquido. Vi si versa una quantità 
uguale od un poco maggiote di quella 
dell'olio da trattarsi, d'acido nitrico mollo 
concentrato e fumante, «lei peso specifico 
almeno di x,5o, e scevro perfettamente di 
cloro. Mei lesi questo vaso in altro aperto 
u pieno d' acqua fredda, quindi si versa 
beli* acido uuo degli olii leggeri o sostduze 
volatili dianzi indicale, nelU quautita che 
può scioglierne V acido, assicurandosi «lei 
.punto di saturazione con osservare il mo- 
mento iu cui il liquido separasi in due 
strali. Levasi allora il vaso dall' acqua 
fredda, e &i scalda con precauzione a fuoco 
dolce, cessando allureliè i due strali si 
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mescono io una soluzione limpida $ pfci é 
aggiugne dell 1 olio fio tanto che la solu- 
zione comincii ad intorbidarsi ; quindi 
alcune gocce di acido fino a che la solu- 
zione riesca di nuovo limpida ed omoge- 
nea. Si riscalda poi leggermente uno a 
due minuti, senza lasciare bollire- Tersasi 
poscia il miscuglio in cinque a sei volte il 
suo volume d' acqua fredda, e cade al 
fondo un olio giallo o rosso, di volume 
pressoché uguale a quello leggero adope- 
ratosi ; lo si agita con molta acqua fino a 
che questa più non presenti reazione aci- 
da, od anche si può trattarlo con soluzio- 
ne filtrata e limpida di carbonato di soda 
o di calce, lavando in appresso. 

La sostanza più opportuna a trattarli 
in tal guisa è la benzolo, poiché produce 
un olio del più grato sapore, occorrendo 
però che sia stata prima trattata con l' a- 
cido solforico concentrato per togliervi 
l' agitola, la pirola e la picolina ; non 
essendovi però bisogno di rettificarla per 
separarne la toluola, che non ne aitera 
V odore. Anche la nafta e la cam/òla, 
possono depurarsi a tal modo. Se si trat- 
tano così la cumola od una nafta meno 
volatile, il colore dell' olio pesante sarà 
tosso o ranciato carico, l 1 odore sarà piò 
analogo a quello di cannella, e si produr- 
ranno certi acidi aromatici che avranno 
qualche somiglianza con l'acido benzoico* 
Se però si usano le parti meno volatili 
dell 9 olio leggero, bisogna gettare poco a 
poco l' acido neir olio, anziché questo su 
quello, poiché agisce sulla cumola con 
tanta viole ma da slanciare fuori della 
storta ciò che essa contiene. 

Può aversi un olio simile con P olio 
leggero rettificato di catrame di carbon 
l'ossile, usando però un acido nitrico di 
peso alquanto inferiore a *,5o, che discio- 
glierà 1' olio iu minore proporzione del- 
l' acido concentrato e solo con l'aiuto del 
caluie. Può anche agitarsi l'olio cosa 
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volume «loppio elei suo d*uo miscuglio di si deponeva, trascinando seco le materie 



volumi ugnali d 1 acido nitrico concentrato 
de! commercio e di acido solforico comu- 
ne ; ma in tal modo non tutto 1* olio si 
muterà interamente nel prodotto voluto. 
Si può eziandio scaldare P olio con un 
miscuglio d' acido solforico e di nitrato 
di potassa o di soda ; ma il primo mezzo 
è più semplice e dà un prodotto più puro 

Quest' olio soave, detto da Mansfield 
nitrobemola, può rettiGcarsi distillandolo 
in bagno di sabbia o di olio, poiché boll- 
ai 3 io o 22o° ed a più allo calore si 
decompone. 

Depurazione.. All' articolo Nafta in 
questo Supplemento (T. XXVII, p. 370, 
371 ) si è detto in qual guisa gli olii etn- 
pireumatici si depurassero, sia col mezzo 
del vapore, sia con acido solforico e idra- 



to di potassa, sia col cromato di potassa, sopra uno stesso fornello di forma allun- 



Barral fu il primo forse che indicasse 
un metodo conveniente per questa depu- 
razione, il posto che ullora occupava d'in- 
gegnere presso la Società .istituitasi per 
far valere i privilegi! di Busson e Rouen 
relativamente sigli idrocarburi liquidi, aven- 
do necessariamente richiamato su di ciò 1» 
di lui attenzione ed i suoi studii. Non 
bastava di fatto che quella società presen- 
tasse lampane destinate a bruciare gP idro- 
carburi, ma conveniva eziandio chi po- 
tesse dare il liquido illuminante, o indi- 
care i mezzi più semplici di fabbricazione 
a quelli che volevano prepararlo. 

Barrai adoperava i mezzi ohe seguono. 
Tutti gli olii che provenivano dalla distil- 
lazione del catrame per preparare la pece, 
quando non avevano densità maggiore 



solforico a 66°, che vi sì versava agitando 
vivamente per un' ora la massa con un 
rimestatore qualunque, come sarebbe una 
granata. Finita questa battitura, che po- 
teva continuarsi per due ore senza incon- 
veniente, si lasciava in riposo, e V acido 



che aveva intaccate e incarbonite. Seguen- 
do V esempio del metodo adottato per 
depurare gli olii grassi di semi usati nella 
illuminazione, dopo P effetto delP acido, 
Barrai aggiugneva una certa quantità di 
acqua, sbatteva una seconda; volta, lascia- 
va riposare, poi decantava 1' olio. A. Mal- 
let osserva, in proposito di questa depu- 
razione, che, a motivo delle acque ammo- 
niacali, sarebbe forse più utile f »r prece- 
dere P azione delP acido da quella di una 
soluzione metallica neutra. 

Barrai prendeva poi gli olii trattati con 
P acido e li distillava con un 4 per o/o 
di calce. Faceva questa distillaziooe ope- 
rando su piccole quantità di liquido in 
istorie di ferro d' una capacità di pochi 
litri, poste io un certo numero paralelle 



gatn. Regolando il fuoco moderatamente, 
il primo terzo degli olii, che passavano i 
primi distillati, aveva un peso specifico 
di 0,840 a o,85o, che ben tosto aumen- 
tava, poiché il secondo terzo aveva una 
densità di 0,900 a 0,960. L'ultimo terzo 
segnava 1,000, e si metteva da parte per 
trattarlo di nuovo con acido solforico, 
P azione del quale ne riduceva il peso 
specifico a 0,970. La perdita per questa 
rettificazione era di 30 per o/o all' incirca. 
Il miscuglio dei due primi terzi segnava 
poco mano di 0,900, cioè 36 circa del- 
l' areometro di Baumè. Barrai preferiva 
per questa rettificazione P uso di piccole 
storte a motivo dei sussulti che avvengono 
se la massa è un pò 1 fòrte, e che possono 
slanciare fuori dai vasi gli idrocarburi, lo 



dell' acido, trattavansi con ^o ^ acido ( che esporrebbe a rischio d' incendii per 



(a grande infiammabilità della materia. 

Gli olii provenienti da questa distilla- 
zione, all'uscire dalle storte passano in un 
serpentino per raffreddarsi conveniente- 
mente, il quale giova che si apra alP e- 
sterno della officina in cui è il fornello, 
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poiché i vapori che per caso Don fi con- 
densassero potrebbero accendersi al fo- 
colare. 

Barrai riputava necessaria una seconda 
distillazione per avere prodotti di ottima 
qualità, e la faceva senza la calce. La per- 
dita che avevasi in essa uon era gran cosa. 

Il residuo della distillazione sulla calce 
è una combinazione di queir alcali con 
uaa sostanza grassa, che pel suo stalo e 
per le sue proprietà è molto analoga alla 
grascia nera che da varii anni si prepara 
coi residui della distillazione degli olii di 
resina. Questa nuova combinazione può 
servire ugualmente bene ad ugnere le sale 
delle vetture, il suo odore sgradevole non 
essendo per quell' uso un obbielto. 

Il metodo di Barrai sembra molto bene 
inteso, ma la distillazione in piccole storte 
sarebbe incomoda per una fabbricazione 
in grande a motivo dei molti apparati 
necessari! alla rettificazione d' una quan- 
tità un pò* notevole di idrocarburi ; sic- 
come i sussulti derivano probabilmente 
dalla presenza della calce, così vi si ripa- 
rerebbe forse adottando una caldaia con 
agitatore. Forse ancora al riscaldamento a 
fuoco nudo potrebbe**! sostituire quello 
con bagni di leghe o di olii grassi, od 
anche mescere agli idrocarburi una solu- 
zione satura d* una sostanza salina, rego- 
lando in modo che si mantenesse V ebol- 
limento ad una temperatura non maggiore 
(fy quella cui bolle la soluzione salina, 
mentre invece pegli idrocarburi soli, la 
temperatura varia secoudo i momenti della 
operazione : con questa modificazione si 
otterrebbero solo gli idrocarburi che bol- 
lono al di sotto di quel grado. Vedremo 
all' articolo Olio di schislo essersi questo 
spediente adottato per quella fabbricazio- 
ne da Jelligue. 

Rulmann propose di rettificare gli olii 
empi reumatici nel vuoto ; ma non sappia- 
mo di quauto vantaggio potesse risultare 
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la phi bassa temperatura coi ai potrebbe 
in tal guisa operare, né te valesse la briga 
delle difficoltà che da questa modificaiie- 
ne verrebbero. 

Mansfield fece le osservazioni che se- 
guono sulla depurazione dell* olio di ca- 
trame del carbon fossile ed altre sostante 
analoghe. 

E noto rinvenirsi in quelP olio V am- 
moniaca in graude copia, ed avervi iool- 
ire alcuni alcaloidi oleosi, come in addie- 
tro accennammo, detti dai chimici anili- 
na, picolina, piroìa ed altri, i quali han- 
no punti diversi di ebollimento, trovan- 
dosene alcuni che sono volatilissimi in tutti 
gli olii. Questi alcali possono togliersi con 
acidi, i quali non occorre neppure che 
sieno molto concentrati perciò. Nelle parti 
meno volatili di quegli olii trovansi pure 
alcuni acidi oleosi, come il creassoto e gli 
acidi carboleico e rosoleico, i quali pos- 
sono levarsi cogli alcali caustici. Negli olii 
greggi vi sono pure sostanze che, assor- 
bendo 1* ossigeno dell 1 aria, anneriscono e 
rendono nero anche il colore degli olii ; 
dalle quali si può liberarsi facendole tosto 
annerire con acidi o con alcali, poiché 
allora non si volatilizzano più nella distil- 
lazione. Yi sono pure materie che si guar- 
dano come impurità, quali la naftalina e 
para naftalina che incontrasi nella camfola 
e nelP olio pesante, e P agitola stessa che 
è unita alla benzolo, la quale bramisi 
pura. Tutte queste sostanze si possono 
levare con V acido solforico concentrato, 
cui quale formauo particolari composti. 

Da queste considerazioni passando si 
metodi pratici di depurameuto, il Mans- 
field addita varie maniere , secondo le 
susianze da depurarsi, e cercheremo di 
darne succintamente ragguaglio. 

Volendo un olio molto volatile, e nulla 
importando se abbia odore un po' ingra- 
to, si tratta la parte più volatile degli olii 
con un quarto del suo volume d'un 
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discretamente diluito • freddo, agi ton- 
do il tutto acciò si formi do tali eoo la 
ammoniaca o cogli alcaloidi, lasciando de- 
porre, e, te occorre, lasciando digerire 
alcun tempo su calce viva, od anche ret- 
tificando. In tal guisa si ha V agitola de- 
purata. 

Per depurare la benzola mediocremen- 
te si può trattarla allo stesso modo ; ma 
volendola scevra di odore disgustoso con- 
viene agitarla con 5o granarne d' acido 
solforico concentrato per ogni litro di es- 
sa, aggiugoendovi anche 6 granaio e di ni- 
trato di potassa o di soda o di acido ni- 
trico diluito. In tal guisa ai distrugge 
F agitola, si tolgano le basi, e si ossida la 
sostanza anneratrice. Si conosce che la 
benzola è pura bastantemente, tuffandovi 
un pezzo d'abete, che poi s'immerge nel- 
T acido idroclorico, ove non dee più ti- 
gnerà in rosso o chermisino. Si può an- 
che depurare maggiormente la temolo 
con la congelazione, distillandola, dopo la 
depurazione suindicata, con un quarto 
del suo volume, d" un miscuglio di due 
parti d' acido solforico concentrato e una 
parte d' una soluzione acquosa concen- 
trata dj bicromato di potassa, ripetendo 
P operazione fino a che la benzola agitata 
con l'acido solforico a fieddo non lo tin- 
ga più in bruno. Si lava allora e distillasi 
con calce o senza, raccogliendo solo ciò 
che distilla quando la temperatura nella 
storta è fra 79 e 88°. Si espone poscia 
la benzola in vaso opportuno a forti gradi 
di freddo prodotti con miscugli refrige- 
ranti, e la si spreme con un torchio, riu- 
scendo tanto più pura, quanto maggiore 
fu il freddo e la pressione più energica. Il 
liquido che scorre dal torchio rilettesi a 
parte, e, rettificalo di nuovo, può dare col 
raffreddamento dell'altra materia solida. 

La i olitola può aversi abbastanza pura 
raccogliendo le ultime porzioni che stilla- 
po quando si rettifica la bentoh, o le pri- 
$»ppl Di*. Tccn. T. XXI. 
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me quando rettificasi la camfola , e si 
depura cogli acidi come la bcn%ola, ma 
non col congelamento. 

Alla stessa maniera della toluola depu- 
rasi, secondo Mansfield, la nafta comune, 
e gli altri olii bituminosi ed empireumalici, 
come il petrolio, la nafta nativa, 1' olio di 
schisto e simili. Daremo perciò con qual- 
che estensione il metodo suggerito a tal 
fine. 

Alla toluola, separata, come si disse, od 
alla nafta, accuratamente private di acqua, 
si aggiugne dell' acido solforico concen- 
trato , nella proporzione di circa 5y5 
gramme per ogni litro, e si agita in un \aso 
di piombo. Può anche usarsi invece a 5 
gramme d'acido nitrico, del peso di i,3o 
a i,4<>> polendo servire quello del com- 
mercio, e così pure V acido idroclorico, 
l'acqua regia o i nitrati, bastando che 
siavi acido a sufficienza per disciorre la 
naftalina, gli olii alcalini, od acidi, per 
cangiare tutta la sostanza colorante in 
nuovi prodotti volatili, ma non tanto da 
sciorre gli altri idrocarburi. Si agita, la- 
sciasi in quiete, decantasi, si lava con mol- 
ta acqua, poi si agita con soluzione di 
calce, di potassa, o di soda caustica, e si 
distilla, insieme col liquido alcalino o sen- 
za, a fuoco diretto, si rettifica a vapore, si 
separa dall' acqua per decantazione, e si 
finisoe di spogliamela agitando eoo cloru- 
ro di calce. 

La camfola deparasi diversamente per» 
che contiene molto creassoto ed altre so- 
stanze acide, e perchè una parte notevole 
di essa verrebbe distrutta dagli acidi sol- 
forico o nitrico concentrati. La si fa bol- 
lire con circa un quarto del suo volume 
d' una soluzione di potassa o di soda cau- 
stica, del peso specifico di i,i5o, o con 
uguale quantità <T una soluzione di idrato 
di calce con eccesso di calce, o con potata 
sa o soda caustiche secche, nella propor- 
zione di a 5 gramme al litro. Adattasi alta 

*5 
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caldaia un cappello a refrigerante, sicché i 
vapori ricadano condensati, e si lascia bol- 
lire per 5 a 6 ore ; poi si leva la soluzione 
acquosa, che ò al fondo, e si lasciano pas- 
sare i vapori in un serpentino per distil- 
lare. Si assaggiano in ciololette i prodot- 
ti, guardando se uno zolfanello gli accen- 
da, e, quando più non danno questo effet- 
to, raccogliesi come camfoìa ciò che stilla, 
finche la temperatura nella caldaia sale a 
190 , seguendo la distillazione poi fino 
a 5oo° per mescere il residuo cogli olii 
pesanti greggi. Si agita la camfoìa con 
acidi solforico, nitrico o idroclorico diluiti 
con sei volte il loro volume di acqua, si 
decanta, si lava e si rettifica, frapponendo 
fra il limbicco e il condensatore un vaso 
con calce secca, simile a quello di depu- 
razione pel gas, e di tale grandezza da 
contenere 60 grammo di calce in latrati 
sottili per ogni litro d' olio posto nella 
caldaia. Operando senza acqua non occor- 
re la calce, bastando cessare di raccorne 
il prodotto quando un termometro nella 
caldaia segna 190°. 

Per depurare 1' olio pesante si usa la 
stessa maniera di digestione con un alcali 
che per la camfoìa, ma con lisciva più 
forte e più abbondante, continuando più 
a luogo la eoo barione, e trattandolo, dopo 
la dislillimooe, invece che con nn acido 
diluito, cuti acido solforico concentralo, 
uellu proporzione di 100 gramme per li- 
tro <V olio. Si agita per due ore, lasciasi 
digerire due giorni agitando ogni qual trat- 
to, si decanta e distillasi attraverso un de- 
puratore a calce, pel modo sopra indicato. 

Talvolta la camfoìa, la mortuola ed 
altri olii si filtrano sopra carbone animale 
finamente polverizzato, e sopra nero fumo 
digerito in acido solforico o bollito in so- 
luzione di carbonato di potassa, poi sec- 
cato ed arroventato in vasi chinsi. Trat- 
tandola ripetutamente cogli alcali , con 
T acido solforico e con rettificazioni ripe- 
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tute, si pnò avere la mortuola scolorita, 
perfettamente. 

Proprietà. Gli olii empireumatici o pi- 
rogenati sono la maggior parte fluidissimi, 
scoloriti, o leggermente giallastri. Hanno 
d' Ordinario un odore sgradevolissimo che 
aderisce luogo tempo a corpi solidi, ed un 
sapore particolare, disaggradevole, bru- 
ciante. Sono infiammabilissimi, ed ardono 
con fiamma lucente e fuligginosa. Si eva- 
porano nelf aria atmosferica, e il loro va- 
pore, mesciuto all' aria, le comunica tal- 
volta la proprietà di bruciare con fiamma, 
quando esce da una stretta apertura, e vi 
si approssima un corpo in combustione. 
Relativamente alla loro maniera di com- 
portarsi alP aria, si possono dividere in 
•lue specie. Gli olii della prima assorbono 
r ossigeno, divengono di colore pia cari- 
bo, e da ultimo si trasformano in udì re- 
sina bruna b nera. Questo mutamento si 
opera istantaneamente quando V olio si 
agita con una dissoluzione un pò* concen- 
trata e calda di persolfato di ferro neutro: 
questo sale viene ridotto dall' olio allo 
stato di protosolfa lo di ferro. Gli olii della 
seconda specie, al contrario, non si alte- 
rano che poco alP aria, di guisa che si 
possono conservare lungo tempo; quando 
si agitano o si fanno bollire col persolfato 
di ferro, non si resinificano. Gli olii piro- 
gena ti sono talvolta poco solubili nelf al- 
cole ; ma si disciolgono sempre facilissi- 
mamente neir etere, negli olii grassi e ne- 
gli olii volatili. Disciolgonsi del pari nel- 
I' acido solforico concentrato, che forma 
con essi combinazioni chimiche analoghe 
alP acido solfovinico. L' acido nitrico li 
trasforma in corpi resinoidi. Alcuni si 
sciolgono negli alcali, altri sono insolubili. 
Formano coir ammoniaca emulsioni che 
si conservano per lungo tempo. 

Le varie qualità di olii ottenute da 
Mansfield hanno proprietà diverse, delle 
quali indicheremo le principali. 
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1/ agliola è sostanza volai ilissitna, che 
quando si rettìfica esala un odore partico- 
lare d' aglio uo poco somigliante a quello 
del bisolfuro di carbonio ; quando è pura 
bolle Terso I 65° od i 70% non solidifica 
a — . ao, e forma un composto con l' acido 
solforico concentrato. Suol si ottenere me- 
sciuta con una certa quantità della sostanza 
meno volatile che più si avvicina al suo 
punto di ebollimento. Scioglie ottimamente 
la gomma elastica e la gutta percha e molte 
resine. Può mescersi ad un volume eguale 
al suo proprio di spirito di legno, purché 
questo non sia troppo diluito d' acqua, e 
così mesciuta può sciorre la gomma lacca o 
miscugli di essa con gomma elastica o gutta 
percha, mentre sola non discioglie la lacca 
sensibilmente. Quanto meno è paro lo 
spirilo di legno, meno agli ola può ricevere. 

La ben%ola è pure volatilissima; comin- 
cia a bollire a 8o°, a o° si solidifica, ha 
volatilità uguale ali 9 alcole cui somiglia per 
alcuni caratteri, avvicinandosi di più all'e- 
tere, di cui può fare le veci. Alle ordinarie 
temperature, svolge tanto vapore, che fa- 
cendola attraversare da una corrente di aria, 
questa continua ad ardere con fiamma bian- 
ca fino a che siasi volatilizzato tutto il liquido, 
particolarità che la distingue dair agitola e 
dalle nafte del commercio, le quali tutte la- 
sciano in tal modo residuo. I/acido solfori- 
co puro non la distrugge, e l'acido nitrico la 
muta, come vedemmo, in un olio simile a 
quello delle mandorle amare, e che ha l'odo- 
re di esse. Allora più noo gelasi a o°, m* 
a — ao° lascia deporre così grande quanti* 
tà di cristalli che diviene quasi afiàtto solida. 
È ottimo dissolvente quanto 1' agliola, e 
scioglie pure la canfora, gli olii volatili, le 
materie grasse, la cera e molte altre sostanze. 

La ioluolu non è già un idrocarburo a 
punto fisso di ebollimento, ma uo olio che 
•bolle principalmente fra ioo° e i3o° ; ha 
presso a poco la stessa volatilità della 
buona nafta rettificata, e, attraversata da 
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una corrente d'aria, fa bruciar questa eoo 
fiamma azzurra, accendendosi alla superfi- 
cie quando vi si avvicina la fiamma d' un 
solfanello* L' acido solforico non la di- 
strugge e quello nitrico la cangia in un olio 
somigliante a quello di mandorle amare. 
Scioglie le resine come la nafta. 

La cumola non dà all' aria che la attra- 
versa abbastanza vapori per renderla in- 
fiammabile; né si accende alla superficie 
accostandovi un solfanello con fiamma \ 
bolle a 140 . L' acido solforico concen- 
tralo la muta in sostanza resinosa, che scio* 
gliesi in parte nell' acido ; l' acido nitrico 
concentrato la cangia in un olio di sapore 
e odore di cannella, od in un acido simile 
a quello del benzoico, secondo la fot sa 
dell' acido nitrico, la durata dell' azione e 
la temperatura cui si è operato. 

La cimola bolle verso 1 70°*, non rende 
infiammabile V aria che la attraversa, né si 
accende avvicinandole un solfauello con 
fiamma. 

La camfola finalmente, che, come ve- 
demmo, è un misto delle due precedenti 
sostanze, ha un peso specifico, quando è 
pura, di 0,87* L'acido solforico concentrato 
la distrugge in parte, cangiando la cumola 
in sostanza viscida resinosa. L'acido nitrico 
reagisce con violenza su di essa, e la cangia 
in un olio pesante o in materie acide. 

Usi. Gli olii empireumatici sono assai 
utili per la facoltà che posseggono di scio- 
gliere le resine, e quindi di dare vernici, 
le quali si possono usare cogli olii greggi 
in luoghi ali 1 aperto dove non incomodi 
r acuto odore che esalano, e dovunque poi 
depurati e spogliali del loro odore, come 
dicemmo: a tal uopo giovano specialmente 
1' agliola, la benzola, la toluola e simili, 
depurate con acido nitrico o cogli alcali. 
Quello però che ne aumenta la importanza 
si è V essere dissolventi per la gomma ela- 
stica e per la gutta percha, e potersi quindi 
usare alla applicazione d' intonachi con 
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quelle sostanze, ed anche alla preparatone 
con esse di varii oggetti. Se, per esempio, 
si fa una soluzione di gutta percha nella 
benzola e distendesi questa a guisa di ver- 
nice sopra una soperficie liscia di vetro o 
di porcellana, la essenza facilmente crepo- 
lasi, e lascia una sottile pellicola di gulta 
percha che può staccarsi. Disponendo op- 
portunamente le superficie e stuccando 
con attenzione si hanno così membrane 
artificiali suscettibili di molte applicazioni. 
L' aglio la, la beniola, la camfola^ servono 
specialmente a questo uopo. 

Finalmente un uso che promette di- 
venire importante è quello che può farsi 
degli olii empireumaticij soli o combinati 
ad altre sostanze, per la illuminazione, in 
la ai pane con lucignolo sporgente o no, o 
senza lucignolo, con correnti d' aria pro- 
dotte arti filialmente, o solo indotte dal ca- 
lore della fiamma stessa, come vedemmo 
in più luoghi di questo Supplemento, agli 
articoli Illuminazione, Lampa**., Lucerna, 
ed a quello Nafta precipuamente (T. XIII, 

Prendonsi 

Spirito di fecula od alcole . 

Spirito di legno 

Olio di catrame 

Olio di terebintina 



Olio 
pag. 140 a 1 44 ; T. XVI, pag. 17$, *7ff 
eaa5;T.XlXpag.9i4,ai5;T.XXVli, 
pag. 376 a 289). Tale si è P omportanzi 
di questa applicazione degli olii empireu* 
matici, che per essa la loto fabbricazione 
e rettificazione divennero base di una nuo- 
ra arte, nella quale si vanno tutto giorno 
introducendo nuovi metodi, alcuni dei 
quali serbansi rigorosamente secreti. In 
questo articolo, negli altri sopraccitati ed 
in quelli Olio di catrame e Olio di schisto, 
registriamo quanto di più importante ci fa 
dato sapere in proposito. 

A questo uso sono più o meno applica* 
bili le varie sostanze che vedemmo otte- 
nersi da Mansfield dal catrame di carboa 
fossile, nonché molte di quelle analoghe 
che traggo n si dal catrame di legno, daga* 
schisti bituminosi, dalla nafta naturale, 
dall' asfalto e simili. 

Delefont, che fabbrica un liquido per 
la illuminazione, indica la ricetta che se* 
gue per prepararlo 1 



a Ìj G 4**° 

a 5o° 100 

a a 6° 4°° 

a 3o° 100 



litri 



1000. 



Ài mille litri si aggiungono 10 chilo- 
grammi d* acido solforico a 66°, si agita 
il miscuglio e si abbandona per 1 a ore, 
agitando ogni qual tratto ; poi trattasi il 
liquido con un miscuglio di calce, di clo- 
ruro e di carbonato d' ammoniaca ; si 
decanta, si distilla di nuovo e si ha la so- 
stanza da bruciare nelle larapane. 

Questo metodo di depurazione è molto 
analogo «1 quello usato da Barrai. Il mi- 
scuglio di calce, di cloruro e di carbonato 
eV ammoniaca, deve però cagionare uno 



svolgimento d' alcali volatile, che di ne* 
cessità dee trovarsi almeuo in parte ne! 
liquido distillato. Non sappiamo a qual 
fine faccia quel miscuglio, se pure non 
fosse per impedire che si formi dell'acido 
in una o più delle quattro sostanze onde 
si forma il liquido di Delefont. Egli lo 
vende in commercio i fr *,ao centesimi al 
litro, che può durare venti ore al più. 

Per preparare quel liquido cui si die'1 
nome d' idrogeno liquido o di liquido 
gassogeno, il Mansfield suggerisce come' 
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Utile particolarmente V acetone, che àrde 
già di per tè con fiamma parte bianca ed 
in parte azzurra, allorché abbia la densità 
di 0,840, e che quando è puro non è 
acido menomamente. 

Egli mesce una parte di bemóla con 
due parti di spirito di legno d con quat- 
tro di acetone. Osserva poi non potersi 
usare P essenza di terebentina sola con lo 
spirilo di legno, i cu perocché separasi dalla 
soluzione, a meno che non siavisi aggiun- 
to qualcuno dei prodotti del catrame di 
di carbon fossile che renda permanente 
la soluzione. 

(Berzelio — A. Mallet — C« B. 
Mansfield — G.**M.) 

Olio dolce, V. Ohio fisso. 

Omo essenziale. V. Olio volatile. 

Olio fulminante. V. Cloruro Sa%oto. 

Olio grasso. V. Olio fisso. 

Olio pirogenato. V. Olio empir cli- 
matico. 

Olio vergine. Dicesi quello che si spre- 
me a freddo, e che è di più grato sapore 
e di prima qualità (V. Olio fisso). 

(G.**M.) 

Olio (SotC). Dicesi del Tonno (V. que- 
sta parola ) che bollito nella salamoia si 
stiva in barili e si copre d' olio perchè si 
conservi. 

(Alberti.) 

Olio (Pittura ad). V. Pittura ad 
olio. 

Olio cT abete. Quest' olio si tragge 
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pia aggradevole. Rami nuovi di pitto, ta- 
gliati di fresco, privi di resina e sbarazzati 
dalle foglie 9 diedero con la distillazione 
un olio fluido, scolorito, d* un odore to- 
talmente diverso da quello dell* olio di 
terebinlina, che bolle a 1 67 , si dissecca 
prontamente ali 9 aria in vernice resinosa 
e trasparente, distillato con la potassa 
caustica di forza mediocre non muta odo- 
re, ma con la potassa caustica cristallizzata 
per fusione acquista distintamente P odore 
dell'olio di terebintina. 

Dall' analisi si ha che quest' olio non 
depurato risulta dalla mescolanza di un 
olio privo di ossigeno e di piccola quan- 
tità d' olio ossigenato : ciò viene confer- 
mato dall'azione del potassio, il quale, 
immerso nell' olio, svolge alquanto idro- 
geno per pochi minuti, con formazione di 
sostanza gelatinosa, di colore bruno-chia- 
ro, che colora 1' olio in giallo, senza su- 
bire in appresso altra alterazione. 

Dopo 1' azione del potassio , P olio 
acquista un odore più gradevole, il quale 
si rende manifesto, specialmente ridistillan*- 
dolo insieme con pezzetti del metallo al- 
calino, e che ricorda ad un tempo gli 
odori dell 1 olio di cedro e di aranci» : è 
fluidissimo , dotato di forte rifrazione, 
bollente a 167 , del peso specifico, a io° 
centesimali, di 0,8 56. Assorbe grande co- 
pia di gas acido idroclorico con isviluppo 
di calorico, senza formare col gas una 
Combinazione solida, neppure a o°. Ha 



nella foresta nera, dai semi mondi del ila stessa composizione dell'olio di tere- 
pinus abies. E limpido, giallo-clorato, ha bintina, cioè: 
odore di terebintina, sapore resinoso ed 



all' aria seccasi prontamente. Solidifica 
a — — 3 7°,5; il suo peso specifico a i5° 
è di 0,9285. Adoperasi nelle vernici e 
nei colori. 

Vòhler osservò inoltre che una foresta 
di pini non diffonde 1' odore dell' olio dP 
terebintina. e che specialmente le piante 
giovani hanno un odore più aromatico e 



Carbonio* 88,38 

Idrogeno ll tf% 



100,16. 
(Dumas — Vòhler.) 
Olio d* aglio. Estraggesi dal gambo e 
«hi bulbo dell' allium sativum. È volati- 
lissimo, stilla con le prime porzioni di 
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acqua* e cade al fondo ; il colore iT è gial- 
lo, I 9 odore penetrante e il sapor forte ed 
acre ; applicato sulla pelle, produce un 
violento dolore ; brucia con molta fulig- 
gine, diffondendo un odore di acido sol- 
foroso. Pretendesi che colorisca in nero 
l'idrato di ferro precipitato recentemente, 
e non produca tale azione sugli ossidi di 
piombo e di bismuto. E solubilissimo nel- 
V alcole. Si ottiene un olio analogo, ma 
scolorito, che contiene pure dello zol- 
fo, stillando il succhio spremuto dalle ci-* 
polle. 

(Bbiizelio.) 
Olio di aìliaria. L' aìliaria officina- 
li* di Decandolle, od exysimum aìliaria 
di Linneo, della famiglia delle crocifere, 
si distingue, come è noto, pel forte odore 
d'aglio che hanno le sue foglie, proprietà 
dalla quale si derivò il suo nome latino. 
Forse è nn fatto non molto conosciuto 
che la radice di questa pianta, special- 
mente sul principio della primavera, pri- 
ma che la vegetazione delle foglie sia più 
inoltrata, possedè manifestamente P odore 
ed il sapore della radice di rafano. Quan- 
to a quest' ultima, le ricerche di Hubatka 
hanno dimostrato, non ha guari, fino al- 
l' evidenza, che l' olio volatile che essa 
contiene è identico a quello della senape 
nera, di guisa che si poteva supporre 
1' esistenza dell' olio di senapa, in propor- 
zione più tenue, anche nella radice della 
aìliaria officinali*. Wertheim ne ha ef- 
fettivamente estratto un olio volatile, il 
quale, per 1' odore e per le altre proprie- 
tà, non diversifica da quello di senupe. 
L' aggiunta dell' ammonìaca liquida con- 
centrata fa scomparire, in capo a qualche 



Otto 
Scaldati a 74°, Sl fondono e formatto 
un liquore scolorito. La massa, nel solidi- 
ficarsi, prende una tessitura raggiante con- 
centrica. L' analisi ha dato per la compo- 
sizione in 100 parti : 

Carbonio {t,65 

Idrogeno 7,20 

Azoto 24,00 

Zolfo a 7,1 5 



100,00. 



La combinazione esaminata è, per con- 
seguenza, uguale a quella dell'olio di se- 
nape con T ammoniaca, ed il risuHamento 
dell'analisi conferma adunque pienamente 
la supposizione annunciata di sopra che 
F olio volatile dell' aìliaria officinali* sia 
identico a quello di senape. 

(Wertheim.) 

Olio di anacardio. Estraggesi con la 
pressione dalle maodorle dell' anacardio ; 
ha la consistenza del burro, e contiene 
spesso un principio acre, dipendente dal- 
l'integumento delle mandorle. 

(Omodm.) 

Olio di aneto. Traggesi dall' ancthiim 
qraveolens ; è giallo pallido, di odore 
acuto, analogo a quello dell' aneto, di sa- 
pore dolciastro e bruciante. Ha il pe«o 
specifico 0,881, non si discioglie che in 
i5oo parti di acqua, ma è solubilissimo 
neir alcole e nell' etere. La sua soluzione 
suturala nelF acqua, si conosce nelle far- 
macie col nome di acqua di aneto, 

(Berzelio) 

Olio a* anici. Come si è detto nel Di- 



zionario all'articolo ànici (T. I, pag. 4 a *>) 
tempo, la totalità dell'olio, ed allorquando) ed a quello Olio ( T. IX, pag. 171), 
si fa in seguito svaporare il liquido, si otticnsi quest'olio mediante la spremitura, 
vedono apparire cristalli che posseggono o, meglio, con la distillazione dai semi del- 
l'aspetto esterno e le proprietà «Iella com-jT anici, ed è scolorito o leggermente giat- 
binazione dell'olio di senape con 1' am-jlastro, con odore e sapore di anici. A a 5* 
montaci. <ha il peso specifico 0,9857, ed alla teni» 



Omo^ 
peratura di i5°,5» il suo vapóre •astiane 
aoa colonna dì mercurio di millimetri i,5. 
Alla temperatura di io° ti condensa poco 
a poco «otto forma di cristalli lamellari, e 
non si liquefa più che a 17 ; perde però 
la tendenza a condensarsi stando a con- 
tatto dell'* aria che lo resinifica. Neil' al- 
cole a 0,806 sciogliesi in tutte le propor- 
zioni ; ma l' alcole a 0,84 non ne scioglie 
che 0,4 * del suo peso, alla temperatura 
di a 5°. 

Come quasi tutti gli olii può separarsi 
in due parti, Puna concreta e l'altra flui- 
da, alla temperatura ordinaria, che diconsi 
slearopteno la prima, e la seconda oleo- 
pieno, come si disse, perlaudo io generale 
degli Olii volatili. È facile separare le due 
sostanze mediante spremiture ripetute a 
bassa temperatura, io mezzo a fogli di 
carta bibula ; quando questa carta ressa 
di venire macchiata, si riprende la materia 
con alcole a o,85 che la discioglie. Fa- 
cendole subire due a tre cristallizzazioni iu 
questo veicolo, si ottiene un prodotto di 
perfetta purezza. L'olio liquido si può ot- 
tenere, riprendendo le carte che servirono 
alla spremitura dell'olio greggio, con Tal- 
cole, da cui viene disciolto, ma non si 
potrebbe con questo mezzo privarlo d'una 
certa quantità d 1 olio coucreto che trae 
sempre seco. 

L'oleopteno dell'olio d'anici non ven- 
ne esaminato particolarmente. 

Lo stearopteno presentasi in forma 
d* una massa bitioca, cristallina, dura co- 
me zucchero, che può ridursi in polvere 
secca, ed entra in fusione a ao°. Allo 
stalo cristallino, è più pesaole dell' acqua ; 
la sua densità, paragonata a quella del- 
l' acqua a 1 a°, e alla stessa temperatura, 
è di 1,014 ; a a 5°, di 0,9849 ; a 5o° di 
0,9669 ; a 94% di 0,9256. E meno vo- 
latile dell' oleopteuo, e il suo vapore fa 
equilibrio ad una colonna di mercurio 
di 1 millimetro. È meno solubile oelT al- 
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cola che 1' oleopteno, ed alla temperatura 
di 1 o° esige, per disciorsi, 4 parti di al- 
cole a 0,806, benché disciolgasi a i5° 
in ~£ del proprio peso dello stesso alcole. 
E inalterabile all' aria, ma quando è fuso 
si resinifica e diviene incristallizzabile, in 
capo a due anni, durante i quali si va 
sempre maggiormente alterando. 
Contiene : 

Carbonio 81,08 

Idrogeno 8,10 

Ossigeno 10,8 a 



100,00. 



Gli alcali caustici in soluzione concen- 
trata e bollente, non esercitano sull' olio 
di anici azione alcuna, nemmeno pel con- 
tatto di molte ore ; la loro soluzione alco- 
lica si diporta allo stesso modo. Si può 
anche mettere l'olio a contatto degli alcali 
solidi, alla temperatura in cui entra in 
ebollizione, senza che ne venga alterata ; 
ma se si adopera l' idrato di potassa solido 
o di calce e potassa, ad una temperatura 
di circa aoo°, rinforzando anche la rea- 
zione con aumento di pressione, si osser- 
va, che 1' olio si altera e dà un prodotto 
acido particolare. 

Quando a poco a poco si versa del 
bromo sull' olio di anici, ogoi goccia che 
viene a contatto vi produce un granda 
innalzamento di temperatura, \J colore del 
bromo scompare, e si sviluppa gran co- 
pia di acido bromidrico. Aggiungendo un 
leggero eccesso di bromo, e lasciando la 
materia in riposo, si rappiglia in massa. 
Applicando piccole dosi di etere al pro- 
dotto greggio si leva un olio bromato ; il 
residuo, ripreso con 1' etere bollente, nel 
raffreddamento produce l' abbandono di 
cristalli imbrattati da piccola quantità del- 
l' olio precedente, di cui è facile liberarli 
comprimendoli fra doppii fogli di carta 
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bibula, « facendo loro subire nuòve cri- 
stallizzazioni nelP etere. 

Allo stato di purezza questa sostanza è 
scolorita e si presenta sotto la forma di 
cristalli assai voluminosi, che possedono 
molto splendore ; è inodorosa, insolubile 
nell'acqua, alquanto solubile nell'alcole 
e molto più nelf etere. Una temperatura 
di poco superiore a i oo° basta per alte- 
rarla ; cou la distillazione si distrugge 
compiutamente, sviluppando «acido bro- 
midrico. Un eccesso di bromo nqn sem- 
bra reagire sopra di essa. . 

Questa sostanza ba la seguente compo- 
sizione : 



Carbonio 5 1 ,Go 

Idrogeno a, 4 o 

Bromo 61,80 

Ossigeno. , 4) au 



100,00. 



L'azione del cloro sull' olio di anici è 
molto più complessa di quella del bromo. 
1 prodotti contengono tanto maggior co- 
pia di cloro, quanto più la materia venne 
lungamente sottoposta all' azione di que- 
sto gas. ÀHa temperatura ordinaria sono 
semi-liquidi, e, per conseguenza, non of- 
frono alcun carattere di purezza. 

Gli acidi energici tramutano I' olio di 
anici in una sostanza che gli è isomera, e 
sono specialmente a notarsi gli effetti che 
vi producono quelli solforico e nitrico. 
. Quando P olio d' anici concreto viene 
agitato con piccole quantità di acido sol- 
forico concentrato, si riscalda molto e si 
sviluppa un bel coloramento rosso san- 
guigno. Se l' acido viene aggiunto goccia 
a goccia, ed il vaso nel quale si opera è 
convenevolmente raffreddato, l' azione si 
compie interamente, senza che vi sia svi- 
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luppo d' acido solforoso. Se si aggiunga 
così una dose alquanto notabile' óV acido, 
per esempio, tre o quattro volt» il peso 
dell* olio, questo si trova compiutamente 
disciolto, e lasciando riposare le materie 
per a 4 ore ed aggiungendo acqua, si vede 
galleggiare alla superficie del liquido, una 
materia oleosa ohe ò olio alterato, mentre 
uri* altra porzione rimane di sciolta e costi- 
tuisce probabilmente un composto analogo 
all' acido solfo vinico. Se 1' acido si è ag- 
giunto in proporzioni molto più scarse, 
come a metà del peso dell' olio, questo si 
trova interamente trasformato in una so- 
stanza di natura resinosa, che dicesi anisoi- 
na; facendola bollire lungamente oon acqua, 
>i può levarle la maggior parte dell' acido 
solforico che le è unito, ma eoo questo 
mezzo non si giungerebbe a liberamela com- 
pletamente ; bisogna ricorrere ad una di- 
stillazione regolata, nel qual modo però si 
perde molta materia. 

Allo stato di purezza, l'anisouia è solida, 
perfettamente biaoca, inodocosa, fusibile ad 
una temperatura superiore a 100% più pe- 
sante dell'acqua, insolubile in questo liqui- 
do, appena solubile nell'alcole anebera caldo, 
più solubile nelP etere e negli olii volatili. 
Si discioglie nelP acido solforico concen- 
trato, cui comunica un bel color rosso; 
P acqua la precipita da questa soluzione. 
La sua soluzione eterea, abbandonata ad 
evaporazione spontanea, la deposita sotto 
forma di piccoli aghi microscopici. Riscal- 
data al contatto dell' aria, s 1 infiamma ed 
arde alla maniera delle resine, spargendo 
un odore aromatico. 

L' anisoina può venir prodotta, oon so- 
lamente sotto P influenza dall' acido solfo- 
rico concentrato, ma pel contatto ancora 
d'altri acidi forti, e specialmente per ra- 
zione dell' acido fosforico. Alcuni cloruri 
anidri possono parimenti far subire qnesta 
metamorfosi all' olio d' anici. L' anisoina, 
contiene 
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Carbonio ..... Si, 08 

Idrogeao ..... 8,io 

Ossidano 10,82 
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L' acido nitrico, reagendo tuli 1 olio di 
anici, fornisce, a norma del suo grado di 
concentrazione, variate sostanze. 

Allorché si adopera acido nitrico fu- 
mante, ne risulta una azione delle più vive; 
si sviluppano abbondanti vapori rutilanti, 
e si ottiene ona materia di natura resinosa. 

Se, invece dell' acido fumante, si fa uso 
di acido a 36°, ne risulta ancora una vi- 
vissima azione ; V olio si trasmuta in una 
materia oleosa, rossastra, piò pesante del- 
l' acqua ; con l' azione prolungata dell' a- 
cido nitrico, tutta la materia oleosa scom- 
pare, e se a quel momento si versa acqua 
sul liquido acido, si produce un deposito 
di fiocchi gialli, che costituiscono un acido 
azotato. 

Quando s' adopera acido nitrico d' una 
densità di 2 3 a a4°» si produce un' azione 
molto men risentita ; per la quale si for- 
mano due prodotti, un olio rossastro pe- 
sante, ed un acido esente da azoto, cristal- 
lizzabile, in begli aghi, volatile senza de- 
composizione, e che, per l' insieme dei 
suoi caratteri, vien posto accanto agli acidi 
benzoico e cinnamico. 

Se si fa uso finalmente d' acido nitrico 
d' una densità di 10 a ia° soltanto, si 
forma pochissimo dell 9 acido precedente, 
ma invece una grande quantità d'olio rosso 
pesante. Sottoponendo questo ad una 
regolata distillazione, si ottiene un olio co- 
lorato in giallo, e che tiene in soluzione 
acido aniiico, mentre nel vaso distillatorio 
rimane un abbondante residuo di carbone. 
Agitando l' olio greggio con una debole 
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secca P olio sopra cloruro di calcio, e lo 
si sottopone alla distillazione. 

L' olio così purificato è quasi scolo- 
rito, ha un odore aromatico assai grato, ed 
è molto più pesante dell' acqua. Allorché 
vien lasciato qualche tempo esposto al 
contatto dell'aria, ne assorbe 1' ossigeno, e 
vi ha formazione d' acido aoisico. Questo 
cambiamento si effettua instantaneamente 
sotto l' influenza della potassa in fusione. 
Si hanno adunque tutti i caratteri d' un 
idruro, ed è inietti idruro d* anisilo. 

Questa sostanza dà con l' analisi: 

Carbonio 70,58 

Idrogeno 5,88 

Ossigeno a 3,56 



100,00. 



Si falsifica nel commercio 1' olio d' anici 
con olio d' uliva, cui si è aggiunto un poco 
di spermaceti, e, secondo Dubai!, trovossi 
pure dell' olio d' anici sofisticato con es* 
senza di sapone ed alcole. Si è detto negli 
articoli addietro citati nel Dizionario, quali 
sieno gli usi dell' olio volatile d' anici, pei 
profumieri, pei fabbricatori di liquori e 
per la medicina. 

(Baazsxio — • Dumas — - A. Curtbx.) 

Olio animale. Benché propriamente 
convengasi questa denominazione alle so- 
stanze oleose tratte dagli animali mediante 
cottura nell' acqua o spremiture, come re- 
desi nel Dizionario, pure alcuni applicano 
questo nome anche agli olii che risultano 
dalla distillazione a secco di quelle sostanze, 
i quali non sono che olii empireumatici 
o pirogenati. 

(G.**M.) 

Ouo animali%%ato. Davasi questo no- 
me, nonché quelli d* olio o balsamo di 



cagnolino, ad una preparazione che si ere- 
soluzione di potassa, si toglie l'acido ani- ] deva fortificante, oggi però abbandonata, 
fico ; dopo reiterati lavacri con acqua, sì [Era olio d' uliva, in cui s' erano (atti boi» 
Suppl. Di%. Tecn. T, XXX, 26 
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lire cagnolini appena nati, e che ai condiva 

con varie erbe odorose. 

(Omodel) 

Olio di arachide. Abbiamo veduto ne- 
gli articoli Arachide, cosi del Dizionario 
che del Supplemento presente, come si ot 
teoga e si depuri quest'olio, e quali ne 
sieoo le proprietà principali. Qui ago- 
gneremo poche notizie a quanto ivi si è 
detto. 

Una esperienza del Perego mostrò l' in- 
fluenza che ha la filtrazione sulla qualità 
di quest' olio. Ne prese egli una certa 
quantità e la divise in due parti, una delle 
quali sottopose a filtrazione, l' altra lasciò 
in istato naturale. Le chiuse in due bocce 
a turacciolo smerigliato , le abbandonò 
per sette anni, senza toccarle: trascorso 
il qua] tempo, volle assaggiarle col cama- 
leonte minerale per conoscere se a luogo 
sodare 1' olio avesse perduta la facoltà di 
formare con esso quella specie di sapone 
che a ve vagli fornito quand' era di fresca 
estrazione. L' olio feltrato appariva diafa- 
no, «lei colore dell' ambra, con posatura 
di mucilaggine, odore rancido, sapore a- 
maro e quasi erbaceo : 1* olio non filtrato 
si presentava meno colorato, diafano, eoo 
posatura di mucilaggine più copiosa che 
oell' olio filtrato, aveva un odore etereo, 
simile molto a quello dell' etere oitroso. 
Il sapore ne era ingrato ed amaro, mani- 
festamente rancido. I due olii, assaggiati 
colla carta di tornasole azzurra, produce- 
vano arrossamento, e trattati col cama- 
leonte minerale s'imbianca vano senza pro- 
durre il sapone. Al Piria parve ravvisare 
nel!' olio filtrato P odore dell' etere butir- 
rico. 

E pure importante la osservazione fat- 
tasi da Grigolato, che i semi dell'arachide 
prontamente irrancidiscono, e che P olio 
tratto da questi semi raucidi in breve in- 
giallisce, mentre invece quello che spre- 
inesi dai semi freschi esce biauchissimo 
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dallo strettoio, e si mantiene a lungo inai* 
terato. 

Dodici once e tre grossi di semi maci- 
nati diedero quattro once e quattro gros- 
si d' olio. 

In quanto agli osi dell' 1 olio <T arachide, 
tutto che non possa certo stare a petto del 
buon olio d' uliva pel condimento del ci- 
bi, pure è a tal uopo migliore che quelli 
di ravizzone e di colza ; può vantaggiosa* 
mente servire alla preparazione dei sapo- 
ni, ed è tale da sostituirsi io molti osi a 
quello di lino, del quale non ha V ingrato 
odore, motivo per cui, per esempio, si 
usò utilmente per ugnerne i terrazzi detti 
alla veneziana, e taluno propose di usarne 
per la pittura e fino per la medicina ; ss* 
non sappiamo se abbiasene (atta la prova 
e con qual esito. Bruciato nelle latnpaoe 
dà, come dicemmo all' articolo Aricbidc, 
fiamma chiara, scevra di fumo, ed ha pia 
durata che P olio d' uliva. Crediamo parò 
esagerato il vantaggio notalo da Durian, e 
riferito nelP anzidetto articolo, il quale fa 
sospettare che, per qualunque siasi cagio- 
ne, la fiamma siasi tenuta più piccola. Sem- 
brano maggiormente probabili i risulta- 
menti delle sperienze che seguono fatte su 
ciò da Guerin. 

Due lampane di grandezza perfetta- 
mente eguale e munite di^gual lucignolo, 
riempironsi P una d' olio d' uliva, e l 1 al- 
tra d' olio d' arachide : la prima durò 
un'ora, otto minuti e quindici secondi; la 
seconda, un' ora, quindici minuti e cinque 
secondi. 

Mettendo P olio d' uliva nella lampane 
che aveva servito all'olio d'arachide, e vi- 
ceversa, e lasciando gli stessi luciguoli, la 
medesima esperienza così ripetuta diede 
le risultanze che seguono : P olio d' ara- 
chide durò urf ora , quindici miouli e 
quindici secondi ; P olio d' uliva un' ora, 
otto minuti e quindici secondi. Cosicché 
.l'olio d' arachide ha su quello d'uliva un 
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tatuaggio di sette minuti. La luce che e! 
dà è inoltre chiarissima e non vi è unito 
fumo. 

£ ottimo per farne saponi, e nel Belgio 
se ne fa grande oso per ugnere le sale dei 
carri e delle locomotive sulle strade fer- 
rate, pel qual uso viene preferito ad ogni 
altr<.>, non alterandosi per P attrito jiè pel 
calore che quello produce. Si tragge dal 
Senegal, ma forse avrebbesi a miglior pat- 
to da Valenza, ove è molto estesa la colti- 
vazione delP arachide. 

(Ignazio Lomeni — • Pbbego — Gua- 
rnii — Blahco). 

Olio et arancio. Estraggesi con la spre- 
mitura dalla scorza del frutto maturo del 
citrus aurantium. Ha odore soave, è gial- 
lastro, liquido* ma quand' è depurato, sco- 
lorito perfettamente. Ha densità 0,8 3 5, 
bolle verso i 180 , e si compone di 88,5 
di carbonio e 1 1,5 di idrogeno, cioè esat- 
tamente come V olio di cedro. Trattato 
con P acido idroclorico, dà canfora solida 
e liquida ; la prima, la sola che siasi esa- 
minata, affetto eguale a quella di cedro. 

(Dumas.) 

Olio aV aringa V. Olio (T. IX del 
Dizionario, pag. 171 ). 

Olio di asaro. Quest' olio, detto an- 
che asarina, si ottiene distillando la radi- 
ce secca d' asarum europaeum con otto 
parti d' acqua, sino a che tre parti di 
qnesta sieno distillate. Cristallizza in lavo 
le quadrilatere, trasparenti, perlacee. Ha 
un odore ed un sapore aromatico, che si 
avvicinano a quelli della canfora ; fonde 
oelP acqua bollente, e si modella, come la 
cera, fra le dita. Riscaldato, si volatilizza 
senza lasciar resìduo, spargendo vapori 
che eccitano fortemente la tosse. E poco 
solubile neir acqua, cui non di meno co- 
munica il suo sapore e P odore ; si discio- 
glie facilmente nelP alcoole ; vien precipi- 
tato da questa soluzione mediante l' a- 
equa. L' acido nitrico Io muta in una re- 
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slna viscosa* della quale una parte si discio- 
glie oelP acido, che ne viene, colorato in 
gialla. Agisce siccome emetico* 

(Dumas.) 

Olio di asfalto, E un oKo empireuma- 
tico analogo a quelli di catrame e di schi- 
sto, e che ottiensi presso a poco nella sles- 
sa maniera, cioè, con una distillazione a 
secco. 

Un apparato per questo oggetto usato 
da De Hompesch vedesi nella figura 1 1 
della tavola LVI della Tecnologia, che ne 
rappresenta la sezione. Componesi di un 
fornello, iu cui sono cinque storte a, lun- 
ghe 4 metri e del diametro o m ,3a, alla 
cui cima aoteriore sono due tubi b e, che, 
mediante i tubi d e, comunicano con due 
separati condensatori. 1/ olio volatile alla 
temperatura di ioo°C s* innalza per b 
in d y e di là va al condensi» tore, e quando 
la temperatura sale a 3oo° C, Polio gras- 
so intermedio e quello denso vengono 
condotti nell'altro condensatore dei lobi 
e, e. Si ha per residuo un carbone scevro 
di piriti, e che può usarsi per «colorare gli 
sciroppi nelle raffinerìe di zucchero, quale 
colore o come concime. L' olio grasso e' 
pesante si ridistilla a quel modo che di- 
remmo ali 9 articolo Olii empireumatici, e 
che meglio vedremo a quelli Olio di ca- 
trame, Olio di schisfo. 

(T. A. W. Db Homfbscit.) 

Olio di ossemi o. Estraggesi quest' 0- 
lio volatile dall' artemisia absfnthium. 
Ha sapore analogo all' assenzio, ma sen- 
za avere 1' amarezza propria di quella 
pianta ; secondo Brisson, ha il peso speci- 
fico 0,9073 e, secondo Brandes, 0,9715. 
Quando è recente, detona con l' iodio ; 
trattato eoa acido nitrico della densità di 
i,a 5, in pochi istanti dà un azzurro cari- 
co, che volge poco a poco al bruno inten- 
so. Usasi quest' olio in medicina. 

(Bbazelio,) 
' Olio a? avoira. V. Omo à\ palma. 
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. Olio dì balena. All'articolo Olio nel'd* tra disti rito tepore, nonché degli «dal 
Dizionario (T. IX, pag. 171)9 e pia a gratti, eh* non contengono acido stearico. 



quello Baleni nel Supplemento (Tom. II, 
page 1 54) 9 *i è veduto quale quantità ne 
dieno le balene e in qual modo si astrag- 
ga. Qui aggi ugneremo che lo si depura 
filtrandolo attraverso grosse stamigne. • 

Nel commercio si trovano due qualità 
differenti d' olio di balena, P una bianca, 
la quale si mesce agli olii da bruciare, l'al- 
tra gialla, che serbasi ai pelacani. La pri- 
ma ha un odore scipito di pesce, un colo- 
re d' ambra, gelasi a -}- a w , è pochissimo 
solubile neir alcoole freddo ; ha il peso 
specifico 0,921. L' ammoniaca lo addensa 
molto senza che formiosi grumi ; P acido 
iponitrico noi solidifica ; il cloro gassoso lo 
tigne in bruno nerastro. 1/ altra specie è 
di colore ranciato, ha odore acuto di pe- 
sce, gela solo a — a ; l' ammoniaca lo 
addensa meno del primo, ma gli altri due 
agenti vi producono gli stessi effetti. 

In generale però, Polio greggio di ba- 
lena è sotto forma d' un olio brunastro. 
Il suo peso specifico, secondo Chevreul, è 
di 0,927 a ao°. Lascialo in riposo a zero 
depone della stearina. L' olio separato da 
questo sedimento con la fel trazione, è so- 
lubile a 7 5° in 0,82 del suo peso di al- 
coole anidro. Henry dice che discioglie a 
caldo P acido arsenioso, il perossido di 
rame e di piombo. La soluzione di piom- 
bo viene intorbidata dagli acidi solforico 
e idroclorico ; P acido nitrico lo colora in 
bruno carico, con viva effervescenza ; la 
potassa e la soda lo coagulano. Quest'olio 
sì saponifica facilissimamente, e richiede a 
tale oggetto 0,6 del suo peso d* idrato di 
potassa e 5 parti d'acqua. Il sapone così 
ottenuto è bruno, compiutamente solubile 
nelP acqua. Dopo essere stato decomposto 
colP acido tartrico, il liquore acido forni- 
sce con la distillaiione indizii d' un acido 
grasso volatile, detto acido f oc enico. 

Inoltre, V olio fornisce della glicerina 



coloriti io bruno da una materia bruna, 
acida, oleosa che esala P odore o? olio 
di pesce. 

La stearina che si depone eoi fafired- 
demento dell' olio di pesce, e che si spo- 
gliò con P alcoole diluito dalla' oleina che 
vi aderiva, si concreta fra ai° e 27 , 



quando venne fusa. Richiede per discor- 
si 1 ,8 parti di alcoole anidro bollente. Si 
separa in cristalli da questa soluzione, 
lasciando un' acqua-madre bruna e densa. 
Cento parti forniscono, con la saponifica- 
zione, 85 parti di acido tnargarico ed 
oleico, 4 parti d' usa materia bruna infu- 
sibile a ioo°, compiutamente solubile 
nelP alcoole bollente, la quale arde Yeusa 
residuo ; 7 parti di glicerina di sapor un 
poco acre ed amaro ; finalmente* alcuni in- 
dizii di acido fucenico* 

La oleina, essendo la parte più infiam- 
mabile, giova separarla ed usarla di prefe- 
renza per bruciare nelle lampone, riser- 
bando la stearina alla fabbricazione dei 
saponi cui riesce meglio opportuna. 

Ulteriori notizie sni mezzi di depura- 
zione propostisi e sugli usi di quett* olio, 
potranno vedersi all'articolo generale Olio 
di pesce, 

(Parkbs — - Ber zeli o — - Faubè.) 

Olio di bassia. V. Bassia. 

Olio di belladonna. Fu estratto* con la 
spremitura nella Svezia e nel Wurtemberg 
dal seme de\V atropa belladonna, E lim- 
pido, giallo dorato, insipido, inodoroso; 
il suo peso specifico è di 0,9250 a i5 # ; 
gela a — » 3 7°, 5 ; le sue emanazioni gene- 
rano vertigini ; il principio narcotico è 
ritenuto nel residuo della spemitura. Si 
adopera ne) Wurtemberg per la illumina- 
zione e per la cucina ; in medicina, nelle 
fregagioni. 

(Ditvas.) 

Olio di ben. Y. Beh e Olio. 
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Olio di bergamotto. Olio volatile che 
traggasi eoa la spcemttara dalla scorza del 
bergamotto (citrus btrgomiwn tà «u- 
ranticum ), scegliendo le frutta ben: sane 
e mature, di cui si grattugia la scoria, as- 
soggettandola allo strettoio in appresso. 
Jlicevesi F olio che ne scola io vasi, i quali 
si lasciano per alcuni giorni in riposo, poi 
si decanta, e serbasi io Tasi chiusi t volen- 
do averlo puro distillasi insieme con a- 
cqua. Dalla spremitura si ha giallo, ma di- 
stillato riesce limpido e scolorito. Ha il 
grato odore del frutto, che è anslugo a 
quello del cedro, non si condensa che a o°, 
e quando è puro, anche al dissotto ; il suo 
punto di ebollizione è assai vario; la pri- 
ma parte che passa nella distillaaione ha 
la densità di o, 85o, quella che passa dopo, 
ha il peto o, 877. La densità del suo va- 
pore e la sua composizione sono le stesse 
che per F olio di cedro. 

Boissenot giunse ad estrarre dall' olio 
di bergamotto vecchio uno stearopteno 
analogo a quello fornito dall' olio di cedro 
vecchio* Brandes trovò che F acido solfo- 
rico converte F olio di bergamotto in re- 
sina, e lo colora nel tempo stesso in giallo 
carico. La massa cosi ottenuta, stillata con 
acqua, fornisce due olii volatili, che non 
hanno più P odore dell'olio di bergamotto. 
La materia resinosa rimanente può venir 
decomposta in tre resine. Usasi dai pro- 
fumieri ed in medicina. 

(Ber zeli o — Dumas — A. Curtel.) 

Olio di betulla. Il modo di preparare 
quest' olio e V uso principale che se ne fa, 
possouo vedersi alP articolo Bulghbro 
( T. Ili del Dizionario, pag. i38). Qui 
abbiamo solo da aggiungere che quest'olio 
dicesi anche diogget, ed è conosciuto in 
alcuni paesi d' Italia in commercio col 
me cf olio di bievuo, e che, oltre alla con* 
eia delle pelli, serve anche a rendere più 
tenace il vischio di cui servonsi gli uccel- 
latori. ( Parkbs. ) 
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• Olio di eaceao. Del modo di ottenere 
questa sostanza a degli usi principali di 
essa, parlo*** nel Dizionario alF articolo 
Buzzo di caccao (T. III, pag. 1 4g ), sotto 
il qual nome è più conosciuta, e nelP altro 
■Olio ( T. IX, pag. 161 ). Qui aggi ugne- 
remo che i semi oe danno circa un quarto 
del loro peso, e che può depurarsi faceti* 
dolo fondere ed agitandolo nell' acqua 
calda, nel qual modo si ottiene quasi sco- 
lorito. Scolorasi ancora meglio, e gli si leva 
anche il suo odore, dovuto ad nn poco di 
olio volatile, facendolo digerire nell'alcole, 
li suo peso specifico è di 0,91, e, secondo 
Berzelio e Dumas, si fonde a 5o°; ma altri 
stabiliscono che si liquefacela a più basse 
temperature, cosi da nascere dubbio che 
operassero sopra nn olio dì caccao sofisti- 
cato con altri grassi, come si disse' all' ar- 
ticolo Bcrro di caccao. Così Stenhouse 
Io fa fusibile a 3o°, e Chevreul dice aversi 
fuso 819° quello da lui esaminato. Si vo* 
Inlilizza quasi senza decomporsi ad una 
temperatura superiore a quella dell 9 acqua 
bollente. Benché talnno asserisca che, espo- 
sto ad un calore superiore a ia°, pronta- 
mente irrancidisce, la esperienza mostra 
1* opposto, e Berzelico dice averne serbato 
per 1 7 anni senza alterazione ; ciò indoce 
a credere che fosse impuro quello che ir- 
rancidì in pochi giorni a -|- 1 a°. E diffi- 
cile ad essere saponificato, e se, quando lo 
è, trattasi con acido idroclorico y produconsi 
acidi grassi solubili nell' alcole, d'onde col 
raffreddamento si precipitano cristalli d'a- 
cido stearico, rimanendo nell 1 alcole un 
pò 9 d 1 acido oleico, ma in assai piccola por- 
zione. Dicemmo nell' articolo Borro di 
caccaO) come si falsifichi con grascia di vi- 
tello, la quale sofisticazione si riconosce 
però da varii caratteri ; prima di tutto il 
suo sapore non è schietto e piacevole co- 
me quello del burro di caccao genuino, e 
lascia nella bocca, dopo averlo bene assag- 
giato, un ben distinto sapore di sevo ; ol- 
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tre ciò è più bianco, di frattura più granel- 
losa ; di odore meno forte e menti grato ; 
e irrancidisce con grandissima facilità se 
espongansi per alcuni giorni al contatto 
•dell 9 aria. 

Fu da vari! chimici asserito, che il burro 
di caccao puro, trattato con Teiere solforico, 
facilmente visi scioglie a freddo, presentan- 
do una soluzione limpidissime, laddove in* 
vece è torbida allorché contiene del sevo, o 
qualunque altra estranea materia. A. Bussy 
ripetè questo assaggio, ma i snoi risulta- 
menti gli parvero troppo incerti per costi- 
tuire uno speciale carattere ; nulla ostante 
si potrebbe forse adoperarlo in qualche 
circostanza in qualità di prova ausilioria. 
( Bbrzelio — Dumas — T. Sten- 
house — A. Bussy. ) 

Olio di cagnolino. V.'Olio animali%- 
%ato.* - 

Olio di Caieput. Se ne parlò già, ol- 
treché air articolo Olio nel Dizionario 
( T. IX, pag. i yó ), in quello Caieput di 
questo Supplemento. Àggiugneremo pò* 
chi cenni sn quanto lo concerne. 

Si credette per molto tempo che si 
traesse quest' olio da una specie di amomo, 
perché si era creduto rinvenire qualche 
analogia fra il frutto di caieput inviato dalle 
Indie e quello di un amomo, e perchè si 
notavano* somiglianze di odore, di sapore 
e di proprietà fra questo olio e quello di 
amomo. Venne poscia riconosciuto deri- 
vare il caieput da un albero comune nelle 
Molucche, e massime nelP isola di Banda, 
dove è conosciuto col nome di Caya-puli. 
Venne questo albero descrìtto da RumGo 
sotto il nome di arbor albamìnor per di- 
stinguerlo da altre specie vicine chiamate 
anche esse cayaputi, ma dalle quali non 
estraggesi olio. Linneo, che ne aveva fatto 
da prima un mirto, si convinse poi che è 
una specie del genere melale uc a y e, come 
vedemmo nei sopraccitati articoli, lo chiamò 
melaleuca kucadendrum, riunendo sotto 
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questo nome tutti gK alberi detti óàya* 
puti; vennero però separati di nuovo dap- 
poi, e quello di cui si tratta, secondo Ma* 
ton, porta il nome di melaleuca caiaputi^ 
e, secondo Decandolle, di melaleuca mi" 
nor. Un viaggiatore aveva detto che qoe- 
$C olio era levato dal legno : ma nuove 
notizie han fatto conoscere, crT era som- 
ministrato dalle foglie ; di che s' ebbe ima 
conferma di più dopo che ad Amsterdam 
fu estratto lo stesso olio dalle foglie por- 
tate in Europa. Queste foglie hanno la 
superficie sparsa di vescichette piccole e 
numerose, che contengono P olio, la qual 
tessitura è la stessa di quella che osservasi 
negli albori ed arboscelli della famiglia del- 
le mirtee, alla quale erasi ascritto il ca- 
puti. 

Quando è recente, è fluidissimo, ma in- 
vecchiando diviene un po' viscoso; è per lo 
più di colore verde, e si quistionò se fosse 
un colore suo proprio o venisse dal rame 
dei fiaschi nei quali trasportasi, come si 
disse air articolo Caieput. Guiboart dice 
averne ottenuto con la distillazione un olio 
limpidissimo, senza colore, di acutissimo 
odore e più terebinti naceo di prima, e la 
cui parte rimasta nella storta tìgnevasi io 
azzurro con I' ammoniaca, ed avervi sem- 
pre rinvenuto dell 9 ossido di rame, per lo 
più nella proporzione dì — di grano per 
oncia. 

Secondo Levekohn, invece, 1' olio di 
caieput verde componesi di due olii che 
si possono separare con la distillazione* 
Dapprima passano —- dell* olio senza co- 
lore, e questo prodotto ha re densità di 
o, 897; poi scota più lentamente un olio 
verde, il cui peso specifico è o, 990, di 
odore più debole, ma più acre. Questo 
odore, piacevole quando non è molto for- 
te, partecipa della terebentina, della can- 
fora, della menta piperina e della rosa, 
prevalendo specialmente quesf ultimo al- 
lorché evapora nelP aria. 11 suo sapore è 
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fresco come quello dalla mente piperina,! 
ma di ? iene poi caldo ed amaro $ non for-1 
tua deposito alcuno nei vasi ohe lo con* 
tengono, ed è pienamente sillabile neJP al- 
cole. Tiene talvolta falsificato cogli olii di 
teiebiotiua, di rameriuo o di sabina, nei 
quali seiogliesi delia raufora, nonché dellu 
resina dell! achillea millefolium che lo co- 
lora in verde. 

I molti usi che ne fa la medicina ren- 
.dono importante il commercio di esso*. 
Gli si attribuisce una virtù antispasmodica, 
aperitiva e risolutiva ; si riguarda anche 
come buono per uccidere » vermi, scaccia- 
re le arie degl' intestini, facilitare lo scolo 
menslruale: è stato usato vantaggiosaineutt 
ntl le coliche ventose, nel reumatismo, nella 
gotta, utile maialile nervose, nei mali di 
testa e di denti, ed acquistò vieiu maggiore 
importanza dacché \ cune suggei ito efficace 
contro il cliuleia-moibus) ormai pur trop- 
po quasi natui alizzalo in Europa. Yale 
quanto quello di terebiulina a preservare 
i vestiti dalle liguuole, ed ha il vantaggio 
di odore più gruto. 

(JCSSIEU BiiHZELIO — GoiBOURT.) 

Olio di camellina. Ha uu odore par- 
ticolare, più forte che quello di ravizzone, 
un sapore aggradevole ed una tinta giallo- 
gnola. Il suo peso speci6co é fissato du 
alcuni a o, 9203, ma Faurè lo trovò di 
o, 9 1 58; non gela che a — 1 8°. IV am- 
moniaca lo riduce in grumi \ V acido ipo- 
uitrico non lo solidifica $ il cloro allo stato 
di gas lo scolora alcun poco. Usasi per 
bruciare, ma dà tanto fumo che non si ado- 
pra quasi mai solo, ma mesciuto a quelli 
di colza e di ravizzone, dei quali perciò é 
inferiore di prezzo. 

(Faurè.) 

Olio di camomilla. Traggcsi quest'o- 
lio volatile dai fiori di camomilla ( matti- 
caria chumoinilla) y ed è specialmente uo- 
levole pel suo colore azzurro carico, che 
$kou si sa se sia proprio di sua natura o se 
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provenga da una sostanza volatile discioU 
tavi; come pur s' ignora te sia semplice, 
oppure un miscuglio di parecchi olii, alcuni 
dei quali colorati, altri no. 11 suo odore è a- 
oalogo a quello dei fiori che lo produssero; 
ha sapore aromatico ed amaro. Il suo peso 
specifico é o, 934; V aria e la luce lo im- 
bruniscono e lo rendono più denso. A 
qualche grado sotto lo zero, si addensa e 
quasi si solidifica, ma riesce impossibile 
sepaiarne lo stearopteno, benché quello 
del commercio, quando è denso, presenti 
lamine scolorite d' uno stearopteno. Di- 
stillandolo con acqno, mantiene il colore 
azzurro, che ò ugualmente intenso nelle 
prime gocce che nelle ultime, e 1' acqua 
che dislilla con esso rimane scolorita. De- 
componendo F olio, il gas che ne risulta è 
scolorito. Seiogliesi P olio di camomilla 
uelP alcole e nel!' etere, conservando il co- 
lore azzurro caratteristico; ma se agitasi 
col secondo, poi lasciasi evaporare, si hanno 
indizii d' un olio quasi scolorilo, di odore 
particolare. Secondo Ilasse, mescendolo 
aif acido solforico, iodi aggiugnendovi del- 
l' acqua, s' infiamma con esplosione. 1/ a* 
cido intrico caldo lo inlacca, e se poi si 
aggiugae dell' acqua, precipita una resina 
che ha odore di muschio. Da quattro ana- 
lisi fattene, dopo averlo lasciato per i5 
giorni a contatto del cloruro di calcio 
fuso, risultò composto di : 



Carbonio 
Idrogeuo 
Ossigeno. 



79i 8 ° 
io,65 

9,55 
100,00. 



Falsificasi spesso nel prepararlo, eggiu- 
gnt-ndo ai fiori di camomilla dell* olio di 
teiebiotiua ; inoltre, siccome per la sua 
vi scoti ta si separa difficilmente dall' acque^ 
così la farmacopea prussiana prescrìve 
di ftggiuguere un 9 tmeia a? olio di .cedro 



3o£ Olio 

io tra libbra di camomilla. Usati io 

dtcioa. 

Olteogooti altri olii azzurri molto ana- 
loghi a quello di camomilla, distillando i 
fiori della camomilla romana (anthemis 
nobìlisj, dell'arnica montana (arnica mon- 
tana) e del millefoglie (achillea mille/o- 
liumj. Questi ultimi però occorre che 
Tengano da un suolo pingue, poiché altri- 
menti djnuo un olio verde. L' olio della 
camomilla romana, secondo Gerbardt e 
Cahour*, è un miscuglio di due principi!, 
uno dei quali è molto ossigenato, e sotto 
r azione -della potassa si muta in un acido 
molto analogo a quello vaieriuno. 

(Bzazzuo — Dumas — Borbtba- 
ger, ) 

Olio di canapuccia. Quest' olio trag- 
gesi dai semi della canapa (cannabis sati- 
ra), e le avvertente per la sua buona 
fabbricatone cominciano dalla scelta di 
essi. Invero, il loro grado di maturità no- 
tevolmente influisce mila quantità e qua 
lità del prodotto ; se si affretta di troppo 
il loro raccoglimento, la mucilaggine non 
avendo avuto il tempo di cangiarsi in olio, 
se ne ha di meno ; se si ritarda, il seme 
irrancidisce, e la qualità dell' olio è catti- 
va. Sembra che il migliore sia quello pro- 
veniente da semi di due o tre mesi, e si 
può conscerne lo stato masticandone al- 
cuni presi a caso, per sentire se fieno 
dolci o rancidi ; cernisconsi, separandone 
quelli guasti, e si pestano o macinano gli 
altri, assoggettandoli, in sacchi, allo stret- 
toio. Qualche volta riscaldasi la pasta pri- 
ma di spremerla, allo scopo d' averne più 
olio ; ma riesce molto cattivo e da non 
potersi mangiare. Yale meglio spremere 
prima a freddo, poi scaldare e spreme- 
re di nuovo serbando per altri osi che 
per la mensa il secondo prodotto. Si 
ha circa > del peso dei semi di olio. 
f. residui della spremitura sono ottimo 



Olio 
matati,:* servono pere di eccellente con» 
icieae. 

1/ olio di canapuccia beo preparato ha 
un colore giallo-verdastro che col tempe 
volge maggiormente al giallo, odore scipito, 
ma piuttosto sgradevole ; sapore, secondo 
alcuni, abbastanza gradito, ingrato, 
do altri ; ma noi crediamo possa 
f uno o l' altro secondo le cure avutesi 
nella preparazione. 11 suo peso specifico 
è 0,9276 a ia° C, a — i5° ai inspes- 
sisce oda — 37°,5 ri gela. Richiede So 
parti di alcole freddo per isciogliersi, ma 
può farlo in qualunque proporzione aej* 
1' alcole bollente. 1/ ammoniaca lo riduce 
in grumi, e P acido i pò nìtrico solo dopo 
lungo contatto lo solidifica. Si solidifica 
oou l'olio di lino tinto in azzurro con un 
poco d" indaco. Quello di prima qualità 
usasi per condimento dei cibi ; ma pia di 
frequeote si impiega per hi pittare, per la 
quale è ottimo, e per la preparazione dai 
saponi verdi, ed anche di alcune vernkl 
cuocendolo, come si fa dell 9 olio di tiW. 
Per la ilkiuiinazioue si adopera, benché 
abbia il difetto di deporsi a guisa di ver* 
nice, difficile a togliersi snlle lampane; 
cercossi di riparare a questo inconvenieo* 
te, facendovi fondere un po' di burro che 
lo rende meno essiccativo. 

(Bbrzelio — Dumas — Facre — 

LoiSBLEOR DESLOVGCHAMPS.) 

Olio di canario. V. Canario. 

Quo di canfora, Quest 9 olio si estrae 
air isola di Sumatra, praticando molli fori 
uelP albero della canfora. La quantità 
(V olio che si ottiene in questa maniera, 
eccede il consumo, pel che il suo Talora 
è tenuissimo. 11 peso specifico deli 9 efiu 
greggio è di 0,9 {5 a -f- 1 8° ; quando 
viene esposto al freddo, deposita cristalli 
di canfora, e continua a deporne eoo 
P evaporazione. L' acido nitrico gli comu- 
nica dapprincipio un color rosso, ed in- 



cibo per molti animali e specialmente pei fine lo muta in acido caniorico. 1/ acido 



Olio 
acetico di 1,07 Io sciogli* • produce uo 
licore giallo. Con V aneliti dà i seguenti 

1 Untume ufi s. 



Carbonio . . . > . 83,6 1 

Idrogeno IO )9 a 

Ossìgeno 5 ,{7 



100,00. 



£ difficile liberarlo perfellaroente dalla 
canfora che lo accompagna. Allo slato di 
purezza il suo peso specifico è di 0.91 ; 
si volatilizza seoza lasciar canfora per re- 
siduo. Se si potesse ammettere che l' olio 
sottoposto alle unalisi fosse privo di can- 
fora si potrebbe considerare come un 
grado inferiore di ossidazione della canfora. 

Si combina con. 1' acido idroclorico, e 
produce un olio giallo dì cera, denso, e he 
all' 1 aria manda fumo, ma dal quale si può 
estrarre V eccesso d'acido con l'acqua, in 
modo da renderlo neutro. Se ne scioglie 
allora una piccola quantità nell 9 acqua, la 
quale se ne separa di nuovo se si aggiu- 
gne cloruro di calcio. Quando si fa pas- 
sare una corrente di cloro in quest' olio, 
•i sviluppa dell'i acido idroclorico, e il 
prodotto della reazione, lavato con acqua 
per isbanizzarlo dal cloro e dall'acido 
idroclorico, somiglia perfettamente all' i- 
droclorato d' olio di canfora. 

(Denis.) 

Olio di cannella. Come accennossi al- 
l' articolo Olio del Dizionario ( T. IX, 
pag. 1 70) si trovano nel commercio doe 
specie d' olio di cannella, cioè f olio di 
cannella di Ceylan e V olio di cannella di 
China, P uno e l' altro ottenuti con la di- 
stillazione. Si «sa che la radice della pianta 
di cannella porge della canfora, ovvero 



Olio ••$ 

somministra pure un olio odoroso. : Final- 
mente, venne osservato da lungo tempo 
che l'acqua di cannella e T olio di can- 
nella, depongono cristalli che furono rico* 
nosciuti formati d'acido cinnamico. 

L' olio di cannella di China è di un 
giallo bruno rossastro, di un odore ingrato 
che lammeota quello dei cimici ; esso co- 
sta da 72 a 80 franchi al chilogrammi!. 

L' olio di cannella di Ceylan, d' un 
odore soave, zuccherato, che ci arriva pel 
canale della Compagnia delle Indie,' e col 
suggello di essa, è moko più accreditato 
del precedente, e si vende da 780 a g/jo 
franchi al chilogramma. 

Il prezzo elevato di questa ultima 
varietà dovrebbe essere una gnarentigia 
dell» sua purezza, e nondimeno racchiude 
un poco di materia straniera, a quanto 
risulta dal confronto che fece Dumas cri 
quest' olio con quello da lui preparato. 

Noti potendo calcolare sulla purezza 
dell' olio del commercio, ti è forzati di 
prepararlo, sottoponendo la corteccia di 
cannella alla distillazione con acqua salata* 
Si ottiene cosi poco olio, anche nel caso 
il più favorevole, e vieue a costare non 
meno di 9 a 5 franchi la gramma : accade 
pure talvolta di sottoporre alla distillazio- 
ne coitecene di cannella che nulla danno. 

Per ottenere I' olio puro, bisogna sce- 
gliere -un' eccellente cannella dì China, in- 
franger!», lasciarla dodici ore in digestione 
nell' acqua saturata di sale, e sottoporla 
finalmente ad una distillazione rapida a 
fuoco nudo. Si ottieoe un'acqua latticino- 
ta, che depone dell'olio ; raccolto questo 
e digerito con cloruro di calcio, può essere 
considerato siccome poro. 

Lasciata a se stessa ed al contatto del* 
f aria, V acqua galleggiante su quest' olio, 
in capo a qualche tempo, si riempie di 
cristalli d' acido cinnamico in forma d* a- 



un olio che ne tramanda I' odore ; che le 

sue soglie producono uo olio volatile, che ghi od in lamine d' un volarne abbastanza 

ba odor di garofano a ohe il suo frutto j grande. 

Stipai Di%. Jsc/i. T. XXX. ay 



Da io libbre (4 cbil ,895) di corteccia 
fli cannella bianca, Meyer e ReSche otten- 
nero, mediante la soluzione con P acqua, 
quasi 13 dramme (o chll, ,o458) d'olio vo- 
latile. Dalle varie iqdagioi istituite intorno 



pesante, di odore speciale, non paragona- 
bile a quello degli altri olii ; a.° un olio 
bruno-cupo, che soprannota al liquido 
alcalino, con cui si agitò P olio greggio ; 
3.° un olio separatosi con P acido solfori- 
co, dalla combinazione con la potassa, che 
sottoposta ella distillazione, fornì un olio 
più pesante dell' acqua, somigliante al Poi io 

di garofani ; 4° l,n °1'° ' e gg ftro 9 di odore 
molto analogo all'olio di caieput. 

L' olio di cannella si concreta quasi al- 
l' istante, e quando lo si pone a contatto 
dell' acido nitrico concentrato, forma un 
vero nitrato cristallizzato. Questo feno- 
meno caratteristico non si produce che 
imperfettissimamente negli olii del com- 
mercio, tanto in quello di China, quanto 
in quello di Ceylan. La cristallizzazione 
si vede operarsi solamente ad una bassis- 
sima temperatura, ed alcune volte io capo 
a dieci o dodici ore, e mentre Folio puro 
si converte in una massa cristallina, dura, 
friabile e scolorita, quelli del commercio, 
forniscono sempre un prodotto butirroso, 
nel quale i cristalli sono evidentemente 
mescolati ad una sostanza oleaginosa for- 
temente colorata. 

L'olio di cannella si combina con acido 
idroclorico, gassoso e secco ; ma Polio an- 
che il più puro, in questo caso prende una 
tinta verde carica, che indica un'alterazione. 

Combinasi facilmente con P ammonia- 
ca, e forma un prodotto cristallizzabile 
che si conserva all'aria. 

L 1 ossigeno gassoso viene rapidamente 
assorbito dall' olio di cannella, special- 
mente quando sia amido, e si forma del- 
éf ido cinnamico. 



Olio 

Allorquando ti sottopone P olio di cao-r 
nella all' azione dell 9 acido nitrico a caldo, 
si sviluppa prontamente un odore fortis- 
simo di mandorle amare, ed allorché P a- 
zione dell' acido rimane esaurita, si trova 
a questo prodotto, sembra che sia formato una grande quantità d'acido benzoico nel 
da quattro olii diversi, cioè ; 1 .° un olio residno. 

Se si fa bollire P olio di cannella con 
una soluzione di cloruro di calcio, si for- 
ma ancora una grande quantità d' acido 
benzoico, o, meglio, di benzoato di calce. 

Sotto P influenza d' una mistura d* aci- 
do solforico e di bicromato di potassa, si 
converte in acidi acetico e benzoico. 

Quando si riscalda 1' olio di cannella 
con una soluzione acquosa di potassa, 
non sembra che soffra alterazione. Se con- 
tiene alqoaoto acido cinnamico, ciò che 
accade* quasi tempre, quest' acido vieti 
saturato e non si osserva nessun altro 
fenomeno. 

Se invece si riscalda P olio di cannella 
con P idrato di potassa, si ottiene una 
grande quantità d' idrogeno puro, e si 
produce del cinnamato di questa base ; 
prolungando l'azione, si otterrebbe uo 
benzoato. 

L'azione del cloro sopra Polio di can- 
nella presenta fenomeni di sommo inte- 
resse : agisce dapprincipio formando 00 
cloruro di cinnamilo, ina con V esaurire 
I 9 azione del cloro a caldo, si ottiene defi- 
nitivamente una sostanza cristallizzata t 
stabile assai, che è clorocinnosa. 

L'olio di cannella presenta la seguente 
composizione : 



Carbonio 8a,i 

Idrogeno 5.9 

Ossigeno ia ,o 



1 00,0. 



Solitamente P olio di cannella è misto 
ad un carburo di idrogeno che ne altera 



Oliò 
le composizióne. Questa circostanza si 
riproduce sovente anche negli olii che si 
ottengono con un* accuratissima distilla- 



Olìò a 1 i 

tione ; sicché non risulta da Una frode. 
Ecco alcune analisi di olii di cannella greg- 
gi, secondo Mulder : 



Carbonio . 
Idrogeno • 
Ossigeno . 



Olio di cannella 



di Geylan di Java di China di fiori di corteccia 

di cassia di cassia 

81,8 . 8a,a 8i,5 89 8a 



M • 7>* • 7* 1 • 
ii,5 . 10,7 * X1 >4 



7 
11 



7 
1 1 



ÌOOjO . too,o . ioo,o . IÒO . . 100. 



Analizzando V olio di cannella prove- 
niente dalla cannella di Ceylan, e meglio 
incora quello che si ritrae facendo agire 



V acqua sopra il nitrato di olio di cannella 
cristallizzato, Dumas e Peligot ebbero t 
risultamene che seguono: 



Carbonio . 
Idrogeno . 
Ossigeno . 



Olio di cannella Olio di nitrato 

di Ceylan 

. 8a,o 81,8 

6,a . . . . . 6,i 

n,8 .... ia,i 



1 00,0. 



100,0. 



Osserviamo finalmente, che Freniy ha 
trovato in soluzione nella cinnameina, che 
estrasse dal balsamo del Perù, un corpo 
cristallizzato che possederebbe esattamen- 
te la composizione dell' idruro di cinoa- 
milo, il quale si convertirebbe in acido 
cinnamico con is viluppo d' idrogeno con 
la potassa, ed in cloruro di cinnamilo, col 
cloro. 

■ 

Siccome I* olio di cannella costa molto, 
si falsifica spesso con un olio estratto con 
la distillazione dai bottoni dei fiori del- 
T albero cannella. Quest'olio ha molta 
analogia con quello tratto dalla corteccia 
quanto al colore, air odore, al sapore ed 
al peso specifico j però il suo sapore è 



meno gradevole, e il suo odore somiglia 
a quello dello storace. 

All' articolo Lauro possono vedersi i 
varii usi di questo olio, che è molto adu* 
perato dai profumieri, dai fabbricatori di 
rosolii, ed in medicina- 

( Berzelio — Dumas — Meyer — 
Reichb. ) 

Olio di carabe rettificato. Olio di 
succino o d* ambra impastato con due 
volte il suo peso di cenere. stiacciata e di- 
stillato a baguo di rena. Ha colore giallo 
trasparente, e se ne usa in medicina alla 
dose da una fino a quattro gocce, come 
stimolante, emmenagogo, risolvente, o pei 
farne linimenti. (CampaìÌa.) 



aia Ouo 

Omo di -campa. Traggasi dalle man- 
dorle della ««rapa della Guatanti (canapa 
guiunensis di A tibie t, Feersoonia gua- 
reoidtis di Wildenow), albero che trovasi 
io tutte le foreste di quel paese. Per otte- 
nere T olio si fanoo bollire le mandorle 
nell'acqua, e dopo averle lasciate seccare 
a IP aria e spelate, si schiaccinno e se ne 
forma una pasta, che messa al sole sopra 
una specie di doccia inclinata, lascia sco- 
lare Polio di cui è impregnata. Quest'olio 
raccogliesi in una doccia, dalla quale scola 
in una zucchetta ; e quando se ne vuol 
ottenere maggior quantità si fa uso di uno 
strettoio, ma l' olio ottenuto cos) è di 
qualità inferiore, e non si condensa : è 
alarissimo e buono a bruciare. 

Secondo G. L. Gadet, quest'olio forma 
un sapon tenero con la potassa, ed un sa- 
pone sodo con la soda e senza V azione del 
calore. È solubile in parte nelP acido a- 
cetico e nelP alcool, e solubile totalmente 
nelP etere; contiene molta stearina, della 
margarina e delP acido oleico, più una ma- 
teria amara non del tutto separabile. A 
-J- 4° è solido, di color d'ambra, e più colo- 
rito quando è fuso ; il suo sapore è amaris- 
simo ed analogo a quello della noce vomica. 
Secondo Boullay. questo sapore amaro è 
dovuto alla stessa materia alcalina che si tro- 
va nelle chine. L'olio di carapa si fonde a 
-[-io gradi, e a 1 8° ai divide in una ma- 
teria solida a globuli, che Gadet considera 
come stearina ed in una materia liquida. 

I Galibi lo mescono con terra oriana, e 
st oe ricuoprono tutte le parti del corpo, 
non tanto per ornamento, quanto per 
preservarsi dalla puntura degli insetti e 
delP impressione delP umidità. Ne fregano 
leggermente anche le masserizie che vo- 
gliono preservare dalle tigri u ole e da altri 
insetti che non possono soffrire la sua a- 
marexza. E anche buono mescolato con 
pece greca e con catrame a salvare dai ver- 
ni -marini le barche. 



Olio 

Non bisogna confondere Polio di «rapa 
con quello di canapai o Karepat, «he «4a 
cosa stessa dell' olio di ricino ( V. Caba- 
pat), né colP olio di caraba, che, secondo 
Stedman, è levato dal seme di acagiù. 

( Jussieu — Antonio TàiGton Toz- 
zetti. ) 

Omo di carapat. Nome dato ella Guìa- 
na all' Olio di ricino. ( V. queata parola.) 

( Jusaisc. ) 

Olio di cartamo. Vedemmo all'articolo 
Cartamo in questo Supplemento come i 
semi di questa pianta dieno un olio brano 
da ardere e da mangiare. Qui aggiogne- 
remo solo P avvertenza che quando mirasi 
a questo prodotto si dee aver cura di co- 
gliere i flosciili senza tagliare il calice che 
dà copia di molti semi maturi. 

(G"M.) 

Olio di carvi. Traggesi dalla semente 
del carum carvi ; è giallo ; ha V odore e 
il sapore del cornino, ed il peso specifico 
0,9 4 . Secondo Vuelkel, contiene dna prio- 
cipii particolari, che la distillazione non vale 
a separare. Adoperasi in medicina. 

(BeRZELIO QuESXEVffLLB.) 

Olio di Castore. C«>n questo nome 
strano s'indica un cosmetico vantato quale 
rimedio cootro la calvizie, cioè per far cre- 
scere i capelli, proprietà che, come tutti i 
cosmetici di simil fatta, non dee proba- 
bilmente che alle sostanze grasse che con- 
tiene. Ad ogni modo, potendo ad alcuno 
interessare di conoscerne la composizione 
come di cosa utile per chi la vende, se non 
Io è molto per chi la compra, daremo la 
complicata ricetta che trovammo per esso 
indicata. 

Prendonsi due onde d' olio di fave di 
tonka, quattro once d' olio d' oliva, in cut 
si infusero due once di foglie di rosa ; e si 
aggiungono sei libbre di altro olio d'uliva, 
nel qual si infusero due libbre di foglie di 
bossolo; meiconvisi 07 grani d'olio di can- 
nella, 4& d'olio di ruse, 9 di olio di sassa- 



*1*. 
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Crasso, %* <T olio di fior d'arancio, 4 ài 
essenza di Portogallo, 9 di olio tH ber* 
gemotto : impastasi il tatto con barro di 
caccao. (Duaouae.) 

Olio di catapuzia. V. Euporbio ed O- 
ijo di Euforbio. 

Olio di catrame. AIP articolo Olii 
tmpireumatici dicemmo come sì estragge 
quest' olio con la distillazione, e vedemmo 
quale sia 1* andamento, e quali i prodotti 
di quella operazione e delle successive che 
si ripetono per rettiGcare l* olio medesimo 
e per depararlo. Faremo qui conoscere 
gli apparecchi impiegali a tal 6ne con più 
vantaggio ed il metodo per avere questo 
olio dal carbone fossile direttamente. 

L' apparato distillatario componesi di 
una caldaia di lamierino, riscaldata «Ila 
parte inferiore e di Banco, mediante canali 
che fanno girare la Gamma fino al livello 
cui giunge il liquido quando è più basso. 
Nella parte superiore, disposta per lo più 
a volta, questa caldaia è cinta di sostanze 
pochissimo conduttrici del calorico, per 
impedire che I' aria raffreddando le pareti 
superiori produca la condensazione dei 
vapori che hanno assai debole calorico 
specifico. Un tubo che parte dall' alto della 
volta conduce in un serpentino circondato 
d' acqua fredda i vapori che vi si conden- 
sano interamente, e raccolgonsi poscia in 
vasi sottoposti. Prima di passare nel ca- 
mino i prodotti della combustione ranno a 
scaldare una caldaia con coperchio mobile, 
posta più alta della caldaia distillatoria, in mente uno decina d' anni fa, quando cor- 
guisa da potere alimentare quest* ultima reva la mania dei bitumi, allorché distilla- 
con ciò che nell' altra contiensi. Questa vasi del carbone fossile solo per averne il 
caldaia accessoria riceve il catrame freddo, ! catrame, e che quello delle officine a gas 
la cui temperatura s' innalza col calore chejvendevasi da 10 a m franchi i 100 chilo- 
sarebbe andato perduto, e I* acqua ammo-; grammi, appena utilizzavasi le piccolissi- 
niacale, di cui vi ha sempre ona certa me quantità che ottenevansi d' olio leggero 
quantità più o meno grande nella massa, 'per isciorre la gomma elastica, tutto il re- 
si separa più facilmente, a cagiooe della 'sto era un imbarazzo bene spesso pel fab- 
Uoidità che acquista il catrame riscaldato, bricatore, che stimavasi talvolta fortunato 
L'acqua pei* la sua leggerezza sale allóra 'di venderlo da a a 5 fnm»hi i tuo chilo- 



alla superficie ed ivi evaporasi, in parte 
almeno se non del tatto, e ari ogni modo, 
se la evaporazione «00 è completa, lo strato 
d* acqua che soprannota non passa col ca- 
trame nella caldaia distillatoria, e dopo un 
certo numero di operazioni, quello strato 
è abbastanza atto per potersi levare io 
qualche modo. 

Se si introducesse nella caldaia distillato- 
ria P acqua interposta insieme col catrame, 
scaldando rapidamente, tenderebbe a ri- 
dursi in vapore in mezzo alla massa, e vi 
cagionerebbe un gorgoglio tanto forte da 
far uscire la materia dalla caldaia, malgra- 
do che questa avesse capacità doppia del 
volume del catrame. 

Non bisogna che nel tubo, il quale va 
dalla caldaia al serpentino, v' abbiano sal- 
dature a slHgno, poiché V alta temperatura 
degli ultimi vapori distillati le fonderebbe 
immancabilmente. 

La caldaia distillatoria ha nno scarica- 
tore a valvola od a rohinetto per lasciare 
uscire i residui della operazione. 

Se nell' officina dove si lavora avvi del 
fuoco, od anche soltanto una lampaoa, 
conviene lasciar raffreddare la pece nella 
caldaia fino a 180 prima di est ra mela, 
poiché gli olii volatili che vi rimangono 
si accenderebbero senza fallo, e formando 
con V aria un miscuglio detonante, dareb- 
bero tutto insieme scòppio ed incendio. 

Innanzi che si pensasse ad osare V olio 
di catrame per la illuminazione, e special- 
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giuiii ini, a chi lo usava quale combustibile 

u nella fabbricazione del nero fumo. 

la generale nella fabbricazioue della 
pece olliensi 17 a 20 percento d* olio 
essenziale della deosità 1,000, e a per 
,100 di acqua e 7 5 di pece, avendosi una 
perdita di 5 a 8 per 1 00. AH* uscire dalla 
caldaia la pece cade in altra caldaia infe- 
riore, ove si mesce eoo una certa quantità 
di calce o di creta e si riscalda. 

Ultimamente auchc nel fare la pece^ 
alcuni fabbricatori ebbero cura di sepa- 
rare i prodotti della distillazione, racco- 
gliendo tutti i primi olii che misti segnano 
1 6° ali 9 areometro di Baumè, per depu- 
rarli ad uso dell' illuminazione, ponendo 
fra gli olii pesanti tutto ciò che vien dopo. 

A. Mallet osserva che attenendosi anche 
a questa maniera di distillazione, vi si 
potrebbe introdurre qualche miglioramen- 
to, circondando il serpentino invece che 
d' acqua di catrame posto in una botte di 
lamierone di ferro munita alla parte su- 
pcriore d' un tubo per P uscita dei vapo- 
ri. Tale disposiriobe del refrigerante* da- 
rebbe il modo di sopprimere la caldaia 
accessoria anzidetta e renderebbe il lavoro 
più semplice e più economico. I vapori 
che sfuggissero da questo condensatore 
sarebbero di acqua e degli olii più leggeri 
i quali ultimi tornerebbe utile raccorrà in 
un serpentino comune ad acqua fredda. 
Al termiue della distillazione introducen- 
do del catrame freddo nella pjrte inferio- 
re del refrigerante si farebbe passare in 
caldaia quello caldo e pre»soche bollente, 
avendosi una distillazione quasi continua. 

Si propose di disi Ilare il catrame a 
vapore, ma ciò esigerebbe più dispendiosi 
appurati, né si avrebbe quel vantaggio che 
in tanti casi rende prezioso il riscaldamen- 
to a vapore, la sicurezza, cioè, di uon ol- 
trepassare un dato limile di temperatura. 
lu veio, per giugnere ad estrarle il a 3 per 
roo di olio, contiene spigncie il Calore a 
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3oò°, a ti tè quanto enorme farebbe al 
tensione del vapore a quel' grado se li 
volesse usarlo ad alta tensione. Sarebbe 
duopo pertanto riscaldarlo dopo la mi 
formazione facendolo scorrere in tabi ar- 
roventati, ed allora la sua temperatura 
potrebbe quasi illimitatamente innalaarsi. 
La utilità importante che darebbe questa 
maniera di distillazione dei catrami, • di 
rettificazione dei prodotti di quella, aa^ 
rebbe di poter tenere lontane le officine 
in cui si distilla, dal focolare, e di togliere 
con ciò ogni pericolo d' incendio. 

Payen propose alcune modificuiiooi al 
sistema della distillazione del catrame, le 
quali però non sappiamo se siensi adotta-* 
te. Osserva che si potrebbe immediata- 
mente separare 2 vani idrocarburi nenia 
spese di retti Gcazioné, ponendo iovece-del 
solito condensatore tre o quattro vasi cin- 
ti di acqua, 1' ultimo dei quali, cioè quello 
più lontano dal limbicco, fosse a contatto 
con acqua fredda che di contiouo si ria» 
novasse ; il penultimo non avesse altra 
acqua che quella già riscaldatasi oell* ai- 
timo ; il terz' ultimo ricevesse I* acqaa ri- 
scaldata nel penultimo, e così di seguito* 
La sola esperienza potrebbe ni giusto de* 
terminare 1' utilità di questa disposizione, 
analoga a quella impiegala per le acque- 
vili ; ma si ha motivo di dubitare che sce- 
masse molto il prodotto, dietro la osser- 
vazione fatta da Burrai, e che riferimmo 
alP articolo Olii empireumaliei, che 1* a- 
zioue dell' acido solforico sugli idrocar- 
buri direttaujenle ottenuti dal catrame au- 
menta notevolmente la quautità d* olii 
leggeri che si ottengono. 

Abbiamo veduto oell' articolo teste ci- 
tato come i varii olii del catrame distin- 
guane dal grado diverso cui bollono . 
Dietro questo principio adoperasi, secon- 
do Payen, per la rettificazione un appara- 
lo di separazione che ha qualche analogia 
con quello a varii condensatori dallo «tesso' 
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Payan suggerito. Vedesi disegnato nella 
fig. n della tav. LVI della Tecnologia. 

Z è la caldaia ordinaria io cui si fa la 
dUlillazione del catrame, con uno stprtca- 
tore a valvula R al basso che lascia cade- 
re la pace, come dicemmo, in altra cal- 
daia più basse Y. Dopo la caldaia Z mei- 
tesi un generatore A riscaldato dal calore 
perduto del focolare T. Questo generato 
re prolungasi in un tubo o colonna B 
lungo 5 a 4 metri e terminato con un 
serbatoio D, in cui può regolarsi la tempe- 
ratura del liquido e del vapore che si 
produce mediante una valvula che man- 
tiene una pressione costante di 4 atmo- 
sfere per 1 4o°. L' eccesso di vapore che 
5i producesse aumentando la pressione 
normale solleverebbe la piccola valvula a 
sfuggirebbe nel camino e. 

Dal serbatoio D parte un tubo b che 
comunica col doppio fondo, o, a dir me- 
glio, con la camicia d' una caldaia E, che 
ha un quinto della supeificie della caldaia 
principale A. Seguono alla prima due 
altre caldaie F G simili e di uguale capa- 
cità. Le loro camicie e quella della caldaia 
E comunicano fra loro coi tubi C D, in 
modo che il generatore A, il tubo B, il 
serbatoio D e le camicie delle caldaie for- 
mano uno spazio continuo pieno d'acqua, 
ove può stabilirsi la circolazione di basso 
in alto col crescere della temperatura. I 
p r odotti da rettificarsi mettonsi nella cal- 
daia E ; il vapore che vi si forma passa 
nella seconda F pel tubo b e ri si con 
densa in parte ; quello che sfugge a que- 
sta rondensazione contiene gli idrocarburi 
pai volatili che dirigonsi nella caldaia G 
ove producesi ancora un' altra condensa- 
zione ; finalmente, quelli che sfuggono an- 
che a quella, cioè gli idrocarburi grande- 
mente volatili, passano in un ultimo con- 
densatore circondato d' acqua che si rin- 
nova di continuo, essendo somministrata 
da un serbatoio superiore L, e sfuggendo 
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calda pei tubo M. Raccogliesi l' idrocar- 
buro in un reeipiente I, e te vi sono gas 
non coodensabili escono pel condotto K, 
che sbocca al di sopra del tetto. 1 vasi 
E, F, G, I contengono idrocarburi sem- 
pre più volatili quanto più sono distanti 
dalla colonna B D, e si effettua cosi la se- 
parazione voluta. . 

Siccome poi i carburi d* idrogeno gas- 
sosi ottenuti con la distillazione del car- 
bon fossile, sono, almeno in parte, il risul- 
tauiento della decomposizione operata dal 
fuoco degli idrocarburi propriamente detti 
che il carbone contiene, così si vede che 
se la decomposizione non può aver luogo 
per una troppo bassa temperatura, gP i- 
drocarburi si vaporizzano solamente e si 
condensano col raffreddamento ; allora non 
ottiengi quasi nulla di gas, ma molto ca- 
trame leggero, e ricco di olii vola til issimi 
che, depurati o rettificati a dovere, posso- 
no applicarsi alla illuminazione. Distillan- 
do adunque con certe avvertenze il car- 
bone fossile, si può ottenere una quantità 
di idrocarburi liquidi molto maggiore di 
quella che trovasi nel catrame delle fab- 
briche di gas. Innanzi di parlare dei me- 
todi da seguirsi per giugnere a tale risul- 
tamenlo, è da notarsi che in un siffatto 
trattamento del carbon fossile il prodotto 
di maggior valore è certo il coke, e la sua 
qualità e quantità meritansi principale ri- 
guardo sotto V aspetto commerciale, coi 
deesi da ni limo sacrificare ogni altro scopo 
in una impresa industriale. 

E certo potersi nella fabbricazione del 
coke disporre il forno in maniera che si 
condensi e di tenga utilizzabile una grande 
parte dei prodotti volatili che ora vanno 
perduti ; ma prima di tutto importa di 
conservare al coke le sue proprietà, e solo 
subordinatamente a quella condizione dee- 
si cercare di ottenere la maggior copia 
possibile dei prodotti volatili, ed allora 
questi saranno quasi interamente un gua- 
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dagoo. Ma se, volendo ottenere il ri«ul la- 
mento accessorio, si modificassero le pro- 
prietà o la qualità dei coke per modo che 
i consumatori, a torto od a ragione, non 
credessero più atto ai loro bisogni, si farà 
una grave imprudenza, e il ramo d* indu- 
stria non darà buon esito per un radicale 
difetto. 

Inoltre le officine di illuminazione a 
gas, che di numero ed importanza vanno 
tutto giorno crescendo, hanno la maggior 
parte del catrame da smerciare, o perchè 
difficilmente vendono il loro coke, o per- 
chè non possono o non vogliono bruciare 
il loro catrame, a motivo dei guasti che 
prontamente cagiona nei forni la combu- 
stione di esso, massime se non sono debi- 
tamente disposti. Qualunque, del resto, 
siane il motivo, è cosa certa che molte 
officine del gas vendono il loro catrame 
al prezzo di 6 fi. i 100 chilogrammi. Que- 
sti catrami allorché sono recenti danno, 
secondo Barrai, circa io per 100 di idro- 
carburi atti alla illuminazione, la cui den- 
sità è di 0,90 ; altri fabbricatori però di- 
cono non potersene avere più di un 6 a 
un 7 per 1 00. Se i catrami tono vecchii 
le sostanze più volatili che contengono 
possono essere sfuggite in parte nelP aria, 
quindi talvolta rendono molto meno. Po- 
trebbe darsi pertanto che al momento al- 
meno, fosse più utile distillare il catrame 
che molte officine di gas pongono in com- 
mercio, che di trattare direttamente il car- 
bon fossile, per avere olii atti alla illumi- 
nazione. 

Finalmente, anche senza la fabbrica 
zione del gas, nella preparazione di questi 
idrocarburi ottengonsi prodotti che è duo-Jgas scevri d' ossigeno pure riscaldati, dea- 



pò smerciare, cioè : 1. della pece grassa 
che si adopera nella fabbricaziooe dei bi- 
tumi ed asfalti artificiali, ma che finora, 
sia giusto o no, si riguardarono come in- 
feriori ai bitumi ed asfalti naturali per sel- 
citene i marciapiedi e per le costruzioni 
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idrauliche. Ora distillando del catti 
del gai si ottiene da 80 a yS per iqq di 
pece grassa, il cai prezzo è di circa S 
franchi ai 1 00 chilogrammi, ma che beo 
presto scenderebbe a 5 od anche 4 fi*a- 
chi, producendosene in gran copia. Pro- 
babilmente se ne avrebbe una peopoctio- 
ne minore pei catrami che si ra c oe gl i ca sc r o 
condensando i prodotti volatili ohe sfug- 
gono dai forni ove si fa il coke ; ma la 
diminuzione non sarebbe tale che non 
sussistessero le conseguenze della prece- 
dente osservazione. a.° Degli idrocarburi 
di densità prossime a quella dell' acqua, 
che-diconsi olii pesanti, i quali non pote- 
rono ancora impiegare per V iUominazio- 
ue, ed hanno usi essai limitati. 

Al problema tecnico è quindi anche in 
questo caso da aggi ugnerai il problema 
commerciale, che è di molte pesa, ed in- 
sieme ella sostanza che si vuol produrre, 
altre ve ne ha che risultano necessaria- 
mente dalla fabbricaziooe, e che henne 
assai più importanza pel prezzo che quella 
sostanza medesima. È necessario però an- 
che aggiugnere che queste sostanze, le 
quali non hanno finora che pochissimi 
usi, in seguito alle iudagini dei chimici, 
troveranno forse uno smercio più facile, 
il quale cambierà i dati e cou essi la solu- 
zione del problema. 

Malgrado queste osservazioni, diremo 
alcun che dei metodi finora proposti per 
estrarre gli olii di catrame direttamente 
dal carbon fossile. 

Nel 1839, Thomas e Laurent chiesero 
un privilegio per la distillazione dei com- 
bustibili mediante il vapore arroventato o 



do io pratica la preferenza al vapore, che 
per certi oggetti ha speciali vantaggi. U 
vapore riscaldato dopo la sua formazione 
al di sopra di 4oo° penetra con leggera 
pressione effettiva di ~ a ~, atmosfera in 
una capacità chiusa, ove è accumulato il 
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combustibile, V ingresso e Y uscita del va- 
pore essendo così disposti che circoli 
dappertutto. Gli idrocarburi , trascinati 
dalla corrente, si condensano coi soliti 
mezzi. 

Tutti i combustibili vengono in tal 
modo carbonizzati ad appena 5oo°, e 
nulla vi è di più facile che regolare questa 
operazione, moderando la pressione con 
un rubinetto. Il vapore riscaldasi in un 
serpentino di ferro che logorasi assai poco 
e dura molto a luogo, purché abbiasi la 
cautela di fare che sia libero di dilatarsi e 
contrarsi. Questa maniera di riscaldamento 
opera ad una temperatura molto inferiore 
a quella che si esigerebbe nello stésso 
caso con un riscaldamento esterno. La 
prima proposta del vapore riscaldato erasi 
fatta nel i835 da Thomas e Laurent per 
le macchine a vapore, e nel i838 se ne 
fece la prima applicaziooe alla rivivifica- 
zione del carbone animale. 

Questo metodo nun venne mai appli- 
cato in grande continuatamente, poiché, 
soddisfatti d' avere sciolto il problema, 
Thomas e Laurent più non se ne occu- 
parono, dovendo attendere alla applica- 
zione da essi fatta con ottimo successo dei 
gas degli alti fornelli nelle fucine. Sotto 
1' aspetto tecnico, questo metodo sembra 
dover dare ottimi risultamenti ; ma sussi- 
ste la questione della qualità del coke. 
Thomas e Laurent dicono che, condu- 
cendo moderatamente la operazione, il 
coke ottenuto è di buona qualità per le 
fonderie e pegli alti fornelli. Se veramente 
il coke riuscisse buono quanto quello dei 
soliti forni, questo metodo sembrerebbe 
presentare molta probabilità di buon esi- 
to ; ma la sola esperienza può definitiva- 
tnente decidere. 

Ultimamente Rouen, che per poter 
estendere il suo sistema d' illuminazione 
comprendeva la necessità di porre in com- 
mercio idrocarburi a basso prezzo, pensò 
Snjjj ti. Dit. Ttcn. T. X XX. 
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a prepararli sol luogo ove sono le cave di 
carbon fossile in pari tempo del coke. 
Volle dapprima condensare soltanto i pro- 
dotti che sfuggivano dai forni a coke, po- 
scia volle fare la distillazione col mezzo 
di storte, finalmente pare che tornasse ad 
attenersi ai forni, e che ottenesse buoni 
risultamenti a Saint-Etienne. 

Non conoscendo il metodo da lui ado- 
perato, ci è impossibile dare alcuna parti- 
colarità su di esso. A- Mallet seppe solo da 
Rouen che, nelle molte prove fatte di di- 
stillazione, aveva riconosciuto che quanto 
più recente era la estrazione del carbon 
fossile, maggiore prodotto rendeva di Idro- 
carburi, e che vi aveva grande differenza 
in tale proposito fra il carbon fossile re- 
cente e quello vecchio. 

Questa osservazione era già stata fatta 
da un pezzo, non pegli idrocarburi, ma 
pel gas, e tutti sanno che il carbon fossile 
stando esposto aìP aria peggiora di quali- 
tà, massime se é successivamente esposto 
al calore e all'umidità. 

Rouen dice che co 9 suoi metodi da un 
ettolitro di carbon fossile, ottiene dieci 
litri di idrocaiburi greggi, che riduconsi 
a 5 tutto al più, in seguito alle depura- 
zioni e rettificazioni necessarie, nelle quali 
servesi del vapore. 

Ecco i risultamenti avuti da Barrai nei 
suoi sperimenti. 

Con una distillazione molto vivace, che 
durò 8 ore per a6i ehU# , ottenne da ioo** 51, 
di carbon fossile di Douchy : 

Coke 70 

Acqua e gas 7 

Catrame a 3 



100. 



Questo catrame era analogo a quello 
delle officine a gas, ma conteneva mena 
acqua. 

38 
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Con una distillazione lenta, che durò 
tre giorni per 5oo chl,# , ottenne da ioo <y 

Coke 8a 

Acqua e gas 8 

Olio volatile. • . • . • . io 



IOO. 



Quest' olio volatile aveva la densità di 
i,o5o, e diede 5 d'olio a 0,90, e 5 di 
pece e d'olio pesante. 

Distillando del carbone d'Anzi n, Barrai 
non ottenne che 3,76 per 100 di olio 
volatile, del peso specifico 0,90. 

Se si giugnesse a stabilire officine di- 
stillatorie di idrocarburi nelle fabbriche di 
coke sorgerebbe nella quistione un nuovo 
incidente, vale a dire il trasporto di que- 
sti idrocarburi. Se non potesse farsi io 
botti per le dispersioni del liquido, V uso 
di damigiane preseuteiebbe alcuni incon- 
venienti. La cassa dei vasi nei trasporti, 
valutando a termine medio, dovrebbe au- 
mentare il peso di un 5o per 1 00, la tara 
a motivo dei vimini e della paglia da in- 
terporr, dovrebbe computarsi a a5 ekl1 
per un contenuto di 5o eI>al> , lo che accre- 
scerebbe di un 5o per 100 le spese di 
trasporto della merce, supponendo anche 
non aver»i a riportare gli oggetti d* imbal- 
laggio, lo che aumenterebbe la spesa d> 
100 per 100, e questa ultima supposi- 
zione è probabilissima, perchè non è fa- 
cile che le damigiane che contennero gli 
idrocaibori si abbiano sul luogo in tal 
copia che non occorra ricuperare quelle 
già spedite, le quali di più difficilmente 
servirebbero ad altri usi. 

Per tutte queste ragioni, non sembra 
che, per ora almeno, gli idrocarburi per 
la illuminazione possano scendere a mi- 
nor prezzo di 60 a 70 fr., 100 chilo- 
grammi. 

(A. Mallit.) 
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Olio di cedro. Preparasi , come di- 
cemmo air articolo Olio nel Dizionario 
(T. IX, pag. 169), ed a quello Cedeo in, 
questo Supplemento (T. IT, pag. 4*3)» 
con la scorza del cedro o limone al modo 
che segue. Scelgonsi belle frutta ben fre- 
sche, levando loro la menoma macchia 
che vi si scorga, e se ne raschia intera- 
mente* la parte gialla della scorza, sicché 
rimanga scoperto il bianco di essa, di cui 
si ha cura di non aggiugnere la menoma 
quantità, imperocché non solamente sa- 
rebbe inutile, ma cagionerebbe una per- 
dita imbevendosi d' olio esseuziale. Io 
Provenza si adopera a lai fine una mac- 
chi n uccia ispida di chiodi simile in piccolo 
a quelle con cui si carda la lana ; ma può 
servire uoa buona grattugia comune. Una 
parte delP olio scola naturalmente, e riu- 
nendosi in un canaletto praticato a tal fine 
mettesi in una boccia ; tosto che si è gra- 
tugiata tanta corteccia quanta può ca- 
pirne in un cucchiaio da tavola, mettonsi le 
raschiature in una bottiglia diligentemente 
otturata, poiché lasciandole all' aria si dis- 
sipa sempre una parte dell'eroina. Quan- 
do si é gratugiata la quantità che si vuo- 
le, si spreme questa specie di polpa fra 
due vetri, od in una stamigna assai fina, 
foggiata a sacco che assoggettasi al tor- 
chio, crescendo la pressione gradatamen- 
te : ricevesi Polio volatile in una fiala che 
si ottura beoe, si lascia schiarire, si de- 
canta e si conserva in bocce ben chiuse. 
Si prepara anche distillando le scorze eoo 
acqua come gli altri olii volatili. A tal fine 
si raschia la scotta e mettonsi le raschia- 
ture nella caldaia, poi si lava la gratugia 
con P acqua che deesi aggiugnere, e si 
distilla. 

Le proprietà dell'olio di cedro variano 
alquanto, secondo che venne ottenuto con 
V uno o eoo P altro dei metodi suindicati. 
Quello che si ha con la spremitura di 
odore piò soave, ma sempre un pò* lor- 
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bido è piò facile ad alterarsi, a cagione 
della roucUaggioe che contiene \ V altro è 
limpido perfettamente e più durevole. 
Quello spremuto è giallastro e d' un peso 
specifico 0,8517; ma distillandolo con 
acqua e raccogliendo solo i ~ del prodot- 
to, lo si ha scolorito, del peso speci6co 

0,847 a 9a °? e ,a ' e cne non s * solidiGca 
neppure a — ao°. Secondo Blanchet e 
Sell comincia a stillare verso i 167°, ma 
bolle a 17 3°. Il suo vapore ha all' incirca 
la stessa tensione di quello dell 1 olio di 
terebintina ed a -f- 1 5° fa equilibrio ad 
una colonna di 9 millimetri di mercurio. 
Sciogliesi in tutte le proporzioni nell' al- 
cole anidro ; ma 1 00 parti di alcole a 
0,8 5 y non disciolgono a 16° che 14 
parti d'olio di cedro. 

Forma con 1* acido idroclorico alcune 
combinazioni analoghe a quelle di questo 
acnlo con 1' olio di terebintina- Thenard 
ne conobbe F esistenza, e De Saussure le 
ha esaminate. Quest' ultimo trovò che 
T olio di cedro stillato, alla temperatura 
di ao° e alla pressione di o m ,^24 assorbe 
a 86 volte il proprio volarne di gas acido 
idroclorico : durante F assorbimento, ri- 
scaldasi F olio e diviene giallo, e, quando 
è compito, il volume dell' olio è accre- 
sciuto di 7, ed il suo peso di 0,49. Con- 
densasi poscia alla temperatura di ia°, e 
rappigliasi in una massa cristallina, che si 
separa, con la pressione fra fogli di carta 
bibula, in un corpo solido ed in un altro 
liquido, i quali sembrano provenire da 
due olii particolari che costituiscono l' olio 
di cedro comune. 

La combinazione liquida è gialla, fuma 
all' aria e diffonde un forte odore di timo, 
che si manifesta dopo che svaporò 1' ec- 
cesso di acido. D' ordinario tiene in solu- 
zione una certa quantità della combina - 
* zione solida, che totalmente vi si discioglie 
alla temperatura di a 5 a 3o°. Le altre sue 
proprietà non vennero studiate. Il peso 
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della combinazione solida è circa no 44~£ 
per cento di quello dell' olio. E dotata 
delle seguenti proprietà : cristallizza tanto 
per sublimazione, che col raffreddamento 
dèlia sua soluzione alcolica, e i cristalli 
affettano la forma di prismi quadrilateri 
retti, spesso appiattiti in forma di foglie. 
Il suo odore è debole e ricorda quello 
del timo. È flessibile a tenace, e più pe- 
sante dell' acqua. Difficilmente s' infiam- 
ma, ed arde svolgendo dell' acido idroclo- 
rico. All' aria si volatilizza a poco a poco 
seoz' alterarsi, • nei vasi ove conservasi, 
si sublima e deponesi, sotto forma cristal- 
lina, sulle loro pareti. Alla temperatura 
di 4 f ° *i fonde, e col raffreddamento 
acquista una tessitura cristallina, lucente. 
Scaldata rapidamente in vaso distillatorio 
Gno ad una temperatura molto pia elevata 
che quella dell' acqua bollente, stilla senza 
provare alterazione notabile. Però la mas- 
sa cristallina stillata, si cuopre d' un leg- 
gero strato oleoso ; ma se si distilli lenta- 
mente, o si mantenga lungo tempo alla 
temperatura di 6o°, si decompone par- 
zialmente ; una parte sublimasi in lami- 
nelte iridescenti , un' altra allo stato . di 
olio acido, che tiene in soluzione una 
parte della combinazione indecomposta. 
Questa decomposizione prosegue ancora 
più oltre, senza per altro divenire com- 
pleta, quando introducesi la combinazio- 
ne, con 5 a 6 volte il suo peso di calce 
viva in un vaso distillatorio, e riscaldasi 
il tutto fino a 6o°. In tal caso P olio che 
stilla non contiene acido. Quest' olio è 
volatile, fluido, scolorito, trasparente : non 
è più olio di cedro. Assorbe l'acido idro- 
clorico in piccola quantità , divenendo 
nero, ma non dà più la combinazione 
cristallizzata. 

La combinazione solida è insolubile 
nell' acqua : alla temperatura di 1 4% l' al" 
cole a 0,806 ne scioglie un sesto del pro- 
prio peso. Sciogliesi, con isvolgìmento di 
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gas acido idroclorico, nell* acido solforico 
concentrato. La sol u rione, che è gialla, 
forma con V acqua unti emulsione alla cui 
superficie si vede galleggiare no olio molto 
alterato, verde giallastro, denso, infetto. 
L' acido nitrico fumante V intacca poco a 
freddo, ne scioglie una parte, ne strugge 
un' altra. La porzione decomposta preci- 
pita una soluzione d* argento, ma la por- 
zione dtscjolta non ha questa proprietà. 
L' acido idroclorico non V altera, ne la 
discioglie. 

L* olio di cedro non distillato dà minor 
quantità di questa combinazione cristalli- 
na, ; quando si trotta colf acido idroclorico 
r olio diviene più carico, non fornisce 
cristalli che alla temperatura di i o°, con 
tiene in soluzione una sostanza nera, 
vischiosa ed una materia colorante gialla, 
• depone alcune gocce di un liquido bru- 
no e pesante, che non si mesce con Polio 
acido. 

La combinazione cristallizzata, decom- 
posta dal nitrato di argento, somministra, 
secondo Saussure, 108,7 P er cef) t° di 
cloruro d'argento, che corrisponde a 27,6 
per cento di acido idroclorico : dietro ciò 
100 parti di olio vi sono combinate con 
38,1 a parti di acido idroclorico; donde 
yedesi che la combinazione cristallizzata 
contiene meno acido della combinazione 
liquida. 

Quando l'olio di cedro venne conser- 
vato per lungo tempo in vasi male ottu- 
rati, vi si forma una specie di stearopteno, 
dotato di proprietà un poco diverse da 
quelle dello stearopteno degli altri olii 
volatili. Questo stearopteno però separasi 
dell 9 olio con due metodi. Consiste il pri- 
mo a far bollire 1' olio alterato con poca 
acqua, la quale inacidisce perchè toglie 
ali 9 olio F acido acetico che contiene : nel- 
lo stesso tempo discioglie lo stearopteno 
che si depone dopo il raffreddamento del 
liquido. Se ne ottiene di piò, saturando 
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l' acido acetico e raffreddando 1 liquore 
sotto lo zero. Gol secondo metodo discio- 
gliesi 1' olio di cedro vecchio nell' alcole, 
si precipita P olio con I* acqua, e si eva- 
pora il liquore limpido ad una tempera- 
tura di 36 a 4°° ? 1° stearopteno cristal- 
lizza allora in aghi lucenti scoloriti • tras- 
parenti. Entra in fusione ad una tempera- 
tura di 43 a 45°, e si rappiglia col raf- 
freddamento , in una massa cristallina. 
Sublimasi senza alterarsi. L' acqua fredda 
non esercita sovr' esso che debole azione, 
ma V acqua bollente lo scioglie in così 
grande quantità, che la soluzione saturata 
rappigliasi in massa col raffreddamento. 
Disciogliesi facilmente nell' alcoole e Del- 
l' etere. Nessuna di queste soluzioni ar- 
rossa la carta di tornasole, né inazzurra il 
tornasole arrossato. L' acido solforico lo 
scioglie all' istante, acquistando no color 
rosso e spargendo on odore aromatico. 
L'acqua precipita da questa soluzione 
una massa bianca analoga alla resina, che 
si fonde alla temperatura di iao°. Lo 
stearopteno disciogliesi a freddo nell' acido 
nitrico concentrato senza alterarsi sensi* 
bilmente. Col calore V acido solforico Io 
decompone, senza che formisi acido ossa- 
lico. L' acido idroclorico lo scioglie egual- 
mente senza il soccorso del calore ; la so- 
luzione saturata s' intorbida quando riscal- 
dasi, e ritorna limpida, raffreddandosi. Lo 
stearopteno disciogliesi pure nell' acido 
acetico. Sembra che g«i alcali non agisca* 
00 sovr' esso se non per 1' acqua che lo 
tiene disciolto. Questo stearopteno fn sco- 
perto da Boissenot. 

L' olio di cedro è unicamente formato 
•li carbonio e di idrogeno, e presenta con 
I' analisi una composizione elementare 
uguale a quella degli olii di bergamotto e 
di terebintina, contenendo 88,5 di carbo- 
nio e 1 1 ,5 d' idrogeno. 

Adoperasi 1' olio di cedro dai confet- 
tieri, i quali sovenla per dar grato sapore 
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qì loro lavori soffogano peni di zucchero 
sulla scorie dei cedri, col che lo zucchero 
a' inzuppa d' uoa parte dell' olio volatile 
ivi contenuto. Si impiega molto dai fab- 
bricatori di rosolii e dai profumieri, ed 
anche per togliere dai vestiti le macchie 
di grasso o simili. 

(Dumas — - Beiizemo.) 

Olio di cera. Ottiensi questo racco- 
gliendo i primi prodotti che si hanno dal- 
la nera distillata con la calce, ed è un (ilio 
giallo fluidissimo, formato d' un miscuglio 
di olii volatili inegualmente. La medicina 
lo somministra nella dose di 3 a 3 gocce, 
ed esternamente per ammorbidire la pelle 
e guarire le screpolature. 

(Dumas — Campana.) 

Olio fli cipresso. Nella Francia meri- 
dionale si ha T uso di porre nella bianche- 
ria e fra i vestili le foglie di cipresso per 
guarentirli dal tarlo. Lichtenstein, nego- 
ziante di Mompellieri, pensò che potesse- 
ro quindi contenere un olio volatile mor- 
tifero pegl' insetti, e distillando le foglie 
ne ottenne, in vero, un olio di acutissimo 
odore che si trovò attissimo a quest' uso, 
e venne adoperato con ottimo successo 
dal fratello di lui, direttore del gabinetto 
di storia naturale a Berlino, per conser- 
vare gli animali impagliati, e somministra- 
to con buon effetto da Huffelarod come 
antelmintico. 

(Cattaneo.) 

Olio cloralcolico. Questo prodotto 
oleoso derivante dall' attone del cloro sul- 
V alcole, indicato indistintamente sotto i 
nomi di etere clorato o d* etere dorico, 
fu per la prim» volta ottenuto da Schede, 
che preparava questa sostanza con divetsi 
metodi : ora saturava 1' alcole di gas aci- 
do idroclorico, e distillava il liquido sopra 
il perossido di manganese: ora distillala 
F alcoole puro con I' acido idroclorico, e 
perossido di manganese : ora finalmente 
usava del sole marino, del perossido di 1 
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manganese, dell 9 alcole e dell' acido sol- 
forico. Otteneva con tali diversi mezzi 
una materia oleosa più pesante dell'acqua. 
Berthollet e piò tardi Thenard b?nno ri- 
preso lo studio di questa stessa sostanza, 
che prepararono facendo passar del cloro 
lavato nell' alcole puro. 

Quando si fa passare del cloro lavato 
e secco nell 9 alcole a 56°, questo gas, al 
principiare dell 9 operazione, è assorbito in 
totalità ; il liquore ingiallisce e si riscal da 
molto : per lungo tempo non si sviluppa 
acido idroclorico, forse perchè l' alcole 
non intaccato ritiene quel gas in soluzio- 
ne. Continuando 1' operazione vedesi uno 
strato oleoso depositarsi in fondo al pro- 
vino, tanto più leuto a formarsi quante 
meno acquoso è P alcole ; in allora V aci- 
do idroclorico si sviluppa in abbondanza, 
e tale sviluppo è favorito dall' innalza- 
mento di temperatura che produce la 
reazione. 

Se si fece uso d' alcole a 36°, si può 
sospendere 1' operazione quando un terzo 
liquido sembra formato di materia oleosa. 

Aggiugnendo dell' acqua al liquido che 
contiene questa materia oleosa, se ne pre- 
cipita una nuova quantità che si depone 
pure in fondo al vaso : si separa il tutto 
con la decantazione. 

Questo prodotto arrossa fortemente la 
carta di tornasole, ed è difficilissimo a 
neutralizzarsi : invano sì prova ad agitarlo 
a parecchie riprese con acqua, invano ai 
adoperano per saturarlo gli alcali caustici, 
l'ammoniaca, la sua acidità resiste ad 
ogni prova e ricomparisce ben tosto quan- 
do sembra distrutta. £ inoltre profonda- 
mente alterato da questi diversi agenti che 
danno origine ad una materia bruna, fioc- 
cosa, che ha V aspetto della ulmina e che 
venne notata da tutti i chimici occupatisi 
di tale argomento. 

I carbonati alcalini non producono 
questa materia bruna che alla lunga ; ma 
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non neutralizzano nemmeno per ciò que- nerlo, imaginata nel 1816 da Hoblyn, che 

n* ebbe premio d' una medaglia d' argeo- 



sti prodolti. 

Il solo metodo che possa adoperarsi 
per distruggere una tale acidità, consiste 
nel far bollire la materia oleosa precipita- 
ta dall' acqua insino 8 che il suo punto di 
ebollizione diventi presso a poco costante, 
la qual cosa accade verso i igo° comin- 
ciando il liquido a bollire al dissotto dei 
1 oo°. Dopo questa ebollizione, che scaccia 
tutto r acido idrodorico, non rimane che 
un sesto del liquido adoperato. 

L' olio così ottenuto tiene uo odore di 
menta peperioa. 

Siccome quest* olio presenta proprietà 
variabili, ed inoltre è alterabilissimo, pri- 
ma che venga trattato, come ti e detto, è 
inutile ricordar qui le analisi fatte sull'olio 
impuro ; le quali presentano differenze 
considerevoli dovute allo statu della mate- 
ria ed alla imperfezione di metodi analitici. 

Distillando I 9 olio greggio con cloruro 
di calcio, o ben anche con acido idroclo- 
rico e perossido di manganese, si ottiene 
un prodotto che sembra più neulru lizza- 
bile, ma che è forse meno puro di prima. 
Alla Goe di queste distillazioni si ottiene 
sempre una sostanza bianca cristallina ; 
fusibile al dissotto del 100 che contiene 
del cloro e non si scioglie nelP acqua. 

Quando si distilla P olio, P acido ed il 
perossido di manganese, il miscuglio si 
riscalda da sa medesimo, e si forma un 
prodotto dì un verde intenso che si di 
scioglie. 'Bentosto si palesa una efferve- 
scenza, la tinta verd* sparisce e si depon- 
gono Bocchi bruni. La temperatura s' in- 
nalza allora al punto che può esservi in- 
fiammazione ed anche esplosione, la qual 
cosa si evita con effusioni di acqua. 

(Dumas.) 

Olio di cocco. In quale maniera otten- 
gasi F olio dalle mandorle del cocco si 
tl'sse nel Dizionario a quella parola, ove 
descrivemmo anche la macchina per otte- 



to dalla Società d* incoraggiamento di 
Londra. Qui ci tratterremo alquanto sulle 
proprietà principali e sugli usi di esso. 

Allorquando è fresco ha un odore pia- 
cevole che s' avvicina a quello del latte 
delle nostre mandorle. Al palato riesce 
dolce e saporoso, cosicché tornerebbe ac- 
concio per ogoi maniera di condimento 
in cui si suole usare P olio d' uliva. Al- 
l' articolo Olio dicemmo nel Dizionario 
(T. IX, pag. i6a ), essere concreto fino 
a io°, secondo Dumas lo è fino a ao°, e 
secondo il Bizio, fino a 1 5 o 1 6°. 

L'alcole a 0,810 ne scioglie un sesto 
del proprio peso e P etere lo scioglie in 
qualsiasi proporzione. 

Quando sia conservato in vasi pieni e 
turati, od anche se noo pieni in cui Paria 
sia pochissima a proporzione dell'olio 
contenuto, serba lungamente le sopram- 
mentovate qualità. Al contrario, se è te- 
nuto in vasi scemi e P aria a quando a 
quando vi si rinnova, non passa uo unno 
'he piglia odore grato di pera moscadella, 
e questo conserva lungamente, quando il 
vaso sìa bene otturato. 11 Bizio ne eoo* 
ervava che dopo sette anni emauava an- 
cora la stessa fragranza. 

Se poi il recipiente è ^lascialo aperta, 
quand' anche fosse uua boccia di non 
troppo grande apertura , non arriva il 
secondo anno dopo che è apparecchiato 
che P odore di pera perde assai della sua 
grazia fino a mutarsi in un tempo ancora 
più lungo in una decisa rancidità. 

Queste modificazioni che incontra Polio 
in grazia del suo contatto colP aria posso- 
no essere accelerate grandemente metten- 
dolo a bella posta in condizione opportu- 
na a provarne P influenza. Infatti lo slesso 
Bizio prese poche once di olio e strutta 
lo fuse in un pallone di vetro di grande 
capacità, facendolo scorrere su tutta la 
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superficie interna, col che pervenne ad 
applicarne nno strato grosso appena nna 
linea. Quivi P olio io dieci giorni circa 
emendo la temperatura di dodici a quat- 
tordici gradi sopra lo zero del Reaumur. 
sapeva decisamente di pera, e P alterazio- 
ne progrediva tanto che in due mesi ir- 
rancidiva. 

Nella prima mentovata modificazione 
che prova l'olio, ehe è quella del grato 
odore, leggero si è P assorbimento del gas 
ossigeno, il quale poi si fa grande allorché 
si appalesa la rancidità. Infatti, una cao- 
deluzza accesa introdotta nelP aria conte- 
nuta nel pallone, dopo sette giorni dap- 
poiché era cominciata P esperienza, segui- 
ti va ad ardere per qualche tempo, mentre 
si spegneva incontaneute allorché era già 
avvenuta la rancidità, avvegnaché si rin- 
novasse Paria quotidianamente. 

Quest' olio poi fu tto rancido a segno 
da tramandare non solo un odore as»»ii 
ingrato, ma da ingiallire i so veri delle 
bocce in cui si oonserva, mantiene ancora 
immutala la sua primitiva candidezza ; e 
quantunque non cangi le carte azzurre 
sinché esala odore di pera, giunto al gra- 
do anzidetto di alterazione le arrossa evi- 
dentemente, e con più prontezza s' é sciol- 
to nelP alcole, e si assaggia la soluzione 
alcolica calda. . 

Fino dai i83a il Bizio aveva notato 
trovarsi nell 9 olio di cocco ooa sostanza 
solida particolare, cioè la coccina, la qua- 
le trattata cogli alcali mutavasi in un acido 
particolare che chiamò acido cocci tico, 
e nel i858 Brandes pubblicava avere da 
molto tempo, a suo dire, notata P esisteu- 
z«i delle stesse sostanze, P onore della cui 
scoperta però deesi indubbiamente al Bi- 
zio. Trattando egli P olio ripetutamente 
e on F alcole bollente, lasciando raffredda- 
re, separando ed asciugando i cristalli che 
*i formavano, e diligentemente indagando 
la quantità t la natura degli altri prioci- 
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pii, trovò P olio di cocco approssimativa* 
mente composto come segue : 



Coccina cristallizzata . 
Oleina . 

Glicerina un po' acida. 
Glicine cristallizzala . 



9°>9° 
8,5o 

5o 

a5 

100,00. 



La coccina così ottenuta era fusibile 
a a 8° R., e alcuni mesi dopo preparata 
esalava V odore di pera moscatella più 
fortemente delP olio donde veniva, odore 
che non prendeva la oleina menomamen- 
te. 1 cristalli di essa, nel fondersi, assor- 
bono calore e ne emanano nel formarsi e 
sciolgoosi benissimo nelP alcole, nelP etere 
e negli olii volatili. 

V olendo ottenere P acido cocci nico si 
saponifica P olio di cocco e si separa P a- 
ci do grasso dal sapore olteuuto. Questo 
acido greggio viene primieramente assog- 
tato alP azione del torchio, il che lo libera 
da una piccola quantità^ d* acido oleico che 
presenta P odore caratteristico dell'olio di 
cocco. Gli si fanno poi. subire due ci istal- 
li zzazia ni nelP alcole. Finalmente, saponi- 
ficandolo ed assoggettandolo ad un'ultima 
cristallizzazione, si ottiene questo arido 
dotato di sfolgorante bianchezza e intera- 
mente privo (V odore. Tal quale è sepa- 
rato dal sapone, non offre alcuna appa- 
renza cristallina ; è duro, fragile e un po' 
diafano agli orli. Ma, crittallizzato cinque 
o sei volte nelP alcole ed esaurito dal- 
l' acqua bollente, per levare gli ultimi re- 
sidui di questo prodotto, fonde a 35°. 

1/ acido cocci nico ottenuto però nel 
modo aozidetto é unito solitamente con 
acido oleico, dal quale non bastano a de* 
purarlo ripetute soluzioni e cristallizza- 
zioni nelP alcole, ma vi si giugoe prepa- 
rando con esso un sale di piombo, e trat- 
tandolo con P etere che scioglie P oleato 
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di piombo € non il cocoinatQ. Decompo- 
nendo poi quest' ultimo eoo V acido tar- 
trico si ottiene 1' acido coccinico paro fu- 
sibile a 54°,7, e che risulla composto di 
82,29 di carbonio, 10,71 di idrogeno 
e 4:°° di ossigeno. 

Questo acido non si decompone con la 
distillazione : non si sviluppa alcuni gas, 
e non si osserva né la formazione d' acido 
sebacico, riè alcuna variazione nel punto 
di fusione dell'acido adoperalo. 

Trattato col carbonato di soda, si sa- 
ponifica. Scomponendo una soluzione al- 
colica di coccioato di soda, con una solu- 
zione di nitrato d' argento, si ottiene un 
precipitato che forma il sale d' argento. 

Accennate così breverneule le maniere 
di separare i principii dell 9 olio di cocco 
nei laborntoi di chimica per averli puri, 
ci tratterremo alquanto più a lungo sui 
mezzi impiegali nelle ufficine per averli 
adatti ai bisogni delle arti. 

Se ne separa la sostanza solida, che, a 
somiglianza di quella degli altri grassi, 
viene volgarmente detta stearina, assog- 
gettando 1' olio di cocco alla più bassa 
temperatura che sja possibile, non mag- 
giore di io a ia° C, e spremendolo con 
un possente torchio idraulico, che ne 
separa la oleina, la quale depurasi, me- 
scendovi 1 a a per 100 di acido solforico 
concentralo, diluito con sei volte il suo 
peso di acqua, agitando bene il tutto io 
una specie di zangola, travasando e la- 
sciando deporre. L' acido poco a poco si 
rionisce sul fondo, e formasi in quel men- 
tre alla superficie una spuma che accura- 
tamente si leva. In capo a due o tre gior- 
ni r oleina è interamente ohiarificala ; se 
la decanta e si passa per un sacco di fla- 
nella molto fitta. 

W. C. Jones riflettè però che si po- 
li ebbe giugneie ad ottenere le sostanze 
solide e liquide onde componesi 1' olio di 
cocco, mediante un metodo analogo a 



Olio 

quello che ti segue pel sevo, cioè eoo la 
saponificazione, cui già vedemmo ricor- 
rersi nei labo^atoi per la preparatone del- 
l' acido coccinico. Dispone egli a tal fine 
1000 chilogrammi d' olio di cocco ra un 
vaso, al cui fondo sia un serpentino bu- 
cheralo che lasci giugnere il vapore nella 
sostanza da trattarsi fino a che essendo 
questa fusa, il vapore sfugga nell* atmo- 
sfera. Introduce allora nel vaso una certa 
quantità di latte di calce e continua a far 
bollire col mezzo del vapore fino a tanto 
che la saponificazione sia compiuta. 1/ e- 
bnllimento dura così da sei a otto ore 
dopo P introduzione della calce, della qua- 
le occorre ona proporzione maggiore che 
nel sevo, riuscendo meglio la saponifica- 
zione quando s'aggiuogono ao chilogram- 
mi di calce per ogni quintale metrico 
iP olio di cocco, quantunque, a rigore, 
potessero talvolta bastare 16 a 18 sol- 
tanto. 

Levasi il saperne formato io tal guisa e 
si getta in una lina scaldala a vapore, ove 
si decompone con acido solforico diluito 
• a .on 20 volte il suo peso di acqua. Jones 
osservò che se usavasi P acido meno di- 
luito, le candele formate con V acido coc- 
cinico davano ingrato odore nello spe- 
gnerle. Occorre circa a chilogrammi d' a- 
cido solforico concentrato, per la quantità 
suindicata di calce, e si fa bollire il tutto 
a vapore per circa quattr' ore, cioè fino 
a lauto che V acido solforico siasi combi- 
nato alla calce. Si cessa allora di far venire 
il vapore, il solfato di calce precipita poco 
.1 poco sul fondo, e 1' olio di cocco mu- 
tato in acido si leva con una tromba e si 
versa in altra tina, pure scaldata a vapore, 
in cui versansi 900 litri di acqua, e che 
si fa bollire per un 9 ora, lasciandola dopo 
in riposo. Levasi l'acqua che so pian nota, 
se n' aggiugne eguale quantità di nuova e 
si fa bollire per un'altra ora. 

Il miscuglio acido, preparato coma si 
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disse eoo l' olio di cocco, mutasi io altro 
prodotto, agitandolo diligentemente eoo 
uo ossido conveniente, tanto che vi sia 
combinato perfettamente, allo scopo , di 
ottenerne con la distillazione una sostanza 
assai meno fusibile di quella che si ha con 
la spremitura dell' olio di cocco a freddo. 
Jones adopera a tal fine ao chilogrammi 
di denso latte di calce per ogni quintale 
metrico del miscuglio, non essendo qui 
necessario il riscaldamento a vapore. Il 
sapone formato in tal modo, si distilla in 
una storia simile a quelle adoperate pel 
gas, condensando il grasso che n' esce in 
un serpentino di stagno circondato di 
acqua ; separando, secondo il loro colore, 
gli ultimi prodotti che ottengonsi. 

Si possono condensare, volendolo, se- 
paratamente in refrigeranti particolari i 
prodotti di questa distillazione ; quello 
grasso si fa bollire per sei a otto ore col 
vapore libero iu acqua leggermente aci- 
dula! a con acido solforico, o meglio con 
acido ossalico. Lasciasi raffreddare assai 
lentamente in un vaso opportuno ove 
cristallizzi, si decanta, e assoggettansi alla 
pressione i cristalli. 

Adopera Jones, per tale oggetto, uo 
torchio idraulico, il cui stantuffo ha il 
diametro di o m ,a3, con un certo numero 
di piastre di ferro leggermente convesse, 
aftinché il liquore acido ne possa scolar 
facilmente. Quando il prodotto è freddo 
e solido, se ne prendono circa 6 a 7 chi- 
logrammi che mcttonsi in ima tela simile 
si quella adoperata nelle fabbriche di can- 
dele steariche, se ne ammucchiano varie, 
si lasciano iudurire ad una temperatura 
di 10 a u° C, poi uietlesi il mucchio 
sotto il torchio con una piastra di ferro 
fra ogni stiacciata fino a che sia intera- 
mente caricato. Si preme quindi lenta- 
mente per circa a 4 ore ac * una tempera- 
tura di 14 a 1 5°. Poi si portano le stiac- 
ciate sotto altro torchio, ove si compri- 
Suppl. Di%. Teca. T. XXX. 
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mono del pari, ma ancora più lentamente 
per 34 ore, ad una temperatura che gra- 
datamente s'innalza fino a 4° ° 45°. 
Nel dare questa pressione deesi aver mol- 
ta cura che non isfugga nulla di sostanza 
solida dagli orli della tela. 

Il liquido che risulta dalla spremitura 
assoggettasi ad una seconda depurazione 
con acido ossalico o solforico, come po- 
e' anzi si è detto. 

Si può anche, secondo Jones, distillare 
P olio di cocco in una storta, come ti 
disse, subito dopo la prima saponificazio- 
ne, senza, ricorrere alla decomposizione 
del sapone calcare, e al trattamento del 
miscuglio acido col latte di calce. In tal 
coso però, è duopo impiegare nella prima 
ed unica saponificazione una quantità mag- 
giore di calce che può portarsi fino a 3o 
chilogrammi per quintale metrico dell' olio 
di cocco. Si spezza il sapone in minuti 
frammenti, lavasi in acqua calda e distillasi 
in una storta. Il primo metodo dà più belli 
risoltamenti, il secondo è più economico. 
Si può anche assoggettare il miscuglio 
acido ottenuto dall' olio di cocco o dal 
sapone trattato con acido solforico, alla 
distillazione, senza aggiugnervì il latte di 
calce, adoperando nn limbicco di ghisa 
d' altezza uguale al diametro e con ser- 
pentino di stagno. Per evitare qualsiasi 
accidente, si immerge la parte inferiore 
di questo limbicco in una marmitta di 
ferro di corrispondente grandezza, sicché 
rimanga fra loro uno spazio di a a 3 cen- 
ti ui etri che si riempie di sabbia. Si guer- 
nisce di sabbia anche la parte superiore di 
questo limbicco per evitare ogni disper- 
sione del calore. La operazione non rie- 
sce a dovere se non se quando il vaso 
può contenere circa 1000 chilogrammi del 
miscuglio acido. Vi si può far giugnere 
goccia a goccia dell 1 acqua calda ; ma vale 
assai meglio ammettervi un getto di va- 
pore durante la distillazione* 

3 9 
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La distillazione di questo prodotto si 
fa a temperatura molto inferiore a quella 
della maggior parte delle altre sostanze 
saponi fioate ; se la continua finché segue 
a scolare dal serpentino, regolando il ca 
Iure secondo la quantità che si ottiene. 
Raccolgonsi questi prodotti del miscuglio 
acido in vasi, della tenuta ciascuno di 
ao ehi1 ', e con questa separazione si osserva 
che la loro consistenza varia di molto nei 
diversi periodi della distillazione. 

I prodotti più liquidi si fanno bollire 
per 6 a 8 ore con acido ossalico o solfo- 
rico diluiti, poi assoggettansi ad un lento 
e graduato raffreddamento, come si disse. 
Si può allora separare con una filtrazione 
anche ripetuta una gran parte degli olii 
liquidi. La parte più solida dei prodotti 
della distillazione, si fa bollire anch' essa 
con acido ossalico o solforico, e, insieme 
coi resti della filtrazione dei prodotti li- 
quidi, sottoponesi olla spremitura a a 5 
o a6° gradi e non più. 

Quando si estrasse metà o circa del mi- 
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Finalmente, una parte dei meUxfl so* 
vraccennati è applicabile alla immediati 
distillazione delP olio di cocco per estrar- 
ne gli acidi che contiene. Ciò ai fa io un 
limbicco simile a quello dinanzi descrìtto, 
con introduzione d' un getto di vapore, 
trattando i prodotti della distillazione nella 
suindicata maniera. Ma Jones trova pre- 
feribile di preparare questi acidi saponifi- 
cando e decomponendone poscia il sapone. 

Gli usi dell' olio di cocco sono parec- 
chii ed importanti. Brucia nelle lampane 
senza fumo né odore, il calore della fiam- 
ma bastando a mantenerlo liquido, così 
che il lucignolo per capillarità se ne ali- 
menti. A quest' uso però si adopera an- 
cora più particolarmente la oleina o IV 
cido oleico che se ne traggono, soli o me- 
sciuti con altri olii : hanno per altro il 
difetto di congelarsi a temperature non 
molto basse. Impiegasi pure V olio di coc- 
co, o i prodotti liquidi summentovati, od 
anche una sostanza di consistenza inter- 
media fra la coccina e la oleina che ot- 



scuglio acido distillato solo, trasportasi inltiensi nella spremitura, soli o mesciuti eoa 



altro vaso il residuo, si combina alla calce 
e poi si distilla. I metodi del raffredda- 
mento e della spremitura possono appli- 
carsi uaturalmente agli acidi dell' olio di 
cocco senza distillare ; ma Jones assicura 
che distillando si hanno prodojtli di qua- 
lità molto superiore. Le proporzioni che 
trovò utile di usare per la depurazione fu 
di r hlL di acido ossalico o 2 C ^ ,L di acido 
solforico, diluito in a So litri di acqua, 
per iooo cbl1 * di sostanza grassa. 

I metodi fio qui descritti applicatisi non 
solo all' olio di cocco greggio, ma altresì 
alla stearina ed air oleina di olio di cocco 
ottenute con altri metodi, ed al prodotto 
di consistenza intermedia che vi va unito. 
In tal guisa anzi può trarsi da questa e 
dalla oleina, che non hanno grande valore 
in commercio, una sostanza solida di prez- 
zo molto maggiore. 



sevo, alla fabbricazione di saponi ecce)- 
lenti, ma che hanno la singolare proprietà 
di assorbire molta più acqua di quelli di 
sevo senza ammollirsi, pel che molto si 
prestano alle frodi, e hanno pure l' incon- 
veniente di lasciare à lungo alle mani Po- 
dure particolare di quest'olio (Y. Sapovb). 
L' olio rancido, poco atto a saponificarsi, 
vedemmo all' articolo Cocco nel Diziona- 
rio usarsi per la pittura, e nel Supple- 
mento a quella parola si disse dei buoni 
effetti ottenuti decomponendolo per aver- 
ne gas d'illuminazione. 

Quello però che più importa è V uso 
che si fa della coccina per farne candele, 
specialmente nell' Inghilterra, ove si im- 
piega talvolta sola, più spesso mesciuta 
con acido stearico di sevo, facendone le 
così delle candele composte, il cui uso si 
diffuse notevolmente. L 1 acido coccinico 
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essendo meno fusibile e potendo meglio 
separarsi dai prodotti liquidi, prestasi an- 
cora meglio a quella fabbricazione, come 
P acido stearico è superiore alla stearina. 
Questo ramo d 1 industria formò nell'In- 
ghilterra il soggetto <r un privilegio che 
venne anche prorogato di quattro anni, 
oltre il massimo limite dalla legge fissato, 
in vista delle ingenti somme impiegatesi 
nella istituzione delle relative officine. 

(Dumas — — Babtolommeo Bizio — 
Saint-Evre — W. C. Jones — Dici» des 
Aris.) 

Olio di coclearia. Si estrae, medinnte 
la distillazione della cochlearia offici nalis. 
E 'giallo, d' un odore fugace, ma pene- 
trante, e provoca le lagrime : il suo sa- 
pore è acre ; il peso specifico è maggiore 
delP acqua. 

L/ olio essenziale di coclearia è proba^ 
bilmente identico per la maggior parte 
air olio di senape. Forma con P ammo- 
niaca una combinazione cristallizzabile, i 
cui cristalli somigliano multo a quelli della 
combinazione ammoniacale d' olio di se- 
nape. 

Se a questi cristalli, mediante il peros- 
sido di mercurio, si leva il zolfo, si for- 
mano due basi, untuosa 1' una e P altra 
Solida, separabili 1' una dalP altra con P e- 
tere, come avviene dalla combinazione 
ammoniacale d' olio di senape. L' olio 
distillato col perossido di mercurio for- 
nace similmente una sostanza solida^ vo- 
latile, fusibile a 90°. 

Finalmente, il punto d' ebollizione di 
quest' olio è a 1 56°, ossìa lo stesso di 
quello dell'olio essenziale di senape. 

La coclearia* come è beo noto, pel di- 
seccamene) perde tutto il suo odore, ed è$ 
per conseguenza^ considerata siccome iner- 
te allo stato secco. Si attribuiva questa 
«Iterazione alla volatilità delP olio essen- 
ziale j ina un tale fenomeno non è dovuto 
¥ «pesta cagione. 1/ albumina di questa 
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pianta, probabilmente, fa lo stesso effetto 
della mirosina nella semente di senape, ed 
è dessa che si altera nel diseccamento. Se 
si dislilla coclearia asciutta con acqua, si 
ottiene un prodotto scipito ; ma se alP a- 
equa s' agggiugne mirosina proveniente 
dalla senape bianca, s' ottiene un 1 acqua 
carica d'olio come con la coclearia fresca. 

L'olio di coclearia disciogliesi nell'alcole 
con cui si può distillarlo, avendone allora 
un prodotto che si adopera in medicina 
col nome di spirito di coclearia 

(Dumas — Behzelio.) 

Olio di cocomero. V. Cocomero. 

Olio di colofonia. V. Olio di resina. 

Olio di coha. Abbiamo parlato di que- 
st' olio e negli articoli Colza e in quello 
Olio, e ad esso può quali interamente 
applicarsi quanto dicemmo in quest' ulti- 
mo nel Supplemento, sugli olii di semi 
in generale, sicché poche notizie avremo 
qui solo ad uggiugnere. 

I semi di colza danno con la macina- 
tura e spremitura circa un 39 per 100 
del loro peso di olio ed un 5o per 100 
di stiacciate o residui. Nella Lorena ed in 
altri paesi, ove si usa pel condimento dei 
cibi e per bruciare, si accostuma di assog- 
gettarli ad una torrefazione prima di ma- 
cinarli, nel qual modo se P olio scapita 
quanto a bianchezza, perde altresì molto 
della naturale amarezza e dell' ingrato suo 
odore. Quindi si macinano, si stacciano 
diligeotemente 4 affinchè non isfuggano 
alla macinatura, poi scaldansi fortemente 
e si spremono. Abbiamo già notato però 
alP articolo Olioj che quello avuto dai 
semi torrefatti non è suscettibile di depu- 
rarsi con P acido solforico. Il Bizio trovò 
che facendo bollire P olio di colza cori 
altrettanta acqua dolce, o meglio marina, 
perdeva il cattivo odore né dava più fumo 
bruciando \ ma avvertì poi egli stesso, es- 
sere pochissimo durevoli le buone qualità 
che acquista in tal guisa, e ridursi ben) 
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presto inservibile alla mensa o a bruciarsi 
per la rancidità che prontamente con- 
traggo. 

All' articolo Olio fisso indicaronsi i 
Tarii spedienti propostisi per iscoprirne 
le falsificazioni) e siccome a quello di col- 
ia aggiugnesi principalmente dell 1 olio di 
pesce, è facile scoprir velo, facendolo at- 
traversare dal cloro gassoso che non altera 
la tinta dell' olio vegetale, e annerisce in- 
vece quella animale. Faurè dice essere 
giunto con questo reagente a scoprire una 
parte d'olio di pesce in 100 di colza. 

(Faurè — Bartolomeo Bizio — Ph. 
Grouvbllb.) 

Olio di cornino. Quest* olio volatile, 
che incontrasi nel commercio, traggesi dal 
seme del cornino (cominum cyminum), 
distillato con acqua o con alcole ; il che 
mostra che quest 9 olio preesiste nel seme, 
e non risulta dall' azione delP acqua su di 
esso, come gli olii volatili di mandorle 
dolci ed amare. È un miscuglio di quattro 
sostante, due priocJpii liquidi, un acido 
solido ed una resina. Le due ultime pro- 
vengono dall' azione delP aria sopra uno 
dei princtpii liquidi, e vennero chiamate 
cuminolo e ameno. Il cuminolo è un olio 
ossigenalo, i cui caratteri sonargli ano a 
quelli dell 9 olio di mandorle amare, e le 
sosto ose ossidanti lo mutano in un acido 
particolare, che è V acido cuminico, molto 
analogo air acido benzoico ; assoggettato 
air azione di un accesso di base ad alta 
temperatura dà un carburo <f idrogeno 
analogo alla benzina : può combinarsi col 
potassio, col cloro e col bromo. Il ameno 
è un carburo d'idrogeno. 

(GbRHAKDT — - ColTOUBS.) 

Olio composto. Sotto questo nome 
generale crediamo potersi abbracciare tutti 
quegli olii fissi o volatili, cui si dà parti- 
colare, sapore od altro, infondendovi so- 
stanze opportune, e diconsi impropria- 
tetnte olio di atstmào, di anelo, di 
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momilìa e simili, solo perciò che io no 
olio qualsiasi misersi in fusione quelle so- 
stanze. 

(G.**M.) 
Olio di coppau. Con la distillazione il 
balsamo di coppau da un olio volatile, 
deponendo una resina gialla, trasparente, 
cristallizzabile ed acida , che sciogliesi 
quasi interamente nella nafta, lasciando 
uno o due centesimi di materia insolubile, 
che è una retina molle. Questa distillazio- 
ne non può farsi in un litnbicco di rame 
stagnato, poiché, come osservò F. £. Ader, 
questo perde il liquido metallico e dà 
alP olio un cattivo sapore. Ader giunse 
ad ottenerlo senza distillazione nel modo 
che segue. Si versano in un matraccio di 
capacità pari al lucido che deve conte- 
nere, ioo parti in peso d* alcole a 0,857 
di densità, e 100 parti di coppaibe, si 
agita mollo fortemente il matraccio, ad 
oggetto di effettuare il miscuglio ; vi si 
aggiungono dappoi òy parti e mezzo di 
soluzione di soda caustica a t,335 di gra- 
vità specifica ; si agita di nuovo per faci- 
litare la saponificazione della resina, e vi 
si versano subitamente i5o parti d'acqua; 
si rimescola leggermente il matraccio chio- 
so da un turacciolo di sovero, capovol- 
gendolo molte volte, e si ripone da poi 
in luogo tranquillo *, all' istante si ravvisa- 
no piccole parti di olio volatile sospese 
nel liquido; dopo due o tre ore di quiete 
la massa viene separata in due strati ben 
distinti : il superiore, appena colorato, 
leggermente opaco e molto fluido, occupa 
il collo del matraccio, ed è F olio volati- 
le ; P inferiore, di un color giallo d' am- 
bra, perfettamente trasparente, è la resina 
saponificata, disciolta nelP alcole allunga- 
to. Si separa F olio volatile per mezzo di 
un tubo, e lo si versa in un vaso proprio 
a lasciar deporre l'acqua che potrebbe 
contenere ; si decanta e si filtra dappoi ; 
deve rappresentare i ~~ del coppaibe. Io 
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questo stato è leggermente verdastro, od 
po' meno fluido e di odore meno disag- 
gradito di quello che si ottiene per distil- 
lazione ; ma, al pari di quello è limpidis- 
simo, di un peso specifico di 0,900 a i5°, 
il suo sapore è leggermente acre ed ama- 
ro ; è solubile nelf acqua, più solubile 
nell' alcoole, ma meno del coppaibe. 

L'olio ottenuto per distillazione, e sec- 
cato, lasciandolo alcune ore a conlatto del 
cloruro di calcio, ha la densità 0,878 e 
bolle a a45 * E scolorito, acre e d'un 
odore aromatico particolare. L' alcole as- 
soluto ne discioglie i due quinti del suo 
peso. Occorrono, al contrario, venticinque 
parti di alcole del commercio per discio- 
glierne una. Il solfuro di carbonio, l'etere 
solforico lo disciolgono io ogni propor- 
zione. Il potassio vi si consena senza al- 
terarsi. Discioglie il solfo ed il fosforo : 
assorbe il cloro, divenendo torbido e vi- 
schioso. Discioglie r iodio e si colora : ma 
facendone cadere alcune gocce snlP iodio, 
si sviluppa calorico e tubila produzione 
d' acido idroiodico. 

L'acido solforico concentrato gli co- 
munica un color di giacinto ed una con- 
sistenza resinosa ; H miscuglio si riscalda 
di molto. L' acido nitrico debole lo con- 
verte in una sostanza resinosa : l' acido 
concentrato lo inlacca subitamente, con 
produzione di gas e di vapori abbondanti. 

L'acido idroclorico si combina con esso 
e forma un sale cristallizzabile. Discioglie 
gli acidi succinico, benzoico ed idrocianico 
senza combioarvisi. 

E importante per gli usi che ne fa la 
medicina, essendosi riconosciuto risiedere 
in esso gran parte della attività del balsa- 
mo donde si tregge. 

(F. E. A deh — - Dumas.) 

Olio di corniolo. V. Corniolo. 

Olio di cotone. Abbiamo accennato 
nel!' artìcolo Gotorb io questo Supple- 
mento (T. ¥1, pag. 1 57) come al Giep- 



Olio * aag 

pone si osi per mangiare e per ardere 
I 1 olio- che si estraggi dai semi di quella 
pianta : anche nel Brasile lo si mangia, e 
nelle isole d'America impiegasi talvolta 
per la illuminazione, ma più spesso se ne 
fanoo stiacciate che si danno alle pecore, 
ai buoi e specialmente al pollame che si 
vuol ingrassare ; a Caienua l' olio di co- 
tone bruciasi nelle lampane ; in Ispagna, 
usasi a condimento dei cibi, e si utilizzano 
i residui per concimare le terre. 

Fino dal 1820, Wallard e Bailly, fila- 
tori di cotone a Lilla, raccolti i semi che 
si trovano io copia mesciuti al cotone del 
commercio, assoggettandoli alla spremitu- 
ra con metodi analoghi a quelli usati pel 
colza ed altri semi oleaginosi, ottennero sei 
litri d' olio da 1 5 chilogrammi di seme. 

Nel 1839 poi, Rampai, ricco negoziante 
di sapone di Rouen, formato aveva il pro- 
getto di far venire dalla America setten- 
trionale tutti i sessi di cotone, i quali 
vanno perduti dopo nettata la caluggine, 
e ciò con lo scopo di trarne olio per le 
sue fabbriche di saponi. 

Malgrado ciò, V Egitto, che dà ogni an- 
no abbondante raccolto di cotone, non 
trae alcun profitto dai semi, essendovi 
molta copia di altri semi alcaginosi, che 
non hanno il difetto della tinta pura di 
quello di cotone. È chiaro tuttavia che 
l'industria potrebbe facilmente utilizzarli 
con grande profitto, non essendo soggetti 
a dazio alcuno e potendo trasportarsi con 
poca spesa come zavorra. 

Nella Francia, ove, come vedemmo, si 
cominciò da alcuni anni ad occuparsi del- 
la spremitura di questi semi, i mezzi che 
si adoperavano per ottenerli contribui- 
vano molto a crescere il coloramento del- 
l' olio, poiché, dopo averli macinati in un 
molino , riscalda vansi fortemente sopra 
piastre di ghisa prima di sottometterli al 
torchio. Con questo metodo difettoso , 
otteneva** scarso prodotto di olio, e que- 
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sto pure d' uà color rosso così carico 
che veduto in massa pareva nero. Adolfo 
Nativelle studiò la maniera di depurare 
quest' olio, nuochè quella di preparai lo 
migliore, e Girardìn occu possi anch' esso 
dell* argomento medesimo. Le loro ricer- 
che ed esperimenti formeranno la base del 
presente articolo. 

Una delle prime ricerche fu volta a 
cercare di sbarazzare questi semi da quel- 
la piccola quantità di caluggine che vi 
aderisce, la quale assorbirebbe una parte 
dell' olio nella spremitura e ne scemereb- 
be il prodotto. J. Girardiu provò con 
r abbiostituru o torrefazione, e dice senza 
effetto, imperocché i semi restavano di- 
strutti prima della caluggine ; non possia- 
mo a mena però di dubitare che noo 
usasse fiamma forte e vivace abbastanza, 
così che il passaggio dei semi su di essa 
potesse farsi assai rapido ; crediamo che 
sia quello il miglior modo di ottenere il 
desiderato risultamelo. Tentò pure in- 
vano T ebollimento con acido solforico 
diluito., che scemava la forza della calug- 
gine seuza distruggerla, e doveva nuocere 
.col riscaldamento dei semi alla qualità 
dell' olio. Riuscì agitando per 5 minuti 
due parli di semi iu una d 1 acido sol fo- 
li cu a 66°, col che tutta la caluggine, for- 
mala quasi interamente di cellulosa , si 
mutava iu destriiia, e diluendo iu molta 
acqua, la materia gommosa scioglievate e 
lasciava i semi netti, che ripetutamente 
lavavausi e dovevano seccarsi perfettamen- 
te. Osservava essere necessaria quesl' ulti- 
ma condizione, poiché se i semi macinati 
contenevano acqua davano una pasta dif- 
ficile a spremersi, e che rendeva assai me- 
no olio dei semi ben secchi- Egli dice del 
resto che I 1 acido solforico non altera i se- 
mi e che V olio ottenuto uon è acido, né 
più colorato di quello ottenuto dai semi 
nettati a mano. Si vede però essere que- 
sto metodo assai dtiliciiutcnle applicabile 
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in grande. Inoltre* Nati velie dice die tutti 
gli acidi, anche 'diluiti, reagiscono sopra 
sostanza colorante verde della mandorla* 
e le danno un colore rosso che si comu- 
nica all' olio. Per tulle queste ragioni, ri- 
petiamo che un 9 abbrosiitura ben regolata 
ci sembra il migliore spediente. 

Venendo alle altre cure di preparazio- 
ne per questo olio, Nativelle consiglia di 
togliere ai semi la scorza legnosa che li 
ricopre, la quale non contiene olio e co- 
stituisce un 4o per too di essi; non dice 
in qual guisa potesse farsi questa monda- 
tura, ma potrebbero adottarsi quei mec- 
canismi che si usano in casi analoghi, al 
più opportunamente modificati. Invece di 
18 per 100 che si ha dei semi interi, ot- 
tiensi così dalle mandorle un 55 per 100. 

Quanto alla ragione del coloramento 
dell' olio di cotone, Nativelle trovò che 
noo esisteva nei semi, ma era il risul la- 
mento della lenta ossidazione che l' aria 
cagiona sopra una maleria verde fissata 
nei semi. Così quando questi sono recen- 
ti o scevri di alterazione, la mandorla è 
bianca o leggermente verdastra. La ma- 
teria che iu appresso trasformandosi co- 
lora P olio v edesi sparsa iu quella parte 
del seme sotto forma di piccoli globuli 
d' uu verde carico. A motivo d' una rea- 
zione che vi produce l'aria, questi globu- 
li, a misura che i semi invecchiano, pren- 
dono una tinta rossa, e questa metamor- 
fosi induce uelP olio, allorché spretnonsi i 
semi, un coloramento lauto più carico 
quanto più si usa del calore. 

Da questi fatti deduco 11 si le precauzio- 
ni da prendersi per avere uu olio noa 
molto colorito, e sono le seguenti, indicate 
da Nativelle. 

i.° Non adoperare che semi dell' anno 
stesso, per evitare che ve ne abbiano di 
quelli guasti, che sono i soli che colorino 
l'olio. Vecchii semi di 5 a 4 unni conte- 
nevano fino a 4° P* r tuo di semi guasti 
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Aet tutto, che riconoiceTanti dal colore 
delle loro mandorle, dalla forte tinta dei 
loro globali, e dalla reazione acida che 
davano sulla carta azzurra df tornatole. 
I vecchii seroi, oltre al coloramento che 
inducono nell' olio, gli comunicano un 
odore ingrato , che risulta unicamente 
dalla fermentazione di una sostanza azo- 
tata contenuta nella mandorla. 

Siccome però non si può sempre ope- 
rare sopra semi tutti sani, Nati velie, dietro 
il metodo da lui adottato per la depura- 
zione, come vedremo, propone di rime- 
diarvi inaffiando le mandorle nell' atto di 
ridurlo in polvere con I' uno o il due per 
cento di carbonato di potassa o di soda 
sciolti in poca acqua, od anche con ugua- 
le quantità di lisciva di soda diluita. Sug- 
gerisce altresì di far macerare per alcune 
ore le mandorle intere in una soluzione 
leggermente alcalizzata , sgocciarle , poi 
trarne Polio. Io tal guisa, egli osserva che 
si neutralizzerebbe V acidità sviluppatasi 
in alcuni semi, e non si avrebbe che olio 
di una tinta verdastra. Sarebbe però da 
verificare se non occorresse poi far secca- 
re compiutamente i semi, come dicemmo 
avere trovato necessario J. Girardin. La 
lunghezza di questo asciugamento , che 
non potrebbesi senza danno accelerar col 
calore, sarebbe nn grande obbietto. 

2. Non iscorzare ne macinare i semi 
che al momento preciso di assoggettarli 
alla spremitura ; 

3.° Ottenere l' olio senza P aiuto del 
calore. Girardin, in vero, sottopose i semi 
coperti della caluggine, e pestati in un 
mortaio, alP azione delP acqua bollente, e 
ne ebbe con la spremitura un olio d' un 
bruno carico, assai più colorato di quello 
dei semi stessi spremuti a freddo. 

Per conoscere la quantità totale di olio 
che le mandorle del cotone contengono, 
J. Girardin prese dieci granirne di semi 
•pugilati della caluggine e della scorza, li 
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ridusse in polvere fimi, e li trattò con etere 
che si tinse dapprima in un bruno carico, 
poscia in verde fino al termine delP ope- 
razione, seguitando così fino »d esauri- 
mento. Fece poi evaporare tutti i liquidi 
eterei in una ciotola di cui sapeva il peso, 
e lasciarono un residuo di 4 8r 'jio, cioè di 
4i per i oo, composto VT olio tinto in 
bruno verdastro. 

Il primo che tentasse depurare P «ilio 
di cotone ottenuto nei soliti modi senza 
le precauzioni sovraccennate, fu S mar sol, 
il quale ricorse alP uso d' un latte di calce 
con getto di vapore. Questo metodo, ben- 
ché fondato su ragionati principii, esige- 
rebbe però alcune modificazioni per avere 
P olio più bianco, risultameoti più dure- 
voli e per facilitare la separazione dei re- 
sidui. Nativelle immaginò un metodo più 
facile ancora, che dà immediatamente P o- 
lio depurato, e senza che vi rimanga la 
menoma tinta rossa. Applicò egli a questo 
fine le liscive di potassa e di soda perfet- 
tamente caustiche, già suggerito da J. Gi- 
rardin e Preisser per la depurazione degli 
olii di pesce, e nelle quali riconobbe la 
proprietà di formare con la sostanza co- 
lorante delP olio di cotone una combina- 
zione fissa che si separa facilmente. 

• Se a dieci parti in peso di lisciva di 
soda a 3o° delP areometro s' uniscono 
100 parli d'olio di cotone greggio, agi- 
tando per alcuni minuti in un vaso chiu- 
so, P olio trovasi scolorito, la materia co- 
lorante, unita ad un po' di sapone forma- 
tosi, soprannota sotto P aspetto di fiocchi 
neri, in mezzo all'olio che diviene traspa- 
rente lasciandolo in riposo, e massime 
quando la temperatura sia di 20 a a 5° C, 
deponendosi i fiocchi ben tosto sul fondo 
ove si riuniscono formando una sostanza 
nera semi-solida, separata affatto dulP olio 
depuratosi e che sale ad un quinto della 
massa. Feltrando quest' olio per un pan* 
nolano otlieosi limpido perfettamente, 
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Si vede quanto sollecito sia questo me- Ignoto, ohe forma un 34 per ioo del loro 
lodo e come facilmeote potesse applicarsi peso, e di aoa mandorla, che trattata di 



anche in grande con tine ad agitatori ; o 
introducendo nel!' olio con la lisciva di 
soda dell 1 aria mediante una tromba pre- 
mente, continuando l' agitazione per circa 
un'ora, lasciando un giorno in riposo, 
faceudo scolare F olio per un robinetto 
inferiore che lo conducesse sopra filtri 
..molto estesi. Se accadesse che l' olio de- 
purato conservasse una tinta un po' rossa, 
sia perchè la soda non fosse caustica per- 
fettamente, sia per altro motivo, se ne 
compirebbe lo scoloramento agitandolo di 
nuovo con la lisciva. 

Per P olio ottenuto coi semi spogliati 
della loro scorza secondo Nativelle, basta 
un 5 per 100 di lisciva di soda, la quale 
può calcolarsi che non verrebbe a costare 



Nimmo con etera solforico, gli diede) da 
6o per too di sostanza solubile io ciao. 
Può astrarsi l'olio io varie maniere, 
ma per lo piò ricorrasi alla spremitura, 
assoggettando al torchio i semi polveriz- 
zati, lasciando deporre per dodici o quin- 
dici 'giorni l' olio che uè scola, e filtran- 
dolo, trattando poi con alcole la pasta 
spremuta al calore di bagoo-maria, per 
finire di esaurirla. Si possono anche trat- 
tare a bella prima con l'alcole o con etere 
i spini polverizzati od anche farli bollire 
nell'acqua. 

fS olio di crotontili ottenuto con que- 
sti mezzi è di colore giallognolo, consi- 
stente come quello di noce, di odore ana- 
logo a quello della resina di sciarappa, 



la spesa della depurazione di ioo chilo- 
grammi d' olfo ottenuto dai semi di coto- 
ne senza scorza, sarebbe di a fr ,5o. 11 re- 
siduo di questa operazione sarebbe un y 
a 8 per i oo che potrebbe impiegarsi od 
a farne sapone dozzinale, o decomporsi per 
averne gas d'illuminazione. L'olio ottenuto 
da semi non alterali o da semi trattati 
con T alcali prima delia macinatura, ridu- 
cesi d* un bel color giallo, agitandolo a 
freddo per alcuni momenti con un u per 
ioo di luci va di soda. 

Interessando che questa sia caustica 
perfettamente, si può assicurarsene uggiu- 
gnendovi un poco di acqua di calce che 
non dee intorbidarla. Si può anche pro- 
varla con V olio stesso, agitandone una 
piccola quantità con la debita proporzione 
di lisciva, e osservando se la materia co- 
lorante precipita in fiocchi neri. 

(Adolfo Nativelle — J. Gin ardii*. ) 

Olio di crotontili. Traggesi dai semi 
del croton tiglimn, albero delle Indie 
orientali, della famiglia delle euforbiacee, 
i quali compongonsi di un inviluppo te- 



che 5o centesimi al chilogramma, sicché spiacevolissimo, e tale che produce talora 

effetti purgativi in quelli che lo fiutano; 
il suo sapore è assai acre, simile a quello 
della cannella, ma partecipa un poco di 
quello dell'olio di ricino comune, e se 
si tocca la lingua con una goccia di esso 
produce un seoso di bruciore che penetra 
all' interno, dura varii minuti e si dissipa 
con acqua fredda. Può venire assorbito 
dalla pelle e produrre eruzioni su di està 
ed anche effetti purgativi ; si volatilizza 
ad alcuni gradi sópra Io zero, e però nel 
prepararlo e nelF usarlo bisogna guaren- 
tirsi dalle emanazioni di esso, E solubile 
neir etere e nell' alcole, coi quali, come 
dicemmo, estraggonsi anzi talora dai semi. 
Se le 6o parti d 1 olio sciolte dall' etere 
trattatisi con alcole, questo ne scioglie 7 e 
lascia l' altro terzo di sapore scipito. Fa- 
cendo bollire un po' a lungo l' olio nel- 
l' acqua perde in parie la acredine che gfi 
è propria. 

Nimmo stabilì che 100 parti di man- 
dorle di crotontili ne contengono 40 di 
materia farinacea, 33 d 1 olio fìsso e 37 di 
principio acre, sicché 1 00 pai lì d' olio 
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sodo formate di 4 6 pur ti di principio acre 
solubilissimo nelP alcole freddo, che con- 
tiene molto acido ero toni co ed una mate- 
ria neutra atta a dare quest' olio con la 
saponificazione, e di 55 di olio fisso insi- 
pido, appena solubile nelP alcole freddo. 

Adoperasi -in medicina, essendo violen- 
tissimo purgante, alla dose di una o due 
gocce al più, e perciò si usa anche diluito 
con altre sostanze, e aggiugnendone, per 
esempio, una goccia ad un' oncia d' olio 
di mandorle o di papavero, si ottiene una 
sostituzione all' olio di rìcino, meno co- 
stosa, ma eziandio pia irritante di esso. 
Usasi anche per fregagioni esterne, nel qual 
modo induce eruzioni, come dicemmo, e 
provoca scariche, riuscendo utile perciò 
in quei casi nei quali non si possano o 
vogliano dare purgativi per bocca o altri- 
menti. 

(Dumas — Bebzelio — E. Julia 

FoifTBRELLB — AlfTOttlO CATTANEO.) 

Olio di cubebe. Ottiensi quest'olio re- 
sinoso distillando il cubebe fresco ridotto 
in grossi frammenti, con doppio peso di 
acqua, ed esaurendo poscia i residui con 
r alcole. Quest' olio rettificato è di consi- 
stenza molto viscosa ; la sua densità è di 
0,929 ; quando si distilla a fuoco nudo, 
in una storta di vetro, P essenza bolleote 
fa ben tosto alzare il termometro fino a 
a5o°; rimane stazionario lungo lempo 
fra a5o e a6o°; poscia la temperatura si 
eleva maggiormente e P olio si colora. 
Distillato, lascia un residuo nero e denso 
di olio alterato, ciò che non permette di 
misurare la densità del suo vapore. Que- 
sta distillazione offre una circostanza no- 
tevole. Sebbene P olio sia stato posto in 
contatto del cloruro di calcio, per molti 
giorni, ad una temperatura di 40 a 4^°? 
le prime porzioni che passano con la di- 
stillazione sono mescolate di alcune goc- 
ciole d'acqua, che continuano a mostrarsi 
per assai lungo tempo. L' olio contiene 
Suppì. Di*. Tean. T. XXX. 
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certamente un idrato che non può essere 
decomposto dal cloruro di calcio ; io latti, 
se si fa seccare immediatamente col cloruro 
di calcio questo primo prodotto della di- 
stillazione, nel quale compariscono le an- 
zidette gocciole d' acqua, P olio ottenuto 
non ha più che una densità di 0,929, e 
la sua consistenza è meno densa. 

La composizione delP olio di cubebe è 
esattamente eguale a quella delP olio vo- 
latile di terebintina, cioè; 

Carbonio 88,5 

Idrogeno 1 1 ,5 



100,0. 



L' olio di cubebe, che si sottopone al- 
l' azione di una corrente di gas irl rodo ri- 
co secco, s' intorbida prontamente, poi si 
colora in rosso bruno carico e finisce con 
1* unirsi in una massa cristallina, che con 
la spremitura e con dissoluzioni alcoliche 
reiterate lascia cristalli perfettamente di- 
stinti. 

La canfora di cubebe (orma lunghi pri- 
smi rettangolari obliqui ; non ha odore 
nò sapore ; P alcole la scioglie abbastanza 
bene a freddo ; una soluzione alcolica pre- 
parata a caldo, si rapprende in massa col 
raffreddamento; riscaldata in un bagno di 
olio, comincia a fondersi quando la tem- 
peratura del bagno è a 1 5 1 gradi. 

L' olio volatile di cubebe devia il piano 
di polarizzazione a sinistra come P olio di 
terebintina; ma la sua azione è alquan- 
to più debole. 

(Dublanc — Dumas.) 

Olio di dalia. I tubercoli della dahlia 
pinna ta somministrano un olio essenziale 
più leggero dell' acqua e facilmente resi- 
nitìcabile all' aria. Neil 9 acqua si concreta 
e in capo a lungo spazio di tempo, deposita 
crUtulli che hi credono d'acido benzoico. 

(Dumas.) 
5o 
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Olio di delfino. L' olio del deìphinus 
phocoena si ottiene fondendo la sugna di 
queir animale nell'acqua. È giallo-pallido, 
ha odore di pesce che perde esposto ni 
sole e ali 1 aria. 11 suo peso specifico a 17 , 
è di 0,937 ; s' imbrunisce poco a poco 
air aria, scomponendo questo colore dopo 
alcun tempo. Cento parti d* alcole, bol- 
lente a 0,821, formano, con venti parti 
di quest' olio, una soluzione che s' intor- 
bida, levata dal fuoco ; con la saponifica- 
zione dà un misto d'acidi margarico, olei- 
co e focenico, e della glicerina. 

L'olio del deìphinus globiceps è giallo- 
citrino, d'odore analogo a quello dell'olio 
di pesce e del cuoio preparato con esso ; 
la sua densità è di 0,918 a 20 . Cento 
parti d'alcole, di una densità di 0,81 a, 
ne disciolgono cento dieci alla temperatura 
di 70 . Facendo raffreddare assai lenta- 
mente quest' olio fino al punto di conge- 
lazione, lascia deporre una sostanza simile 
alla Celina. L' olio da cui questa cetina 
viene deposta, è perfettamente liquido a 
20°, ed eguale ni burro a i5°; il suo peso 
specifico è di 0,924* Cento parti d'alcole 
a 0,820 ne disciolgono 149 ad una tem- 
peratura vicina oli* ebollizione. Con la sa- 
ponificazione, produce degli acidi mala- 
rico, oleico e focenico, ed anche della 
glicerina. 

(Dcìias.) 

Olio di Dippelio. V. Olio ( T. IX del 
Dizionario, pag. 175). 

Olio dolce di vino. Per luogo tempo 
vennero con questo nome distinte due 
sostanze diverse, che Hennel fu il primo 
u scoprire. Ambedue risultano dalla de- 
composizione dell'acido solfoviuico. L'uni» 
si l'orma quando si toglie a quest' acido 
metà dell' acido solforico e dell' acqua, 
per modo che la metà rimanente di essi 
resti combinata con tulio il ,curburo d' i- 
drogeno ; 1' altra produevsi quando si 
spoglia la prima dal rimanente d' acido e 
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d' acqua ; restando allora il carburo dii- 
drico solo sotto forma di un olio volatile. 

L' olio dolce con acido solforico, che 
è un solfato di carburo d' idrogeno, può 
ottenersi in due guise, e sono le seguenti: 

Si mescono 2 ~ parti d'acido solforico 
con una parte di alcole a 0,8 5 3, e distil- 
lasi il tutto. Ottiensi prima un poco di 
etere ; indi passa un liquido giallo, oleagi- 
noso, mesciuto con altro scolorito pia 
fluido ; tutti e due hanno odore di acido 
solforoso. Talvolta il liquido oleaginoso è 
più pesante, tal altra più leggero, secondo 
che uno di essi contiene più acido solfo- 
roso e 1' altro più etere, locchè può va- 
riare. Il liquido oleaginoso consiste io olio 
dolce di vino. Lavasi con un poco di acqua 
per liberarlo dall'altro liquido e dall'acido 
aderente ; poi lo si secca sotto il recipiente 
della macchina pneumatica, vicino a due 
vasi, uno dei quali contenga acido solfo- 
rico concentrato, 1' altro dell' idrato di 
potassa. 

Si deve evitare di rarefar V aria troppo 
rapidamente, perchè parte del liquido non 
venga slanciato fuori. Serullas, cui si deve 
la descrizione più compiuta di questa so- 
stanza, assicura che 1' olio dolce acquista, 
sotto il recipiente della macchina pneu- 
matica, un color verde smeraldo, che per- 
de poscia all' aria, divenendo limpido e 
scolorito. Scacciandone però l' aria di noo- 
vo con 1' azione del calore, o mediante fa 
macchina pneumatica, 1' olio riacquista il 
suo color verde. Liebig tuttavia, ripetendo 
queste sperienze, non vide l' olio colorirsi 
in verde. 

L' altra maniera di ' preparazione del- 
l' olio dolce di vino con acido solforico 
sta nell' assoggettare il solfovinato di calce 
cristallizzato alla distillazione secca, espo- 
nendolo a mite calore. Stillano dell' etere, 
dell' alcole, dell' acqua, dell' acido solfo- 
roso, ed inoltre dell' olio dolce, che si lata 
jcon acqua, di cui si priva poscia uel vuoto. 
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E identico perfettamente a quello di cui 
ti parlò e dotato al pari di esso delle se- 
guenti proprietà. 

E verde, oppure scolorito, di consi- 
stenza oleaginosa, di odore aromatico, 
penetrante, d' un sapore piccante, fresco, 
analogo a quel della menta peperina ; la 
sua densità è i,i53. È poco solubile nel- 
P acqua, ma sciogliesi facilmente nell' al- 
cole e nelP etere, donde si può ritrarlo 
evaporando questi liquidi. 1/ acqua ne 
precipita la maggior parte dalla sua solu- 
zione alcolica. Conservandolo lungo tem- 
po, sotto un grosso strato di acqua, o fa- 
cendolo qualche tempo bollire con essa, 
si decompone : sciogliesi nell 1 acqua del- 
l' acido solfovinico, e raccogliesi alla super- 
fìcie del liquore nn olio più leggero, che 
è olio dolce di vino scevro di acido solfo- 
rico, o carburo d' idrogeoo liquido. Alla 
temperatura ordinaria, il potassio conser- 
tasi sotto quest'olio, senza agire sull'acido 
solforico che contiene ; ma riscaldando il 
miscuglio di potassio e di olio, questo 
rimane decomposto, ed ottengonsi del sol- 
fato di potassa, del solfuro di potassio, del 
gas carburo d' idrogeno e del carbonio. 

Dalle ricerche di Hennel e di Serullas, 
quest'olio risulta di 53,i8o di carbonio, 
5/fi8 d'idrogeno, 5 5,6 1 4 di acido sol- 
forico, e 5,786 di acqua. Se contenesse 
un atomo d' acqua di più sarebbe un vero 
etere solforico , mentre gli eteri che con- 
tengono acidi sono composti di un atomo 
di acido anidro e di un atomo di etere. 

Per ottenere P olio dolce di vino scevro 
di acido solforico si stilla I' etere non pu- 
rificato sopra il latte di calce. IT etere im- 
puro contiene sempre le due specie di 
olio dolce ; ma allorché lo si stilla sopra 
la calce, V olio scevro di acido rimane so- 
lo, e la cilce combinasi con V acido sol- 
fovinico. Secondo Serullas, si può anche 
ottenere quest' olio trattando l' olio prece- 
dente con acqua o con un alcali. L' olio 



Ouo a 55 

dolce che contiene dell'acido solforico, 
non rimane decomposto che incompiuta-' 
mente, dà una piccola quantità d* acqua, 
poiché V acido solfovinico, che si produce 
e si scioglie, impedisce all'acqua di reagire 
sulP olio non decomposto, il quale tiene 
in soluzione una certa quantità di acido 
solfovinico. Liebig osserva che trattò l'o- 
lio con acido solforico con la potassa cau- 
stica in soluzione diluita e tepida, senza 
ottenere In separazione dell'acido. L'olio 
trattato con la potassa aveva conservato 
la sua densità, ma era divenuto torbido. 
Stillatolo poscia con acqua, disparve, e 
non si ottennero che alcune goccie di un 
olio che solidi ricossi a o°, ed un prodotto 
acquoso di nn odore particolare. 

L'olio dolce di vino, che non contiene 
acido solforico, ha le seguenti proprietà* 
E giallastro, e nell' esterno somiglia all' o- 
lio di uliva ; ha un odore particolare, nien- 
te aggradevole, e che specialmente si ma- 
nifesta quando riscaldasi. I corpi alla cui 
superfìcie si stende quest' olio conservano 
lungo tempo 1' odore proprio di esso. La 
densità di quesf olio dolce di vino è 0,92 1 : 
bolle ai a 8o° ; a — a 5° diviene viscoso co* 
me la terebinlina, ed a — - 35° si solidifica. 
Allo stato anidro non conduce la elettrici- 
tà ; ma la conduce quando contiene del- 
l' acqua. Al momento in cui si forma, cioè 
quando si separa l' acido solforico dall' o- 
lio dolce, questo diviene torbido, e lascia 
deporre a o° cristalli, dei quali più innan- 
zi diremo. 

Secondo gli sperimenti anteriori di 
Erkardt, quest' olio dolce di vino posse- 
dè fra le altre le proprietà seguenti. Con- 
densasi all' aria, e si trasforma in una mas* 
sa che somiglia alla terebentina ; è amaro, 
solubile nell' alcole. Può venir infiamma- 
to dall' acido nitrico, che lo converte io 
una resina dotata dell' odore del muschio. 
Il cloro lo resinifica parimente. Erkardt 
assicura che si unisce alla potassa e alla 
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soda, rio che è contrario a quanto dimo- 
strarono più recenti esperienze. E insolu- 
bile neiT alcole diluito, ma sciogliesi nel- 
r alcole concentratissimo, in quello che 
tiene mesciuto dell 1 etere, e nell'etere. 

Secondo le sperienze di Hennel, con- 
fermate da quelle di Seruilas, quest' olio 
dolce di vino è esattamente composto co- 
me il gas olefico. 

Raffreddando quest' olio a o° ne cri- 
stallizza una parte, come si è detto , la 
quale può aversi pura, comprimendo i 
cristalli fra carta bibula finché questa non 
rimanga più unta, sciogliendola nell'etere : 
durante I' evaporazione spontanea delP e- 
tere, deponesi in bei cristalli. Si può an- 
che purificarla per via di sublimazione. 
Presentasi io forma di luoghi cristalli sco 
loriti che scricchiano sotto il dente. E 
scipita, ed ha un odore analogo a quello 
dell' olio dolce di vino. Il suo peso speci- 
fico è 0,980. A 1 io° si fonde in un li- 
quido trasparente, che si rappiglia col 
raffreddamento in una massa cristallina. 
A 260°, sublimasi senza alterarsi, e senza 
lasciare residuo. É insolubile nelP acqua, 
ma sciogliesi facilmente nelP alcole e mas- 
sime neir etere. Dietro gli sperimenti con- 
cordi di Hennel e di Seruilas, quest' olio 
solido ha ugualmente la stessa composi- 
zione del gas olefico, e consiste in un car- 
buro diidrico. 

(Bbrzklio.) 

Olio di driandria. Ottiensi dalle man- 
dorle della dry and ria oleifera, albero del 
Giappone, della famiglia delle euforbiacee. 
Ne somministrano in molta copia. E gial- 
lastro, trasparente, fluido mediocremente, 
e adoperasi, nei paesi ove cresce la pianta, 
come vernice per intonacare i legnami e 
le tele esposti alle intemperie delP aria e 
della pioggia, e si mesce sovente con la 
vera vernice della Cina che rende più 
sciolta, e che è assai più costosa. 

(Luigi Bertawi.) 
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Olio di cloni. Bonastre aveva già no- 
tato la presenza di quest 9 olio nella resina 
elemi, e lo preparava con la distillazione 
nelP acqua. Se ne ottiene soltanto 3,5 
per 100 del peso della resina. L' olio è 
liquido, scolorito, perfettamente limpido 
ed omogeneo, di odore e sapore piccanti, 
il suo indice di rifrazione è i,47 a » secon- 
do Stenhouse, ba il peso specifico o,85a 
e bolle a i4o° C.j secondo Dumas, a i5° 
pesa 0,859 e D0 ^ e a x 74°* Arde con bel- 
la fiamma fuligginosa, è insolubile nell'i- 
equa, solubile nelP alcoole e nelP etere ; 
assorbe l'acido idroclorico, acquistando 00 
colore bruno carico, e se lo riceve allo 
stato di gas, produce due canfore artifi- 
ziali, una solida, che si ottiene in grande 
abbondanza, ed una liquida: sono isome- 
riche, e analizzate contengono 5 7,9 7 di 
carbonio, 8,51 di idrogeno e 33,5? di 
cloro. 1/ acido nitrico lo muta io una re- 
sina bruna ; P acido solforico a freddo lo 
arrossa e con P aiuto del calore lo carbo- 
nizza. Lti sua composizione è quella stes- 
sa delP olio dì cedro e di terebinttna, cioè 
in 100 parti contiene 88,46 di carbonio 
e 1 1,54 di idrogeno. 

L 1 olio di elemi trovasi già formato 
nella resina elemi, ma è un prodotto di 
consistenza e di proprietà variabilissime; 
avvi alcune specie di quella resina assai 
dure che danno poco olio con la distilla- 
zione, ed altre all' opposto moltissimo vi* 
scose e più ricche di principio volatile. E 
perciò che varii sperimentatori ottennero 
proporzioni di olio molto diverse. 

(Duaus - — J. Stenhouse.) 

Olio di elianto. Y. Olio dì girasole. 

Olio di enula. Questa sostanza, detta 
anche elenina, che fu già da lungo tempo 
scoperta da Geo Afro y il giovine o da Le- 
febvre nella radice di enula ( inula fiele- 
nium ) e che sembra formarne il. princi- 
pio attivo, s' ottiene distillando la radice 
con acqua ; pasta col vapore di acqua e 
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si condensa sotto forma di un olio gial- 
lastro che si coagula in seguito. Tiene ot- 
tenuto allo stato cristallizzato, lasciando 
raffreddare una soluzione concentrata di 
radice di enula nelP alcole caldo. Cristal- 
lizza in prismi quadrilateri perfettamente 
bianchi, d' un odore e d' un sapore debo- 
lissimi ; è insolubile nell' acqua, solubilis- 
simo invece nelP alcoole e nell' etere : si 
discioglie egualmente in ogni proporzione 
negli olii essenziali e nel creassoto. 

Fonde a 73°, bolle fra 3^5 e a 80* e 
si polatilizza prima di bollire, spargendo 
un odore debolissimo, che rammenta quel- 
lo delP essenza di patchoulì ; ciò non 
ostante a questa temperatura si altera più 
o meno, per modo che non si può cono- 
scere la densità del suo vapore. Allorché 
si fonde quest' olio ad un mite calore, cri- 
stallizza di nuovo in massa pel raffredda- 
mento ; ma se si mantiene il calore per 
alcuni miouti la massa nuovamente solidi- 
ficata, non presenta più alcuna tessitura 
cristallina e somiglia molto alla colofonia 
per la sua esteriore apparenza. 

Facendo riscaldare P olio d' elemi con 
una soluzione acquosa di potassa, si os- 
serva eh 9 entra dapprima in fusione e fioi- 
sce collo sciogliersi ; quando s' aggiungono 
alla soluzione alcune goccie d'acido idro- 
dorico, l' olio d' elemi se rie precipita 
senz' alterazione ; la potassa alcolica non 
intacca maggiormente questa sostanza. Se 
si riscalda con potassa asciutta, se ne vo- 
latilizza una gran parte, mentre un' altra 
porzione si carbonizza * sciogliendo in 
seguito il residuo nell' acqua, s' ottiene un 
liquido colorato in bruno, che viene leg- 
germente intorbidato dagli acidi. 

1/ acido solforico concentrato discio- 
glie P olio d' elemi all' ordinaria tempe- 
ratura, acquistando un color rosso vino- 
so : se si evita il riscaldamento, non v' ha 
sviloppo d' acido solforoso. La soluzio- 
ne contiene allora un acido particolare, 
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che indicossi col nome et acido soìfoele* 
nico. 

All'ordinaria temperatura, P olio d' ele- 
mi assorbe una grande quantità di gas 
idroclorico, e si liquefa prendendo una 
tinta violacea. 

1/ acido nitrico mezzanamente concen- 
trato lo converte, a caldo, in una resina 
azotata, che chiamossi nitro-eleni na. 

L' acido fosforico anidro esercita sul- 
P olio d 1 elemi la medesima azione che ha 
sulla caufora, tramutandolo in un idroge- 
no carbonato, che indicossi col nome di 
eie/imo, per analogia col canfeno. 

Il cloro gassoso a freddo non agisce 
sulP olio d'elemi, neppure sotto Pinfluen- 
za dei raggi solari ; ma quando si riscalda 
il miscuglio, vi è sviluppo d' acido idro- 
dorico e formazione d' un corpo resinoso 
derivato per sostituzione. 

L' olio d' elemi distillato con calce cau- 
stica dà un liquido giallastro, infiammabi- 
le, neutro, che non si mesce con P acqua 
e presenta un odore analogo a quello del- 
l' acetone. 

Componesi Polio d* elemi di 

Carbonio 77)9* 

Idrogeno . . . . • 8,41 
Ossigeno 13,67 



100,00. 
(Dumas.) 

Olio di eitjbrbio. NelP articolo Edfob- 
bio in quetto Supplemento si è detto co- 
me da uoa specie di esso, chiamata aoche 
catapuzia ( euphorbia lathyris ) si tragga 
delP olio ed anche in proporzione consi- 
derevole, e se ne indicarono altresì le 
proprietà principali. Qui daremo alcune 
notizie sul modo di prepararlo, su alcuni 
raratieri ivi non indicati e sugli usi di 
esso. 

Siccome vedremo in appresso adope- 
rarsi quesP olio anche nella mediana, 
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così molto importa sapere che riesce più o 
meno attivo a quel fine secondo il luogo 
donde proviene, essendo da preferirsi i 
semi raccolti ne' luoghi montuosi da quelli 
delle pianure. 

In tre maniere può estrarsi 1' olio da 
questi semi, vale a dire con la spremitura, 
con r alcoole o con V etere. 

Per la spremitura scelgonsi i semi d'eu- 
forbio perfettamente maturi, e, separate le 
sostanze che porrebbero imbrattarli, e mon- 
datili accuratamente, si riducono in una pa- 
sta pestandoli entro un mortaio: si avvolge 
la pasta io una tela forte di tessuto ben 
fitto, e si mette sotto lo strettoio. 1/ olio 
che cola per effetto della pressione de- 
v' essere raccolto in un vaso che si possa 
chiudere esaltamente per guarentirlo dal 
contatto dell 9 aria. In tal modo preparato, 
questo liquido lascia depositare, dopo al- 
cuni giorni, una materia in fiocchi. Si se- 
para questa con la decantazione, o per 
mezzo della filtrazione, e mettesi V olio in 
piccole bocce che si ha cura di ben ot- 
turare. 

Questo metodo è il più semplice ; ma 
quaudo si opera su piccola quantità, si 
perde raolt' olio, porzione del quale ser- 
ve ad imbevere il tessuto in cui si è 
messa la pasta, per sottoporla alla pres- 
sione. 

L' olio di euforbio si estrae ben anco 
ponendo la pasta, preparata coi semi, nel- 
V alcole, e colf esporre il miscuglio ad 
una temperatura di 5o a 6o°, passare per 
fillro il liquido, che si fa svaporare e 
lascia per residuo V olio. A questo modo 
si ottiene una maggior quantità di olio che 
non col metodo precedente ; ma 1' olio io 
tal guisa ottenuto è più suscettivo a dive- 
nir rancido. 

Si può anche introdurre la pasta pre- 
parato coi semi di euforbio ,'in un matrac- 
cio, ed ogni quattr' once di essa versarvi 
quattr'once di etere: si lascia macerare per 
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a 4 ore *H' ordinaria temperatura dell 4 at- 
mosfera ; trascorso questo tempo si de- 
canta, si filtra T etere : si versa il liquido 
filtrati» in una ciotola, che, lasciata sco- 
perta , dev' essere esposta al contatto 
dell' aria calda di una stufa ; la feccia si 
tratta con nuova quautità di etere ; si riu- 
nisce il secondo prodotto filtrato al pri- 
mo, e si opera nello stesso modo ; L'etere 
si volatilizza, e lascia per residuo P olio 
di euforbio, il quale, così ottenuto, e sen- 
za il concorso del calore, deve avere tutte 
le sue proprietà. Con questo mezzo , 
quando anche non si avesse che un 1 oncia 
di semi, si può nulla ostante estrarne Fo- 
lio con la maggior facilità. 

La proporzione d' olio data dai semi 
venne da Chevallier trovala molto mag- 
giore di quella del 5o per zoo adittata 
alP articolo Euforbio, imperocché ioo 
parti di semi trattati con P etere ne die- 
dero 5s di olio, colf alcoole 5i e con la 
spremitura 44 '•> sicché si può fissarne ad 
oltre 4° il minimo che se ne abbia, acco- 
ratamente operando. £ però da notarsi, i 
panelli che restano dalla spremitura non 
potersi dare per cibo agli animali come 
quelli di molti altri olii. 

L' odore di quett' olio non è ne acre 
oè disgustoso ; col calore s' intorbida e 
diviene piccante e più soggetto ad irran- 
cidire: cogli alcali si saponifica benissimo* 

La quantità notevole che, come ve- 
demmo, ne danno i semi, inducono a cre- 
dere che potesse giovare un' apposita col- 
tivazione dell' eupliorbia latliiris, per aver- 
ne olio ad uso della economia domestica 
e delle arti. La medicina ha io esso un 
purgativo efficace, usandolo nelle dosi da 
4 a 8 gocce, benché irritante, secondo al- 
cuni più, secondo altri meno di quello del 
crotonlili, pel che è da usarsi con qualche 
cautela. 

Esperimenti fatti da Chevallier sull'olio 
contenuto nei semi dell 9 euphorbia cypo: 
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rissias, parvero mostrare io elio analoghe 
proprietà a quello sovraccennalo. 

(A. Chevallier — G. Capsowi.) 

Olio di evonimo. V. Fusaggihe. 

Olio di faggiola. Della preparazione 
e delle proprietà dell' olio che si trugge 
dalle fuggiole o semi del faggio (fagus syl- 
vestris) si parlò e all' articolo Olio del 
Dizionario (T. IX, pag. i56) e mollo più 
estesamente a quello Faggio nel Supple- 
mento (T. VII, pag. 4 4 8)- Qui aggioghe- 
remo solo pertanto quelle notizie in pro- 
posito che ci parranno importanti, e che 
ivi vennero omesse. 

Alla parola Faggio nel Dizionario 
(T. V, pag. 4*8 ) s' indicarono le avver- 
tenze da aversi nel raccogliere i semi, e 
nello stesso articolo del Supplemento si 
tornò su queir argomento, e si disse come 
si avessero a vagliare per separarne le so- 
stanze straniere, e quale fosse il momento 
più favorevole per trarne l'olio. Se invece 
di raccorre se stessi i semi devono com- 
perarsi, è duopo separare diligentemente i 
vecchi da quelli recenti, distinguendo i 
primi dalla tinta nerastra della loro buc- 
cia, i secondi dal colore fulvo e dalla 
maggior lucidezza. Questa cernila può 
farsi da donne o fanciulli. Durante il tem- 
po che le faggiole conservanti, è duopo 
sovente rimuoverle. Air articolo Faggio 
del Supplemento, annoverammo alcuno 
degli inconvenienti di passare al lavoro 
dei semi senza sbucciarli, e dicemmo come 
si levasse questa buccia con mulini od a 
roano. Aggiugneremo, che il lasciare la 
buccia ha di più 1' inconveniente che può 
sfuggire nella cernita qualche seme am- 
muffito ; che rimangono tutte le sozzure 
attaccatevi**!, la polvere ed altro, ciò che 
darebbe all' olio un cattivo sapore. Dire- 
mo di più, che dopo sbucciate le faggiole, 
invece che passare tosto alla macinatura, 
$»iova gettarle in acqua tiepida, per libe- 
rarle da una pellicola o membrana che le 
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involge e dà air olio un sapore iti lieo 
ed acre. 

Neil' articolo sopraccitato del Supple- 
mento periosti della macinatura e spremi- 
tura dei semi e delle cure in esse oppor- 
tune. Queste influiscono molto sulla qua- 
lità del prodotto. Se non si aggiugnesse 
acqua alla pasta, riuscirebbe scipito, poi- 
ché r acqua è il dissolvente del principio 
saporito che vi si contiene e lo fa passare 
oeU"* olio, che ne acquista un aggradevole 
sapore ; se poi riscaldasi troppo, quest 1 o- 
lio, come quasi tutti quelli grassi, diviene 
più o meno acre. Taluni invece che due 
spremiture ne fanno tre, e raccolgono se- 
paratamente i prodotti, massime quelli 
ottenuti la prima volta e con moderala 
pressione, che sono di molto migliori. 

Un ettolitro di semi di faggio pesa da 
4 a a 5o chilogrammi, e dittino uo u 
per ioo di olio limpido e 5 per 100 di 
torbido e d' inferior qualità. 

Si è veduto negli articoli Olio e Faggio, 
come questo olio invecchiando, anziché 
guastarsi, migliori, e ciò è vero di fatto, 
almeno pei primi cinque o sei anni ; ma 
perchè ciò sia, bisogna separarlo dalla ma- 
teria estrattiva mucilagginosa che contiene 
abbondantemente, decantandolo due volte 
nei primi tre mesi, una terza volta 5 a 6 
mesi dopo, ed in seguito una volta ogui 
anno, poi tenendolo ben chiuso, in luogo 
fresco, come si disse, evitando i vasi di 
terra invetriati pel danno che potrebbe 
recare il piombo di essi, se si usasse del- 
l' olio per condimento dei cibi. 

La densità dell'olio di faggiola è 0,92 25 
a i5°, e ti rapprende e gela — *7°,5. 

Gli usi dell' olio di faggiola tono estesi 
quasi quanto di quello d' uliva, dal quale 
differisce così poco di bontà da confon- 
dersi con esso o ingannare anche i cono- 
scitori non avvertiti della differenza. Quin- 
di, come si disse in tutti i luoghi soprac- 
citati, usasi per condimento dei cibi, e 
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Schwenkfeld narra che i contadini della 
Slesia ne usano invece di burro. Brucia 
meglio che molti altri olii di semi, e ti usa 
nella fabbricazione dei saponi e di quelli 
molli principalmente. 

I resti della spremitura, o panelli, ser- 
vono di cibo agli animali, come dicemmo 
alP articolo Faggio ; ma se lasciarono ai 
semi le bucce, contengono quattro decimi 
di materia indigesta, pel che non possono 
darsi in molta copia agli animali senza 
qualche danno. Di usi molto più estesi 
ed importanti sarebbero però i resti della 
spremitura dei semi sbucciati, secondo il 
conte Giuseppe Angelo Saluzzo, del quale 
riferiremo le proprie parole, le quali, se 
pur vogliasi riconoscervi alcun che di esa- 
gerato, meritano tuttavia di essere atten- 
tamente considerate, per V utile che ne 
Terrebbe se una parte di quanto asseri- 
scono si verificasse, e perciò che si ac- 
cenna sul probabile vantaggio di ridurre i 
faggi domestici. 

r* Il pastone o sansa della faggiola, dice 
il conte Saluzzo, per tre Tolte compresso 
divenne (cosa meravigliosa ) ancor più ali- 
mentare che non lo fosse la faggiola nel suo 
primo stato. Sia fresco ed umido quale 
asci dal sacco, sia ridotto in focaccia e sec- 
cato per conservarlo, può darsi a man- 
giare al pollame, ai porci, anche ai buoi 
e alle vacche, essendo per questi animali 
un nutrimento sano e grato che gì' in- 
grassa a meraviglia, senza rendere le loro 
carni ed il loro grasso floscio, come deve 
fare la faggiola quando ancor contiene il 
suo olio. Non è ancor tutto, e neppure il 
meglio ; questo pastone, disteso sopra to- 
vaglia all' aria per farne evaporare 1' umi- 
dità, e portato quindi al mulino per com- 
piere la macinatura e stiacciarlo, diviene 
una farina alta a far pane, come la cassava 
d'America, dalla quale siasi cavato il succo 
velenoso. Si può fare, se si vuole, un mi- 
scuglio di questa ferina con quella di gii- 
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no che per nulla si danneggierà ; ma non 
è ciò necessario, il pane di pura farina ài 
faggiola essendo di buon gusto, d* un bel 
colore e per niente nocivo. Di quale van- 
taggio non deve essere tale risorsa io tem- 
po di carestia ? Ecco forse di qual pane 
si cibarono i primi uomini. 

>t Ma siccome non di pane soltanto 
vive r uomo, questa stessa sansa di fag- 
giola gli somministra ancora qualche cosa 
di più delicato ; quand' esce dal torchio, 
begnata col latte, posta nella forma e con- 
dita col sale, si fabbrica una specie di for- 
maggio buono quanto quello che si fab- 
brica in Borgogna e nella Franca Contea 
con la sansa delle noci da cui si cavò 
T olio ; finalmente, con lo stesso pastone 
di faggiola, se si unisce al latte ed alle uova, 
formansi delle focacce ohe i primi uomi- 
ni forse mangiavano soltanto nei giorni so- 
lenni; per l'altra parte, può servire anche 
per fare amido e polvere pei capelli, ciò che 
verosimilmente non conoscevano. Ma se 
si può cavare tanto vantaggio da uo fratto 
salvatico quale ora è la faggiola dei bo- 
schi, quale superiorità non avrebbe la fa- 
rina della sua polpa e lo stesso suo olio, 
se fosse possibile di rendere domestici i 
faggi delle selve, come lo sono gli ulivi 
della Provenza e gli alberi fruttiferi dei 
nostri giardini ? Bisognerebbe, cioè, tro- 
vare un faggio che già lo fosse per ren- 
dere anche tali i salvatici, innestandoli 
sopra di loro, vale a dire bisognerebbe 
trovare il secreto di rendere domestico uo 
faggio salvatico senza cangiarne la specie: 
questo segreto sarebbe veramente la grande 
opera degli arboristi e dei botanici, perchè 
in realtà non esistono in natura faggi dome- 
stici: in qual modo potrebbe addimesticarsi 
un faggio salvatico senza maritarlo con un 
albero domestico d'altra specie che deve 
sicuramente cangiare la sua e snaturarlo?» 
(Ph. Gbouvelle — Giuseppe An- 
gelo Saluzzo — Bosc — - Ai'lagrlee.) 
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Olio di feccia. V. Olio di uva. 

Olio di finocchio. Estraggesi dai temi 
dell' anethum Jbeniculuum. E scolorito e 
giallastro $ il suo odore e il suo sapore 
sodo analoghi a quelli del finocchio ; la 
sua densità è 0,997. Stappigli**! »1 di 
sotto di 1 o° in una massa cristallina, che 
quando compri mesi fra doppii di carta 
bibula dà uno stearopteno ed oleopteno. 
Il primo è sotto forma di grandi lamine 
cristalline, più pesanti dell'acqua, e molto 
meno volatile e meno solubile io essa che 
Don l' oleopteno ; questo galleggia alla su- 
perficie delP acqua in cui si disciolse in 
bastante quantità ; a stillando l' olio di fi- 
nocchio con acqua, l' oleopteno cola, al 
principio, in maggior proporzione dello 
stearopteno. In Inghilterra è usitatissimo 
l' olio di finocchio per profumarne i sa- 
poni. ÀIP articolo Obbiettivo nel presente 
Supplemento, vedemmo come il Cavalieri 
proponesse di giovarsi delle sue proprietà 
per rendere acromatici i grandi obbiettivi 
dei telescopii. 

(Bbbsbxio.) 

Olio di fior <f arancio. Si estrae dai 
fiorì d'arancio freschi (ciirus aurantìumj. 
Recentemente preparato, è giallo ; esposto 
per due ore ai raggi del sole, o per molte 
ore alla luce diffusa, diviene di un rosso- 
giallastro. E fluidissimo, più leggero deJ- 
T acqua, di odore aggradevolissimo. La 
soluzione acquosa, conosciuta col nome 
di acqua di fiori a? arancio, si adopera 
come sostanza aromatica ; si ottiene, scio- 
gliendo r olio oelP acqua, oppure stillan- 
do con acqua i fiori freschi o salati. L' a- 
cqua preparata col primo metodo ha un 
odore più forte ; quella ottenuta col se- 
condo, più aggradevole. L'acqua dei fiori 
d'arancio preparata per distillazione con- 
tiene, oltre l'olio, un principio stillato nel 
medesimo tempo, che, quantunque sco- 
nosciuto, possedè la proprietà di comuni- 
care air acqua un color rosso, allorché fi 
Sappi Di%. Te tu. T. XXX. 
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si aggiunga qualche goccia di acido solfo- 
rico. Le Roy profittò di questa proprietà 
per assicurarsi se l' acqua di fiori d' aran- 
cio fosse realmente preparata con la distil- 
lazione dei fiorì, perchè quella ottenuta 
sciogliendo Polio, non viene colorita dal 
T acido solforico. L' intensità del color 
rotto indica in qualche modo l' abbon- 
danza delTolio nelP acqua. Boullay e Plis- 
son assicurano che, mescendo l'olio di 
fior d' arancio con piccola quantità d' al- 
cole, questo ne separa, dopo avere di- 
sciolte le ultime porzioni d' olio, uno stea- 
ropteno particolare, di cui cristallizza una 
nuova porzione, dopo qualche tempo, 
dalla soluzione. Questo stearopteno entra 
circa per un centesimo nella composizione 
dell' olio. E bianco, senza odore, della 
densità di 0,910. Si fonde a 5o°, e non 
diviene cristallino raffreddandosi. Riscal- 
dato lungi dal contatto dell'aria, sublimasi 
senza alterarsi. Al conlatto dell'aria, de- 
compooesi in parte e divien bruno. È 
insolubile nelP acqua, e non si discioglie 
nelP alcole anidro e bollente. Sciogliesi 
facilmente nell' etere, e la soluzione si 
precipita con l' alcole. Si può ottenerlo 
cristallizzato dalla sua soluzione eterea. 
Sciogliesi nell'olio di terebintina; gli acidi 
e gli alcali sono senza azione sopra di esso. 

(Bbezblio.) 
Olio di formentone. Da alcuni anni i 
fabbricatori d' un liquore analogo al whi- 
skey, che si prepara agli Stati Uniti con 
la farina di formentone e di altri grani, si 
avvidero che, quando s' impiegava il solo 
formentone senza mescerlo con la segala, 
come si pratica ordinariamente, si ottene- 
va un olio grasso, che si poteva estrarre 
con vantaggio. Quest* olio nuota alla su- 
perficie delle tinozze, dove succede la fer- 
mentazione, e si trova mesciuto alla spu- 
ma ; si leva e si lascia deporre. Si chiari- 
fica e si decanta, e diviene immediata- 
mente proprio all' uso : è limpido, ha un» 
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tinta gialla fi* oro leggera, analoga a quella 
del formentone, e non ha cattivo gusto 
ne cattivo odore. Questo olio non è essic- 
cativo, e non può servire, per conseguen- 
te, per le vernici ; ma è assai buono per 
abbruciare nelle lucerne, e può essere im- 
piegato utilmente per dar l' unto ai pernii 
delle macchine. 

Non si sa ancora se P olio sia separato 
dal formentone mediante il calore o la 
fermentazione. Per ottenerne in grande 
quantità, bisogna elevare la temperatura 
un poco più dell' ordinario ; se ne tregge 
allora una pinta per ogni mezzetta di for- 
mentone, senza che la quantità à* alcole 
ottenuto sia diminuita. In tal maniera 
V olio paga al fabbricatore il quarto del 
valore del grano impiegato. 

La segala sola o mesciuta col formen- 
tone non somministra menomamente olio 
nella fabbricazione del whiskey. 

(F. Milbpbteb.) 

Olio di formica. Si ottengono dalle 
formiche due specie di olii, V uno volatile 
distillandolo con acqua o con alcole; Pel- 
tro fisso, spremendo le formiche o i resti 
della distillazione di es$e. Questi olii però 
per la loro provenienza difficilmente pos- 
sono interessare il commercio e P indu- 
stria, e non ne avremmo* fatto parola se 
non fosse stato per distinguerli da un altro 
olio di cui dobbiamo discorrere, e che si 
dice olio di formica artificiale. 

Doebereiner preparando l'acido formi- 
co mediante la reazione delP acido solfo- 
rico e delP acido di manganese sullo zuc- 
chero, aveva osservato il liquore che stil- 
lava essere lattiginoso e contenere piccola 
quantità d* olio. Avendone ottenuto po- 
chissimo , né potendo raccoglierlo né 
esaminarne le proprietà, limitossi a in- 
dicare il fatto della produzione di que- 
sf olio, cui diede lo strano nome sovre- 
nunziato. 

$tenhouse nel ripetere uu metodo di 
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Emmet per preparare V acido formico di- 
stillando P acido solforico su varii seni 
senza P ossido di manganese, ottenne nel 
liquore una grande quantità di quesf olio, 
e trovò che qualsiasi sostanza vegetale, 
come la segatura di legno, le reste del 
frumento, le sementi e simili, ne danno in 
proporzione più o meno grande. 

Introducesi a tal fine in un limbicco un 
ugual peso di farina '/T orzo o di segatola 
di legno e di acido solforico diluito con 
metà del suo volume di acqua, e può 
riempirsi la caldaia a metà non producen- 
dosi spuma. Quando il miscuglio bolli par 
qualche tempo e la farina è affatto carbo- 
nizzata, rimettesi nel limbicco il licore che 
distillò, aggiugnesi una quantità <V acqui 
uguale a quella di prima, e distillasi quasi 
fino a secco. Il licore che passa è lattigi- 
noso ed allo stesso tempo inulto acido, 
pegli acidi formico e solforoso che contie- 
ne. Neutralizzasi con la calce spenta e 
prende una tinta d' un giallo carico. Di- 
stillasi di nuovo fino a che sia passato na 
quinto od un quarto del liquore ; questo 
si distilla da capo due o tre volte sul clo- 
ruro di calcio per trattenere tutta P acqua. 
Allora P olio passa solo, ottenendosene 
circa un 9 oncia per dodici libbre di farins. 

Quest' olio è trasparente, quasi scolo- 
rito, o solo cP una tinta verdastra quando 
è recente ; conservandolo a lungo diviene 
d' un bruno rosso. Il sapore e V odore ne 
sono forti ed aromatici come quelli del- 
l' olio di cassia. Macchia la carta, ma non 
durevolmente ; si accende con facilità e 
arde con fiamma gialla brillante fuliggino- 
sa. Bolle a i68°C; a a 6° ha il peso 
specifico 1,1 006 ; è poco solubile nel- 
P acqua, molto nell'alcole e nelP etere. 
Il potassio lo decompone con is volgimento 
di gas ; la potassa pura con P azione del 
calore lo cangia in una resina bruna, scio- 
glie P iodio, ma seoza azione violenta nep- 
pure col calore ; nelP acido tdroclorico 
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acquista un bel color rosso, « gli acidi 
nitrico e solforico lo anneriscono. 

La sua composizione trovossi C* H4 O* 
e presenta la singolarità che V idrogeno e 
T ossigeno vi si trovano nelle proporzioni 
che costituiscono l' acqua, mentre , quasi 
tutti gli olii presentano invece un grande 
eccesso di idrogeno. 

(J. Sthbrocsb.) 

Olio di f asaggine» 'V.Fusaggirb. 

Olio di Galani, Il commercio dell 9 A* 
frica iotroduce in Europa, sotto il nome 
di olio o burro di Galani, nna materia 
grassa, concreta, giallastra, un poco gra- 
nulosa, di un sapore dolciastro e poco 
grato. Si leva, secondo Àublet, dal frutto 
della palma avoira, elais, e, secondo Jùs- 
sieu, dal seme di un albero della famiglia 
delle sapotacee non nominato dai botanici. 
Quantunque sembri che questo grasso ve- 
getabile serva di condimento nel paese ove 
si prepara, è già troppo alterato quando 
arriva in Europa perchè possa adoperarsi 
a quest'uso (V. Avoiba ed Olio di palma). 

(Jossieo.) 

Olio di garofano. All' articolo Bul- 
lette di garofano, vedemmo nel Diziona- 
rio (T. Ili, pag. 14^)9 come si estragga 
da quelle 1' olio di cui qui abbiamo a par- 
lare, e quali ne sieno le proprietà princi- 
pali ; sicché in quanto diremo io questo 
articolo speciale, ometteremo sempre quan- 
to si è ivi indicato. 

Quello del commercio, è d' un giallo- 
ranciato od anche bruno, secondo che è 
più o meno puro ; ma distillato e reso 
puro, è diafano e scolorito, come si disse 
nel luogo citato ; ha forte odore di bul- 
lette di garofano e sapore bruciante ; ha 
il peso specifico di 1,0 5 5, 1,06 1, secondo 
che è o no rettificato ; non si solidifica 
neppure rimanendo più ore esposto ad un 
freddo di — 18 od anche di — 20°; 
è degli olii meno volatili, e bolle al di so- 
pra di 100% ond'è che per estrarlo biso- 
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goa distillare le bullette con acqua carica 
di sale ; è poco solubile nelP acqua, solu- 
bilissimo nell'alcole, nell'etere, nell'acido 
acetico concentrato e negli olii grassi ; non 
ha alcuna azione sulle carte di tornasole 
e di curcuma. Dopo un certo tempo, de- 
pone uno stearopteno cristallino, il quale 
è probabilmente lo stesso che ottiensi 
quando si fanno bollire con 1' alcole per 
qualche tempo le bullette di garofano pe- 
ste, e si feltra la decozione. Lo stearopte-* 
no deponesi allora in cristalli lucenti, 
bianchi, aggruppati in globuli inodorosi e 
insipidi. Questo stearopteno è solubile 
nelP etere, insolubile negli alcali. Ad un 
dolce calore, sublimasi, almeno per la 
maggior parte, senza alterarsi. Alcuni chi- 
mici tedeschi e francesi lo chiamarono 
cariofillina. 

Se le bullette esaurite con l' alcole si 
fanno bollire poi con acqua, se ne trae un 
olio che bolle a i55°, distilla scolorito 
operando nel gas acido carbonico, e com- 
binasi interamente con la potassa. 

L' olio di garofano puro assorbe il clo- 
ro, che lo colora prima in verde, poscia 
in bruno e lo resinifica, forman dovisi del- 
l' acido idroclorico. L' acido nitrico a 
freddo lo colora in rosso ; se si riscalda il 
miscuglio, svolgonsi abbondanti vapori, e 
si forma dell'acido ossalico. Secondo Bran- 
des, anche 1' acido solforico lo colora in 
rosso. Mescendo l' olio a poco a pocd 
con 7 del suo peso di acido solforico, 
che vi si aggiugne a piccole porzioni, per- 
chè non si svolga troppo calore, ottiensi 
un liquor acido, al cui fondo si trova orna 
resina di bel color porpora. Lavata, que- 
sta resina è dura e spezzabile ; l' alcole 
la scioglie acquistando un color rosso ca- 
rico, e l' acqua la precipita da questa so- 
luzione in un color rosso-sangue ; scio- 
gli esi pure nelP etere. Diluendo con acquai 
il liquor acido, precipitasi on olio di co-» 
lore oscuro, che, stillato eoa acqua) far» 
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nisce un olio volatile limpido, e lascia per 

residuo una nuova quantità di resina pur- 
purea. 

L'olio greggio, quale viene estratto con 
la distillazione, raccoglie, secondo Ettling, 
due sostanze distinte ; 1' una, che si com- 
bina direttamente con le basi, forma com- 
posti cristallini ben definiti, e presenta 
quindi i caratteri d* un vero addo ; F al- 
tra neutra e che ha la medesima composi- 
zione degli olii volatili di terebintina e di 
limone. Non parleremo che dell 1 olio aci- 
do, il solo che sia stato esaminato con cura. 

A fine di separare questi due prodotti, 
si mesce P olio greggio con uguale quan- 
tità di lisciva concentrata di soda caustica, 
col che la massa ' si addensa formandovi» 
minuti cristallini lamellari ; se vi si versa 
dell' acqua e distillasi, ottiensi piccola 
quantità di un olio diverso per odore e 
per chimiche proprietà da quello di garo- 
fano. Col raffreddamento, il liquore rima- 
sto nella storta, depone molti aghi cristal- 
lini, che, separati dal liquore alcalino con 
la spremitura, sono quasi ioodorosi, ed 
hanno un sapore alcalino e bruciante, co- 
me quello dell 9 olio ; esigono i o a i a 
parti di acqua fredda per disciorsi, e sono 
un eugenato alcalioo, donde, col mezzo 
d" un acido minerale, si separa l' acido 
eugenico, che viene purificato in seguito 
mediante la distillazione. 

L' acido eugenico si presenta sotto for- 
ma d' un liquido oleaginoso ; la sua den- 
sità è di 1,079 : arroila H tornasole, ha 
un sapore aromatico acre, bruciante, ed 
un forte odore di garofano ; bolle a a 4 3°. 
Quando viene distillato, porge un residuo 
che si colora sempre maggiormente; questa 
colorazione è dovota alP azione delP aria, 
giacché se si ba cura di rettificare P acido 
in una corrente di gas carbonico, rimane 
perfettamente scolorito ; forma sali cristal- 
lizzabili con la potassa, con la soda, con 
r ammoniaca e eoo la barite. 
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L'acido eugenico ai combina con la 
potassa e forma un tale acido, cristaBz- 
zabile, solubile nelP alcole, ma decom- 
ponibile nelP acqua. Il gas ammoniaco 
che si fa giugnere nelP olio, ne viene a»* 
sorbito e lo rende denso. Secondo Bona- 
stre, la combinazione concreta, che ai for- 
ma in tal caso, rimane solida finché il 
fiasco che la contiene è otturato ; ma 
aprendolo, rendesi liquida, e si consolidi 
di nuovo quando si chiude ; il quel feno- 
meno si può riprodurre quante volte si 
vuole. Agitando P olio con P ammoniaci 
caustica liquida, formasi una combinazio- 
ne granellosa, di color carico, che sì de- 
pone nel liquore senza disciorvist, e svol- 
ge P ammoniaca al contatto dell'aria. L'o- 
lio egualmente combinasi negT idrati di 
barite e di stronziana, quando riscaldasi 
con queste basi sciolte nelP acqua. Una 
parte della combinazione disciogtiesi nel 
liquore, che, feltrato caldo, dà col raf- 
freddamento piccoli aghi cristallini* L'o- 
lio combinasi pure con P idrato di calce, 
ma la combinazione non cristallizza: si 
raccoglie col raffreddamento alla superfi- 
cie del liquore sotto forma <T una pelli- 
cola che bisogna togliere di tratto in trat- 
to. Le pellicole sono di un giallo-verda- 
stro. L* idrato di magnesia combinasi 
pure con P olio di garofano, mediante re- 
bolli zione ; ma la combinazione è compiu- 
tamente insolubile. Bollito con acqua a 
col perossido di piombo, Polio forma una 
combinazione consistente come un empia- 
stro. Le combinazioni delP olio con la 
terre e cogli ossidi metallici possono pure 
ottenersi mediante la decomposizione del- 
le combinazioni alcaline e con P inter- 
mezzo di un sale che abbia per base una 
terra od un ossido metallico. I sali del 
protossido di ferro vengono precipitati m 
lillà dalla combinazione alcalina ; i sali di 
perossido di ferro in rosso, il qua! colo- 
re passa per gradi al violetto ed mfint 
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un'azzurro. I sali di rame vengono prectpi- 
lati io brano, ed i! sotto acetato di piom- 
bo io giallo. Tutte queste combinazioni si 
decompongono con gli acidi, e V olio reso 
libero ha lo stesso sapore e lo stesto odo- 
re di prima, ma è e? nn rosso carico. Stil- 
landolo allora con acqua, passa dell' olio 
di garofano scolorito, dotato di tutte le 
proprietà che generalmente possedè. Bo- 
nastre cercò di determinare la capacità di 
saturazione dell' olio, ma ottenne risulta- 
menti discordi, non avendo calcolata la 
quantità di acqua che entra nella combina- 
zione. Quella di soda conteneva 0,1857, 
quella di potassa 0,1169, e quella di ba- 
rite 0,393 di base. 

L'olio di garofano del commercio, che 
è bruno e di sapore bruciante quanto mai, 
non è puro e contiene della tintura di 
garofano, di cui contiene resina acre, e si 
falsifica con altri olii. Quelli volatili ag- 
giuntivi possono scoprirsi cogli alcali che 
si combinano all' olio di garofano, e lascia- 
no volatili gli altri i quali passano ioli 
nella distillazione con acqua. 

Si adopera 1' olio di garofano per la 
preparazione dei rosolii, per le confetture 
e per vani oggetti dei profumieri, ed an- 
che la medicina lo impiega, quale topico, 
pel male dei denti e per altre applica- 
zioni. 

(BfiBZBLIO — DoYlS — A.&7RTBL.) 

Olio di gelsomino. Quest'olio, di odo- 
re fugacissimo , non può ottenersi che 
stratificando i fiori con grassi, come si 
disse all'articolo Gelsomino, o con olii 
grassi. Operasi come segue. 

Stendesi al fondo d' una scatola di lat- 
ta un pannolano bianco inzuppato d' olio 
d' uliva, di ben o di mandorle, e si copre 
d' uno strato di fiorì freschi di gelsomino 
(jasminum officinale) ; su questi fiorì 
stendesi un altro panno inzuppato d'olio, 
che si copre con altro strato di fiorì, se- 
guendo cosi fino a che la scatola sia riem- 
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pinta e comprimasi il tutto con un coper- 
chio. Yentiquattr'ore dopo tolgoosi i fiori, 
sostituendone altri disposti alla stessa gui- 
sa, e si continua a rinnovare i fiori finché 
P olio fisso siasi ben caricato di odore. 
Spremonsi allora i pannilani, si tuffano 
nelT alcole e si distilla a bagno maria que- 
sto miscuglio di olio odoroso e di alcole, 
il prodotto dicendosi dai profumieri es- 
uma di gelsomino. 

Gli Indiani adoperano per la prepara- 
zione di questo olio 00 metodo analogo 
al precedente quanto al principio sul qua- 
le si fonda, ma diverso pel modo di ese- 
cuzione. 

Sopra noo strato di fiorì odoriferi della 
grossezza di circa un decimetro e di sei 
decimetri circa in quadrato, collocano uno 
strato di eguale estensione grosso 5 cen- 
timetri di semi oleosi umettati. Su questi 
si dispone un nuovo strato di fiori come 
il primo, e si copre il tutto d' un panno 
ritenuto con pesi posti ai lati. GÌ' India- 
ni lasciano le materie cosi a contatto per 
dodici a dieciotto ore ; poscia levano i 
fiorì e ne rimettono altri, e quest' opera- 
zione è ripetuta sino a tre volte, se si 
desidera un olio assai profumato. Si pren- 
dono poscia 1 semi, che sono allora molto 
gonfiati, si mettono sotto P azione del 
torchio per ispremerne V olio, il qoale 
possiede ad un alto grado V odore del 
fiore impiegato e si conserva in piccoli 
otri di pelle preparati a tale oso. Net 
paese di Ghasipour s' impiegano princi- 
palmente i fiorì del jasminum jamba, chia- 
mato da essi bela, e si servono altresì del 
jasminum granéRflorum , che chiamano 
chumbul. Questo olio si prepara dorante 
l'estate al momento della fioritura dei 
gelsomini, che coincide con la stagione 
delle piogge. E d' un grande uso fra gli 
Indiani, i quali se ne servono giornalmen- 
te per ungersi le cute ed i capelli. 

(A. Cv*th» — Jassost.) 
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Olio dì f geranio. Tessier pensò di 
estrarre dal geraoio rasalo ( pelargonium 
odoratissimum) un olio volatile odoroso, 
e dietro ciò, Recluz prese un chilogrammo 
di foglie di quella pianta e ne fece tre 
parti uguali, distillando la prima con dop- 
pio peso del suo di acqua comune ; poi 
distillò il prodotto con la seconda parte 
di foglie ; ed il nuovo prodotto con la 
terza porzione di foglie. In questo modo, 
ottenne un'acqua lattiginosa, opaca e mol- 
to odorosa, che in alcune ore di quiete 
divenne limpida, soprammontandovi un 
olio volatile concreto del peso di 7 fr ',6, 
biancastro, cristallizzato internamente in 
aghi intrecciati, di dolce sapore e di odore 
molto analogo a quello delle rose a cento 
foglie, eccetto che seotesi dopo uo odore 
erbaceo simile a quello che ha il gera- 
nium roberlianum strofinato fra le dita. 
Serbato in luogo, ove la temperatura era 
a i8°, il terzo giorno soltanto si liquefece. 

(Recluz.) 

Olio di giglio. Infusione dei fiorì di 
giglio nell'olio. 

(G.* # M.) 

Olio di ginepro. Ottieosi distillando 
Dell' acqua le bacche di gioepro ( junipc- 
rus communis), le quali conviene che sie- 
no pesiate, attesoché 1' olio vi si trova in 
piccoli ricettacoli che conviene rompere 
perchè possa vaporizzarsi. Così ottenuto, 
l'olio è limpido, di colore leggermente 
citrino, ha 1' odore e il sapore del gine- 
pro, il peso specifico 0,9 1 1 ; è solubile 
nell'acqua in piccolissima quantità, ma 
molto più solubile neh" alcole. Allorché ti 
rettifica distillandolo con acqua, i primi 
quattro quinti che passano sono formati 
di un olio perfettamente bianco. Quello 
che distilla in seguito presenta una tinta 
leggermente citrina. Nella cucurbita rima- 
ne una piccola quantità di olio denso. 

I due prodotti diseccati separatamente 
col dopato di calcio, possedono la mede* 
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sima composizione. L'olio citrino, che co* 
stituisce il secondo prodotto della distili*' 
zione, dopo il suo diseccamento col clo- 
ruro di calcio, offre una densità di 0,881. 
Quella dell' olio biauco è di 0,8 55. 11 
suo punto di ebollizione incomincia a 1 55 
gradi, ma il termometro s' innalza sino a 
i63 gradi, ove rimane stazionario. 

Blarchet ha trovato che 1' olio di gine- 
pro ha una composizione simile a quella 
dell' olio di terebinti na. Dietro Soubeirao 
e Gapitaine, la deosità del suo vapore è 
4,8 34> come quella del vapore d' olio di 
lerebintina. 

Facendo passare nell'olio di ginepro 
del gas idroclorico secco, si colora, ma la 
materia soprassa turata di gas non lascia 
depositar nulla, neppure ad un freddo 
di — ao°. Saturata con la creta per isba- 
razzarla dall' acido libero, non dà maggior 
copia di canfora solida. Contiene non- 
ostante, allo stato di combinazione, una 
forte proporzione di acido ; per modo che, 
all' opposto degli altri olii volatili, quello 
di ginepro sembra dare solo un idroclo- 
rato liquido, che contiene: 



Carbonio 66,16 

Idrogeno 9>°9 

Cloro a 4)7^ 



100,00. 



L' olio di gioepro si usa in medicina, e 
considerasi un eccellente diuretico : come 
l' olio di terebiutina, comunica ali 9 urioa 
un odore di viole mammole. ìa* olio di 
ginepro del commercio è spesso unito con 
P olio di terebintina, che introduce» eoo 
le bacche nel limbicco. Questa frode può 
scoprirsi dal suo peso specifico, che risol- 
ta allora molto minore. 

(Beaisuo — IHuàS.) 
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Olio di girasoli. V. Girasoli. 

Olio di giusquiamo. Oltre che nei so- 
liti modi, ottiensi quest' olio nella maoiera 
seguente, la quale adittiamo tanto più vo- 
lentieri, quanto che può forse applicarsi 
ad altri olii con qualche vantaggio. 

Si prendono le foglie del giusquiamo 
diligentemente seccate e cootuse, si ba- 
gnano con quantità sufficiente di alcole a 
gradi 35 di Baumè, lasciandotelo in ma- 
cerazione per dieci o dodici ore ; si mette 
quindi in un apparato a spostamento, e 
vi si fa passare attraverso dell'olio di uli- 
va : si sottomette alla pressione del tor- 
chio il magma o residuo, per ricavarne 
tutto il liquido, tanto alcolico quanto oleo- 
so, di cui è imbevuto, e riunito al primo 
si scalda a bagno maria finché non tra- 
mandi più vapore alcolico. 

' (Overbeci.) 

Olio di gomma elastica. Neil' articolo 
Gomma elastica di questo Supplemento 
(T. XII, pag. i ai) si è veduto come di- 
stillata dia un olio che, a molte altre pro- 
prietà, unisce quella di essere ottimo sol- 
vente della gomma elastica stessa, e si è 
detto come Beale ed Enderby sieno stati 
i primi a prepararne in grande quantità. 

Secondo Gregory, quest'olio rettificato 
al calore di a 5 a 3o°, non ha che 0,666 
di densità, ed un odore particolare simile 
a quello dell' eupione, ma più etereo e 
meno gradevole. Il suo ponto d' ebolli- 
zione varia da 35 a 65°, lo che prova 
non essere una sostanza pura, ma un mi- 
scuglio. Ha la stessa composizione del gas 
olefico. Delle altre proprietà di quest' olio 
dicemmo nell'articolo succitato. 

Se si mescola quest 41 olio con acido 
solforico concentrato, si sviluppa molto 
calore, l'acido si colora in nero, ed acqui- 
sta un odore acuto particolare. Se si ab- 
bandona per alcuni giorni il miscuglio in 
un luogo freddo , galleggia ufi liquido 
trasparente e limpido. Questo, agitato con 
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una soluzione di potassa, poscia distillato 
sopra cloruro di calcio ad una tempera- 
tura di 36°, costituisce un liquido scolo- 
rito, perfettamente limpido, d' una densità 
di 0,69 a 1 5°, il quale sotto la pressione 
di o m ,745* bolle a 5i° circa $ è insolu- 
bile nell' acqua, solubile in ogni propor- 
zione nell' alcole anidro ; intaccabile dagli 
acidi e dagli alcali ; in somma, presenta 
tutti i caratteri dell' eupione. 

Riscaldando 1' olio di gomma elastica 
eoo molta precauzione ad una tempera- 
tura che non ecceda -|- io°, e raffred- 
dando il vapore mediante un miscuglio 
refrigerante di neve e di cloruro di cal- 
cio, avendo cura di frazionare i pro- 
dotti , si ottiene un liquido che non 
viene più sGlidificato dai miscugli refri- 
geranti i più efficaci, e che entra in 
ebollizione prima che la temperatura sia 
giunta a zero. È un liquido più leggero 
dell' eupione il più puro, il quale può 
arrivare alla debole densità di 0,6 3 alla 
temperatura di — 4°- L'acqua ne discio- 
glie soltanto una quantità quasi insensibi- 
le ; l' etere, l' alcole anidro lo disciolgono 
in ogni proporzione. Quando si mesce 
questo liquido con acido solforico con- 
centrato, vi è sviluppo di molto calore e 
l' acido viene fortemente annerito. Allor- 
ché a questo misto si aggiugne acqua, non 
se ne sviluppa alcun gas, ma s' intorbida 
e deposita un prodotto brunastro. 

Dopo aver ottenuto il carburo prece- 
dente, il liquido che distilla fra -|- 1 o° e 
-f- i8° cristallizza nella mistura refrige- 
rante in forma d' aghi scoloriti che costi- 
tuiscono il caoulcheno. Si può separarli 
da una piccola quantità di liquido che gli 
accompagna, premendoli fortemente fra 
doppi fogli di carta bibula raffreddata ; si 
possono anche ottenere questi cristalli con 
maggior facilità, sottoponendo il liquido 
primitivo ad una rapida evaporazione ; si 
sviluppa il carburo più volatile, ed il 
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freddo che produce vaporizzandosi fa 
coagulare il caouteheno che si spreme 
rapidamente fra doppi fogli di carta bibu- 
la raffreddala. 11 caouteheno, dopo spre- 
muto, si presenta sotto forma d' una mas- 
sa bianca opaca. Si fonde a — io° in un 
liquido (ras parente, che bolle a -|- i 4>5 
sotto la pressione di o m ,75a. La sua den- 
sità alla temperatura di — a, è di o,65. 
È insolubile uell' acqua, solubilissimo Del- 
l' alcole anidro e nelP etere. Le soluzioni 
alcaline non hanno azione sopra di esso. 
L* acido solforico concentrato fi agisce 
come sul carburo precedente. 

Bouchardt diede il nome di evecnodì- 
r olio meno volatile che rimane dopo que- 
ste rettiGcazioni. E un liquido trasparente, 
d 1 un colore leggero d' ambra, d' un odore 
empireumatico poco distinto, di una con- 
sistenza oleaginosa, d' un sapore acre ; il 
tuo punto d' ebollizione, paragonato a 
quello degli altri prodotti pirogenici, è 
elevatissimo, poiché bolle alla temperatura 
di 3 1 5° circa ; non si solidifica nei miscu- 
gli refrigeranti più energici ; la sua densità 
è 0,921. Àrde alla maniera degli olii vola- 
tili, spargendo un denso fumo. L' eveeno 
è solubile io ogni proporzione nell' etere e 
nelP alcoole anidro $ è molto meno solubi- 
le nelP alcoole diluito ; si discioglie intera- 
mente negli olii fissi o volatili ; non è né 
acido né basico. 

L' eveeno assorbe il cloro con rapidità, 
specialmente sotto l'influenza dei raggi 
solari. Il liquido si condensa molto, e fi- 
nisce acquistando la consistenza della cera, 
se il contatto é lungamente continuato. Il 
.bromo e V iodio esercitano un 9 azione simi- 
le. L' eveeno, sottoposto all' azione delle 
soluzioni alcaline concentrate, si condensa 
e si colora assorbendo ossigeno. 

Con T acido solforico, dà una materia 
picea, nerastra, d' apparenza resinosa ed 
un liquido oleoso, che bolle a a a 8°. Que- 
sto liquido tiene un odore grato, ò scolo- 
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rito, perfettamente limpido, insolubile nel- 
I 9 acqua, solubile io ogni proporzione nel- 
P alcole anidro e neti' etere. Gli addi mi- 
nerali concentrati, come pure gli alcali, 
sono senza azione sopra di esso : io una 
parola, questo corpo offre la maggior so- 
miglianza coli 9 copione, dal quale non dif- 
ferisce che pel suo punto d* aboUìaiooe e 
per la densità. 

Della proprietà che ha P olio di 
elastica di sciorre quella sostanza e 
la poi allo stato naturale di prima, ai fece- 
ro molte applicazioni, si prepararono ia 
questo modo corde e gomene preziosissi- 
me per la marina, per la loro pieghevolez- 
za e tenacità, tessuti impermeabili, eom- 
mendevoli per moltissimi usi economici, 
vernici della maggior bellezza, ec. Sgrazia- 
tamente, il prezzo della gomma elastica noe 
permette di seguire questo metodo per le 
applicazioni di essa. Beale ed Eoderby 
adoperavano, per altro, non soltanto 3 
prodotto oleoso, ma anche la materia che 
rimaneva nella storta dopo la distillazione, 
la quale, separata dai prodotti oleosi, ser- 
viva a formare uo catrame molto resistente 
e pieghevolissimo pei bisogni della au- 
rina. 

Una specie di olio di gomma elastici è 
pur quello detto olio di Ha r do da Hautoy, 
che chiese por esso in Francia uo privile- 
gio esclusivo, e non é che olio di colza, 
nel quale si fece bollire due centesimi del 
suo peso di gomma elastica ridotta in mi* 
nuti pezzetti. Egli trova che quest'olio 
così composto ha più consistenza di quello 
di piedi di bue, non si altera cogli attriti 
a grande velocità, si mantiene limpido al 
dissotto dello zero, 'permette alle macchio» 
di riporsi in moto dopo lunghi riposi 
(Dumas — W. Gbigoky — F. 

BoUDIT.) 

Olio di guaio co. Y. Guaiaco (T. XII 
di questo Supplemento, psg. 356). 
Olio di jatrofit. Gli olii spremuti dai 



Omo 
Meni di moltissime specie di jatropha pro- 
ducono tutti effetti emetici e catartici, 
unendosi al primo effetto tentazione di 
calore alle fauci $ raddoppiando la dote ne 
Tengono effetti drastico-purgativi ; perciò i 
semi di jatropha curcas Tennero frequen- 
temente confusi con quelli del crofontili, 
benché la differente loro forma Taiga a 
distinguerli, malgrado P analogia degli ef- 
fetti. Reeves di Canton fece conoscere che 
la celebre vernice cinese componesi di olio 
dei semi appunto di jatropha curcas bol- 
lito con ossido di ferro. 

(Àftromo Cattahio.) 

Olio di josciamo. V. Olio di gius- 
quiamo. 

Olio di issopo. Traggesi dall' hyssopus 
officinal is. È giallo e col tempo arrossa, 
di sapore acre analogo a quello della can- 
fora. La sua soluzione acquosa costituisce 
t acqua «f issopo usata in medicina. 

(Bbrzblio.) 

Olio di lardo. Si dà questo nome alla 
oleina che si ritragga dal lardo, e Tuolsi 
da alcuni ottima per ugnere specialmente 
le parti delle macchine. Un direttore della 
banca del Mississipi assicurava, pochi anni 
or sono, che molti di quel paese facevano 
esteso commercio di quest' olio, mandan- 
done ai luoghi ove più abbondano le mac- 
chine, e potendolo avere ad assai buon 
mercato. Per tal fine inviavano eglino i 
piccoli maiali nei boschi, ove li lasciavano 
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L'olio di lauro propriamente detto, che 
si ottiene, come dicemmo agli articoli Ouo 
od Dizionario (T. IX,>p«g. i6a) e Lauro 
nel Supplemento (T. XVI, pag. 4° 5), 
dalle bacche del laurus nobilis bollite nel- 
V acqua e spremute, è denso, granelloso, 
fusibile al ealor della mano. Si falsifica 
talvolta faceodo fondere un grasso anima- 
le, e specialmente il burro, con bacche di 
alloro, aggiognendo? i carta quantità d s uà 
altro grasso colorito io verde al fuoco con 
foglie di sabina, e unito con un poco d'o- 
lio volatila di melissa calamintha. Questa 
frode si conosce dal non essere 1' olio gra- 
nelloso^ dallo scemare di peso che fa quan- 
do si tratta con 5 a 6 volte il suo peso di 
alcole caldo. Come si disse nei luoghi ci- 
tati, s' adopera in medicina e veterinaria 
pei* uso esterno. I macellai di Ginevra lo 
usano per intonacare i muri e gli assiti 
delle loro botteghe a fine di tenere lonta- 
ne le mosche, le quali affrettano la putre- 
fazione dei carnami deponendovi le loro 
larve. A Parigi si fece V esperienza di 
questo metodo con pieno successo. Alla 
stessa guisa può tener lontane le mosche 
dalle masserizie e dalle dorature che in- 
sozzano tanto. 

Nell'articolo Ouo sopraccitato si disse 
come diasi nel commercio impropriamente 
il nome di olio di lauro ad una sugna 
preparata con foglie e bacche di alloro 
maceratevi, 
cibarsi da sé di ghiande, faggiuole o simili, Ivi pure si disse come V olio grasso di 



il nono mese ingrassandoli con frumento 
o formeotooe, poi uccidendoli e facendoli 
bollire per estraroe la maggior copia di 
lardo possibile, vendendo solo talora se- 
paratamente i prosciutti. Con la stearina 
del Lardo possono farsi candele, come a 
quella parola si è detto. 

(J. J. Rawkins.) 
Olio di lauro. Varie specie di olio di- 
stinguonsi con questo nome, delle quali 
successivamente faremo parola. 
Suppl Di% Ttcn. T. XXX. 



lauro debba il suo odore ad un olio vola- 
tile che contiene, e ali* articolo Lauro ac- 
cano ossi come quest' olio possa aversi 
dalle bacche distillate con acqua. Si può 
anche separarlo dall' olio grasso trattan- 
dolo con alcole che gli toglie altresì il co- 
lor verde. 

(BeRZBLIO DuBOUBG.) 

Olio nativo di lauro. Hancock diede 
questo nome al prodotto di un grandissi- 
mo albero che si trova pelle vaste foresto 

3a 
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irti T Orenoco ed il Pari ma j il cui legno è 
aromatico, di color bruno, di tessitura 
compatta, e le cui radici contengono gran- 
de copia di olio volatile che si ottiene 
{orando con un' ascia il serbatoio in cui 
si trova sotto la corteccia dell 9 albero, e 
presentando all'apertura una zucca per 
riceverlo : occorre però una certa pratica 
a conoscere questi serbatoi i coi in di zìi 
sono leggerissimi. Secondo Hancock, qua* 
st' oliò somiglia a quelli volatili ottenuti 
con la distillatone ; è nulla ostante più 
volatile e più rettificato di qualunque di 
quegli olii, il suo peso specifico eccedendo 
appena quello dell' alcole. Puro è senza 
colore e trasparente ; il suo sapore ò caldo 
e piccante, il suo odore aromatico e quasi 
simile a quello del succo oleoso e resinoso 
dei coniferi. È volatile, e svapora senza 
lasciar residuo alia temperatura atmosferi- 
ca ; è infiammabile, e bruciando, tranne 
quando è mescolato con l' alcole, produce 
un denso fumo. Gli alcali e gli acidi, pare 
non abbiano una sensibile azione sull'olio 
nativo ; se vi si versa dell' acido solforico, 
questo piglia tosto una tinta bruna, ma 
riprende ben presto la sua trasparenza, 
nulla rimanendo in fondo al vaso. L' olio 
di lauro scioglie la canfora, la gomma ela- 
stica, la pece e la resina, e si combina 
prontamente cogli olii Volatili e fissi. E 
insolubile nell'acqua, e solubile nell'alcole 
e oelP etere. 

Gli Indiani considerano quest' olio co- 
me uno specifico contro tutte le malattie ; 
applicato esternamente è un possente ri- 
solutivo ; internamente è diaforetico, diu- 
retico e risolvente. 

(Harcoci ) 

Olio di lauroceraso, V. Lauroceraso. 

Olio di lavanda. Si ottiene distillando 
con acqua salata le cime fiorite della la- 
' vàndula spica di Linneo o lavandaia 
vera di Decaodolle. È di colore giallo-ci- 
trino, fluidissimo, ha odore di lavanda e 
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sapore bruciante; il suo peso specifico a ao° 
è di 0,898 quale si trova in commercio, e 
di 0,877 quando venne rettificato. Alla 
temperatura di i5°,75 il suo vapore fa 
equilibrio ad una colonna di mercurio di 
7 mTO ,3, bolle a 186 . Nell'alcole a o,83 
disciogli esi ia ogni proporzione, ma quello 
a 0,887 D0D oe *cioglie che 0,4 a del suo 
peso. Quando è recente, unito alP iodio 
detona leggermente, prodocendo una nube 
gialla. Agitandolo con P acido acetico, il 
miscuglio si separa in una combinazione 
oleaginosa dell'acido ed olio, e in una 
soluzione d' olio nell' acido che somiglia 
all' acqua, e contiene più acqua delP acido 
acetico adoperatosi, poiché P olio non si 
combina che con P acido acetico puro. 

Conservato in fiaschi imperfettamente 
otturati, depone uno stearopteno cristalliz- 
zato, che si può separare spremendolo a 
freddo e sublimandolo; la quantità di esso 
è un quarto del peso delP olio, e Polio 
di lavanda che arriva dal mezzodì del- 
l' Europa, ne contiene talvolta fino alla 
metà del suo peso. 

La composizione dell'olio di lavanda è: 

Carbonio 75,5 

Idrogeno 1 1,3 

Ossigeno i3,a 



100,0. 



Falsificasi con olio di terebinti na e eoa 
olio di spico, e questa seconda frode dif- 
ficilmente si scopre. Usasi molto dai pro- 
fumieri misto con acqua o con alcole. 
(Bbrzelio — Dumas — A. Bussy.) 

Olio di legno rodio. Traggesi dal le- 
gno del convolvolus scopa rius. E fluidis- 
simo, di color giallo, che si muta in rosso 
col tempo; ha odore di rose, sapore ama- 
ro e aromatico. Si usa talvolta per falsifi- 
care P olio di rose, ma gli fe perdere la 
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consistenza burrosa, dal quale indizio è 
scoperta la frode. 

(Berzblio.) 

Olio di Mar do. V. Olio di gomma 
elastica. 

Olio di lino. All' articolo Olio nel Di- 
zionario (T. IX, pag. 160) si è detto in 
quale modo quest' olio si prepari, e con 
quali mezzi si nettino t semi dalla muci- 
laggine che li ricopre, e qui osserveremo 
essere di quest 9 olio come degli altri tutti, 
doversi, cioè, quanto si può evitare di 
ricorrere, nel prepararlo, all'aiuto del ca- 
lore che lo rende di qualità meno buona 
e più facilmente soggetto ad irrancidire. 
ÀIP articolo Lino in questo Supplemento 
accennossi come la proporzione d' olio 
ottenuta sia di circa un 36 per 100 dei 
semi, quantità che da altri è però indicata 
molto minore, e che varia evidentemente 
secondo la qualità del seme e le cure 
usate nella macinatura e spremitura di 
esso. Nello slesso articolo Olio del Dizio- 
nario (T. IX, pag. i5i) ed in quello 
Gbassi nel Supplemento (T.XII, pag. 261) 
se ne diede l'analisi. Nel presente articolo 
parleremo delle sue proprietà con alquan- 
to maggiore estensione che fatto non siasi 
nei luoghi sopreccitati, e di varie maniere 
di depurarlo e di accrescergli alcune di 
quelle qualità che più lo rendono utile ai 
bisogni delle arti, e novereremo gli usi 
principali che queste ne fanno. 

Ha l' olio di lino acuto odore e sapore 
sgradevole ; il suo colore è giallo-chiaro 
se siasi spremuto a freddo, e giallo scuro 
se ottennesi a caldo. Siccome per molti 
osi interessa d' averlo più che si può sco- 
lorito, così è questo un altro motivo per 
trattare i semi senza riscaldamento; il suo 
peso specifico, secondo Saussure, è di 
0,9395 a ta°R., di 0,93 a a 5°, di 0,9125 
a 5o° e di 0,881 5 a 94°, ,Ie quali varia- 
zioni dimostrano anche la molta sua dila- 
tabilità pel calore. À — ao° acquista un 
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colore più pallido senza deporre stearina 
né congelarsi ; ma a 27°,5 rappigliasi in 
una massa solida gialla. Gusserow dice 
che si solidifica anche mantenendolo pec 
alcuni giorni a — 16 ; bolle a 335° G. 
Un ebollimento un po' prolungato vi pro- 
duce lo stesio effetto della diseccatone, 
cioè lo addensa e lo muta in una spe- 
cie di vernice, come più innanzi vedre- 
mo, e bollito per un certo tempo divie- 
ne altresì fosforescente. Disciogliesi in 
cinque parti (V alcole bollente e in 4° 
parti d' alcole freddo, nonché in 1 ,6 parti 
di etere. 

Una delle proprietà più importanti ed 
utili dell' olio di lino è quella di seccarsi 
stando all' aria, trasformandosi in una so- 
stanza lucida, non viscosa, né appiccatic- 
ela, lo che avviene in 8 a io giorni se 
stendesi uno strato sottile sopra una lastra 
di vetro. Questa diseccazione avviene, del 
resto, più o meno prontamente, secondo 
Petà dell'olio, essendo più lenta in quello 
recente che nel vecchio. La sostanza gial- 
lastra che forma quando è allo stato di 
secchezza perfetta, è insolubile nelPacqua, 
nelP alcole e nelP etere: questi dissolventi, 
massime P ultimo, lo fanno gonfiare, ma 
seccando a* indura di nuovo ; è insolubile 
negli olii grassi e volatili ; trattandolo con 
un miscuglio di acido idroclorrco ed al- 
cole, mutasi in sostanza simile alla pece ; 
la soluzione d' una parte d' idrato di po- 
tassa in sei parti di acqua lo scioglie e Io 
decompone formandosi delP oleato di po- 
tassa, ed una combinazione di potassa con 
un corpo piceo insolubile nelPacqua. Per 
isludiare la sostanza che formasi nella di- 
seccazione delP olio di lino, Unverdoiben 
lo macinò con tale quantità di creta, che 
ne risultasse un miscuglio polveroso, poi 
lasciollo per quattro settimane esposto in 
luogo caldo : dopo questo tempo, P olio 
erasi diseccato compiutamente. Sciolse 
dapprima il carbonato di calce con l'acid* 
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idroclorico diluito, trattò poscia il residuo 
eoo T etere, che s' impadronì di una ma- 
teria untuosa, di consistenza di pece. Il 
peso di questa materia, che Unverdorben 
conobbe essere acido oleico alterato, fu 
0,1 5 di quello dell'olio. Infatti, P acido 
oleico separato, mediante un acido, dal 
sapone d' olio di lino, ed esposto air aria, 
fornisce, secondo questo chimico, un pro- 
dotto analogo dì consistenza di pece. Il 
residuo, insolubile nell' etere, privato, con 
nuova quantità d'acido idroclorico, dui 
rimanente di carbonato di calce, non è 
che olio di lino secco. 

Conservando Polio di lino in una can- 
tina entro vasi non chiusi perfettamente, 
depone un sedimento grasso molle ed una 
polvere brunastra. Il primo non è che 
stearina, la quale tiene mesciuto una so- 
stanza insolubile nelP etere, che si com- 
porta come P albumina vegetale. La solu- 
zione della stearina nelP etere fornisce, 
con 1* evaporaziooe spontanea, la stearina 
cristallizzata. Questa è solubile in too 
parti di alcole freddo ed in 40 di alcole 
anidro bollente. Disciogliesi in 5o parti 
di etere freddo ed in ao di etere bollente. 
Si saponifica con grande difficoltà. Un 
quarto della polvere bruoa si discioglie 
nell'acqua, e la soluziooe contiene una 
sostanza simile alla gomma, che viene pre- 
cipitata dagli acidi diluiti e dalP acetato di 
rame, e non si discioglie nell'alcole o Del- 
l' etere. I ^ rimanenti sono insolubili nella 
maggior parte dei mestrui : P idrato di 
potassa ne estrae poca resina. Se si con- 
serva a lungo P olio di lino in una boccia 
piena per metà soltanto, si addensa, sec- 
casi poi meno bene, e diviene più solubile 
dell'olio fresco nell'alcole. 

Una piccolissima quantità di fosfuro lo 
rende più essiccativo, e lo stesso effetto vi 
produce P acido nitrico; l'acido iponitrico 
non lo solidifica, e l'ammoniaca vi si uni- 
tot, formando una massa omogenea, unita 
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tenacemente t morbidissima ; il doto gas- 
soso la tinge in verde. 

Le preparazioni cui si sottopone P ofio 
di lino per renderlo meglio atto agli osi 
cui si destina, hanno per iscopo di depu- 
rarlo ed imbianchirlo, e di aumentarne la 
proprietà essiccativa. Considereremo i mei* 
zi propostisi per ciascuno di questi oggetti. 

Per depurare ed imbianchire P olio si 
ricorre ad uno dei seguenti metodi, pa- 
recchi dei quali contribuiscono anche al- 
l' altro effetto, di accrescerne cioè la pro- 
prietà essiccativa. 

Il colore giallo delP olio di lino sembra 
dipendere in gran parte dalla pellicola <£ 
cui è coperta la mandorla, che tiene naa 
materia gialla colorante, solubile nell'acqua, 
e che si distrugge dall' azione della luce 
come quella della cera. Perciò s' imbian- 
chisce comunemente Polio di lino versa** 
dolo in una cassa oblunga fatta di lastre 
di vetro riunite fra loro col mezzo di la- 
mine di piombo, la quale si riempie per 
metà d' olio, poscia d' acqua pura, si co- 
pre d' un' altra lastra di vetro, e si espoae 
ai raggi solari ed alla luce. Di tempo ia 
tempo si agita con una bacchetta di legna 
e si mescono i due liquidi : poscia, quando 
P olio sembra aver acquistato la depura- 
zione conveniente, si lascia in riposo il 
miscuglio, affinchè i due liquidi si separino 
da se medesimi P uno dalP altro. L'acqui 
leva all' olio una materia albuminosa, che 
si depone sul fondo, e P olio chiaro e 
perfettamente limpido si decanta e, col 
mezzo di un piccolo sifone, si rinchiude 
in bocce di vetro bianco, che si conserva- 
00 in luogo ove il liquido riceva la luce. 
L' imbianchimento dell' olio operato ia 
tal modo succede nel tempo di otto a do- 
dici settimane, allorquando il tempo e fa- 
vorevole. 

Si può anche ricorrere per P imbian- 
chimento dell' olio all' uso del lita/girio, 
della cerussa, del minio, del solato é 
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piombo, eoi quali mezzi in rende molto più 
essiccati? o che non quando è imbianchito 
eoa 1' acqua semplicemente, adoperandosi 
in generale 5 a granarne di cerussa, di mi- 
nio o di litargirio* o 60 a 90 di sol- 
fato di piombo, per ogni chilogramma 
di olio. 

Winterfeld dice avere adoperato con 
ottimo successo il metodo seguente per 
preparare in breve tempo un òlio di lino 
assai bello e proprio per la pittura. Io 
una cassa di vetro si versano 1 5 chilo- 
grammi d' olio di lino, se ne prendono 
o ch>la ,i5o, che macinansi sulla pitti a con 
o ch>1 *,5oo del più bel minio. À questa 
polla ben macinata aggiugnesi un poco 
d' olio preso dai 1 5 chilogrammi, e in 6ae 
si stempera il tutto nella massa ó? olio da 
imbianchire. Allora aggiugnesi un peso 
eguale d'acqua pura a quest'olio, e da al- 
tra parte si diluisce io una boccia un 
chilogramma d* acido idroclorico con tre 
chilogrammi d'acqua. Prendesi circa la 
quarta parte di quest 9 acido allungato, e 
lo si versa sull'olio nella cassa, poi si me- 
sce il tutto insieme con una bacchetta di 
legno. A poco a poco si opera la reazione 
dell' ossido di piombo sull' acido idroclo- 
rico, vi ha sviluppo di cloro, e si forma 
del cloruro di piombo. Questo sviluppo 
del cloro succede con lentezza, a motivo 
che il minio, essendo inviluppato dall' o- 
lio, non se ne sbarazza che dopo un certo 
tempo. In capo ad alcuni giorni, l' acido 
idroclorico è decomposto : se ne aggiugne 
del nuovo agitando ti liquido e continuan- 
do nella stessa maniera, finché il colore 
rosso del minio è interamente scomparso. 
Si lascia allora separarsi l' olio che appa- 
risce perfettamente bianco, e che si leva 
con sifone. 

Se mettesi dell' olio di lino sopra la 
cerussa, in capo ad alcuni giorni vedasi so- 
pvannotare scolorato, e se si distrugge la 
cerussa con un acido debole, l' olio che 
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sa ne separa è scolorato del pari, lo che 
dimostra avere la cerussa non solamente 
assorbito, ma totalmente distrutto la ma- 
teria colorante dell' olio. Occorre però 
molta cerussa per avere questo effetto, ed 
il carbonaso che si precipita è men buono 
per la pittura di quello del commercio, 
sicché questa maniera di imbianchimento 
non é economica. 

Si può ottenere un olio essiccativo quasi 
senza colore, coli' olio di lino o di noce e 
operandone la combinazione col litargirio, 
mediante una triturazione sufficientemente 
prolungata. Ne risulta una melma giallo- 
gnola che col riposo presto schiarisce. Se 
si ha premura, filtrati quest' olio per carta 
bibula, col che passa trasparente ed un 
po' colorito, ma in breve imbianchisce al 
contatto della luce, deponendo una parte 
dell' ossido di piombo che tiene in solu- 
zione. 

In difetto di buon litargirio, potrebbe 
servire il piombo in migliarola, mettendolo 
con l' olio di lino o di noce io una botti- 
glia, da agitarsi di sovente. In pochi gior- 
ni avrebbesi un olio quasi senza colore ed 
assai essiccativo. 

Per depurare e imbianchire l' olio di 
lino può anche adoperarsi il protosolfato 
di ferro o copparosa verde, nel modo che 
segue. Prendesi un chilogramma di quel 
sale che si scioglie in 3 litri d' acqua di 
pioggia, e si versa la soluzione in una 
gran boccia, nella quale si trova di già 
un chilogramma d' olio di lino greggio. Si 
colloca tosto questo miscuglio in luogo 
rischiarato, si agita tutti i giorni una o 
due volte per quattro a sei settimane. Do- 
po questo tempo, l' olio di lino é perfetta- 
mente purificato, diventa bianco, e tutta 
la sua mucilaggine od albumina vegetabile 
vengono precipitate nella soluzione di sol- 
fato di ferro. 

Si decanta allora dolcemente la solu- 
zione ed il deposito, e si ha un olio di 
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lino perfettamente bianco, bene sbarazza- 
to dalle materie eterogenee e che di più 
secca assai facilmente. 11 solfato di ferro 
impiegato a tuie scopo può assai bene ser- 
vire a nuore operazioni ; bastando per 
ciò, dopo In decantazione dell 9 olio, filtra- 
re la soluzione, evaporare e far cristal- 
lizzare. 

Per rendere V olio di lino più essicca- 
tivo a vaiii spedienii ricorresi che giova 
conoscere. Nei paesi freddi si tragge par- 
tito a tal fine dal congelamento deli' olio. 
Prendesi 1 * neve asciuttissima nel verno e 
si unisce bene con P olio in un mortaio, 
poi si espone il miscuglio al gelo in luogo 
ove il freddo sìa molto forte, mu ove pe- 
netrino i raggi del sole, acciò a vicenda il 
miscuglio si disciolgn al giorno e si congeli 
la notte. Con ciò V olio depurasi e si 
asciuga molto più prontamente. 

Prefendesi che anche P azione conti- 
nuata d' un getto d' ossigeno produca sul- 
T olio di lino lo stesso effetto. 

Quello pero che più contribuisce a 
rendere molto essiccativo l'olio di lino e il 
mezzo cui per tal fine più sovente ricorre- 
si, si è la cottura di esso e 1' aggiunta del 
litargirio, solo o combinato ad altre so- 
stanze. 

II solo ebollimento protratto a lungo 
ed eseguito in un vaso ad ampia bocca, 
sicché presenti estesa superficie a contatto 
dell' aria, basta a rendere I' olio molto più 
sollecito a diseccarsi, e, se si continua fino 
ad un certo punto, si può renderlo tale 
che divenga qnasi solido col raffredda 
mento ; ma si ha effetto molto maggiore 
se all' olio aggiugnesi del litargirio. Si può 
unirlo a freddo, come qui sopra dicemmo, 
ma per lo più aggiugnesi a caldo, nella 
proporzione di circa i o per i oo, dose 
che aumentasi ancora di più fino a a 5 per 
too, se si vuole l'olio ancora più essic- 
cativo, avvertendo in tal caso di non la- 
sciarlo troppo a lungo sai fuoco affinchè 
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non s? addensi soverchiamente. Il metodo 
solito a tenersi è di far bollire V olio di 
lino dalle tre alle sei ore in Taso di terra \ 
vi si aggiungono sette ad otto centesimi 
del suo peso di litargirio e si agita il tutto. 
Si schiuma accuratamente, e quando ha 
acquistato un color rossastro, si ritira dal 
fuoco e si lascia rhiarificar col riposo. L'o- 
lio diviene in tal maniera tanto più essic- 
cativo e meno bruno, quanto più fu mo- 
derato il calore, ed in poco tempo prova 
tutti quei cangiamenti cui va soggetto len- 
tamente per P azione dell' aria , cosicché 
applicalo in is Irati sottili in 2 4 ore di- 
seccasi. Una piccola parte dell' ossido di 
piombo si discioglie nel!' olio e può forte 
contribuire alla sua essiccabilità ; ma la 
maggior parte si ripristina e cade al fondo 
del raso in forma di polvere grigia scura 
che si separa con la filtrazione. 

Interessa conoscere in qual modo V os- 
sido di p ; ombo produca sulr olio di lino 
gli effetti sovra indicati. Sembra che si 
formi dell' oleato e dello stearato di piom- 
bo che si disciolgono ; ma è probabile che 
il litargirio somministri all' olio dell 9 ossi- 
geno che vi si unisce, poiché vedemmo 
precipitarsi il piombo parzialmente ridotto. 
Il Liebig tuttavia, che intniprese alcune 
ricerche su tale proposito, riferite all' arti- 
colo Inchiostro tipografico in questo Sup- 
plemento (T. XIV, pag. 1 33), non è di 
questo parere, e crede che la riduzione 
dell' olio di lino allo stato essiccativo od a 
vernice, si fondi piuttosto sulla eliminazio- 
ne di sostanze che oppongonsi alla ossida- 
zione col rallentarla o impedirla. Si è ivi 
riferito il modo suggerito da Liebig come 
il migliore per ridurre 1' olio di lino a ver- 
nice con r acetato di piombo e col litar- 
girio. 

Altri, a due chilogrammi d' olio di lino 
aggiungono o chlL ,oi5 a o eh,l, ,o8o di li- 
targirio in polvere fina, e o ,b,l, ,oo8 di sol- 
fato di zinco, facendo bollire moderata* 
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trebbesi mescere eoo quello di canapuc- 
cia, i cui caratteri tono analoghi, gioverà 
sapere potersi conoscere il miscuglio con 
V ammoniaca, la quale darà un sapone 
molle, morbido ed uniforme se l' olio di 
lino è puro, e nel caso opposto un sapo- 
ne granelloso ed a grumi. 

Gli usi dell' olio di lino nelle arti sono 
molti e di grande importanza per 1' uso 
estesissimo che ne fa la pittura, per le 
vernici che con esso si preparano, solo o 
con qualche aggiunta, e che si applicano 
alle pelli ed alle tele che diconsi impro- 
priamente cerate, e che divengono imper- 
meabili, conservando tuttavia flessibilità 
sufficiente, ed alle pitture, unendolo con 
litargirio e cera, o con uguale quantità 
d* olio di tei ebintina : serve per la com- 
posizione delf inchiostro tipografico, per 
farne un mastice pei terrazzi od uno stuc- 
co per impedire le filtrazioni, cuocendolo 
con sette per 100 di litargirio e impastan- 
dolo con polyere di mattoni o di argilla 
cotta, col che acquista durezza tale da 
segnare il ferro, e per infiuili altri simili 
oggetti, impiegandosi altresì, benché di 
rado, per la illuminazione, e di frequente 
poi per la medicina. 

(Bbrzemo — Dumas — Giuseppe 

GlULlI WlNTBRFELD FaUBÈ E. 

W. Berson.) 

Olio di ìiquidambar. Questo balsamo 
ha la consistenza d'un olio denso; è tra- 
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mente il tutto per 3 a 6 ore. Altri sugge- 
riscono preparazioni ancora più complica- 
te, come è la seguente. A dodici libbre di 
olio di lino si aggiugne un'oncia e. meteo 
di cerussa torrefatta leggermente, sicché 
acquisti una tinta non troppo gialla, una 
oncia e mezzo d' olio di Saturno pure 
torrefatto, ed uguale quantità di litargirio, 
e finalmente un capo d' aglio diviso e spe- 
lato. Si polverizzano tutte queste sostan- 
te : si uniscono all' olio, che deve essere 
stato messo precedentemente in una pen- 
tola, insieme con 1' aglio, e s' espone il 
vaso air azione del fuoco, in tal modo che 
acquisti una leggera ebollizione, la quale 
si continua fino a tanto che i' olio non 
solleva una certa spuma, e P aglio non è 
affatto rosolato. Allora si scema il fuoco, 
e si termina l' operazione al momento che 
comparisce sopra V olio una pellicola ; si 
toglie esso dal fuoco, e la pellicola, in capo 
ad un certo tempo, si precipita al fondo 
del vaso, e trascina seco le materie che 
rendevano 1' olio untuoso. L' olio così 
preparato diviene chiaro poco a poco, e 
quanto più acquista questa proprietà, al- 
trettanto meglio riesce atto a quegli usi, 
ai quali si vuol destinarlo. 

Si accelera pure il diseccamento del- 
l' olio di lino reso essiccativo con uno 
degli anzidetti mezzi, mercè V aggiunta 
d' un poco d' olio volatile di terebintina. 

Anche senza i sali di piombo possono 
accrescerti le proprietà essiccative dell 1 o-j sparente, d' un giallo d' ambra, il suo 
lio di lino, e parlando in vero dell'azione .odore è analogo a quello dello storace 
che varie sostauze esercitano su di esso, .liquido, ma più grato $ il suo sapore è 
vedemmo come una piccola quantità di aromatico ed irrita la gota. Contiene una 

certa quantità d'acidi benzoico o cinna- 
mico, giacché basta metterne una goccia 
sopra una carta di tornasole per arros- 
sarla fortemente. Allorché si tratta con 
1' alcole bollente, lascia un residuo di 
poca importanza, ed il liquido filtrato 
s'intorbida col raffreddamento. 

(Dumas.) 



fosforo, per esempio, \i produca simile 
effetto. Un metodo però assai utile nella 
pratica, e che sembra generalmente ado- 
perato in Inghilterra, é quello con l'aci- 
do nitrico, che indicossi all'articolo Inchio~ 
bino tipografico sopraccitato (pag. i56). 
Iu generale non suolsi falsificare 1' olio 
di lino del commercio, ma siccome pò- 
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Olio di Matassar. La grande riputa- 
zioni in cut è salito questo cosmetico, sia 
pel suo merito reale, sia per la abilità oon 
cut si seppe divulgarlo e farlo valere, ne 
induce a riferire la seguente ricetta che 
troviamo indicata per prepararlo. 

Si prendono quattro litri d'olio di ben, 
due litri di olio di nocciuola, mezzo litro 
di alcole, un'oncia e mezza di spirito di 
muschio, altrettanto d' essenza di berga- 
motto, un n oncia di spirito di Portogallo 
e una dramma di essenza di rose. Mettesi 
il tutto io vaso ben chiuso, e riscaldasi 
per un' ora a bagno maria, poi si lascia 
otto giorni in infusione entro lo stesso 
vaso, agitando ogni dì due o tre volte. 
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▼olendo, colorasi in rosso oon buglosta 
o borrana salva tica. (Dtmovae.) 

Olio di madia Ali* articolo Madia nel 
presente Supplemento, si è a fango par- 
lato della coltivazione della madia sa t iva, 
ohe è la pianta dai cni semi si tragga que- 
st' olio, del modo di estrarlo e delle qua- 
lità che io esso rilevasi. Non saranno però 
discare al lettore alcune ulteriori notizie 
intorno ad esso, e specialmente sulla sua 
applicazione agli osi cni principalmente 
si presta, riferendo gli studii fatti intorno 
ad esso da Eugenio Marchand. 

Assoggettati all'analisi chimica i o grani- 
rne di semi della madia, li conobbe for- 
mati come segue: 



Legnoso 

Materia colorante gialla 
Albumina vegetale . 
Materie saline . . . 

Acqua 

Olio 6sso . • . . 



6,027 



3 >975 



Risulta che quei semi contengono circa 
4o per 100 del loro peso d'olio fisso. 

Siccome spesse volte si prepara 1' olio 
di madia in istabilimenti ove si lavorano 
altre sorta d' olii di semi, così Marchand 
dubita che da questa circostanza venissero 
molte proprietà dell' olio di madia esami- 
natosi da alcuni. Ne preparò quindi una 
certa quantità appositamente con la sem- 



10,000. 

diante cuoci tura e spremitura è piò grato 
al gosto di quello che si ha con la sol» 
spremitura, e di sapore meno erbaceo. 

Esposto ali 9 aria in vasi molto larghi, 
tenendolo a temperatura un po' olla col 
vapore, come vedremo praticarsi per fO- 
lio di palma, si spogliò 1' olio di madia 
della sua tinta gialla, ma acquistò un forte 
odore di rancidume, divenne molto più 



plice spremitura, o con cottura nell'acqua facile a saponificarsi, e diede un sapone 
e spremitura, e riconobbe i seguenti ca-j bianco, duro, che serbava un po' dell' ca- 



ratteri io queir olio di madia della cui 
purezza era certo. 

Lo trovò fluido, colorato in giallo, lim- 
pidissimo, di odore e sapore alquanto er- 
bacei, ma non tsgradevoli. Il suo sapore 
era dolce per lo meno quanto quello del- 



dore dovuto alla rancidità dell'olio. 

Avevano alcuni pensato ad usarne per 
ugnerne i pernii degli oriuoli ; ma non è 
buono, attesoché, resinificandosi per l' a- 
ziooe dell' aria, altererebbe le resistenze 
dei pernii e ruote, ciò che più importa 



V olio d' uliva, ed altrettanto buono per evitare. 

condire l'insalata. L'olio ottenuto me-l Può adoperarsi l'olio di madia nella 
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illuminazione, e vi fu chi prelese che, almeno altrettanto che l'olio depurato co- 



peso uguale, potesse avere doppia durata 
dell'olio comune depurato. Gli sperimenti 
fatti da Marchand non si accordano con 
questa opinione ; ma si assicurò che, an- 
che adoperandolo nello stato suo natura- 
le, questo olio arde con bella fiamma non 
fuligginosa, rischiara bene e dura per lo| 



mune; quando poi depurisi anch'esso con 
I* acido solforico, può durare un poco 
di più. 

In tre esperienze fatte di confronto con 
altri olii, ottenne Marchand i risultandoti 
che seguono. 



Primo esperimento. 

Consumo 

Guodela di cera vergine 8,373 

— — c»»n £ d'olio d'uliva ^7 1 4 

— — con \ d'olio depurato &9?74 

— — con £ d'olio di madia 8,079 

— — con £ d'olio depurato 7i7°9* 

Consumaronsi 

Olio d'uliva a 9>7^ 

Olio depurato 3,068 

Olio di madia 3,010 

Olio di madia depurato I ^9 a 7* 



La prima di queste candele era fatta 
con cera vergine pura; le altre con tre 
parti di cera tergine fuse con una parte 



degli olii sopra indicati. Fecersi tutte bru- 
ciare per un'ora. 



Secondo esperimento. 



1 3 granirne d' olio d' uliva bruciarono . 
13 gromme d'olio depurato comune bruciarono . 
13 granirne d'olio di madia naturale bruciarono . 
13 g»amme d'olio di madia depurato bruciarono . 



per ore 3,56' 

4>»7 

5,19 

■ 5.3o. 



Ter%o esperimento. 



1 o gromme d' olio di papavero bruciarono 
1 o gramole d' olio di madia naturale bruciarono . 
1 o grammo d' olio depurato comune bruciarono . 
10 gramme d'olio di madia depurato bruciarono. 
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È inutile dire che le condizioni era {alcuni casi affrettarne rasciugamento con 
do in ciascun esperimento le medesime qualche essiccativo. 



per ogni qualità di olio assoggettato alla 
prova. 

Si può eziandio adoperare V olio di ma- 
dia per la fabbricazione del sapone ; a cal- 
do però difficilmente si unisce cogli alcali, 
e il prodotto è secco, a grumi, senza le- 
game alcuno, e si polverizza sotto le dita, 
pel che questa maniera di saponificazione 
non è da seguirsi. A freddo, air opposto, 
si ottiene un sapone consistente, mollo 
bianco, tenacissimo e opportuno agli osi 
domestici quanto, o più, che non quello di 
Marsiglia. Una piccola quantità di questo sa- 
pone comunica a molta acqua le proprietà 
di ridursi in ispuma agitandola ; resiste 
meglio all' uso, e dura più a lungo che 
non quello di Marsiglia. 

Mancel di Gaen adoperò con perfetta 
riuscita V olio di madia nella pittura. Scel- 
se per farne la prova due qualità di colorì, 
cioè la cerussa, che fa parte di molti colori 
composti, sola, senza essiccativo, e il nero 
d' avorio, che non si adopera mai senza 
mescerlo con olio essiccativo e con litargi- 
rio, perchè si asciughi più facilmente. 
Sembra che P olio di madia abbia gli stessi 
vantaggi per macinare i colori che quello 
di papavero adoperato dai pi (lori insieme 
con quello di noce. E dolce , molle ed ha 
molto meno corpo di quello di lino. Man- 
cel colorì due tavolette con cerussa, per 
r una macinata con V olio di madia, per 
P altra con P olio di lino ; provò pure 
macinare del nero d'avorio impiegando 
un essiccativo che mescè in uguale pro- 
porzione ad olio di madia ed olio di lino; 
ì risultamenti furono a un di presso i me- 
desimi, avvenendo P asciugamento quasi 
con uguale prontezza. Mancel crede quin- 
di potersi quello di mandia usare a prefe- 
renza di quello di lino ottenuto n caldo, 
il quale invecchiando dà una tinta gialla- 
stra ai colori chiari, giovando tuttavia in 



Là unica quistione pertanto ri du cesi al 
prezzo cui l' olio di madia potrà essero 
posto in commercio ; se non sarà maggio-, 
re di quello dell' olio di colza, potrà util- 
mente ad esso sostituirsi per la illumina- 
zione ; quand' anche però costasse alquan- 
to più caro, potrebbe sempre impiegarsi 
nella fabbricazione di nn sapone che ga- 
reggerebbe con quello di Marsiglia. All'ar- 
ticolo Madia diedersi i dati d* alcune col- 
tivazioni, del loro costo e prodotto, e ad 
ogni modo, siccome verrebbe sempre a 
costare meno che 1* olio d' uliva, ciò dee 
incoraggiare ad estenderne la produzione. 

Coltivasi in alcuni paesi, e nella Nor- 
mandia, per esempio, un" altra specie di 
madia, cioè la madia olida, la quale, ben- 
ché differisca pei suoi caratteri botanici 
dalla madia sativa, dà però al pari di essa 
un olio dolce, gradevole, ottimo per la 
illuminazione e per la fabbricazione del 
sapone. 

(Eugenio Marchand — Mancel -— 
Paybic.) 

Olio di mandorle. Due sorta dì olii vi 
sono di questo nome : l' uno fisso, il quale 
si ha ugualmente dalle mandorle dolci ed 
amare; l'altro volatile, che dalle secondi 
unicamente si ottiene. Parleremo separa- 
tamente di ciascun di essi. 

L' olio fisso di mandorle si ricava me- 
diante la spelatura, la pestagione o maci- 
natura e la spremitura, come si è detto al- 
l' articolo Olio nel Dizionario (T. IX, 
pag. i55), ove pure si disse delle sue 
proprietà, sicché sarà in via d' aggiunta 
soltanto quanto diremo qui appresso. 

Si è ivi detto quanto giovi prepararlo 
a freddo per averlo migliore e più dure- 
vole specialmente : è da aggiugnersi essere 
quella avvertenza di particolare importan- 
za per le mandorle amare, le quali se si 
spelassero con acqua bollente darebbero 
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Un olio che avrebbe un scoto odore d' a- 
cido idrocianico e inapplicabile quindi agli 
usi soliti dell 9 olio fisso di mandorle. Per 
depurarlo, togliervi il suo colore, renderlo 
più fluido e di più bella apparenza, Giro- 
lamo Ferrari trovò utile di filtrarlo pel 
carbone animale nella proporzione di una 
parte di questo per otto di olio. 

Il peso specifico delP olio fisso di man- 
dorle a i5°, varia da 0,916 a o,gao. Si 
è veduto nel Dizionario come geli a 1 a° o 
a 1 5° sotto zero, e non sopra, come ivi 
per isbaglio è stampato. Pare tuttavia che 
questo fenomeno varii secondo la qualità 
dell 9 olio, imperocché Branconnot trovò 
che raffreddato a — io* dava 0,34 di 
stearina, la quale non si fonde che a-f-6°, 
e 76 di oleina che resiste al maggior fred- 
do senza gelarsi. Schubler invece assicura 
che non diviene torbido e biancastro che 
a — ao°, e si solidifica solo a — 2 5° 
Gusserow infine non giunse ad estrarne 
stearina, ed ottenne sempre il medesimo 
olio , spremendo le mandorle prima a 
— 1 a , poi a — 4o% ed infine ad alcuni 
gradi sopra lo Zero, donde conchiuse P o- 
lio fisso di mandorle non contenere stea- 
tina. L' alcole freddo appena io discioglie, 
e P etere ne scioglie quanto il suo peso. 
Dicemmo nel Dizionario come sia facile a 
irrancidire, massime se la spremitura si 
coadiuvò col calore ; perciò dee conser- 
varsi in vasi di maiolica o di vetro ben 
pieni e chiusi esattamente. L* ammoniaca 
ispessisce istantaneamente P olio di man- 
dorle risultandone una combinazione mor- 
bida e bianca. L' acido iponitrico* prepa- 
ralo come si disse in questo Supplemento, 
all'articolo Olio Jìsso, lo colora in verde 
pallido e Io solidifica in meno di tre ore. 
Ne diemmo P analisi e nelP articolo Olio 
del Dizionario (T. IX, pag. i5o, e 1 5 1) 
e in quello Giussi nel presente Supple- 
mento (T. XII, pag. a6i.) 

Falsificasi P olio di mandorle con quel- 
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lo di papavero, la qual frode pud sco* 
prirsi dal sapore che gli comunica quel* 
V aggiunta, od anche agitando P olio di 
mandorle, che se è puro non forma bollo 
permanenti, o, come suol dirs'14 corona, il 
che avviene invece se è misto. Si può an- 
che indagate là sofisticazione aggiugnendò 
alP olio di mandorle -^ del suo peso di 
ammonìaca, la quale, se sarà puro; darà un 
composto morbidissimo, come dicemmo, 
se adulterato a più di 7 lo darà grumoso 
e non omogeneo. Trattando invece cento 
parti delP olio con tre di acido iponitrico 
preparato, in meno di tre ore si solidifi- 
cherà se sarà puro, e io un tempo assai 
più lungo se conterrà olio di papavero. 
Faurè trovò che— di questo lilarda la! 
solidificazione di 1 5 minuti 5 ~ di 67 mi-* 
nuti ; 7 di più che 3oo minuti. 

Il molto costò delle mandorle a con- 
fronto delle altre materie donde traggesi 
P olio fisso, non permette di impiegarlo at 
molli usi, e neppure a condimento dei 
cibi, al quale scopo quando è fresco po- 
trebbe del resto servire, divenendovi però 1 
inetto alla menoma alterazione. Usasi al- 
quanto dai profumieri, e per la estrazione? 
di alcuni olii volatili ed altro, e mollo poi 
nella medicina, sia solo', sia in emulsioni, 1 
linimenti e simili, e si prepara per ciò a 
piccole quantità ma»o a mano che occor- 
re. I resti della spremitura servono per 
formarne la pasta di màndorle, ed hanno 1 
perciò grande smercio. 

DelP olio volatile di mandorle amare si 
parlò lungamente in questo Supplemento? 
all'articolo Mandorla (T: XXI, pag. i33), 
al quale rimandiamo, e cui saranno da ag- 
giugoersi i brevi cenni che seguono. 

Merita essere conosciuta P azione chef 
P acido solforico ha su quesP olio volati- 
le. Allorquando si versa sulP olio greggio" 
di mandorle amare, il terzo del suo volu- 
me d'acido solforico di Nordhau§eo, il 
liquido si riscalda, diventa brano e dcntoy 
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e finite* col solidificarsi io una massa 
mammellonata e radiata. Versando acqua 
sopra questa materia , si divide in due 
strati, T uno inferiore acido, 1' altro semi- 
solido e leggermente bruno. Trattando 
quest* ultimo con un miscuglio d' alco- 
le e d'etere, si discioglie alquanta essenza 
inalterata, o si ottiene una polvere bianca, 
poco solubile nelF alcole freddo, solubile 
neir alcole bollente, la quale pel raffred- 
damento si separa da questo veicolo sotto 
forma cristallina. A norma che la propor- 
zione ó? acido adoperato è più grande o 
più debole della precedente, si ottiene un 
prodotto che differisce compiutamente dal 
precedente per la sua forma cristallina. 
Questi composti che, dietro la loro com- 
posizione, possono venir considerati sic- 
come combinazioni di benzoilo e d'acqua, 
ricevettero da Laurent il nome d' idrati 
di benzoilo. 

Allorché si concentra il licore acido, 
pel raffreddamento si forma alla superficie 
una materia alquanto solida ed appena cri- 
stallina. Facendola disciogliere nell' acqua 
bollente, col raffreddamento si separa sotto 
forma cristallina. La materia acida che si 
produce in questa circostanza, è acido 
Jbrmobem»oilico. La formazione acciden- 
tale di quest' acido si spiega facilmente se 
si riflette che 1' olia greggio di mandorle 
amare racchiude più o meno di acido 
idrociani e », che, sotto V influenza dell' a- 
cqua e dell'acido solforico, si caogia in 
solfato d' pminooiaca ed in acido formico, 
il quale allo stato nascente, si unisce al- 
l' olio per formare 1' acido formoben- 
zoilico. 

Falsificasi talora V olio volatile di man- 
dorle amare con un olio ero pneumatico 
ottenuto da materie bituminose. I caratteri 
finora indicati per riconoscere questa fro- 
de rìduconsi ai seguenti. L' olio volatile, 
invece di avere un colore giallo caoerino, 
ha una tinta giallo-rossiccia e segna 2 a 
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gradi sul pesa-acidi prima di essere depu- 
rato, -e 1 6 dopo, mentre invece P ofio vo- 
latile di mandorle amare puro segna 1 1 
gradi e io soltanto allorché fu depurato. 
I profumieri fanno grande consumo di 
questo olio volatile, massime per dar odo- 
re grato ai saponi, e, secondo Bonastre, 
uno solo di Parigi ne fabbrica più di tre 
quintali ogni anno. É un veleno acutissi- 
mo ; nolladimeno se ne aggiungono picco- 
lissime quantità ad alcuni cibi, e nella me- 
dicina se ne usano deboli soluzioni neU 
l' acqua ottenuta con la distillazione, e che 
dicesi appunto acqua di mandorle ama- 
re, i cui effetti sono simili a quelli dell' a- 
cqua di lauroceraso. Ottengonsi olii ana- 
loghi a quello di mandorle amare, oltreché 
dalle foglie di lauro ceraso, dalle foglie di 
pesco, dalla corteccia e dai grappoli del 
prunus pudus e dai noccinoli delle cilie- 
gie, le quali sostmze tutte contengono 
acido idrocianico. 

(Berzelio — Dumas — Fauhe — A. 
Bcssy — Girolamo Ferrasi — Gicsetfs 

GlULII ) 

Olio di marruca. V. Marruca. 

Olio di mattone. (Oleum lateritium ì 
oleum philosophorum.J Diedesi questo no- 
me ad un olio empireumatico che prepa- 
rasi coli' olio d' uliva, introducendo in esso 
dei pezzi di mattone arroventati ; quando 
i pori del mattone riempi ronsi d' olio, 
si ritraggono i pezzi, iotroduconsi in una 
storta di ghisa, e si stillano. Si ««pera così 
per impedire che P olio bollente passi in 
forma di spuma nel recipiente, Iucche è 
quasi impossibile evitare, quando distillasi 
V olio solo ad un forte calore. L' olio em- 
pireumatico così ottenuto è d' un bruno 
carico, un poco denso e di un odore dis- 
aggradevole. Stillandolo coli' acqua, ot- 
tierisi una pirelaina fluidissima e scolorita. 
L' olio non rettificato si adopera nell'arte 
veterinaria. Buchner assicura che Polio 
rettificato è venefico. (Berzrlio.) 
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Olio di mele. Si disse alP articolo Mbls 
i granelli di questo frutto poter dare del- 
l' olio, e qui aggiugneremo essere questo 
buono a mangiarsi, analogo a quel di noc- 
ciuola, più abbondante e aggradevole del- 
l' olio dei vinacciuoli d' uva. Nei paesi ove 
si preparano grandi quantità di sidro può 
giovare di trarne partito. Stemperanti a 
tal 6ne i residui della spremitura in mol- 
t' acqua, levasi la polpa con pale di legno, 
raccolgonsi i granelli che cadono al fondo, 
si fanno assiugare ali 9 aria sopra setacci, si 
macinano e se ne trae 1' olio. Le stiacciate 
rimanenti servono ad alimentare il bestia- 
me od a concimare le terre. 

(Duboubg.) 

Olio di melissa. Oltreché dalla melissa 
ojficinalis, di cui parlammo ali 1 articolo 
Melissa, se ne trae anche dalla melissa 
calamintha, avvertendo però che gli steli 
freschi di quella pianta, colti prima o 
dopo la fioritura, non danno tale prodot- 
to. L' olio di melissa calamintha è più 
leggero dell' acqua, ed il suo odore soa- 
lissimo e muschiato ricorda quello della 
menta acquatica. 

(Dumas.) 

Olio di menta. Da quasi tutte le spe- 
cie di Menti può trarsi un olio volatile, 
come a quella parola accenno* si. L 9 olio 
della menta peperina, che è quello più 
adoperato, è di sapore bruciante, canfo- 
rato, molto più acuto di quello dell' olio 
di menta crespa. Il sno peso specifico è 
0,92 ; a — 3i° depone cristalli capillari, 
e, dopo essere stato conservato per lungo 
tempo, dà uno stearopteno, che Proust 
considerò identico alla canfora. Secondo 
Giese, questo stearopteno non depone 
che quando l' olio si trasse dalla menta 
seccata e raccolta quando era in fiorì, e 
T olio estratto con la distillazione della 
pianta fresca, non seccata, non ne produ- 
ce. Esponendo l' olio di menta peperina 
ad un freddo di — 8°, Dublanc pervenne 
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ad estreme uno stearopteno cristallino, il 
coi peso era circa il 6 per cento di quello 
dell 9 olio. Cristallizza in prismi a tre fac- 
ce, è d' un sapore acre un po' rancido, 
sciogliesi nell 1 alcole e nell 9 etere, e preci- 
pitasi sotto forma di polvere bianca quan- 
do versasi dell 9 acqua nella sua soluzione 
alcolica. L 9 acido nitrico lo colora in ros- 
so, e la lisciva d* alcali caustico lo di- 
stoglie. 

L'olio di menta concreto in prismi 
scoloriti, come si disse, ha sapore ed odo- 
re proprio dell 9 olio volatile, è insolubile 
nell' acqua, solubilissimo, anche a freddo, 
nello spirito di legno, nell 9 alcole, nell 9 e- 
tere, nel solfuro di carbonio, e meno so- 
lubile nell'olio di terebintioa; il suo pon- 
to di fusione è a 34° centigradi, e il suo 
punto d'ebollizione a ai 3,5° C, sotto la 
pressione di 0,76. Con una ebollizione 
prolungata, si altera alquanto ed acquista 
un colore giallo bmnastro. Arde con una 
fiamma alquanto fuligginosa. TI potassio 
posto a contatto di quest 9 olio si ossida a 
poco a poco, e se coadiuvasela reazione 
col calore, la massa divieoe pastosa ; trat- 
tata con I 9 acqua, si separa in due strati, 
consistendo I 9 uno in una soluzione di 
potassa caustica colorata in rosso ; e l 9 al- 
tro probabilmente in un miscuglio d' olio 
e d 9 un carbstro di idrogeno particolare. 
La potassa caustica non esercita alcuna 
azione sopra di esso. Il bromo lo intacca 
con violenza ; si sviluppano vapori d 9 aci- 
do idrobromico, e nasce una combinazio- 
ne d 9 un bellissimo color rosso. L 9 iodio 
non ha sopra di esso che una debolissima 
azione. 

L' olio di menta concreto contiene : 

Carbonio 77* a 7 

Idrogeno ia,6a 

Ossigeno 10,11 



100,00. 
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La densità del suo vapore, esperimen- 
talmente, trovossi di 5,6 a. Il cloro agendo 
sull' olio concreto di menta peperina. dà 
origine a prodotti che non cristalli zzano, 
l' uno essendo liquido, 1' altro viscoso. 

Se si fa passare una corrente d'acido 
idroclorico asciutto nelP olio di menta 
concreto, ne assorbe una certa quantità, 
diventa viscoso, ed acquista un colore 
rosso di sangue per rifrazione, e bruno 
nero per riflessione. L'acqua fredda ne 
separa l' acido idroclorico liquido e 1' olio 
di menta inalterato. 

L' acido nitrico colora F olio di menta, 
a freddo, in rosso di sangue senza forma- 
zione di gas ; ma, riscaldando, la reazione 
si manifesta, e si sviluppano vapori ruti- 
lanti accompagnati da acido carbonico. Da 
quesl' azione risulta un acido particolare, 
il quale con l'ossido d'argento dà un sale 
che si altera alla luce solare con grande 
rapidità. 

1/ olio di menta peperina, e special- 
mente la soluzione acquosa di esso Del- 
l' acqua, od acqua di menta peperino, 
usansi dai pasticcieri, dai confettieri ed in 
medicina, e specialmente pel gradevole 
senso di freschezza che eccitano nella 
bocca. 

L' olio della mentha crispa, preparato 
di recente, è d' un giallo pallido, ma col 
tempo diviene più carico e d' un rosso 
giallastro ; ha l' odore e il sapore della 
menta ; il suo peso specifico è 0,975 ; 
esposto ad un forte freddo, quando si agi- 
la si solidifica. Usasi in medicina. 

L olio di mentita polegium ha il peso 
0,925 a 0,937, un punto di ebollimento 
variabile e, secondo Kane, avrebbe la 
composizione stessa della canfora, conte- 
nendo : 
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Carbonio 79»3o 

Idrogeno io, 55 

Ossigeno 10, 3 5 



100,00. 



(Bbrzelio — Dumas.) 

Olio dì mercurio. Si dà questo nome 
al solfato di mercurio caduto in delique- 
scenza, od anche alla soluzione di deuto- 
cloruro di mercurio nell'alcole. 

(Omodei.) 

Olio di merluzzo. Ali 4 articolo Olk> 
nel Dizionario (T. IX, pag. 172), ed a 
quelli Baccalà in esso e nel Supplemento, 
si disse come dai fegati corrotti di quel- 
l' animale (gadus calarias, Linn.), detto 
anche merluzzo 9 si separi un olio partico- 
lare. A tal fine si fa fondere quello che re- 
casi dalla pesca di Terra Nuova, esponendo 
i fegati al sole entro botti io piedi, con tre 
cocchiumi sovrapposti. Levando qurllo 
superiore, si ha 1' olio più chiaro, che è 
il migliore, massime pegli usi medicinali. 
In appresso si leva il secondo cocchiume, 
quindi il terzo, e se ne ha un olio bruno. 
Il residuo, fatto bollire e spremuto, dà uà 
olio mollo sctHrO e denso, che si adopera 
negli usi più grossolani.. 

In generale, 1' olio di merluzzo del 
commercio ha un odore putrido, cagiona- 
to da piccole porzioni di sangue o di so- 
stanza animale che vi sono sospesi ; è di 
colore giallo-carico, non gela che alcuni 
gradi sotto lo zero, ha il peso specifico 
0,933. 1/ ammoniaca lo addensa e poco 
dopo lo riduce in grumi ; 1' acido ipooi- 
trico preparato dopo lungo contatto lo 
solidifica ; il cloro gassoso lo tinge io 
bruno carico. 

Jough analizzò le tre qualità d' olio di 
fegato sovraccennale. Egli trattò dapprin- 
cipio P olio con acqua per estrarne tutte 
le partì solubili in questo ' liquido ; kt 
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saponificò per {studiare in seguito gli acidi 
grassi, la glicerina ed altre materie che si 
separano in questa operazione ; infine ne 
dctermiuò il fosforo, distruggendo 1' ofìo 
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a piccolissime porzioni, col mezzo dell'a- 
cido nitrico. 

La tavola seguente presenta i risulta- 
menti di questa analisi. 



« 



Àcido oleico, gaduinee e due altre so- 
stanze non istudiate 

Acido murgarico 

Glicerina 

Acido butirrico 

Acido acetico 

Acidi fellinico e collinico, con un po' 
di grascia 

Portifulvina, ed acido billifellioico, e 
qualche materia incerta .... 

Materia particolare solubile nelf alcole 
a 3o gradi . 

Materia insolubile neh" acqua, nelf al- 
cole e nell'etere 

Iodio 

Cloro e un po' di bromo .... 

Acido fosforico 

Acido solforico ....... 

Fosforo 

Calce 

Magnesia 

Soda 

Perdita 



Certo parti d' olio di fegato 



contengono 



nero 

69,78500 

i6,i45oo 

9,71100 

0,15875 

o,ia5o6 

0,29900 

0,87600 

o,o38oo 

o,oo5oo 
0,02950 
0,08400 
o,o5365 
0,01010 

0,00754 
0,08170 
o,oo38o 
0,01790 
2,56900 



bruno 

71,75700 
15,42100 
0,15875 
w 

0,06200 

0,445°° 
0,01 3oo 

0,00200 
0,04060 
o,i588o 
0,07890 
0,08595 
0,01 136 
0,16780 
o,oi?3o 
0,06810 
2,6o3i9 



bianco 

74^o33oo 

1 1,75700 

10,17700 

0,07436 

0,04571 

o,o43oo 

o.265oo 

0,00600 

0,00100 

0,0574° 
0,14880 

0,091 33 
0,07100 

0,02125 

o,i5i5o 
0,00880 
o,o554o 
2,00943 



L' olio di fegato nero eoo tiene inoltre 
qualche indizio di ossido di ferro. Il suo 
colore è dovuto ad una materia esistente 
in tutti e tre gli olii, ma che è gialla dap- 
principio, e prende poi una tinta bruna 
carica di più io più sotto l' influenza del- 



l' aria. Questa materia accompagna l' acido 
oleico nella sua combinazione con P ossido 
di piombo quando si separa il margaralo 
di piombo per via dell' etere. 

Esaminando la lista dei numerosi pro- 
dotti che si sono avuti dall' olio di fegato 
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di merluzzo, si vede che, indipendente- 
mente dalia gaduina, dai corpi grassi, dai 
materiali della bile da cui sono queste in 
gran parte formate, e dall' iodio di cui 
r analisi dimostrò V esistenza nell' olio, 
dopo lungo tempo essi contengono del 
cloro, del bromo e del fosforo. La pre- 
senza di questi tre corpi, dotati di pro- 
prietà così energiche, offre nuovi mezzi 
di spiegare l'influenza tutta speciale di 
questi olii in certe malattie, influenza at- 
tribuita un tempo all'iodio, e che non gli 
deve appartenere esclusivamente. 

La scoperta del fosforo in quest' olio è 
un fatto della più alta importanza, ed a 
questo potente eccitante si devono, senza 
dubbio, in gran parie le proprietà del- 
l' olio di fegato di merluzzo, giacché la 
piccola quantità d' iodio che fino ad ora 
vi si è osservata, non ne rendeva ragione 
sufficiente. E dunque al fosforo, almeno 
con tutta verisimiglianza, che si devono 
riferire gli effetti maravigliosi di questi 
olii nei casi di rachitide, o, secondo che 
fece giudiziosamente notare Gobley, la 
loro efficacia non sembra potersi spiegare 
fino a tanto che il fosforo non sarà rico- 
nosciuto nel numero dei loro elementi. 

Il lavoro di Jongh ci chiarisce ancora 
sul valore relativo degli olii di fegato nero, 
bruno e bianco. Ne risulta dalle sue espe- 
rienze che il fosforo, il bromo, il cloro, 
r iodio, si trovano in quantità molto più 
considerevole nell 9 olio bianco e soprat- 
tutto nell' olio bruno che non nell' olio 
nero, e che vi esiste una certa relazione di 
quantità fra questi differenti corpi, di tal 
torta, che V olio, il quale contiene più 
iodio, per esempio, è quello ancora che 
contiene più bromo e più cloro ; quanto 
al fosfuro, 1' olio bruno non è più ricco 
di tutti gli altri due. 

Un vitro punto egualmente degno d'in- 
teresse è, che la quantità d' iodio notata 
da Jongh nell' olio di # fegato, rappresenta 
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una proporzione di ioduro di potassio di 
molto superiore a quella che Girardin e 
Preissier hanno trovato nell'olio di fegato 
di merluzzo, ed a quello che I' olio di 
razza ha fornito recentemente a Gobley. 

Il miscuglio dell' olio di merluzzo eoo 
quello di balena si scopre facendolo gela* 
re, poiché il primo é assai più fusibile del 
secondo. Boudard propose 1* uso dell' aci- 
do nitrico puro e fumante per conoscere 
le unioni d' altro olio di pesce a quel di 
merluzzo. Osservò che versando in que- 
st' ultimo puro goccia a goccia 1* acido 
nitrico, circondasi ognuna di queste gocce 
quasi istantaneamente di un' aureola ro- 
sea, che in pochi secondi volge al rosso, 
senza altro coloramento né intorbidamen- 
to. Se l' olio di merluzzo è mesciuto eoa 
con ugnai peso d' altro olio di pesce, noi 
vi ha l' aureola rosea, e turbasi legger- 
mente la trasparenza del liquido. 

Negli articoli Olio e Baccalà addietro 
citati, si disse adoperarsi F olio di mer- 
luzzo per la illuminazione, per camosciare 
ed ugn ere le pelli ed i cuoi, e la mediana 
ne fa anch' essa uso, massime nei paesi 
settentrionali, ove gli si riconoscono pro- 
prietà notevoli, specialmente per le ma- 
lattie del sistema linfatico, essendosi i«a- 
pie^jto con molto profitto a guarire io- 
gorghi considerevoli, glandule del mesen- 
terio, tubercoli del polmone, glandule del 
seno e malattie delie ossa, dei quali effetti 
vedesi la causa, come dicemmo, nelle pro- 
porzioni di iodio e di fosforo che esso 
coatiene. 

(FàOBB — GtfBLIR — JoffGH — 

Boudbt — Boudard — Vugtbjìiibr.) 

Olio di mirto. All'articolo Mirto in 
questo Supplemento si è detto come da 
alcune specie di quella pianta traggasi olio 
volatile. 

Si dà anche il nome d' olio di mirto 
ad un liquore il quale si prepara nel modo 
che segue. Disti llaosi a bagno maria sei 
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piota d' acqua? ite, due once di foglie di 
pesco e la metà d* 1 una do ce moscada pe- 
sta. Al prodotto della distillazione si ag- 
giugne una mezza libbra di fiorì di mirto 
e lasciavinsi infusi per quattro giorni. Si 
fanno poscia fondere sul fuoco cioque 
libbre di zucchero in tre piote d' acqua 
di fiume, e quando comincia a bollire si 
toglie dal fuoco e lasciasi raffreddare. Le- 
vansi i fiori di mirto dalla infusione, vi si 
mesce lo zucchero, tigoesi in giallo con 
zafferano, filtrasi e si imbottiglia. 

(Dobourg.) 
Olio di navone. V. Olio di ravivkone. 
Olio di nocciuola. Come pQÒ vedersi 
agli articoli Nocciuola. nel Dizionario e in 
questo Supplemento, si traggo dalle man- 
dorle del coryllus avellana, che ne danno 
il 60 per 100 ; è limpido, giallo-chiaro, 
senza odore, di sapore dolce e aggrade- 
vole. Alla temperatura di i5°ha il peso 
specifico 0,934^ ; gelasi a — 19 . 

(Dumas.) 
Olio di noce. V. Olio e Noce. 
Olio di noce moscada. Come si è ve- 
duto agli articoli Noce moscada e Miri- 
stica, nonché a quello Olio nel Diziona- 
rio, possono ottenersi dalla noce moscada 
due olii diversi, l' uno volatile, P altro 
fisso e concreto, che dicesi anehe burro 
dì noce moscada. 

QuesP ultimo si ottiene spremendo a 
caldo le noci moscade di ioferior qualità 
nei paesi che producono quel frutto. Con- 
siste d' un misto di grasso scolorito somi- 
gliante al sevo, d'un olio grasso butirroso 
giallo, e d' un olio volatile odorìfero. 



Trattandolo con alcole o con etere freddo, in quadrelli, vi si introducono corpi gras- 



i due ultimi olii disciolgonsi, mentre il 
primo rimane insolubile, e, depurato con 
T etere, forma la Min isti» a ( V. qojssta 
parola). 

Allorché si distilla P olio giallo con 
T acqua, se ne separa 1' olio volatile che 
si sviluppa : ma se si distilla il grasso sen- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXX. 
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a 9 acqua, lo stesso olio passa al principia- 
re delP operazione : subilo dopo, é ac- 
compagnato da no corpo bianco cristalli- 
no che, al dire di Playfair, presenta tutti 
i caratteri della paraffina. Rimane nella 
storta una massa nera, che gli alcali sapo- 
nificano facilmente a caldo. Questo sapone 
nero si discioglie nelP acqua e nelP alcole, 
e comunica a questo una tinta nera. Se 
si decompone questo sapone con l'acido 
idroclorico, se ne separa una sostanza 
nera e oleosa, che col raffreddamento si 
rappiglia in una massa analoga all' allumi- 
na. È un miscoglio di due grassi, 1' uno 
bianco e V altro nero. Disciogliendo il 
miscuglio nelP alcole debole e abbando- 
nandolo air evaporazione spontanea, il 
grasso nero deponesi il primo. E poco 
solubile nell' alcole, e si discioglie invece 
benissimo nell 1 etere, donde si depone col 
raffreddamento. 

1/ olio fisso di noci moscade ci giunge 
sotto varie forme, in pani più o meno 
grossi, inviluppati entro foglie di canna ; 
in barili, in vasi di tene, e più comune- 
mente in quadrelli lunghi da 16 a 30 
centimetri, della grossezza di 5 a 8, del 
peso di o ell,l j5 a o eh,, *,75, coperti con fo- 
glie di canna o con carta bianca. Spesso 
questi quadrelli risultano da una mnoipo- 
lazione cui si sottopone V olio di noce 
moscata tanto in Olanda che in Francia ; 
spogliandolo però quasi sempre, prima di 
dargli questa forma, di una gran parte 
del suo olio volatile. 

E egualmente a tenersi per certo che 
allorché si forma I' olio di noce moscata 



si stranieri, attesa la differenza di colore, 
d' odore e di consistenza che passa fra 
P olio di noce moscata del commercio 
così preparato, e quello che si ottiene col 
metodo prescritto dalle farmacopee. 

QuesP ni timo é di un color giallo uni- 
forme, meno carico : sembra che raffred- 

34 
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dandoti prenda una forma mammellosa ; 
manda odore più t oave e più forte ; ed è 
pieno grasso al tatto. Tenne fraudolente- 
meote imitato facendo digerire del grasso 
animale fuso coq noci moscade io polve- 
re, colorando il grasso con uo po' di ro- 
cou e spremendolo; ma questa frode è 
facile a scoprirsi, perchè siffatto miscuglio 
non si discioglie in quattro volte il suo 
peso d' alcole e di etere, e invece V olio 
di noce moscada vi ti discioglie compiu- 
tamente : durante il raffreddamento la 
miristioa si depone, 

Adoperasi V olio di noce moscada in 
medicina per frizioni eccitami, unito per 
)o più ad altri medicamenti. 

Sotto il mallo delle noci moscade, si 
trova poi una scorza che racchiude un olio 
volatile e due olii grassi. Distillando con 
acqua, si può estrarne F òlio volatile, e 
trattando poi la scorsa con 1' alcole, uno 
degli olii grassi vi si di scio glie, e se ne 
separa con l'evaporazione. E rosso, d'un 
odor di noce moscada, solubile in tutte le 
proporzioni nell'etere e nell'alcole; l'al- 
tro olio insolubile nell' alcole può essere 
estratto dall' etere oppure con la spremi- 
tura : è giallo, solubile nell' etere soltan- 
to ; 1' alcole, anche bollente, noi discio- 
glie : conserva, come il primo, 1' odore di 
poce moscada. 

Secondo Bollaert, se si saponificano 
questi due olii con la potassa caustica, se 
ne separa un olio non saponificabile, che 
soprannota alla superficie del sapone, e 
che pare un prodotto della saponificazio- 
ne, popò il raffreddamento, è «colorito, 
cristallino, facile a fondere, senza sapore 
ne odore, solubile nelP etere e nell' alcole 
bollente. Ad una temperatura di 3i6° 
distilla senza troppo alterarsi. L' acido ni- 
trico lo colora in giallo con isviluppo di 
gas nitroso, e lo dispone a saponificarsi 
facilmente. 

(Dumas — A. Bossi.) 



Olio 

Olio di noce nera. Abbcne, avendo 
analizzato Polio òtììajuglans nigra, trovò 
essere desso essiccativo ed analogo a quel- 
lo di noce comune, e solo differire di 
quest* ultimo pel color rosso che acquista 
allorché si tratta con acido nitrico. Rico* 
nobbe che può servire all' economia do-* 
mestica, alle arti, alla ifabbricaxione del 
sapone ; che lascia un panello composto 
di olio, di molta albumina, di poco amido, 
d' indizii di tannino, di fibra vegetale, di 
sali a base di calce e di potassa ( princi- 
palmente fosfato di calce ) ed ossido di 
ferro ; che detto panello, oltre al poter 
servire di nutrimento al pollame, può ado- 
perarsi nei focolari come combustibile, 
oppure può essere utilmente impiegato 
per F estrazione del gas illuminante, nel 
qua! caso si ottiene dell' ammoniaca per 
uso delle arti, un olio fetido che brucia 
con bellissima fiamma, e del carbone. 

(Abbrhb.) 

Olio dì noce vomica. V. Noce vomica. 

Omo aV olibano. Con la distillaxiooe 
asciutta, l'olibano dà pochissima quantità 
d' un' acqua acida che contiene qualche 
indizio d'ammoniaca, una grande quantità 
d' olio empireumatico ed un residuo <5 
carbone. Sottoposto alla distillazione eoa 
acqua, somministra un olio volatile, di co- 
lor giallo pallido, che sparge un grato 
odore di limone. Separato dal** acqua, la- 
sciato a contatto con molto cloruro di cal- 
cio fuso, e ridistillato a mite calore per 
•spogliarlo affatto di umidità, venne poi 
sottoposto da Stenhouse all' analisi, e k» 
trovò dotato di proprietà molto simili • 
quelle dell'olio d'elemi, e composto di: 



Carbonio 85,6 1 

Idrogeno 11,18 

Ossigeno 3, a 3 



xoo,oo, 
(Dumas — - J. Stbruousb.) 
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Olio di ortica. In alcuni luoghi delle 
Ardenne ti prepara un ottimo olio da 
bruciare coi semi dell' ortica reale (ga- 
leopsis tetrahit), pianta comune in ogni 
dove e che potrebbe coltivarsi con tutta 
fucilila anche nei più, cattivi terreni. 

(G.**M.) 

Olio d?ova. V. Olio d? uova. 

Olio di palma. Gli antichi naturalisti 
ignorarono la esistenza di quest' olio, ab- 
beochè fosse usato da lunghissimo tempo 
nei paesi dove cresce la specie di palma 
che lo somministra. In Europa non venne 
introdotto che alla fine del secolo scorso, 
e forse Pomet e Leraery furono i primi 
ad annunciarlo in Francia. Secondo essi 
e molti altri, traggesi quest'olio dall' a- 
voira della Guinea (helais gujanensis), che 
cresce in Guinea e al Senegal, e venne 
trasportata all' isola Barbada e nella Già- 
ni ai e a. Questa pianta dà un frutto compo- 
sto nella parte esterna di un inviluppo 
coriaceo ed olioso, iielP interno d' una 
mandorla contenuta in un nocciolo fo- 
rato in tre punti alla base. Le frutta) tinte 
di bruoo. di giallo e di rosso, somigliano 
alle olive, variano come esse di grossezza, 
e contengono tuie quantità di olio che ne 
scola si ungendole fra le dita semplice- 
mente. Aicuoi credono che P olio di pal- 
ma si tragga dal cocos bulyrracea 9 il 
quale certo ad ogni modo, al pari del 
cocos nucifera, dell' areca ole race a e di 
varie altre palme, dà un olio solido poco 
diverso da quello conosciuto col nome 
d* olio di palma. 

Ottiensi Polio di cui parliamo mediante 
la spremitura, od anche facendo bollire 
nelP acqua le frutta macinate, vedendosi 
sopranuotare P olio che facilmente può 
togliersi. 

Quest' olio ha un colore giallo verda- 
stro, che si attribuiva ai vasi di rame in 
cui erasi preparato, ma che trovossi poi 
derivare da una sostanza vegetale mesciu- 
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tavi. Cercaronsi pertanto varii mezzi di 
depurarlo e renderlo scolorito, e daremo 
conto dei principali, essendo oggetto di 
non lieve importanza pei diversi usi cui 
quest'olio si adopera. 

Fino dal i838 usavasi per iscoloraré 
P olio di palma il metodo che segue, té 
una caldaia di ferro a pareti assai grosse 
di costruzione comune, e collocata sopra 
un fornello di muro, si ponevano da due- 
mila a tremila chilogrammi d' olio di pal- 
ma, e innalzandone la temperatura fino a 
2 3 a" G. distruggeva**! tutta la sostanza 
che colorava P olio. Qualunque cura si 
avesse però io questa operazione, parec- 
chii inconvenienti ne risultavano, a tal che 
i fabbricatori inglesi abbandonarono que- 
sto metodo. L' olio di palma a contatto 
coi fondo della caldaia si decomponeva e si 
trasformava in gas, cagionando anche fre- 
quenti scoppi*, il fondo della caldaia por- 
tandosi ad una temperatura di più che 
3i6°, affinchè tutta la massa giugnesse a 
quella di 23a°. Inoltre le emanazioni era- 
no dannose alla respirazione, e se subito 
dopo distrutto il coloramento dell 9 olio 
non ri ti lavasi quello dal fuoco, acquistava! 
soveute una tinta nera, pel mescersi del- 
l' olio carbonizzato con quello rimasto 
puro. 

Nel 1 844* Corner on, dietro suoi spe- 
rimeli ti, verificò una temperatura di i o° C. 
essere sufficiente a distruggere la materia 
colorante, e mantenendo questa tempera- 
tura ad un' approssimazione di due o tre 
gradi, ed agitando continuamente, la so- 
stanza colorante scompare, e si ottiene 
P olio di palma perfettamente scolorato a 
d' una grande consistenza. Per togliere 
dunque tutti gP inconvenienti dell' antico 
metodo, s 4 impiega una temperatura moltd 
più bassa, si prolunga di più P operazio- 
ne, e ricorresi ad un' agitazione continuai 
Questo metodo è già posto in attività al 
Liverpool. Per facilitare il movimento/ 
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s' introduce nella caldaia un agitatore oriz- 
zontale girevole ad alia di lamierino, al 
quale, mediaute una macchina a vapore, 
si fanno fare sei giri per minuto. Ritiran- 
do il fuoco dalla caldaia, si conduce del 
vapore nella massa d' olio con tubi di 
piombo del diametro di 5 centimetri alla 
pressione di circa due atmosfere. In tal 
maniera si mantiene la temperatura di 1 1 o 
gradi centesimali senza timore di decom- 
porre r dito, e si prosegue 1' operazione 
fino a che il colore è scomparso. Si ri- 
chiedono circa dieci ore per iscolorare in 
tal modo 4°°° chilogrammi d' olio di 
palma. 

Cameron diceva che, a quanto gli ri- 
sultava da 9 suoi sperimenti, avevasi in tal 
guisa aull' antico metodo un risparmio di 
nove decimi del combustibile. Opinava 
poi che la sostanza colorante venisse di- 
strutta dall' assorbimento dell' ossigeno 
dell 1 aria, ad una elevata temperatura, 
avendo V olio molta affinila per quel gas, 
motivo per cui riteneva indispensabile 
l'agitazione. 

Invece però di questa, si ricorse allo 
spediente di opporre all'aria superficie 
molto estese, e pare siasi riuscito tenendo 
l' olio fuso a strali sottili sopra piastre di 
ferro. 

Uo nuovo metodo adoperato con otti- 
mo esito in Inghilterra , e ripetuto da 
Payen in Francia, è il seguente. Si di- 
spongono vicine parecchie grandi vasche 
a grosse pareti di legno, simili a quelle 
che adoperano i birrai per raffreddare il 
mosto della birra prima della fermenta- 
zione. Queste vasche, sostenute da caval- 
ietti, souo profonde circa o m ,3o e di 
estensione proporzionota alla quantità di 
olio da scolorarsi. Un tubo di piombo 
circola al fondo, e comunica da un capo 
con una caldaia che vi manda il vapore, 
dall' altro con un tubo che ritorna in cal- 
daia il liquido condensalo. Riempionsi 



Olio 
d' acqua le vasche fino ad un' altezza di 
circa o m ,ao, s'introduce il vapore nel 
tubo di piombo aprendo un rubinetto, 
poi, mentre 1' acqua riscaldasi, vi sì getti 
una tale quantità d' olio di palma da for- 
mare, quando è fuso, uno strato non più 
più grosso di o m ,o5. 

Mantiensi quanto più ugualmente è pos- 
sibile la temperatura a i oo°. Questa coa- 
diuva T azione dell' aria e della luce, lo 
scolorameuto rapidamente progredisce, e 
in dieci a quindici ore si compie. Uot 
buona maniera di regolare la temperatoli 
in tutta T estensione delle vasche è quella 
di far entrare da due parti il vapore, sic- 
ché corra in senso opposto. 

Payen osservò una reazione quasi af- 
fatto ugualmente pronta in vasi coperti 
con lastre di vetro, in modo però che 
non impediscano il contatto deli' aria, ed 
osserva quindi che potrebbe forse giovare 
di evitare una parte della perdita del ca- 
lore, coprendo con telai di lastre le vasche. 

Payen aveva preveduto che per la 
maggiore limpidezza dell' aria, e la man* 
canza delle nebbie di Londra, l' azione 
della luce in Francia sarebbe stata pia 
pronta ; invero, dice avere ottenuto in due 
giorni, esponendo l' olio per dieci ore a 
ioo°, uno scoloramento che nella fabbrica 
inglese ne esige per lo meno tre. 

L' olio così scolorato conserva una tinta 
fulva che col raffreddamento e solidifica- 
zione si cangia in un bianco grigiastro. 

Altri mezzi di scoloramento e depura- 
zione si proposero ed usarono per P olio 
di palma, in luogo della semplice azione 
della luce e dell' aria. Ten tossi P uso del- 
l' acido nitrico, il quale di fatto non gli 
lasciava che una pallida tinta d'ambra; 
ma questo metodo non era che di vantag- 
gio illusorio, imperocché appena l' acido 
si neutralizzava con un alcali, aia per la 
fabbricazione del sapone od nitro, ricom- 
pariva ben presto la tinta d'un rosso carica. 
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Si è usato in Inghilterra il metodo che 
segue. Prendonsi due parti di calce viva 
e tre di cloruro d' ammonìaca ; si spegne 
la calce con metà del suo peso di acqua, 
lasciasi raffreddare, e quand' è ridotta io 
polvere fina si mesce cui cloruro d' am- 
moniaca, anch' esso polverizzato. Si lascia 
in quiete il miscuglio in una storta, cui 
adattati un tubo che va ad una caldaia, 
nella quale ai versarono eguali quantità 
d' acqua e d' olio di palma. In capo a 
qualche tempo si accende il fuoco sotto la 
storta ; il gas ammoniaco si svolge, passa 
nella caldaia, e, a misura che vieue assor- 
bito, si aggiugne nella caldaia dell' acqua 
bollente, fino a che si abbia una quantità 
d' acqua tripla dell' olio. Per tal modo il 
colore dell' olio di palma mutasi tosto e 
passa ad un giallo pallidissimo, purché 
avvertasi durante lo svolgimento del gas 
di agitare vivamente il miscuglio di acqua 
e di olio. L' ammoniaca non nuoce meno- 
mamente, ed anzi giova all' olio destinato 
a ridursi in sapone, che, esposto all' aria 
alcuni giorni, perde affatto l' odore di essa. 

W. Davidson osservò che il cloruro di 
calce ha la facoltà di spogliare interamente 
del suo colore l' olio di palma, notando 
però che le proprietà ne rimanevano alte- 
rate, se non se ne separava la calce, al che 
dice giugnersi facilmente operando ne) 
modo che segue. 

Si prendono 7 a 14 chilogrammi di 
cloruro di calte, e circa 1 a volle altret- 
tanto d' acqua. Triturasi il cloruro in un 
mortaio, aggiungendovi poco a poco una 
parte dell 1 acqua, così da farne una pasta 
fluida e molle ; il resto dell'acqua si ado- 
pera poi per dare al tutto la consistenza 
del latte. Lo scopo della triturazione ac- 
curata è di frangere ogni molecola del 
cloruro, in maniera da agevolare la sua 
combinazione con I' olio. Fomloosi allora 
uà chilogrammi d' olio di palma, si leva 
dal fuoco, e vi sì versa il cloruro di coke, 
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agitando accuratamente con un baston- 
cello, sicché intimamente uniscasi il tutto. 
Si lascia raffreddare e solidificare, poi 
frangesi in pezzi quanto più minuti è pos- 
sibile, che espongonsi all' aria per due a 
tre settimane. Mettesi quindi in un vaso, 
aggiugoesi un peso d' acido solforico di- 
luito con circa venti parti d'acqua, uguale 
a quello del cloruro di calce adoperato, e 
si fa bollire a moderato calore, fino a tan- 
to che l'olio scoli limpido da no cucchiaio 
di legno col quale si agita. 

Allorché comincia l' ebollimento, il li- 
quido spumeggia ; effervescenza che mode- 
rasi agitando continuamente ed aggiugnen- 
do dell' acqua fredda ad ogni qual tratto. 
Dopo che l' ebollimento continuò per un 
certo tempo, e che varia secondo la quan- 
tità su cui si opera, lasciasi raffreddare, 
I' olio di palma soprannota e il licore aci- 
do precipita al fondo col solfato di calce 
insolubile. Si adopera in questo metodo 
una quantità d' acido maggiore che non 
occorra per decomporre interamente il 
cloruro di ealce, ma quell' eccesso agevola 
lo schiarimento dell' olio, e si può del 
resto conservare P acqua acida per le ope- 
razioni susseguenti , in modo che non 
v'abbia perdita alcuna. 

Il vaso meglio adallato per tale depu- 
razione è una caldaia di ghisa foderata di 
piombo all' interno e posta sopra un co- 
mune fornello, essendo il piombo meno 
attaccato del rame e del ferro dal cloro 
che si svolge e dalP acido. Per lo stesso 
motivo bisogna evitare questi ultimi due 
metalli nella costruzione del mortaio e de! 
pestello impiegati a triturare il cloruro di 
cake con acqua. 

Giova molto lasciare per lungo tempo 
1' olio di palma unito al cloruro di calce, 
prima di farlo bollire con V acido solfori- 
co, poiché una sola settimana reca note- 
vole cangiamento nella scolorazione, ef- 
fetto facile a spiegarsi. In quel modo il 
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cloro del cloruro di calce agisce gradata- 
meo te sali' olio così da spogliarlo succes- 
si vameo te del suo colore, ed, in fine, to- 
talmente col lungo con latto ; mentre in- 
vece se ricorresi air ebollimento, subito 
dopo che unironsi quelle sostanze, sfugge 
Dell' aria grande quantità di cloro. Ti è 
pure grande economia oell' unire il clo- 
ruro ali 1 olio in soluzione densa invece 
che diluita, nel qual ultimo caso una gran 
parte del liquore non unirebbesi ali 1 olio, 
e non si utilizzerebbe, per conseguenza, 
tutta la sua facoltà scolorante. Occorre 
molto più acido quando tutto il cloruro 
di calce in soluzione densa combinosii con 
l'olio, che non quando si usa la soluzione 
diluita ; ma essendo V acido meno costoso 
del cloruro, si ha meno dispendio ecce- 
dendo nel primo che nel secondo. 

Con questo metodo, purché V olio e il 
cloruro sieno intimamente combinati, e 
siasi lasciata la massa una settimana o due 
esposta alP aria e alla luce, l'olio di palma 
diventa bianco quanto il sevo del com- 
mercio, come occorre per farne sapone 
branco. Se si vuol farne sapone giallogno- 
lo non occorre, un imbianchimento così 
compiuto, e può usarsi meno' cloruro di 
calce e meno acido. 

S' imbianchisce anche P olio di palma, 
facendolo fondere uell' acqua bollente e 
trattandolo con acido solforico e perossido 
di manganese, od anche con bicromato di 
potassa, ed acido idroclorico. 

Le proprietà dell'olio di palma, accen- 
nate in parte all' articolo Quo nel Dizio- 
nario ( T. IX, pag. 162 ), sono di avere, 
quando non siasi imbianchito, un colore 
giallo-ranciato, un odore d' iride o di vio- 
le, un peso specifico minore di quello del- 
l' acqua. Il grado cui si fonde, fissatosi n 
39° C. nel luogo succitato del Dizionario, 
e come tale indicato anche da Dumas e da 
altri chimici, secondo Berzelio sarebbe di 
37°,5 C, e, secondo Slenhouse, che fece 
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so questo olio studi! particolari, di oy° G« 
Distillandolo a fuoco nudo si decompone 
come il grasso ed il burro. Zier fece il 
primo la osservazione confermata iu ap- 
presso da Pelouze e Boudet, che F olio di 
palma è assai acido, e che la sua acidità si 
aumenta a misura che invecchia, sol che 
irrancidisce, imbianchendosi alquanto ; 
Pomet però assicura, che il suo color gial- 
lo ricomparisce se fondesi a lento fuoco. 

L' acqua a qualsiasi temperatura non ha 
azione alcuna sull'olio di palma, nò si co- 
lora, quand' anche vi si aggiunga un poco 
di potassa caustica. Se distillasi insieme 
con l'olio, diviene leggermente lattiginosa, 
acquistando debolissimo odore e sapore. 
L' olio di palma è poco solubile neh" al- 
cole a 36°, donde 1' acqua lo precipita in 
fiocchi bianchi. È più solubile nell' alcole 
anidro, massime a caldo, donde col raffred- 
damento si precipita in gran parte. L" al- 
cole colorasi in giallo. 

L' etere solforico lo scioglie a freddo in 
ogni proporzione, lo rende fluido sotto 
forma d' un liquido giallo nmcialo ; all'a- 
ria l'etere si volatilizza e 1' olio concretasi. 
L' etere acetico lo scioglie pure, ma più 
lentamente, e gli alcali non vi producono 
alcun cangiamento; se aggiugnesi dell'a- 
cqua, l'olio rimane combinato con V etere 
acetico. 

L' olio di palma bollente scioglie mol- 
to solio che non precipita col raffredda- 
mento. 

Gli acidi nitrico ed idroclorico lo sco- 
lorano ; 1' acido solforico lo annerisce, e 
sembra carbonizzarlo. 

L'acidità che abbiamo veduto possede- 
re l'olio di palma (a che si unisca facil- 
mente cogli alcali saponificandosi, solo che 
si faccia bollire per qualche tempo eoo 
quelli. Mescendo due partì di olio e una 
di potassa caustica sciolta in un poco d'a- 
cqua, e scaldando, ne risulta un sapone 
morbido, giallo, semi-trasparente. Gombp 
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Dato nelle stesti proporzioni con la soda 
caustica a 36° il sapone è più opaco, più 
morbido, di consistenza solida e di colore 
meno giallo. Se trattasi 1' olio di palma 
con carbonato di soda, ti si discoglie io 
griin parte, formando un sapone liquido ; 
facendo bollire questo, rimane al più l'uno 
per too dipalmina, che certo saponifiche- 
rebbesi anch' essa prolungando di più l'e- 
bollimento. Da ciò si vede non essere ne- 
cessario di adoperare la soda' caustica nel- 
la preparazione del sapone d'olio di pal- 
ma, potendovisi usare benissimo il carbo- 
nato di soda. L' ammoniaca produce sul- 
T olio dì palma effetti simili a quelli che 
ha sugli altri olii Gssi. 

La composizione dell'olio di palma con- 
sisto principalmente di due parli ; 1' una 
solida, V altra liquida, la prima delle quali 
credevasi acido margarico, ma Fremy mo- 
strò essere un nuo\o acido da hii chiama- 
to palmiticoy e Stenhouse confermò la ve- 
rità di questa osservazione. Dumas consi- 
dera quell' acido come identico all' acido 
elatico. La parte liquida dell'olio di palma 
è acido oleico. 

Per separare l' acido palmitico dall'aci- 
do oleico saponificasi V olio di palma con 
potassa o soda cauMisa, e si decompone il 
sapone ottenuto con acido idroclorico o 
con acido tartarico. Sciogliesi nell'alcole il 
miscuglio d' acido oleico e d' acido palmi- 
tiro, e si lascia cristallizzare, spremendo 
poscia i cristalli fra varii doppii di carta 
bibula, operazione che si ripete otto a no- 
ve volte fino a che ottengasi 1' acido pai- 
mitico interamente scevro dall'acido oleico 
che rimane disciolto nelle acque madri. 

Saponificato di nuovo e separato dal 
sapone con acido idroclorico 1' acido fon- 
deva^ a 6o° C. 

Gomponesi di 75,48 di carbonio, 
io,4 i d' idrogeno, e 12,11 di ossigeno. 

Contiene inoltre 1' olio di palma alcuni 
centesimi di palmitina^ eh' è una combi- 
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nazioni di acido palmitico a di ossido di 
glicerito, e si separa spremendo I* olio per 
togliervi la parte liquida ; poi trattando 
quella solida con- alcole bollente per to- 
gliervi gli acidi palmitico ed oleico solubili 
in esso, mentre la palmitina vi è invece 
insolubile. Sciogliesi questa a caldo nel- 
1' etere che gettasi sopra un filtro per to- 
gliervi le sozzure. Col raffreddamento la 
palmitina si depone io minuti cristalli, che 
spremonsi fra carta bibula, poi si fauno 
cristallizzare di nuovo nell' etere, e ciò per 
sei o sette volte fino a che siasi levata tut- 
ta la oleina, mantenendo allora fusa la' pal- 
mitina per iscacciarne 1' etere. 

La palmitina pura fondesi a 4&° C., e 
con la saponificazione dà del Paci do palmi- 
tico. Quando venne fusa è neutra perfet- 
tamente, col raffreddamento non dà cri- 
stalli, ma si rapprende in una massa dia- 
fana, simile alla cera e friabile. Insolubile, 
come dicemmo, nell' alcole comune, quel- 
lo anidro bollente ne scioglie una piccola 
quantità che col raffreddamento precipita 
in fiocchi bianchi. L' etere la scioglie in 
ogni porporzione. In generale, le proprietà 
fisiche della palmitina sono molto analoghe 
a quelle della stearina. Distillando la pal- 
mitina si ha della acroleina, ma non aci- 
do sebacico, e siccome l'olio di palma in- 
vece dà con la distillazione gran copia di 
quell' acido, ne segue, che I' acido che va 
unito a quello palmitico nell'olio di palma, 
non è che acido oleico, il solo fra gli acidi 
grassi conosciuti che dia dell'acido sebaci- 
co con la distillazione a secco. 

Pelouze e Boudet trovarono contenere 
altresì l'olio di palma della glicerina libera 
che si può estrarre con l' acqua bollente, 
ed anche Stenhouse giunse ad ottenere in 
tal guisa neutralizzando col carbonato di 
soda gli acidi che l' accompagnano, ed 
estraendola poscia con 1' alcole. La quan- 
tità avutane fu assai scarsa, ma la esisten- 
za della glicerina libera neir olio di palma 
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era evidente attesa la presenza io quel Po- 1 scaldata a 3o*, oye si assoggettavano ad 

lio di così grandi quantità di acidi palmi- una seconda pressione energica quanto la 



lieo ed oleico allo stato libero. 

L' o/io di palma contiene anche picco- 
la quantità di una materia colorante verde- 
azzurrastro che è più pesante dell' olio e 
suolsi unire sul fondo'. in istrato sottile 
quando fondesi quello. 

Giova conoscere questi varii principii 
componenti dell 1 olio di palma , per le 
arti ; nulla meno ciò che più a queste in- 
teressa è di poter separare con mezzi sem- 
plici la parte solida dalla liquida, che per 
le loro speciali proprietà, dopo separate, 
divengono ad alcuni usi meglio adattate* 
Ben s' intende non potere l' industria 
separare la parte solida con l'alcole, come 
in addietro indicossi, il qual melodo riu- 
scirebbe dispendiosa soverchiamente e per- 
ciò si ricorre unicamente alla spremitura. 
Fino dal 1 835 trovasi indicato il mo- 
do di operare che segue. Versasi 1* olio di 
palma in un vaso di ferro chiuso ermeti- 
camente e munito d' una valvula di sicu- 
rezza ; vi si aggiugne circa un sesto di 
acqua pura e vi si fa fuoco così che la 
pressione salga a due o tre atmosfere e 
mantengasi tale per due ore. Passate que- 
ste poncsi il liquido pastoso io sacchi di 
crine, ed assoggettansi fra piastre di me- 
tallo alla pressione graduata d'un torchio 
possente, ottenendo un olio molto fluido 
che scola ed una materia solida e concreta 
che rimane eutro ai sacchi. 

Payen anch' esso rifereado il metodo 
d' imbiaochiraento usato nelP Inghilterra 
fino dal 1842, diceva che la sostanza sco- 



prima, colandone un olio più denso. Ope- 
rando sopra saggi d' 0K0 greggio fusibile 
fra 37 e ag°, assoggettando il prodotto 
imbianchito ad una pressione graduata ed 
eoergica, da 100 parti in peso Payen ne 
ottenne 3o di sostanza solida biancastra 
un po' duttile, meno però della cera, fu- 
sibile a -+- 49°- 

La sostanza oleosa scolata dal torchio 
alla temperatura di 1 5o° era fluida, leg- 
germente giallastra, facile a saponi 6 care, 
dando sapone biancastro di odore lieve- 
mente aromatico. 

Dopo ciò, strano riesce vedere nel 1846 
W. Newton annunziarsi come inventore 
d' un metodo perfezionato di separare la 
parte solida dell' olio di palma dalla liqui- 
da, e come il primo il quale avesse osser- 
vato essere queste parti non combinate, 
ma solo mesciute meccanicamente nelP o- 
lio, e potersi quindi con soli mezzi mec- 
canici disunire, senza ricorrere alla sapo- 
nificazione od a consimili mezzi chimici. 
La sola innovazione che vi ha nel meto- 
do del Newton sta nelP uso di successi?!* 
riscaldamenti, perchè la separazione sta pia 
compiuta, e nel modo di depurare la par- 
te solida per renderla più atta agli osi 
delle arti, le quali cagioni ne inducono s 
riferire la descrizione da lui pubblicatane. 
Prendesi dell' olio greggio quale si tro- 
va in commercio, o, meglio ancora, dell'o- 
lio imbianchito, e se ne versa una grande 
quantità in vasi di ferro, che scaldami a 
ioo° C, temperatura che sostiensi pel 



lorata divisa in pezzi di a a 3 chi log rara- corso di un'ora, dopo la quale versasi io 
mi, avviluppavasi in pannilani, e si assog- . vasche di legno, ove si lascia raffreddare 
gettava ad un torchio idraulico in latrati lettamente ed ove abbandonasi fino a che 
con piastre di zinco interposte. Face vasi 
prima la pressione lentamente alla tempe- 
ratura di 1 'à° a 1 5° C. e spignevasi a tutta 
la forza del torchio. Porlavansi poi le 
stiacciate d' acido solido in una stufe ri- 



la cristallizzazione incominci . Involge» 
allora la massa coagulata, divisa in por- 
zioni di 8 a i5 chilogrammi, entro pan- 
nilani, e assoggettansi ad una leggera pres- 
sione, col che scola un tarso circa dall' o» 
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Allorché 1' olio di palma diviene raro, 
od aumenta di prezzo, si allunga od imi- 
ta con sagno o sevo di castrato, colo- 
rati con la curcuma ed aromatizzati eoo 
iride di Firenze. La frode si scopre cogli 
alcali che (anno volgere al rosso il colore 
delP olio di palma falsificato, e non al- 
terano quello dell* olio naturale. Anche 
l'etere acetico può dare indizio dell'adul- 
terazione, sciogliendo, come vedemmo, per- 
fettamente l' olio di palma puro, ed im- 
perfettamente quello mesciuto con altri 
grassi. 

Gli usi dell' olio di palma sono vari! ed 
importanti. Si è veduto con quale facilità 
gli alcali lo saponifichino, ed avendo oel- 
V Inghilterra prezzo assai minore del se- 
vo, da lungo tempo vi si sostituisce nella 
preparazione dei saponi, e quelli bruni or- 
dinari! inglesi sono quasi tutti fatti con un 
miscuglio d' olio di palma e resina. Il sa- 
pone di soda è solido, ha odore aromatico 
e benissimo si presta quale cosmetico. U 
colore carico dell' olio di palma non ne 
permetteva tuttavia l'uso nei saponi bian- 
chi, ed è perciò che si ricorre ai metodi 
che abbiamo indicati per imbianchirlo. 

La parte solida, separatane con lu spre- 
mitura, e depurata opportuoamente, si 
adopera da circa veot'anni a farne cande- 
le analoghe a quelle steariche. A tale og- 
getto si fanno fondere a bagno maria le 
stiacciate ottenute con la spremitura, la- 
sciami deporre le sostanze che vi fossero 
sospese, si aggiugne 0,08 di cera, e si 
versa entro stampi guerniti di lucignoli a 
od altre che vi si fossero mesciate. Tras-! treccia, simili a quelli delle candele steari- 
pottasi allora la massa così depurata in -che. Preparansi questi lucignoli immer- 
altro vaso, ove si fonde di nuovo condendoli per i a ore in una soluzione d'una 
acqua, aggiugnendo dieci albumi d' uovo, parte d' acido borico in polvere io ai di 
per ioo ch>1 * di materia ; bollesi un" ora, il acido solforico diluito, o meglio in ?4 
tutto agitando accuratamente, poi si ab- di alcole, spremendoli e lasciandoli asciu- 
bandona, perchè precipitino le impurità, gare. 

La massa coltala allora negli stampi è La parte liquida che scola nella spre- 

bia acuissi ma e cristallizzata. mi tura si adopera nella preparazione d'un 

Sappi Di%. Tecn. T. XXX. 35 
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lio allo stato liquido. Gli altri due ter» 
rimangono in istato solido nei panni. 

Siccome però ò noto contenere 1' olio 
di palma 69 di materia solida e 3i di li- 
quida, così è chiaro rimanere nelle stiac- 
ciate ancora metà di quest' ottima. Per 
separarne dell'altra, W. Newton le riscalda 
di nuovo in una caldaia a ioo° C. per tre 
a quattro ore, poi cola in tine di legno e 
lascia raffreddare e cristallizzare una se- 
conda volta, quindi assoggetta la massa al 
torchio, scaldando i panni e le piastre in- 
terpostevi. In questa seconda spremitura 
a caldo scola con la parte liquida una 
porzione di quella solida, ond'è che il liqui- 
do in essa ottenuto aggiugnesi a dell'olio di 
palma da sottoporsi alla prima pressione. Si 
ottiene in tal guisa, al dire di W. Newton, 
3o per 100 di materia solida e 68 di li- 
quida e quest' ultima inalterata e pura. 

Le stiacciate ottenute come si è detto, 
fondonsi in un vaso, sostendo la tempera- 
tura a ioo°, e quando la massa è ben 
fluida colasi in una vasca che alimentasi 
di continuo con acqua fredda epura, nel- 
la proposizione di circa due parti per una 
della sostanza fusa, col che questa quasi 
istantaneamente si solidifica, e si riduce in 
cristalli minutissimi, i quali, esposti all'aria 
ed al sole, in breve imbianchisconsi per- 
fettamente. 

Fondonsi allora in acqua riscaldata con 
tubi a vapore, cui si è aggiunta piccola 
quantità d' acido solforico, cioè un a per 
100 della materia grassa, la quale depu- 
rasi cosi da tutte le particelle ferruginose 
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In alterni paesi, come nel mezzodì del- 
l' Alemagna e uel norte della Francia, si 
adopera l'olio di papavero per condimen- 
to dei cibi, e ali 1 articolo Olio ti è detto 
come si mesca talora per frode a quello 
d' oliva. Dopo imbianchito serve a maci- 
nare i colori, per pitture, vernici e simili, 
per preparare carte trasparenti ed altri 
tali oggetti. Lo si adopera anche per la il- 
luminazione, ma non è a ciò molto op- 
portuno. 

( Berzelio — Nicholsor — Fau- 
re — Giuseppe Giviai — Fbeudbnvoll ) 

Olio di patate. Ognuno sa che le acque- 
viti di grani e di patate hanno un odore 
ed un sapore detestabili, di cui s' ignorò 
per lungo tempo la causa. In oggi è fuor 
di dubbio che un olio particolare, il qua- 
le si separa nella rettificazione delle acque- 
viti citate, costituisce il principio che co- 
munica loro quest' odore, come anche il 
loro disgustoso sapore. 

Parecchi chimici si occuparono dello 
studio di questa sostanza. Schede fu i: 
primo a dimostrarne la esistenza nelle 
acque vi ti di grani ; egli vide che se ne se- 
parava col freddo, e che, una volta isola- 
ta, poterà infettare delle acqueviti pure, 
disciogliendovisi. 

Fourcroy e Vauquelin ammisero, che 
quest' olio, lungi dalP essere un prodotto 
della fermentazione, come alcuni avevano 
Creduto, è, all'opposto, già formato nel gra- 
no, come, per esempio, nell'orzo, il quale 
esaurito con lavacri d' acqua, cede in se- 
guito SI suo olio all' alcole puro. Payen 
andò più oltre, e indicò 1' organo dove 
ha sede quest' olio, almeno nelle patate, 
eh* è la fecula, e più specialmente i tegu- 
menti di essa. 

La natura e composizione dell' olio di 
palate furono pienamente chiarite da Ca- 
hours. E da collocarsi nella elesse dei 
principi! immediati meglio definiti, e si 
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lare Isomorfo con P alcole comune , ed 
appartenente alla serie interessante che 
comprende quest' ultimo, lo spirito di le- 
gno e l' etalo. 

Si è costretti ad ammettere nel!' olio di 
patate e nelle combinazioni che ne deri- 
vano, resistenza di un radicale particolare, 
che si può facilmente ottenere allo stato 
isolato, ed è l' amile no, e si trova dietro 
ciò che l' olio di patate è un biidrato di 
amile no, che venne altresì chiamato al- 
cole amelico. 

Trovasi l' olio di patate misto a gran- 
de quantità d'alcole, nei residui della ret- 
tificazione dell' acquavite di fecula. Per 
depurarlo, agitasi a varie riprese nell* a- 
cqua, e distillasi in seguito fino a che l'e- 
bollimento giunga a i5a°, raccogliendo 
allora in recipiente separato il prodotto 
ch'è un liquido, il cui punto d'ebollimen- 
to non varia più, finché dura la distilla- 
zione. Rettificando nuovamente si ha l'o- 
lio affatto puro. 

E allora un liquido oleoso, fluidissimo, 
limpido, bianco, e che solo si colora do- 
po lunghissimo tempo ; il suo odore è 
forte, e senza essere fetido, fa nausea, e 
riesce a molti insopportabile ; alcuni lo 
paragonano a quello dell'acido idrociani- 
co, ed è quello stesso che hanno le acque- 
viti di fecula non rettificate ; ha sapore 
acre e bruciante ; è molto volatile, sicché 
versato sulla carta si dilegua, senza lascia- 
re indizio di sé. A i5° il suo peso speci- 
fico é 0,8184. Esposto ad un freddo 
di — 19 a — ao° prende l'aspetto dell'o- 
lio d'anici congelato ; a— 18 fon desi to- 
talmente; sotto la pressione di 0,76 bolle 
a i3a°, né slspessisce bollendo alquanto. 
All' avvicinarvi di un corpo con fiamma 
si accende, ma tosto si spegne, e brucia 
difficilmente, a meno che non sia caldo, 
nel qual caso arde, secondo Peli etan, con 
fiamma bianca, senza fumo, simile a quel- 



cleve considerare tome un alcole parlico- la del gas ti' illuminazione ; secondo Dti J 
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mas invece, eoo fiamma d' un perissimo 
azzurro. Diffonde tuttavia un ingrato odo- 
re anche usandolo in una buona lampa- 
nò, talché la combustione siane quasi com- 
piuta. 

Posto in una bottiglia ripiena d' aria e 
frequentemente aperta, nello spazio di doe 
anni, quest' olio subì un' alterazione poco 
sensibile ; possedeva allora soltanto una 
reazione debolmente acida ; agitato con 
magnesia caustica, una piccola porzione 
di questa base fu disciolta. Facendo eva- 
porare il sale magnesiaco ad un mite calo- 
re, si ottenne una massa di struttura cri- 
stallina, solubile nell'acqua, la quale, scom- 
posta da un acido, sviluppò una sostanza 
oleosa, che presentava molta analogia con 
l'acido valerianico. 

Sciogliesi oelPacqoa in tal proporzione 
da scemarne il peso specifico di 0,0102, 
le comunica il suo odore e la proprietà di 
spumeggiare agitandola. 

Nell'alcole sciogliesi in qualunque pro- 
porzione, e r acqua non separa l'olio che 
quando sia in grande eccesso sulP alcole, 
e se non è molta, l'olio separato dall'al- 
cole vi si torna a disciorre se si agita il 
miscuglio. 

Diicioglie le grascie, gli olii fissi e vo- 
latili, la canfora e le resine ; col fosforo 
forma una pappa, divenendo di colore 
citrino e acquistandone P odore agliaceo, 
ne dando precipitato col raffreddamento. 
A caldo tiene sciolte piccole quantità di 
solfo o di gomma elastica, e le depor/e nel 
raffreddarsi. L' iodio vi si scioglie bene. 

Facendovi passare per qualche tempo 
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Distillando ripetutamente P olio di pa- 
tate sopra l'acido fosforico anidro, Cahours 
dice ottenersi una sostanza pura, liquida, 
oleosa, scolorita, limpida, di odore parti- 
colare aromatico, più leggera dell' acqua, 
e che bolle verso 16 , ed è P amiìeno. 
Secondo ricerche posteriori di Balard, 
sembra tuttavia che P amileno nell'atto 
medesimo io cui si separa possa conver- 
tirsi in molti carburi d' idrogeno inegual- 
mente volatili, e che si possono isolare 
nella distillazione. Ad ogni modo, dall' a- 
zione dell' acido fosforico anidro sull' olio 
di patate, invece che un carbonato d'idro- 
geno con una temperatura eostante di 
ebollizione, egli ha ottenuto un prodotto* 
che bolle a 6o°, ma il cui punto d' ebol- 
lizione gradatamente s' innalza sino a a5o° 
almeno. I prodotti raccolti, così a questa 
estrema temperatura, che a temperature 
intermedie, offrirono, del resto, costante- 
mente la composizione dell' idrogeno bi- 
carbonato. 

Questo miscuglio di carburi isomerici 
diversamente volatili, si può anche otte- 
nere per l' azione dell' acido solforico e 
del cloruro di zinco, sull'olio di patate. 

Quest' olio, agitato con una soluzione 
di cloruro di zinco che pesi 70° almeno 
all'areometro, non si mesce con essa, e se 
ne separa facilmente mediante il riposo ; 
ma se si riscaldano queste due sostanze, 
succede il miscuglio, ed il liquido omoge- 
neo che ne risulta incomincia a distillare 
alla temperatura di circa i3o°. Se si di- 
stilla nuovamente il prodotto ottenuto, la 
sua ebollizione, che principia a manife- 
del cloro gassoso diseccato, questo viene starsi a 6o°, continua senza interruzione, 
assorbito, l'olio tignesi in verde, si riscal- innalzandosi successivamente la tempera- 
rlo, sviluppa molto acido idroclorico e dà tura sino pre»so a 3oo°. Con distillazioni 



110 prodotto analogo mollo al clorato. 
Se si pone a contatto dell 9 acido idro- 



successive del prodotto più volatile, si 
ottiene un liquido il cui punto d' ebolli- 



dorico gassoso, ne assorbe prontamente zione si trova compreso fra 35 e 3g°. 
grande quantità, si svolge del calore e Questo liquido, di un odore leggermente 
imbrunisce. I agliaceo, e che ricorda compiutamente 
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quello dei prodotti della scomposizione 
della gomma elastica pel fuoco, è anche 
esso un carburo d' idrogeno isomerico 
eoa T idrogeno carbonato. La densità del 
suo vapore è 2,68°. 

Se si tratta con una nuova quantità di 
cloruro di zinco la porzione del prodotto 
d' onde venne separato il carburo prece- 
dente, e se Io si distilla nuovamente, coo- 
bando anche i prodotti nella storta che 
racchiude il cloruro, affinchè nessuna por- 
zione di liquido sfugga alla sua azione, si 
riunisce poco a poco alla superficie del 
licore salino, una materia oleosa che non 
è più mescolabile con esso. Quest' olio 
bolle ad una temperatura che è lungi dal- 
l'essere costante, poiché negli esperimenti 
di Balani sembrò variare da 160 a a6o°. 

I primi prodotti contengono un liquido 
che si ottiene più abbondantemente con 
r acido solforico e che pare non esser 
altro che P etere amilico, ma la più gran 
parte è formata da un miscuglio di car- 
buri isomerici, analoghi a quello che si 
ottiene mediante fazione dell'acido fosfo- 
rico anidro. 

IT azione dell' acido solforico sulP olio 
di patate, secondo Balard, è ancora più 
complicata di quella del cloruro di zinco. 
Se si fa un miscuglio, a volumi eguali, 
d* olio di patate, à y acido solforico ed 
acqua, e lo si porta fino all'ebollizione, 
che incomincia a manifestarsi a i4o° cir- 
ca, non si giunge, neppure aggiugnendo 
del nuovo olio di patate per sostituire 
quello che si dilegua, a prevenire lo svi 
luppo d'acido solforoso. 

Rimane nella storia una massa viscosa 
abbondantissima \ il prodotto distillato 
contiene il carburo volantissimo che for- 
nisce il cloruro di zinco, dell'alcole ami- 
lieo indecomposto, i cai buri isomerici con 
l' idrogeno carbonato, e poco volatili ; ma 
la porzione di liquido che distilla fra x65 
e i?5°, ha una composizione che si avvi- 



cioa a quella del monidrato d'amHeodj 
ed una densità di vapore che giustifica 
questa composizione. Siffatto composto) 
che, come l'etere ordinario, dà due vola- 
mi di vapore, meriterebbe adunque uno 
studio profondo ; ma la produzione si- 
multanea di alcuni carburi d' idrogeno, 
di volatilità eguale alla sua, probabilmente 
renderà assai difficile la sua compiuta pa- 
rificazione. 

Quando si mettono in contatto por- 
zioni eguali in peso d' olio di patate e di 
acido solforico a 66, il miscuglio sii colora 
fortemente e si riscalda senza che si svi- 
luppi P acido solforoso ; la reazione si 
compie tutta intera anche senza essere 
obbligati a riscaldare il miscuglio. In que- 
sta circostanza, si produce un acido par- 
ticolare, che si può facilmente isolare dal- 
l'acido solforico in eccesso, neutralizzando 
il liquido acido mediante il carbonato di 
barite. 

Dumas e Stas ottennero una debolissi- 
ma quantità di acido valerianico, distillan- 
do a varie riprese P acido nitrico eoo 
P olio di palate, sebbene, quando si ado- 
pera dell' acido concentrato, P azione sia 
vivissima. 

Mescendo P olio di patate con V acido 
solforico concentralo, in modo da formare 
una specie d' acido solfovìnico, che si fa 
reagire sul bicromato di potassa disctoltu, 
si possono ottenere due prodotti differen- 
ti. Appena mesciuti i due corpi, si separa 
un olio più leggero dell'acqua, neutro, e 
dotato della proprietà e della composi- 
zione del valeriato di ossido d' amido. Se 
si in bollire questo olio con bicromato di 
potassa ed acido solforico diluito, si cou- 
veiie in acido valerianico che distilla con 
P acqua. 

Cahours ha mostrato che questo pro- 
dotto può nascere anche sotto l'influenza 
della spugna di platino e delP ossigeno 
atmosferico. 
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Balard, studiando P azione dell' acido 
nitrico sulP olio di patate, ne ottenne in- 
teressantissimi risultamene. 

I/acfdo nitrico, non può, come quelli 
idroclorico e solforico, mescersi con Polio 
di patate, e sembra non esercitare, a fred- 
do, nessun 9 azione su di esso ; ma se sì 
versa un volume di olio di patate ed un 
volume e mezzo di acido nitrico in una 
storta, che non deve esser riempiuta dal 
miscuglio che fino ad on sesto al più, e 
se s' innalza la temperatura del miscuglio 
sino a che incominciano a svilupparsi al- 
cune bolle di gas, P azione, di cui questo 
sviluppo gassoso è P indizio, si produce 
con una grande violenza, che convien 
moderare, immergendo la storta nelPacqua 
fredda, fino dalP istante in cui quest' azio- 
ne principia a manifestarsi. 

Allorquando la reazione si è acquetata, 
si trova nella storta nn liquido acido, gial- 
lastro, che contiene delP acido valerìanico, 
e nel recipiente che convien circondare 
di ghiaccio, si rinvengono due strati di 
prodotti, uno inferiore, acquoso, analogo 
» quello che riroane nella storta, V altro 
che galleggia, ed è fortemente colorato in 
verde. Questo prodotto, lavato con acqua 
che gli tolga gli acidi nitrico e nitroso, ai 
quali si trova mesciuto, contiene varii pro- 
dotti ; etere valerico, una sostanza che 
non si riuscì ad isolare, ma che par su- 
scettibile, quando si tratta con la potassa, 
di produrre uno sviluppo d'ammoniaca, 
una materia resinosa gialla, e finalmente 
l'etere nitroso dell'olio di patate. 

Questo etere nitroso bolle a 96°. £ 
leggermente tinto di giallo. Il suo colore 
si carica mediante P elevazione della tem- 
pii ntura : ritorna alla sua prima tinta col 
raffreddamento. I suoi vnpori sono leg- 
germente rutilanti. Il suo equivalente chi- 
mico dà quattro volumi di vapore. Que- 
st' etere può anche ottenersi in una ma- 
niera diretta, facendo arrivare oelP olio di 
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patate una corrente di vapori nitrosi pro- 
veniente dall' azione dell' acido nitrico 
sulP amido. 

Il cloruro di calce esercita una della 
più intense azioni sulP olio di patate ; ma 
sebbene sia infinitamente probabile che 
venga accompagnata dalla formazione di 
un prodotto analogo al cloroformio, non 
la si è ancora bastantemente istudìata, per 
poter affermare qualche cosa in questo 
riguardo. 

Balard ha preparato alcuni eteri ed 
ossacidi con P olio di patate, adoperando 
il metodo diretto, per prevenire la forma- 
zione di quei carburi d' idrogeno, cui l' a- 
zione delPacido solforico dà costantemente 
origine. Egli ottenne così V etere ossalico 
e P etere valerianico. 

Allorché si tratta a caldo P olio di pa- 
tate con un eccesso di acido ossalico, at 
ottiene alla parte inferiore del vaso un 
liquido acquoso, che è una soluzione sa- 
turata di acido ossalico, e galleggia un 
liquido oleoso d'un odore di cimice pro- 
n uncinassimo. Questo liquido alcolico ed 
etereo, col raOreddameoto, depone pure 
delPacido ossalico. 

La potassa idratata ha un' azione sem- 
plicissima sulP olio di patate, mutandolo 
in un acido esattamente simile a quello 
valerianico naturale. 

L' olio di patate puro componesi di 
68,63 di carbonio, 1 5,4 ^ d'idrogeno e 
17,94 di ossigeno. 

Tuttoché in alcune fabbriche d'acque- 
viti di patate o di grani si ottenga una 
tale quantità di quesl' olio da potersene 
trarre forse un qualche profitto, pure 
P aspetto sotto il quale finora interessa 
più direttamente P industria è per la pre- 
senza di esso nelle acqueviti stesse e per 
la influenza che può esercitare su quelli 
che ne bevono, e giova perciò saperne gli 
effetti sul!' economia animale. L' odore di 
quest" olio, iusoilìribile per certe persone. 
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eccitando la toste, è suscettivo di cagio* 
Bare in pochi istanti deliquii più o meno 
lunghi, preceduti da vertigini e da nausee, 
a susseguitati da annientamento dell' azio- 
ne nervosa, stato che ò soprattutto carat- 
terizzato da un indebolimento delle mem- 
bra inferiori, ciò che può durare dodici a 
ventiquattro ore. In una persona di squi- 
sita sensibilità, una sola goccia di olio po- 
sta sulf estremità della lingua, o sola- 
mente P odore cagionano questi accidenti. 

La sua azione varia secondo la suscet- 
tibilità nervosa, la forza, P età degli indi- 
vidui. E per questa ragione che taluni 
hanno potuto senza inconveniente rima- 
nere lungo tempo in un 9 atmosfera pre- 
gna, per cosi dire, del vapore dell' olio di 
patate. 

Quest' olio, acre, ardente, che attacca 
la gola, amministrato internamente, irrita 
la membrana mucosa delle vie digerenti, 
e, comparativamente agli altri olii volatili, 
pare tanto più energico, quanto che è 
meuo volatile e più solubile ; tuttavia gli 
accidenti cessano positivamente allorché 
Folio è vomitalo; siccome però agisce sul 
sistema nervoso, non si può mettere in 
dubbio che non possa determinare in tal 
modo accidenti per assorbimento. 

Se si esamina P azione di questo olio 
quand' è unito ad una grande quantità 
di alcole, come lo è nelP acquavite di pa- 
tate o di grano male depuralo, si trovano 
ancora indizii della sua forza ; benché 
questa acquavite, come ognuno sa, sia una 
bevanda, della quale i popoli del Norie 
fanno un frequente uso ed anche eccessi- 
vo, pure, probabilmente solo per ragione 
d' abitudine, eglino la sopportano senza 
incori venienti; nullodimeno Pubbriachezza 
che loro cagiona questa bevanda, trae seco 
un disagio molto più grande di quello ca- 
gionato dall'acquavite detta di Francia. 

Queglino che non sono accostumali a 
questo liquore, provano, allorché ne fanno 



Olio 
abuso, «n eccitamento molto più forte, 
P ubbriachezia è spesse volte accompa- 
gnata da un delirio furioso, ed ti disagio 
è ancora più distinto. Ciò che indusse a 
pensare ai soldati, che fecero le campagne 
del norie, che quesl' acquavite contenesse 
delPolio di wtriuolo. 

Si yidrfq. n!cune persone alle quali no 
piccolo bicchiere di quesf acquavite et* 
gionava una timpa nitide delle più gravi, 
inconveniente che si rinnovava ogni volti 
che bevevano di questo liquore ; V acqua* 
vite di Francia, il rum ed anco P acqua- 
vite di patate ben depurata, non produ- 
cevano loro nulla di simile, ed anzi questi 
liquori facevano cessare ^V inconvenienti 
prodotti dalP acquavite di fecola o "di gra- 
ni mal depurati. Ponendo in fusione ia 
quest'acquavite della cannella, del caffè ab- 
brustolito, ed altre sostanze amare o aro- 
matiche, perde le sue nocive proprietà. 
Da ciò che precede è evidente che P olio 
volatile ottenuto con la rettiGcazione del- 
l' acquavite di patate o di grano ha sul- 
P economia animale un' azione mista, che 
lo distingue, come uo intermedio fra eli 
olii volatili e P alcole. 

Qualunqoe sia P opinioue che viene 
'adottata a tale proposito, rimane sempre 
fermo che la presenza di quesP olio nelle 
acque vi ti di palate o di grani, quando so- 
no amministrate come bevande stimolanti, 
può produrre accidenti, la gravezza dei 
quali varia secondo la individuale suscet- 
tibilità, e che, per conseguenza, i dislilla- 
tori devono mettere in pratica tutta la loro 
diligenza per spogliare di quesl 9 olio gli 
spiriti che servono pei liquori ; scopo cui 
possono tutti giugnere con le distillazioni 
convenientemeute dirette. 

(Peli bt*n — Dumas.) 

Omo di pepe. Quell'olio *i estrae dal 
pepe comune (piptr nigrumj. Allo stato 
fresco è limpido e scolorilo ; ma poco a 
poco diventa giallastro. Il suo odora è 
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analogo a quello del pepe, ma non parte- 
cipa del suo sapore abbruciai! te. Rettifi- 
calo, mercè la disti Ha ziooe 9 eoo acqua sa- 
lata, e diseccato sopra cloruro di calcio 
fuso, è perfettamente scolorito e fluidissi- 
mo. La sua densità è pari a 0,864* Il suo 
punto di ebollizioni e è compreso fra 167 
e 170 . Dumas riconobbe che queste so- 
stanza racchiude il carbonio e P idrogeno, 
nelle medesime proporzioni dell 4 olio di 
trementina. La densità del suo vapore, 
aecondo Soubeireo e Capitarne, è pure 
eguale a quella di quest'ultimo. 

Facendo passare dell 9 acido idroclorico 
secco nell 9 olio di pepe, ne assorbe una 
grande quantità e si colora molto, come 
ranno tutti gli olii volatili analoghi ; ma 
non si osserva mai nessuna apparenza di 
cristallizzazione. La canfora liquida di 
pepe si purifica facilmente se si filtra so- 
pra uno strato di carbone coperto da al- 
quanta creta, e diviene allora intieramente 
scolorita. (Dumas.) 

Olio di pesce. Propriamente parlando 
sarebbero a comprendersi sotto questa 
denominazione anche alcuni di quegli olii 
onde si è separatamente parlato, come 
quelli di balena e di merluzzo, e ad essi 
pure sarà di fatto applicabile quanto dire- 
mo sui mezzi propostisi per la depurazio- 
ne. Oltre a quegli olii, che si distinguono 
con nome speciale, comprendesi sotto la 
generale denominazione d' olio di pesce 
quelli che si traggono da varie sorta di 
cetacei od anche di altre minori specie di 
pesci, come quelli di delfino, di foca o 
vitello marino, di anguilla e simili, i quali 
si ottengono per lo più mediante l' ebolli- 
mento delle parti dei pesci nell'acqua. 

L'olio di pesce che si suol trovare in 
commercio è liquido, di un giallo bruno, 
di odore molto sgradevole. Il suo peso 



Olio 381 

Questa stearina si colora quando si fa 
bollire con alcole che ne estrae dell 9 olei- 
na. Cento parti d' alcole anidro bollente 
disciolgono 55,5 parti di stearina. Raf- 
freddandosi, la soluzione dà prima cristalli 
bianchi e lucenti, poi cristalli giallastri, e 
da ultimo nn liquor brano e denso, che 
sembra contenere una materia prodotta 
dall' azione dell' alcole sulla stearina. Con 
la saponificazione, questa stearina sommi- 
nistra una glicerina amara e alquanto zuc- 
cherina, un poco di acido focenico, e 
0,889 di acidi grassi, coloriti in giallo da 
una materia bruna, solubilissima nell' al- 
cole, e infusibile neh" acqua bollente. 

L' elaina non viene decomposta dal- 
l' alcole. Cento parti di alcole anidro bol- 
lente ne disciolgono 123; la soluzione 
comincia intorbidarsi a 63°. Trattata con 
metà del suo peso d' idrato di potassa, si 
saponifica facilmente, producendo una gli- 
cerina di sapor fresco, un poco di acido 
focenico, dell'acido margarico e dell'acido 
oleico. 

La grande proporzione di mucilaggine, 
e un principio colorante ranciato, che 
contiene 1' olio di pesce, ma più di tutto 
l' ingrato suo odore e la importanza che 
avrebbe per varii usi, come vedremo, solo 
o mesciuto con olii vegetali, fece che molti 
cercassero di depurarlo e disinfettarlo, e 
parecchii metodi si vedono suggeriti a tal 
fine, fra i quali risale a più che trent'anni 
fa quello di Speer di Westminster foudato 
sulla proprietà che ha il tannino di com- 
binarsi cou la gelatina e di formare con 
essa un precipitato insolubile. A tal e fletto, 
agitava in un grande vaso l' olio, l' acqua 
e il tannino, poi decantava, rendendosi 
r olio di pesce assai più atto a bi uciare, 
e, a quanto diceva, anche inodoroso, ri- 
sultamene però che non pare fossero gran 



specifico a ao° è di 0,937, e col raffred- fatto soddisfacenti, poiché quel metodo, 
da mento depone una parte solida o stea- lungi dal diffondersi, cadde nell' oblio, 
rina che si separa con la filtrazione. (Altri mezzi di depurazione più recente* 
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peate propostisi, vennero sai finire del acqua. Dopo alcuni giorni di riposo si 



l843 9 provati ed esaminati da Preisser e 
Girardin, che li trovarono tutti più o meno 
imperfetti ed insufficienti. 

Così Davidson d' Edimburgo propose 
di disinfettare I' olio, trattandolo colP uno 
per cento di cloruro di calce stemperato in 
una sufficiente quantità d' acqua, agitando 
fortemente il miscuglio, ed assicurava che 
l'odore veniva totalmente distrutto. Eglino 
verificarono invece che con questo mezzo 
non si ottiene che una materia biancastra, 
densa, che si chiarifica, aggiugnendovi 85 
gramme d' acido solforico, allungato in 
sedici o venti volte il suo peso d'acqua. 
Si agita il miscuglio, si fa bollire dolce- 
mente, e dopo averlo feltrato ancor caldo, 
si lascia raffreddare e in riposo per qual- 
che giorno. Girardin e Preisser asserisco- 
no d' aver ripetuto questo metodo senza 
ottenere un sodisfacente risultamelo. 

Il giornale settimanale delle arti e me- 
stieri di Londra indicava diversi metodi 
per la purificazione dell' olio di pesce. Il 
primo consisteva nel mescere con un gal- 
lone (o ett °!*,o45) dell' olio da purificarsi, 
o ehi, ,028 di creta polverizzata e o ehil, ,o4a 
di calce viva spenta ; si agita fortemente 
il miscuglio, e vi si aggiungono o chil, ,a36 
di acqua. Si lascia riposare due a tre ore, 
si agita di nuovo, e si ripete quest' opera- 
zione per due o tre giorni. Si aggiungono 
allora o^'^io di acqua, nella quale si 
lànno sciogliere 0^^,028 di sai comune, 
e si agita la mescolanza a diverse riprese 
durante due giorni ; si lascia poscia in ri- 
poso e si decanta l'olio. 

Un altro metodo a freddo, applicabile 
all' olio di merluzzo, consiste a versare in 
4 litri e mezzo d y olio, previamente pre- 
paralo col metodo precedente, a 8 gromme 
di croia, poscia, dopo ventiquattro ore, 
28 granirne di potassa sciolte in 1 1 3 grom- 
me Hi acqua, e dopo alcune ore 5y grom- 
me di sai comune sciolte io Q chil -,47^ di 



può decantarlo. 

Anche questi due metodi vennero rico- 
nosciuti inefficaci da Girardin e Preisser. 

Lo stesso giornale assicurava che col 
seguente metodo si depura molto bene 
P olio, in modo che può servire nelle 
manifatture di pannilani. 

In circa litri 4)5 (un gallone) d'olio 
infetto si pongono 0^,055 di creta, ed 
ugual quantità di calce spenta in o'^-^S 
di acquai Dopo aver rimosso e lasciato io 
riposo per alcuni giorni il miscuglio, vi si 
aggiungono o th ' l *,4 7 5 di acqua e o efca, ,o85 
di potassa ; si riscalda il liquido senza far* 
lo bollire, e si ritira dal fuoco quando ha 
un lieve colore d' ambra ; non restandogli 
allora che un odore piccante ed aggrade- 
vole. Si aggiungono finalmente o* hiì ',$p 
di acqua, nella quale si fanno scioglierà 
o cklla ,oa8 di sale; e quando si è fatto 
bollire il miscuglio durante una mezz'ori, 
si versa I' olio in un vaso, ove succedono 
i diversi depositi. — Questo metodo, se- 
condo i succitati chimici, non opera tot* 
tavia la disinfezione dell'olio. 

Anche nella collezione inglese dei pri- 
vilegi! d'invenzioni si trova la descrizio- 
ne di parecchi metodi che Girardin e 
Preisser ripeterono. L' uno consiste nel 
trattare a freddo gli olii di pesce con car- 
bone di ossa ridotta in piccoli pezzi, ed 
agitare di tempo in tempo il miscuglio, 
poscia a feltrarlo con carbone animale. 
Questo metodo chiarifica gli olii, e loro 
leva una parte del colore bruno, ma 
non ne diminuisce per nulla V odore in- 
fetto. 

Un altro metodo, pubblicatosi in Fran- 
cia, non ha meglio riuscito. Consisterà 
nel versare nelF olio una so lo zio ne di bi- 
cromato di potassa, agitare fortemente il 
miscuglio, poscia agghignervi una solu- 
zione di acido ossalico. Si sviluppa udì 
reazione assai viva; ma si trova che l'olio, 
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.dopo il riposo e la decantazione, nulla ha 
perduto del suo odore primitivo. 

Si è inserito, nella collezione francese 
dei privilegii d'invenzione, un metodo, che 
consiste nello scaldare a piccola bollitura 
r olio di pesce eoa dieci parti d' acqua 
per cinque in sei ore e ad aggiungervi, 
durante la cottura, un liquido lattiginoso 
composto di un dodicesimo di calca ed 
altrettanto di creta sciolte in una parte di 
uccjua. Si lascia in seguito in riposo il 
miscuglio, si decanta e si fa passare l'olio 
io grandi imbuti a traverso lana cardata 
od anche carbone pesto. Questo metodo 
chiarifica V olio, ma non lo scolora e uon 
lo disinfetta che imperfettamente. 

A Rouen si puriGca V olio di balena 
col mezzo dell' acido solforico, operando 
cerne cogli olii vegetabili; ma questo mo- 
do di chiarifìcazioue non toglie uè il colore 
uè T odore. 

Se, avanti di sottomettere Polio a que- 
sta operazione) si agita durante alcune ore 
Con creta, e se vi si fa passare in seguito 
una corrente di vapore acqueo, ti ottiene 
un liquido biancastro, il quale, aggiuntavi 
uua quantità conveniente d' acido solfo- 
rico, lascia depositare del gesso col ripo- 
so. L' olio chiarificato o filtrato con car- 
bone animale, ha perduto porzione del 
colore carico* e non ha più odore così 
pronunciato ; ma non si ha una disin- 
fezione compiuta, neppure dopo parec- 
chie filtrazioni successive. 

L' ossidazione dell' olio non conduce 
che a risultamenti assai cattivi. Girardin 
e Preisser hanno osservato che gli olii 
filtrati, e trattati tanto coi cloruri, che con 
la calce o la creta, o col carbone animale, 
ed abbandonati in seguito a sé medesimi 
per trenta o quaranta giorni , lasciano 
poco a poco depositare una materia bian- 
castra organica, solubile nelP acqua e nel- 
V etere, analoga alla margarina : mentre 
questa materia ai deposita, l' olio ai tco« 
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ìora sempre più. S[ ottiene dell 1 olio di 
pesce da star al confronto, pel suo aspet- 
to, coi migliori olii d* ulive, esponendo al 
sole P olio sottoposto da prima ali' azione 
del cloruro di calce e filtrato parecchie 
volte sul carbone animale. IT odore s' in- 
debolisce sempre più senza però scompa- 
rire del tutto. 

La semplice esposizione al sole durante 
parecchii mesi basta anche per determi- 
nare nell'olio un deposito abbondante, per 
chiarificarlo e disinfettarlo sensibilmente. 
Se si pone a contatto V olio di balena 
con la lisciva caustica, impiegata in pro- 
porzioni assai piccole ed a freddo, non si 
tarda a produrne lo scoloramento ; la 
massa si separa in due strati distinti ; l'uno 
superiore, quasi scolorito, è olio assai flui- 
do ed assai limpido, ma che conserva 
sempre dell' odore ; 1' altro inferiore, po- 
co abbondante, è un miscuglio della solu- 
zione alcalina, fortemente colorato in bru- 
no, e di tutta la parte solida dell' olio di 
balena , analoga alla margarina. L' olid 
decantato non ha bisogno di subire verun 
altro trattamento di purificazione ; è pro- 
prio in questo stato a tutti gli usi dell'in- 
dù» tria, eccetto il suo odore, che è sempre 
assai pronuncialo. 

Dalle sperienze di Girardin e Preisser 
instituite sugli olii di pesce risulta che si- 
no alla fine del 184 a non si conosceva 
alcun mezzo efficace per levare a questi 
olii il loro odore tanto forte e disaggra- 
devole. Ciò che eglino trovarono di me-' 
glio a fare ara di sottoporli ali 9 azione de- 
gli alcali, oppure a quella successiva della 
creta, del vapore acqueo e dell 9 acido sol- 
forico, di lasciarli in riposo e di filtrarli 
a parecchie riprese con carbóne animale; 
Con ciò si ottiene un olio chiaro, meno 
colorato e d' un odore meno ripugnante } 
ma in quanto all' averlo senza nessun 
odore, Girardin e Preisser credevano do* 
Tersi rinunckre ad ogni speranj* 
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Poco dopo queste osservazioni, Lheri- 
tier e Dnfresne proposero un altro meto- 
do di depurazione, del cui buon effetto 
induce a sperare l' essere desso io gran 
parte fondato su quelle operazioni per io 
appunto, che, come vedemmo, indicavao- 
sì le migliori da Preisser e Girardin. Esa- 
minate le cause che alterano la purezza 
dell' olio di pesce, si poterono convincere, 
• loro credere, con ripetute sperienze, che 
grugnendo a precipitarne la materia colo- 
rante, e a liberarlo da una gran parte del- 
la mucilaggine che contiene, si può riilur 
lo attissimo alla illuminazione e alla pre- 
parazione dei saponi. Il metodo che sug- 
geriscono dietro questi dati, e che dicono 
avere usato con buon successo, consiste : 
i .° Neil 9 uso della potassa caustica me 
sciata con acqua, per operare con P aiuto 
del calore lo scoloramento delP olio e 
tenervi sospesa la mucilaggine. 

a.° Neil' uso del vapore, una corrente 
del quale passando attraverso 1* olio dopo 
la prima operazione fa precipitare la mu- 
cilaggine ; 

3.° NelP uso dell* acido solforico e del 
carbone animale, coi quali trattasi P olio 
dopo le altre due operazioni, per finire «li 
chiarificarlo, e renderlo tale da sostituirai 
al migliore olio da bruciare. 

4-° Finalmente, nell' uso del cloruro 
di calce e dell' acido solforico per trattare 
T olio dopo le prime due operazioni nel 
caso che si volesse impiegarlo per la fab- 
bricazione del sapoae e renderlo affatto 
inodoroso. 

Posti in tal modo i principii davano le 
pratiche avvertenze seguenti sulla esecu- 
zione del loro metodo, le quali devono, 
come è ben naturale, modificarsi, o nelle 
proporzioni, o nel grado di calore secon- 
do le diverse quantità d' olio di pesce, lo 
che ben .presto s' impara con la espe- 
rienza. 

Pongonsi entro uà bacino 4 ' chilo - 
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grammi d' olio, iod' acqua di fiume e 3 
d* una soluzione di potassa caustica ; la 
quale segni 3* air areometro di Baotnè, 
e si riscalda il miscuglio col vapore od in 
qualsiasi altra maniera, fino a che il liquido 
siasi portato a 6o° C. Si leva dal fuoco 3 
bacino, e sì lascia deporre tanto che Polio 
siasi compiutamente separato dall' acqua. 
Vedasi quest' uttima carica di no forte 
colore giallo ranciato, e con molti fiocchi 
rossastri sospesivi. Estraggesi V olio per 
decantazione, e vi si fa passare una cor- 
rente di vapore per circa un quarto d'ora; 
la mucilaggine si precipita, e si ottiene no 
olio biancastro un po' fosco, ma che può 
rendersi limpido con la filtrazione. 

Dopo queste operazioni, una terza e 
sufficiente per finire di scolorirlo, dargli 
tutte le apparenze dell' olio di uliva, e 
reoderlo atto a bruciare senza il menomo 
odore anche nelle lampane di Carcel, o 
per togliergli interamente P odore e im- 
piegarlo nella fabbricazione dei saponi. 

Per la prima di queste applicazioni, 
dopo averlo spogliato, come si è detto, 
della sua materia colorante e delP eccesso 
di mucilaggine, trattasi con 70 gramme <fi 
acido solforico diluite in un litro di acqos; 
portasi il nuovo miscuglio a 70 C, e le- 
vato il bacino dal fuoco si aggiungono 3 
chilogrammi di carbone animale. Si filtra, 
e P olio acquista con ciò una limpidezza 
ed una trasparenza pari a quelle dei mi- 
gliori olii di uliva, arde più lentamente e 
con più vivacità che P olio di colza, sena 
diffondere odore. 

Per la seconda applicazione, invece di 
quesf ultima preparazione ricorresi alla 
seguente. Ad ogni chilogramma d* olio si 
aggiungono 60 gramme di cloruro di cal- 
ce, disciolte in 3o gramme di acqua, si 
mesce e riscaldasi fino a 8o°; travasasi, si 
lascia deporre, e separasi P olio che so- 
prannota per aggiugnervi la quantità di 
carbone di cui demmo qui sogna La prò* 
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porzione, poi si filtra. L' olio trattato io J buona qualità, secondo che lo ti ha pia 
tal guisa saponificasi facilmente e dà un 
sapone puro, bianco e sema sgradevole 
odore. 

Lheritier e Dofresne osservano che, a 
rigore, si potrebbe fare a meno del vapo- 
re, nel qual caso P acido solforico agireb- 
be sulla mucilaggine, la depurazione sa- 
rebbe più sollecita, ma meno sicura, ed 
il prodotto meu bello. Dicono inoltre 
avere applicato con successo i loro meto- 
di a tutti gli olii di pesce del commercio, 
e specialmente a quelli di delfino, di bale- 
na e di merluzzo, i quali cosi depurali 
•obo applicabili a molti altri usi oltre a 
quelli priucipali della illuminazione e fab- 
bricazione del sapone da essi accennati. 

AH 9 articolo Olio nel Dizionario (To- 
mo IX, pag. 173), si disse quali sieno i 
componenti dell' olio di pesce, ed all' ar- 
ticolo Grassi nel Supplemento (T. XII, 
pag. a6i) se ne diede P analisi elemen- 
tare. 

1/ uso cui può adoperarsi Polio di pe- 
sce greggio, è per la camosciatura delle 
pelli che ne acquistano P odore caratteri- 
stico, ed anche quella specie di precipita- 
to gelatinoso che rimane da quella opera- 
zione, e che non avrebbe alcun uso, bru- 
ci ossi per averne nero di fumo, il quale si 
assicura riuscire bellissimo. Per la illumi- 
nazione, Polio greggio non si adopera che 
nelle strade, a motivo delP ingrato suo 
odore, ed ivi pure sempre misto con olii 
vegetali ; in fatto, quelli che vendonsi co- 
me olii di pesce depurati, sono miscugli, in 
cui gli olii vegetali entrano per una metà 
o per tre quarti. In minor proporzione 
usasi ancora per falsificare gli olii di semi, 
e vedemmo all'articolo OlioJìsio (T.XXX 
di questo Supplemento, pag. 146), come 
ir cloro scopra la frode imbrunendo P o- 
lio animale e non quelli vegetali. Anche 
nelle fabbriche dei saponi si usa P olio di 
pesce per averne prodotti di più o meno 



o meno puro, scolorito ed ioodoroso. Fi- 
nalmente, adoperasi a molti altri usi, come 
per ugnere le macchine, i cuoi e simili, 
avendo sugli altri olii il taotaggio d'un 
prezzo molto più basso. 

Quello che più di lutto vale a far pro- 
va delP importanza degli olii di pesce per 
T industria e pel commercio, si è il pro- 
gressivo aumento del consumo dì esso: 
così, per esempio, mentre che nel 1837 
la importazione di esso in Francia non fu 
che di circa 5,ooo,ooo di chilogrammi, la 
maggior parte provenienti dalle isole di 
San Pietro e di Miquelon, nel i83gsalì 11 
9,20 i,a 1 3 chilogrammi^ che rappresen- 
tano un valore di 5,5 1 0,7 a 8 franchi. 

(Berzelio — Prbissbr — Guar- 
dia — PàRJLES LHERITIER DOFRBSHE.) 

Olio di petrolio. V. Bitume, Nafta, 
Petrolio. 

Olio di piedi di bue. À1P articolo Olio 
nel Dizionario ( T. IX, pag. 1 73 ) s' in- 
dicò il modo di ottenere questa sostanza, 
la quale si tregge precipuamente nel mo- 
do ivi indicato dai piedi del bue, cui si 
levano i peli e le ugne, e schiacciasi la 
parte inferiore dell'osso della gamba, pri- 
ma di farli bollire nelPacqua. Le proprie- 
tà di rimanere liquido al di sotto dello zero 
e di conservarsi a lungo senza alterazione, 
oltre che per bruciarlo nelle lampa ne, lo 
rendooo utile ad ugnere le parti mobili 
delle macchine, e separandone la parte 
meno fusibile, cioè la stearina, la oleina 
che resta s' impiega anche per ugnere i 
pernii degli oriuoli. 

(Berzelio.) 
Olio di pimento. Questo olio, che viene 
dalla Giarnaica, ha esattamente la stessa 
composizione di quello di garofano, e, al 
pari di esso, la potassa lo separa io due 
parti, P una delle qoali è un olio neutro, 
che ha la stessa composizione delPolio di 
terebentina, ed un olio acido, che si com- 
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bioa cou la potassa, ed è lo stesso che Pa- 
ci do eugenico ( V. Olio di garofano ). 

(Dumas.) 

Olio di pinhoen. Quesf olio, venuto 
dal Bramile, usasi colà come emetico ed 
agisce con molta forza nella più piccola 
dose, di una a due gocce. Vi è tutta la 
probabilità che si ricavi dalla semente d'u- 
na specie di jatroj'a^ molte delle quali so- 
no indìgene dell' America meridionale, e 
verosimilmeote dalla jatropha multjfida ■ 
il cui frutto da mollo tempo è conosciuto 
col nome di noce fisica francese. Vedem- 
mo air articolo Olio di jatrqfa come i 
semi di quelle piante abbiano tulli V ef- 
fetto di emetici. 

(Antonio Cattaneo.) 

Olio di pino. Traggesì dai semi del 
pinus sylvestris : è giullo-brunastro, di 
odore e sapore analoghi a quelli dell'olio 
di abete, e come quello pront.nneute di- 
seccasi. A i5° il suo peso specifico è 
0,9?) 12 ; a — 27 comincia ad intorbidar- 
si, ed a — 3o° si solidifica. 

(Berzelio.) 

Olio di pioppo. Distillando con acqua 
i Cori non Sbucciati del populus nigra 
otliensi un olio volatile scolorito, di grato 
odore, più pesante dell 1 acqua, insolubile 
in essa, poco solubile neh" alcole, e solu- 
bilissimo nelP etere. 

(Dumas.) 

Olio di prezzemolo. Preparasi distil- 
lando con acqua le sementi dell 9 apium 
petroselinunu E giallo chiaro, con forte 
odore di prezzemolo, e compouesi di due 
olii separabili mercè F agitazione nel- 
F acqua. LToleopteno galleggia alla super- 
fìcie solto forma di un liquido fluidissimo ; 
lo stearopteno, che cade al fondo, è bu- 
tirraceo e cristallizzabile per F azione del 
freddo. Conservato lungo tempo, 1' olio 
depone talvolta lo stearopteno sotto for- 
ma di cristalli che furono detti canfora 
di prezzemolo. Lo stearopteno così olte- 
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auto non ti fonde chea 3o°. Bolle trovò 
nelP olio di prezzemolo, conservato in 
un fiasco mal otturato, una sostanza cri- 
stallina, che non era volatile, de sola, nò 
col mezzo dei vapori di acqua. Non di- 
scioglievasi menomamente nelP acqua, ed 
era solubile oell' alcole, gli acidi \o scio- 
glievano e gli alcali non la intaccavaoo. 
Era più pesante dell'acqua, liquefacela*! 
dai 2 5° ai 3o°, e condensandosi acqui- 
stava la forma cristallina. Cou una specie 
di liquazione se ne separava una sostanza 
meno fusibile, che Bolle considerò come 
acido succinico. La soluzione acquea sa- 
turata di questo olio, usasi in medicina 
col nome di acqua di prezzemolo. 

(Berzelio.) 

Olio di prugna. Preparasi quesf olio 
specialmeule nel Wirteniberghese traeo- 
dolo dai noccioli del prunus domestica, 
le cui mandorle ne daono un 33 per 100. 
E limpido, giallo scuro, inodoroso, di ss- 
pore analogo a quello delle mandorle. A 
i5° ha il peso specifico 0,9127 ; gela 
a — 9 , irrancidisce facilmente. È buoni*" 
simo per bruciare nelle lampane. 

(Berzelio.) 

Olio di punteruolo. Da 1 7 ettolitri di 
questi animali, Breard ottenne 28 litri d'o- 
lio <T un bel colore ranciato ed ottimo da 
bruciare. 

(Breard.) 

Olio di puzzola. La puzzola (viverra 
putorius) ha, fra Tauo e la coda, una bor- 
sa della grossezza d' una noce, la quale 
coutieue un olio fetido, che l'animale ba- 
cia in parte quando viene inseguito od ir- 
« italo, e il cui odore disaggradevole allon- 
tana da esso i suoi nemici. Questo liquido 
venne esaminato da Lassaigne. È un olio 
<V un giallo di succino carico, iY odore 
di aglio estremamente ripugnante, tena- 
cissimo, che, anche in piccola quantità, è 
insopportabile. Sta a gallj dell* acqua, 
che ne acquista l'odore. L'alcole a 0,8 55 
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lo discioglie, e assume un color giallo 
d'oro; la soluzione è neutra, e viene dal- 
l' acqua precipitata. Qoesf olio unge la 
carta ; ma iti volatilizza in parte, e la mac- 
chia di unto che rimane è rossa. 

E composto d' un olio volatile e d' un 
olio grasso, che si possono separare l'uno 
dall' altro con la distillazione nell' acqua. 
L'olio volatile costituisce il principio odo- 
roso, con una certa quantità di ammonìa- 
ca e di solfuro d'ammoniaca; questo sol- 
fato comunica all' acqua, con cui si è di- 
stillato, la proprietà di produrre precipi- 
tati di solfuri metallici nella soluzione del- 
la più parte dei sali metallici. L'olio gras- 
so è inodoroso. 

Il miscuglio dei due olii grasso e vola- 
tile può accendersi, e arde con una Bara- 
ma mesciuta di strie azzurre spargendo 
un forte odore di acido solforoso. Lassai- 
gne vi trovò 8 per cento di solfo, ossidan- 
dolo coli' acido nitrico, poi precipitando- 
lo con un sale di barite. Una parte di 
questo solfo sembra entrare nella compo- 
sizione dell' olio volatile, che, giudicane 
done dalla descrizione, è pure analogo 
all' olio di tantomeno descritto da Zeise, 
Quest' o)io A contiene un poco di materia 
colorante. 

(Bbrzelio.) 

Omo di rafano, Ottiensi distillando la 
radice della cochUaria armoracia taglia- 
ta in pezzetti con due terzi del suo peso 
d'acqua entro una storta al bagno di sab- 
bia, raccogliendo i prodotti nell'apparec- 
chio ili ÌVoulf che dev' essere mantenuto 
ben freddo. 1/ olio distillato, di coloie 
giallo chiaro, si raccoglie al fondo delle 
bottiglie. Cento libbre di rafano fornisco- 
no circa dalle cinque alle sette dramme 
d' olio impuro, il quale si rettiGca distil- 
landolo di nuovo con quattro parti d' a- 
equa e collocandolo col cloruro di calcio, 
affine di averlo privo d" acqua. 

yucsf olio ha la medesima, consisten- 
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za dell' olio di cannella ; è più pesante 
dell'acqua, ha nn odore di ramolaccio In- 
sopportabile, e provoca le lagrime. Pos- 
sedè tensione abbastanza grande alla tem- 
peratura ordinaria, ed una sola goccia ba- 
sta per infettare 1' aria d' una stanza inte- 
ra. U suo sapore è dolciastro dapprinci- 
pio, ma ben presto infiamma le labbra e 
la lingua. Si discioglie in piccola quantità 
nell'acqua, cui comunica la proprietà d'ir- 
ritare la pelle. La soluzione non reagisce né 
conte gli alcali, né come gli acidi, ma preci- 
pita l'acetato di piombo in bruno ed il ni- 
trato d'argento in nero. Il precipitato è un 
solfuro metallico. L' alcole e P etere di- 
sciolgono facilmente quest' olio. Conser- 
vato lungamente, convertesi poco a poco, 
ma compiutamente, in aghi cristallini di 
splendore argentino, i quali hanno l'odo- 
re del ramolaccio ed irritano la gola. Ri- 
scaldati dolcemente questi aghi fondono e 
spargono P odore del ramolaccio, poscia 
quello della menta piperìta. Si volatiliz- 
zano senza lasciar residuo, e si disciolgo- 
no diffìcilmente nelP alcole. • 

Secondo Boutron e Fremy, il rafano 
contiene le stesse materie della senapa ne- 
ra, s' ottiene P olio volatile di esso, fa-* 
cendo agire P emulsione di senapa bianca 
sulla decozione alcolica inodorosa di que- 
sta radice. Hubatka osserva, che tanto le 
proprietà di cui è dotato, quanto la soa 
chimica composizione, le trasformazioni 
che subisce per l'azione degli acidi mine* 
rali energici, il composto che forma con 
P ammoniaca, le reazioni col biossido di 
mercurio, con P idrato d' ossido di piom* 
bo, col clorido di mercurio e col nitrato 
d' argento, mostrano all'evidenza che non 
differisce dalP olio volatile di senapa, e 
per conseguenza deduce essere questi due 
olii una identica sostanza. Crede poi che 
P olio di rafano trovisi già formato nella 
radice, a differenza di quello di senapa 
che si forma all'atto, io cui la polvere dai 
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semi li unisce air acqua, osservando che 
si può accertarsene tagliando Ja radice di 
rafano in qualche ponto, ovvero pestan- 
dola. E priva d' olio grasso, e contiene a 
sufficienza d* acqua per reagire sulle so 
sostanze analoghe a quelle della senapa, e 
far loro produrre Polio volatile nella ra- 
dice. 

L'olio volatile di rafano rusticano è lo 
parte attiva della sua radice, ed è quello 
che irrita il naso, e provoca le lagrime 
quando li mangia, e la causa per cut il 
rafano leva vesciche solla cute. 

(Berzblio — Dumas — C. Hu- 

VJkTKA. ) 

Olio di ram crino. Traggesi dal rosma- 
riuns ojficinalis, e viene chiamato in far- 
macia oleum anthos. E limpido come l'a- 
cqua, spande un odore di rannerino, ed 
inoltre è molto analogo all'olio di terebin- 
tina. L'olio ch'è in commercio ha la den- 
sità di 0,911, che diviene 0,8886 con la 
rettificazione: alla temperatura di 16 il 
suo vapore fa equilìbrio ad una colonna 
di mercurio di g,5 millimetri ; bolle a 
i65°. E solubile in tutte le proporzioni 
nell'alcole a 0,8 3, ma alla temperatura di 
18 , esige per disciorsi 40 parti di alcole 
a 0,887. Conservato in vasi imperfetta- 
mente otturati, depone uno stearopteno 
che si considera identico alla canfora, la 
cui quantità, secondo Proust, può giun- 
gere fino ad 7j del peso dell' olio. Se- 
condo Burholz, somministra della canfora, 
quando si mette a digerire con metà od 
una parte di potassa, e poscia si distilli. 
Usasi in medicina, e talvolta falsificasi con 
l' olio di terebintina ; per iscuoprire la 
qual frode, basta mescere 1' olio con un 
volume uguale al proprio di alcole ani- 
dro, che scioglie Polio di ramerino e 
rende libero P olio di terebentina. 

(Bbrzelio.) 

Olio di ramtilla. Dopo quello dei se- 
mi di sesamo è P olio più adoperato nel* 
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le Indie orientali, ove ha molti noni, i pia 
comuni dei quali sono quelli di olio dì 
ramtilla, e di werinnuo. De Candolle ri- 
conobbe la pianta che lo produce appar- 
tenere ad un genere affatto nuovo, che 
molto si avvicina all' helianthus, e ch'egli 
chiamò ramtilla, 

( Db CàFDOLLB. ) 

Olio di ravizzone. Quest' olio, cfie si 
ottiene dai semi del brassica napus, è 
molto analogo a quello di colia, col qaa- 
le talora confondesi anche da alcuni. Ri- 
cavasi nei soliti modi, schiacciando il se- 
me, riscaldandolo con un poco d' acqua, 
assoggettandolo alla spremitura, e depu- 
randolo con Paci do solforico per render* 
lo più atto a bruciare. Un ettolitro di se- 
mi, pesa 69 chilogrammi, e ne dà 17 di 
olio, cioè, circa un decimo meno di quel- 
lo che ne danno r semi di colza. 

E giallo, viscoso, di odore simile t 
quello delle piante crocifere, di sapore 
non aggradevole, ha il peso specifico a iS* 
di 0,9138, o, secondo Faurè, di 0.9 i5o; 
a o° è ancora limpido, a — 6°, depone 
globuli bianchi di stearina, e a — — 9 rap- 
pigliasi in una massa gialla della consisten- 
za del burro. E solubile io pò volte il 
suo peso di alcole, ed in un peso uguale 
al suo di etere. Secondo Braconnof, con- 
tiene 0,46 di stearina fusibile a 7 , 5, e 
o,54 di oleina, che conserva l'odore pro- 
prio dell' olio. 

L' ammoniaca lo riduce in grami ; l'a- 
cido iponitrico preparato lo concreta io 
capo a ott' ore circa, il cloro non ne al- 
tera il colore. 

Trovasi talora misto con olio di sentps 
che si scopre trattandolo con l'ammoniaca, 
la quale lo tingerà in allora di un bianco 
giallastro, e lo lascerà bianco latteo se è 
puro. Si mesce pure con olio di camellina, 
che ritarda la solidificazione col mezzo 
dell' acido iponitrico. Finalmente vi si ag- 
giugne delP olio di pesce, che si scopre 



Olio 
col e loro, il quale in tal caso tigne 1' olio 
in bruno nerastro. 

L' oso principale che ti fa dell 9 olio di 
ravizzone è per bruciarlo nelle lampane, 
e da esperimenti accorati di confronto 
fatti da Kartnarsch ed Heeren fra V olio 
depurato di ravizzone e quello di uliva, 
risulta che queste due specie danno egual 
luce con lo stesso consumo. Impiegasi an- 
che nella preparazione dei cuoi e dei pan- 
nilani, e nella fabbrica dei saponi verdi, 
ed anche una piccola quantità se ne ado- 
pera nella fabbricazione del sapooe ordi- 
nario. 

(Dumas — Bbrzhlio — Ficnè — - 

SoULANGB BoDIff KaRMARSCH.) 

Olio di rama. Dal fegato di qnesto 
pesce traggesi un olio che entra nella ca- 
tegoria di quelli conosciuti col nome ge- 
nerale d' Olio di pesce, ed ha le proprietà 
di quelli e come essi depurasi. Adoperasi 
in medicina, tornando particolarmente uti- 
le pel rachitismo, qualità che dipende 
forse dal . fosfuro, dal solfo e dall' iodio 
che vi esistono e vi vennero scoperti da 
Gobley. 

(G.**M.) 

Olio di resina. Nell'artìcolo Resina 
del Dizionario (T. X, pag. 44^) P uo ve- 
dersi come Dive, dapprima, poscia Berard 
e Payen, imaginassero di trarre dalla co- 
lofonia un olio che si disse perciò di resi- 
na, e la cui preparazione si andò poi 
molto estendendo. Ivi si descrisse pure 
P uppnrato che impiegasi per prepararlo, 
e si disse del modo più opportuoo di con- 
durre la operazione, e dei prodotti che se 
ne ottengono, fra i quali P olio Gsso od 
olio di resina propriamente detto si è il 
più abbondante. Acceunossi come si possa 
depurare quesi' ultimo col carbonato di 
soda, e qui aggiugneremo essersi proposti 
altri metodi alio stesso fine. Così Mathieu 
chiese un privilegio, non ha molto, in 
Francia per una diversa maniera, che 
Suppl Di*. Tccn. T. XXX. 
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consiste nelT agitare vivamente questo olio 
prima con -~ del suo peso d' acido sol- 
forico concentrato, poi subito dopo con 
parti uguali d' acqua a 55 od a 6o° C, 
filtrandolo dappoi. Chereau pretende che 
si possa spogliarlo dell' ingrato suo odore, 
facendolo attraversare da una corrente di 
vapor d' acqua innanzi di filtrarlo. Final- 
mente, Clark suggerì di preparare, una 
soluzione di a5o a 5oo gramme di po- 
tassa, di soda o di calce caustiche in un 
mezzo litro d* acqua, e per ogni litro 
d'olio mescere da ia5 a 5oo granirne 
della soluzione alcalina calda o fredda, 
secondo lo stato o la qualità dell' olio, 
agitando continuamente per due ore il 
miscuglio ; lasciarlo 1 a ore in riposo, de- 
cantare e filtrare attraverso cotone o lana, 
e sopra carbone animale preparato di fre- 
sco. Egli assicura aversi con ciò P olio 
ridotto buono a bruciarsi nelle lampane. 
Dice che si ha un liquido ancora più. 
puro, se T olio trattato con V alcali cau- 
stico distillasi solo od insieme air alcali 
stesso, od anche introducendo nel lim- 



bicco, ov' è Polio, un getto di vapore ad 
alta pressione, filtrando sempre il pro- 
dotto sul cotone e sul carbone animale, 
come si è detto. 

Pelletier e Walter esaminarono con 
molta attenzione 1' olio di resina, e vi rin- 
vennero quattro sostanze distinte, che se- 
pararono approfittando della differenza 
del loro punto d' ebollizione ; tre di que- 
ste sostanze sono liquide, la quarta è so- 
lida e possedè esattamente la composizione 
della naftalina. Faremo conoscere succes- 
sivamente le proprietà di questi differenti 
prodotti. 

La prima sostanza, cioè la più volatile, 
cui diedesi il nome di rctinnqfto, è un 
olio d' una perfetta limpidezza ; il suo 
odore è aggradevole, poco pronunciato, 
e rammenta quello delle piante labiate. 
Il suo sapore è leggermente piccante i 

5 7 
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rifrange fortemente la luce, ma non ne su- 
bisce alterazione alcuna ; ali 9 aria si volati- 
lizza interamente ; il suo peso specifico è 
di 0,86 5 bolle e si conserva in ebollizione 
a io 8° sotto la pressione dì o m ,75 ; tol- 
lera un freddo di ao° senza congelarsi. 

Compooesi di 91 ,4 6 di carbonio e 8,54 
ò? idrogeno, vale a dire ba la stessa com-lretionilo, probabilmente perchè si può in- 



Olio 

rente ; ma, io capo a qualche tempo, la 
macchia scompare e la carta diviene opa- 
ca. Il retinnolo, privato d' ogni umidità, 
non intacca il potassio. Se contiene al* 
quanto retinnilo, il potassio vi acquista 
un color nero ; distilla l' iodio ed il solfo 
più facilmente ancora del retino afto e del 



posizione del benzoeno, che ottiensi nella 
distillazione del balsamo di Tolù. 

La seconda sostanza chiamossi retinni- 
lo : per ottenerla allo stato di purezza, bi- 
sogna distillarle parecchie volte, separando 
le parti più volatiti, nelle quali potrebbevi 
essere del retionafto, poscia trattarla varie 
volte di seguito e successivamente con 
acido solforico concentrato, poi, dopo 
averta distillata, con la potassa caustica. 

Il retinnilo è perfettamente limpido e 
trasparente ; non si altera alla luce ; si 
volatilizza all' aria libera ; è meno fluirlo 
del retinnafto \ ciò non ostante il suo peso 
speci Geo è poco differente, essendo di 0,87 
a 1 3 centigradi ed a o m ,j6 di pressione. 
Non entra in piena ebollizione che a i5o° 
centigradi e distilla senza lasciare residuo. 
11 suo odore è differente da quello del re- 
tinnafto ; il suo sapore è più piccante, 
accompagnato da qualche amarezza. Esso 1 
contiene: 



nalzare maggiormente la temperatura. Pel 
raffreddamento, il solfo vi cristallizza rà 
cristalli trasparenti. Il retinnolo, trattato 
col cloro, dà un prodotto vischioso, che, 
privato compiutamente d* acido idroclori- 
co, possiede un debole odore di rosa. Il 
retinocelo ha la composizione seguente : 

Carbonio 9^,35 

Idrogeno 7,65 



100,00. 



Carbonio 9 » 1 ? 

Idrogeno 9>83 



100,00. 



La meno volatile delle tre sostanze di 
cui abbiamo parlato, che dicesi retinnolo, 
ha un punto d' ebollizione che varia fra 
a 36 e *44 • E un liquido limpido, olea- 
ginoso, morbido al tatto, senza odore né 
sapore. Non si colora alla luce; il suo peso 
specifico è di 0,9. Ali 9 aria si volatilizza, 
ma lealissimamente ; macchia la caria alla 
maniera dei corpi grassi e la rende traspa- 



Possiede adunque, come si scorge, h 
medesima composizione del benzoeno 9 
del cinnameno ; ma il suo equivalente è 
doppio, perchè la densità del suo vapore 
fu trovata, con l'esperimento, eguale a 
7,1 1 ; il calcolo dava 7,39. 

Uno degli ultimi prodotti della distili* 
zione dell'olio greggio di resina è indicato 
col nome di materia grassa, a cagione 
della sua consistenza ed apparenza. È ooa 
sostanza cristallina disciolta in parte, e4 
in parte allo stalo di sospensione in uà 
liquido oleoso principalmente formato di 
retinnolo. Sottoponendo questo prodotto 
greggio a ripetute distillazioni, non racco- 
gliendo che gli ultimi prodotti, trattandoli 
a varie riprese con P acido solforico eoo* 
centrato, e facendo loro subire parecchie 
cristallizzazioni nell 1 alcole assoluto, si ot- 
tiene una materia cristallina dotata di 
grande splendore e che possedè la stessa 
composizione della naftalina. Fu per que- 
sto che Pelletier e Walter gli diedero il 
nome di metano/Ialina. 
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Allo stato di purezza è questa una so* 
stanza bianca, cristallina, untuosa al tatto, 
seoza sapore, di un odore debole, che ha 
qualche analogia con quello della cera» 
Non subisce alcuna alterazione all' aria 
né alla luce. Fonde a 6y° e bolle a 3 a 5°; 
distilla sotto la forma a" olio, che pel raf- 
freddamento, si rappiglia in massa cristal- 
lina ; è insolubile nelP acqua, poco solu- 
bile a freddo nelP alcole, solubilissima in- 
vece nell' alcole bollente, da cui si depo- 
sita pel raffreddamento sotto la forma di 
lami net te. L'etere la discioglie ancora più 
facilmente ; ma la nafta, V essenza di tere- 
bintioa, e specialmente gì 9 idrogeni carbo- 
nati che P accompagnano, sono i suoi mi- 
gliori dissolventi. L' acido solforico con- 
centrato non ha azione sopra questa so- 
stanza, ne a freddo né ad un mite calore, 
ma in gran copia e bollente esso la carbo- 
nizza. 

Il cloro la muta io una materia d' ap- 
parenza resinosa, sostanza resinoide di 
colore di ocra, che si decompone pel 
calore. 

L;t metanaftalina contiene: 



Carbonio 
Idrogeno 



9 3 >9 

• • • « é o,I 



IOO,0. 



Composizione identica a quella della 
naftalina e della paranaftalina. 

Venendo a parlare degli usi dell 9 olio 
di resina, accennossi all' articolo Illumi- 
nazione a gas di resina in questo Sup- 
plemento (T. Ili, pag. a 83, a 84), come 
si adoperi a guisa degli olii fissi di semi 
per averne gas, lasciandolo gocciare in una 
storta mantenuta rovente. Depurandolo 
opportunamente potrebbesi forse bruciare 
nelle lampacie, almeno nelle strade ed in 
altri simili luoghi aperti, ove, se desse pure 
un leggero odore, non sarebbe d' ostacolo. 
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Clark pare che sia giunto a Ciò col suo 
metodo di depurarlo in addietro riferito. 
Uìossì anche nella fabbricazione dei sa- 
poni, e per le pitture, massime air esterno 
delle case, ove trovansi esposte alle intem- 
perie. 

Può vedersi nell'articolo Resina del 
Dizionario, come nella preparazione del- 
l' olio di resina si abbiano due prodotti 
accessori*!, cioè un olio volatile, detto 
nelle fabbriche viva essenta, ed una spe- 
cie di pece grassa o colofonia pura. Ora 5 
siccome è chiaro che quanto più questi 
utili izansi di altrettanto viene a scemarsi 
il costo delP olio di retina di cui parlia- 
mo, così ci permetteremo toccare alqoanto 
degli usi che se ne fanno ; tanto più che 
il primo di essi è pnre un olio di resina, 
come quello onde abbiamo fin qui parlato* 

La viva essenza adunque od olio vola" 
tile di resina, è una pirelaina fluidissima, 
di color giallo e di odor molto acuto, e 
contiene dell' acqua, dell' acido acetico e 
della pece, pel quale motivo poco profitto 
sé ne traeva nelle fabbriche d' olio fisso 
di resina, quantunque in alcuni casi si 
usasse invece della essenza di terebintina* 
al che però spesso si oppongono il forte 
suo odore e la proprietà che tiene di co- 
lorarsi al contatto dell'aria. Loovet di 
Brusselles trovò che rettificandola conve- 
nientemente sopra calce viva per liberarla 
dall' acido, dall' acqua e dalla pece, potè- 
vasi usare nelle lampane ad olii empi reu- 
matici, che gP Inglesi dicono oetta-lamp 
ed i Francesi lampe camphine, e poteva 
altresì, dopo questo depuramento, sosti- 
tuirsi in tutti gli usi delP olio di terebinti- 
na, come essiccativo dei colori ad olio, 
per le vernici e simili. 

Quanto alla pece grassa, aggiognendovi 
della calce nella caldaia, distillando e me- 
scendo al prodotto della calce spenta al- 
l' aria, si ha la preparazione conosciuta col 
nome di gt'jscia ntra % di cui si fa grande 



/ 



a 9 2 Omo 

consumo per ugnere gli assi ed altre parti 

delle macchine. 

(Dumas — Paybv — Glaba — Lou- 
vet.) 

Olio di ricino. AIP articolo Olio nel 
Dizionario (T. IX, pag. i 5q), si accennò 
da quali piante si abbia qutst' olio, e si 
parlò a lungo di esso. Àggiugneremo qui 
alcune altre notizie che interessar possono 
piò o meno direttamente le arti. 

Si è veduto come in America si estrag- 
ga con r ebollimento nelP acqua, e osser- 
veremo che, secondo Dumas, i semi si 
torrefanno alquanto prima di pestarli : 
altri credono che a misura che si va le- 
vando la spuma, giovi aggiugnerc altret- 
tanta acqua per mantenere sempre la stes 
sa quantità di liquido ed agevolare così la 
separazione della spuma. La spesa che 
cagiona questo metodo pel combustibile 
può forse essere compensata dalle perdite 
o" olio che si risparmiano ; ma il grande 
obbietto è la facilità che spignendo un 
po' troppo il calore V olio risulti acre a 
disgustoso. 

Quello ottenuto con la spremitura a 
freddo è certo di assai migliore qualità, 
ma quantunque in tal caso P operazione 
aia della massima semplicità, ed analoga 
quasi totalmente a quella che si pratica 
per quasi tutti gli altri olii di semi, richie- 
de però particolari modificazioni che gio- 
verà di accennare. 

Molto importa primieramente fare ac- 
curata cernita dei semi, separando quelli 
tutti che sono neri o rancidi, i quali ren- 
dono P olio disgustoso e cattivo ; inoltre 
duopo è spogliarli del loro inviluppo, il 
quale assorbirebbe e riterrebbe una parte 
delf olio, e darebbe a questo un colore 
leggermente citrino, mentre invece risulta 
bianchissimo . Vogliono poi alcuni che 
prima di porli nello strettoio si pestino i 
semi, al che altri si oppongono a motivo 
•Vita maggior perdita che ne deriva per bio it occorra e giovi filtrare P olio di 
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P olio che essendo viscoso e denso di sua 
natura si attacca al pestello e al mortaio. 
Siccome questa perdita dev* essere una 
quantità presso a poco costante, così sarà 
grave se si opera su pochi semi, leggera 
pestandone di seguito una grande quanti- 
tà cogli stessi utensili, e si dovrà deter- 
minare quando abbia a premettersi il pe- 
stamente e quando no, dietro questa con- 
siderazione e quella delP acceleramento 
che dà nella spremitura. Questa ultima 
operazione è, in vero, per sé stessa lun- 
ghissima occorrendo talvolta due o tre 
giorni perchè scoli tutto Polio dal torchio, 
e ad abbreviarla proposesi di riscaldare i 
semi dapprima o esponendoli al sole, o 
collocandoli in un vaso a bagno maria o 
simile scaldato a 25° C. o poco più. Me- 
glio però forse varrebbe scaldare legger- 
mente il torchio stesso cui si assoggettano 
i semi, sempre però con grande modera- 
zione, perchè la qualità delP olio non ne 
scapitasse. Una delle cagioni per le quali 
la spremitura dee farsi lentamente, è pure 
il pericolo che insieme con P olio sgorghi 
dallo strettoio una parte della polpa, la 
quale riducesi in pasta assai tenue. Per 
evitare ciò, già da gran tempo, Antonio 
Porati mesceva ai semi pesti di ricino gli 
avanzi della spremitura di mandorle dolci, 
e più recentemente, Ladarer suggerì di 
mescervi un volume eguale di segatura di 
legno. È chiaro per altro come queste 
sostanze estranee dovessero assorbire una 
parte dell' olio e in tal guisa aumentarne 
la perdita, e vale assai meglio ravvolgere 
i sacchi in una tela un poTitta, sicché passi 
P olio e non la polpa di esso. Ad ogni 
modo, è chiaro potersi trarre Polio rimasto 
nelle stiacciate, nelle tele od altro, sia col 
metodo dell' ebollizione, sia con quello ad 
alcole, di cui fra poco diremo. La quantità 
di olio che con la spremitura si ottiene, è 
di circa J del loro peso. Avvi pure dub- 
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ricino o no, ritenendo alcuni che dopo 
filtrato sia meno attivo ; ad ogni modo, 
prima che porre sul Gltro 1' olio, bisogoa 
lasciarlo in riposo almeno 34 ore Tal- 
volta mettesi sul filtro un poco di magne- 
sia pura nella proporzione di uno scru- 
polo per libbra dell'olio, cioè di -^5— > e nel 
verno mantiensi tiepido il filtro. 

Nel luogo citato del Dizionario si vide 
H metodo suggerito da Fauguer per astrar- 
re P olio di ricino con P alcole, metodo 
però che riesce degli altri due più costo* 
so^ ed ha I' inconveniente che, dovendosi 
ricorrere al calore, vi ha il rischio che se 
ne alteri la qualità del prodotto. 

E cosa da non tacersi come in questi 
varii metodi d' estrazione, quando si as- 
soggetta al calore Polio di ricino si vola- 
tilizzi un princìpio acre pericolosissimo, 
che irrita le nari e gli occhi dell' opera- 
tore. E per togliere all' olio di ricino 
questo principio che si fa bollire nell'a- 
cqua quello ottenuto con la spremitura a 
freddo, come ei disse nell' articolo Olio 
del Dizionario, nel che però è duopo 
evitare un eccesso di calore che agevole- 
rebbe la formazione degli acidi grassi e 
renderebbe P olio acre. 

Le proprietà dell' olio di ricino già 
accennate in parte nell' articolo Olio più 
volte citato, sono di essere denso e visco- 
soassai più di tutti gli altri olii fissi, di 
colore bianco quando è beo preparato a 
freddo, d' ambra quando è ottenuto con 
l'ebollimento, come quello d'America, 
talvolta eziandio verdastro o rossastro ; di 
odore scipito; di sapore dolce, ma che 
riesce un po' acre alla gola ; il suo peso 
specifico, secondo Saussure, a ta° C. è 
di 0,9699 ; a a5° di 0,9575 ; a 94 di 
0.9081. Faurè trovò una leggera diffe- 
renza fra il peso specifico dell' olio esotico 
e di quello indigeno, avendo trovato a 
1 2 C, pel primo 0,9699, pel secondo 
0,9675. Il grado cui 1* olio di ricino ai 
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gela varia secondo la qualità di esso. Così, 
per esempio , mentre quello dell' Indie 
sostiene un freddo di — • a° senza intor- 
bidarsi, quello degli Stati Uniti, all' oppo- 
sto, si turba prima dello zero, e lascia 
deporre una materia bianca, granita, ana- 
loga alla stearina. Separandone questa eoo 
la filtrazione può reggere poi a bassissi- 
ma temperatura senza perdere la sua tras- 
parenza. Quello indigeno a — io° si fa 
opaco ed a 1 8° rapprendesi io una massa 
gialla trasparente; riscaldato si gonfia, di- 
stilla e a a65° comincia a decomporsi. 

L' olio d' America, massime quando è 
vecchio, arrossa talvolta il tornasole ; in 
generale poi, P olio di ricioo, che lasciasi 
esposto all' aria, poco a poco inspessisce, 
irrancidisce, e da ultimo si disecca, pel 
che fu posto tra gli olii essiccativi. Chiuso 
per altro io bocce ben otturate può con- 
servarsi molto a lungo senza alterazione. 
Sciogliesi in ogni proporzione nell' alcole 
puro; quello a 56° ne discioglie ~, del 
proprio peso, o, secondo Faurè, un peso 
uguale, ed è pure solubile in qualsiasi pro- 
porzione nell' etere. 

Distillando l' olio di ricino, così da rac- 
corre un terzo del prodotto, si ha un olio 
volatile scolorito che cristallizza col raf- 
freddamento , ed ha un acuto odore ; 
trovasi unito a due acidi che si distinguo- 
no per la loro acredine e per la proprie- 
tà di dare sali solubilissimi nell' alcole con 
la magnesia e con l' ossido di piombo, e 
*volgesi anche un poco di gas e rimane 
nella storta una sostanza solida alla tem- 
peratura ordinaria, gonfia, d' un bianco 
giallastro, piena di cavità, simile in certo 
modo alla mollica di pan buffetto ; non si 
decompone che ad alta temperatura, s'ac- 
cende al contallo d' un corpo infiammato, 
e brucia facilmente senza fondere. 1/ a- 
cqua, l' alcole, I' etere, gli olii fissi e vola- 
tili non lo disciolgono. Gli alcali formano 
con esso una sorla di sapone solubile. 



394 Olio Olio 

Soubeiran pretese che le qualità lassa- na. V ammoniaca forma eoo l'olio di rid- 
tive dell'olio di ricino dipendessero da . no una massa bianca, teoace ed assai mot* 
una resina acre, la cui esistenza fu da lui bida. 



provata col metodo seguente. Trattasi 
r olio con la quantità d' idrato di potassa 
esattamente necessaria per saponificarlo : 
precipitati la soluzione di sapone col clo- 
ruro di calce, e sciogliesi il precipitato 
nelP alcole bollente. Col raffreddamento, 
precipitasi un sapone calcare. Si evapora 
tutto il liquido, e si tratta il residuo col- 
F etere, che scioglie la resina senza tocca- 
re il sapone calcare. Soubeiran però non 
fece veder a qual punto la sostanza di- 
sciolta neir etere sia purgativa. 

Trattando una soluzione d'olio di ri- 
cino con una soluzione alcolica d' aceta- 
to di piombo e abbandonandola al riposo, 
lo stesso Soubeiran ottenne un deposito 
che, lavato a parecchie riprese con P al- 
cole bollente, e decomposto da una cor- 
rente d' idrogeno solforato , diede per 
evaporazione un misto di materia solida 
facilmente fusibile Con altra materia molto 
più solubile nelP alcole, con forte odore e 
sapore d' olio di ricino. 

Trattato col nitrato acido di mercurio, 
con T acido iponitrico, Con l' acido nitri* 
co, con 1' acido solforoso, I 9 olio di ricino 
si addensa gradatamente fino a che sia 
trasformalo in una massa gialla, transluci- 
da, che costituisce essenzialmente la pai- 
mina ; P olio di ricino è il solo fra gli es- 
siccativi solidificabile con quegli acidi. 

Tenne in particolar modo studiata Pa- 
cione delP acido nitrico sulP olio di ricino 
e vennero fatti conoscere i risultamene 
ottenutisi nelP articolo Acido Yerautilico 
in questo Supplemento. 

Trattato con le soluzioni di potassa e di 
soda, P olio di ricino si saponifica in po- 
chissimo tempo. In questo sapooe, Bussy 
e Lecanu trovarono i tre acidi ricinico, 



La composizione del Polio di ricino ven- 
ne riferita agli articoli Olio nel Diziona- 
rio ( T. IX, pag. 1 5 1 } e Grassi nel Sup- 
plemento ( T« XII, pag. a6 1 )• 

Falsificasi talora Polio di ricino con al- 
tri olii grassi, e con quello di papavero 
principalmente, del che sarà facile venire 
in chiaro trattandolo con alcole a 56°. Ab- 
biamo Veduto che Polio di ricino puro vi 
è solubile molto in quel liquido rimanen- 
do limpido; se invece conterrà un olio 
fisso, la soluzione non sarà compiuta, e ri- 
marrà fosco. Deesi osservare però che tal- 
volta P olio di ricino, massime quello pre- 
parato a freddo, contiene della mucilaggi- 
ne, la quale non ne turba realmente la 
trasparenza, ma lo rende opalino : se sag- 
giasi P olio crP è in questo stato, lungi dal 
riuscire più diafano, risulta più fosco, a 
motivo che P alcole coagulando la moci- 
laggine la rende più apparente. Benché 
sia facile distinguere questo precipitato da 
quello di un altro olio grasso, nulla meno 
quando abbiasi ad assaggiare un olio noe 
molto limpido sarà bene filtrarlo per evi- 
tare ogni causa di errore. 

NelPolio che proviene dall'America ave- 
vasi talvolta notato eh 1 era molto acre, e 
produceva effetti violenti, le quali diffe- 
renze venivano da un 9 adulterazione fatta- 
vi nel prepararlo, mescendo ai semi del 
ricino di quelli delia jatropha curcas^ del 
croton til'um, e del calophillum calaba, i 
quali sono molto acri e drastici potente- 
mente. 

NelP articolo Olio di e rotanti li si è ve- 
duto come aggiugnendo una goccia di esso 
ad un' oncia d' olio di mandorla dolce od 
altro, si prepari un olio di ricino artifi- 
fiziale, che cede però a quello oatutale pe- 



elaiodico e margaritico ; e se ne hanno ri- gli effetti più moderali che preduce qae- 
cioalo, elaiodato e margaritato di gliceri- st' ultimo. Ben più importanti sono le os- 
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servazioni raceoti di Soabeiran so Ha m'ir livo e vermifugo ; ma da quanto dicemmo, 



nore orione purgativa dell'olio di ricioo in 
confronto dei temi, dai quali fi trae, loc- 
chè egli attribuisce a ciò che questo trac 
seco minore proporzione della resina che 
considera come principio attivo. Qualun- 
que però siane la causa, importante sareb- 
be la cusa se si potesse avere nei semi un 
farmaco più economico e meno ingrato, e 
risparmiare tutte le cure e le spese della 
fabbricazione dell' olio, e perciò crediamo 
utile far conoscere le varie esperienze te- 
rapeutiche fatte da Mialhe col mezzo di 
una emulsione preparata coi temi di rì- 
cino freschi, le quali confermano piena- 
mente tale opinione ; poiché i o granirne 
di semi scortecciati produssero effetti «me* 
to- catartici assai energici. Una emulsione 
preparata con 5 gramme, determinò ven- 
totto volte il vomito, e diciotto volte le 
evacuazioni alvine. 

Finalmente eoo una terza emulsione 
d' una sola gromma di semi di ricino l'ef- 
fetto eroeto-catartico riuscì notabilissimo. 
Mialhe ha concluso da questi (atti : 
i.° Che il principio oleo-resinoso tro- 
vato da Soubeiran nei semi di ricino non 
esiste che in quantità molto tenue nell' o* 
lio spremuto col torchio, mentre è conte- 
nuto in totalità nell' emulsione. 

a.° Che i ricini di Francia contengono 
una grande proporzione d' un principio 
erneto- catartico, il quale è proprio della 
maggior parte delle piante della famiglia 
delle euforbiacee. 

5.° Che P emulsione dei semi di ricino 
preparata con 20, a5, 5o centigrammi di 
questi semi, forse può costituire il purga- 
tivo più gradevole al palalo di quanto fi- 
no ad ora vennero posti in opera, se tut- 
tavia, come avviene con P olio di croton- 
tili, l'effetto vomitivo cessa compiutamente 
col diminuire della dose. 

1 principali u»i dell'olio di ricioo sono 
per la medicina, che lo adopera come purga* 



si vede come interessi indagarne le qualità 
prima di somministrarlo, massime s' è di 
quello delle Indie o d" America ; in ogni 
caso poi è da evitare I' uso di quello alte- 
rato, il quale riesce oltremodo acre, ed ò 
velenoso anche in piccola dose. Ove non 
facesse obbietto il prezzo, potrebbe usarsi 
per ardere, e talvolta si adopera nelle li- 
tografie come essiccativo ; è però così 
poco grasso da non permettere il trasporto 
solla pietra. Quello che ne aumenterà 
P importanza per le arti è la proprietà ri- 
conosciutavi a questi giorni da Stickel di 
sciogliere a caldo il copale producendo un 
liquido limpido, giallo, puro e viscoso. Si 
può diluire questa soluzione con l' alcole 
bollente e con l' etere a freddo, ma col 
raffreddamento nel primo caso e col ripo- 
so nel secondo una parte del copale »l 
precipita. Sciogliesi pure nell'olio di rici- 
no la resina dammara, e vi si sciolgono 
eziandio, benché io piccola quantità, il 
mastice e la sandracca. Così questo olio 
potrà essere utile ausiliario nella prepara- 
zione delle vernici. Il succino, la gomma 
lacca ed il sangue di drago, non si disciol- 
gono sensibilmente nell' olio di ricino. 
( Bebzblio — - Dumas — Fa or è — 

ÀNTOHIoClTTAHEO— AWTUWIO SpERMJZZA- 

ti — Bebjtabdo Obcesi — Mialhe — 
Tillt — Sticibl — G."M.) 

Olio di rodio, V. Olio di legno rodio. 

Olio di rose. Si è parlato alquanto di 
questa sostanza nel Dizionario agli articoli 
Essekza (T. V, pag. 386), Olio ( T. IX, 
pag. 170) e Rosa (T. X, pag. 33o) : si ò 
veduto colà come si tragga principalmente 
fra noi dalla rosa sempervirens, e qui è da 
notarsi come altre rose indigene così poco 
ne dieno da non compensare la spesa. In 
Oriente si usano a tal fine le rose ivi dette 
kachemyr^ che sono assai rinomate per la 
loro bellezza e per la soavità dell' odore. 
Si tra» da queste rose l'olio ? olatile, detto 
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anche aitar ed oter y in diverse maniere 

che faremo conoscere. 

Venne detto» nelP articolo Essbvza so- 
praccitato, come ritengasi che aHe Indie 
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todo, se nòto ottengono otto a dieci chilo- 
grammi d* acqua ch'emana un forte odore 
di rose, special arto te se i fiorì adoperati 
erano freschi. Quindi si versa il liquore 



orientali si ottenga mescendo le rose coi in vasi di terra verniciata, e si espongooo 
: ji j* :•-.!- j-«»„ ~. i; ...«.« .»_ «in :- r » -« i ri- 



semi d' nna digitale detta gengeli, spre- 
mendo questi e distillando il prodotto. 
Donato Morirò che, dopo luogo soggiorno 
al Bengnla, scrisse alla 6 ri e del secolo pas- 
sato sui metodi ivi seguiti per la prepara- 
rione dell 1 olio di rose, dice, che alcuni lo 
preparano semplicemente macerando al 
sole le rose, col che l' olio sollevasi alla 
superfìcie ove raccogliesi con cotone. Egli 
dice però che pia spesso ricorresi alla 
distillazione, e indica il modo di operarla 
colà seguito, perfettamente alla stessa ma- 
niera, come lo descrive Polier, che fu 
luogotenente colonnello a Beogala, ed è il 
seguente : 

Si prende una data quantità di rose fre- 
sche, per esempio, ao chilogrammi, si 
pongono in un limbicco unitamente a 3o 
chilogrammi di acqua, lasciandovi i calici 
che si deve aver cura di tagliare più corti 
che sia possibile. Si mescolano bene le 
rose con V acqua, e si accende un legge- 
rissimo fuoco sotto al limbicco. Quando 
l'acqua comincia a scaldarsi e s'innalzano i 
vapori, vi si adattano sopra il cappello e il 
serpentino, s' impiastra con luto grasso, e 
si riempie di acqua fredda il refrigerante : 
è pure necessario di lutare il recipiente 
adattato alla estremità del serpentino. 

Si continua a scaldare molto regolar- 
mente, e quando I' acqua carica dell* olio 
comincia a passare, sì abbassa gradatamen- 
menle il fuoco, cercando per altro di non 
diminuire troppo in fretta i progressi della 
distillaziontN Si continua (ino a tanto che 
metà dell' acqua sia già passata, operazio- 
ne eh* esige 4 a ^ ore » Quest' acqua di 
rose si dee versare sopra una simile quan- 
tità, cioè 2 chilogrammi di fiori appena 
raccolti, e, distillando col medesimo me- 



per una notte ali 1 aria. L' attor,, od olio 
volatile, si trova in sul mattino coagulato 
e nuotante alla superficie dell 1 acqua ; *i 
raccoglie con la maggiore diligenza, e si 
versa in ampolle di cristallo perfettamente 
chiuse a smeriglio. 1/ aitar è allora di un 
colore leggermente verdastro. Quando sia- 
sene ottenuta una certa quantità, ai separa 
T acqua dalla feccia. L'acqua si toglie fa- 
cilmente, coagulandosi 1' olio volatile col 
freddo, ed il fluido acquoso scola eoo la 
semplice inclinazione dell 1 ampolla; la fec- 
cia si separa scaldando 1' aitar per ren- 
derlo fluido : allora le molecole eterogenea 
si precipitano, e 1' olio volatile puro si se- 
para facilmente. Questa operazione richie- 
de molta esattezza. Anche il residuo è aro- 
matizzante qoanto V attor puro, e si può 
conservare per profumar l'acqua, special- 
mente se vi s' impiega il metodo di Four- 
croy, che consiste nelP agitare per qual- 
che tempo alcune gocce nell'acqua. L'am- 
mirabile facilità con cui quest'olio volatile 
penetra in tutte le parti del liquido, basta 
per profumarlo al maggior segno, solo che 
si agiti lungamente. 

U acqua che rimane nei vasi può ser- 
vire ad una nuova operazione, a fine di 
non perdere la menoma porzione di aro- 
ma. Questo metodo è il migliore che si usi 
nelle Indie ; ha per altro subito molte va- 
riazioni, che, invece di migliorare il pro- 
dotto, lo sofisticano. 

Non si può fissare la quantità di olio 
volatile che si ottiene dalle rose, variando 
questa secondo la qualità dei fiori, e se- 
condo la perizia dei chimici. 

Altri dice, che nell'Oriente si mescono 
5o parti di fiori con /j<> di acqua per 
averne a 5 di acqua di rose. Dice, che il 
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limbicco, poco dai nostri diverto, dtc lu- 
tarsi col residuo o specie di pasta che for- 
mano i petali dopo la dislillaziooe, e che 
r olio volatile sovrastante air acqua radu- 
nasi, mentre è ancor caldo, con una bac- 
chetta guernita di finissimo cotone. 

Finalmente, una lettera scritta dall'Ara- 
bia a Landerer, ad Atene descrìve la pre- 
parazioue dell'aitar od olio di rose in quei 
paesi alquanto diversamente, come segue: 

Sì portano le rose nei laboratori! di di- 
stillazione, ove si trovano tre a sei lim- 
bicchi di rame, senza nessun apparecchio 
refrigerante. Si pongono le rose sfogliate 
nella cucurbita, . e si versa sopra di esse 
dell'acqua con raggiunta d'una sufficiente 
quantità di sale. A capo di due o tre gior- 
ni di macerazione, s* incomincia la distil- 
lazione, che si continua fino a che il liquo- 
re.che stilla prende, un colore giallo. L'a- 
cqua di rose ritirata di tempo in tempo, si 
versa, perchè si raffreddi, in vasi d' ar- 
gilla collocali nell'acqua. Riceve differenti 
nomi ed un valore differente, secondo che 
è raccolta all'incominciare o sul finire 
della distillazione. 

L' acqua di rose ottenuta al principio è 
quella che s' impiega nella preparaziooe 
dell' olio di rose, ed ecco in qual maniera 
si opera : dopo aver riempiuto con que- 
st' acqua grandi vasi d' argilla porosa, ed 
averli coperti con un pannolino, si met- 
tono sotto terra in file, e vi si lasciano 
nove a dieci giorni, secondo }a frescura 
della notte. Si copre esternamente di pa- 
glia, che si è inumidita d' acqua, per te- 
nerli freschi più ch'è possibile. A poeo a 
poco l'acqua si veste d' uno strato oleoso 
che si solidifica ; si leva questa massa cri- 
stallina con una spuraarola, e si sottopone 
l' acqua a parecchi raffreddamenti somi- 
glianti, fino a che non comparisca più al- 
cun, indizio d' olio sul liquido. L' aequa, 
privala in tal modo d* ogni indillo d' olio 
apparente, inviasi sui mercati per essere 
Suppl. Di*. Ttcìu T. XXX. 
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venduta, oppure serve ancora alla prepa- 
razione d' una specie inferiore d' olio di 
rose, che si spedisce in Europa come olio 
di rose orientale. Quesf ultimo si trova 
sui basari di Costantinopoli, Smirne ed 
altrove, e si otliene agitando l'acqua di ro- 
se, ti cui odore ò ancora forte, con un olio 
che si trae dall' Africa, e che risulta dalla 
distillazione del legno rodio od anche del 
sandalo. 

Polier dice, che nel Cascemire adopera- 
no un 9 erba che tigne in verde l' olio di 
rose; ma non potè sapere qual pianta 
fosse. 

Negli articoli citati del Dizionario si dis- 
se, come fra noi ottengasi 1? olio di rose 
stillando ripetutamente 1' acqua sui petali 
e foglie di rose, avendo specialmente pre- 
senti le avvertenze datesi all' articolo Es- 
senza sulla forma del limbicco e del con- 
densatore, il quale dovrà o essere fatto in 
guisa da poterne levare P olio che vi si 
concreta, o tenuto tiepido, sicché possa 
scolarne. 

La quantità di olio che si ottiene da 
un dato peso* di rose, è assai varia, secon- 
do la qualità delle rose, il metodo di estra- 
zione e la diligenza postavi nell' operarla. 
Il Polier riferisce, che il Tachenio ottenu- 
to avevane mezz' oncia da cento libbre di 
petali di rose ; Ilpmbecg un' oncia, ed 
Hoffman, a quanto diceva, due once; ma 
che al Bengala era difficile ottenere più 
che una dramma e mezzo da 80 libbre di 
foglie e petali di rose, e eh' egli a fatica 
ne ave^a ottenuto due dramme. 

Venendo a parlare delle proprietà del- 
l' olio di rose, è di colore leggermente ro- 
seo, od anche citrino, di odore acutissimo 
e fino, sgradevole quando è concentralo, 
ma di tal forza che la punta d' una spilla 
tuffatavi basta a profumare una stanza. 
All'articolo EsssafcA se ne indicarono il 
pore ed il peso specifico, e si è pare 
dato essere formato, come gli altri olii, di 
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due sostanze, ima più, l'altra meno Risibi- 
le, le cui proporzioni tono a un di presso 
di due parti della prima ed una della se- 
conda. Separasi la parte solida cui solito 
mezzo di comprimere 1' olio fra carta bi- 
bula che iinbevesi dell' olio liquido, e col 
mezzo dell' alcole cbe ,si carica di que- 
•V ultimo , e scioglie appena 1' [altro a 
freddo. 

Lo stearopteno d' olio di rose è solido 
alla temperatura ordinaria, si fonde tra il 
53° e 34° C, e cbl raffreddamento si cri- 
statizza in lamine bianche, splendenti e 
trasparenti, dure quanto la cera delle api. 
Riscaldato in vasi chiusi Dell'ossigeno, si 
infiamma quasi a rosso con una specie di 
detonazione, producendo dell'acqua e 
dell'acido carbonico. Per tre volumi d'os- 
sigeno consumati se ne producono due 
<T acido carbonico, come nella combustio- 
ne dell' idrogeno carbonato. La detona 
none che ha luogo in questa esperienza 
dimostra che la sostanza è volatile ; però 
alla temperatura ordinaria la sua tensione 
è nulla, ciò che indica un putito, di ebol- 
lizione elevato. 

L 1 essenza di rose solida è poco solu- 
bile nel!' acqua j si discioglie appena nel- 
l'alcole freddo, poiché 1000 parti ri' al- 
cool a 0,8 di densità non ne disciolgono 
che a parti alla temperatura di 1 4° C. 

L' olio liquido cbe accompagna il pre- 
cedente non è stato esaminato, ma ti può 
farsi un'idea delle sue proprietà da quella 
dell'olio stesso di rose, formato, secondo 
Teodoro di Saussure, di due parti di stearo- 
pteno e una di oleopteno, come dicemmo. 
Da ciò risulta che dev' essere molto più 
solubile nell* alcole l' oleopteno che V olio 
di rose comune. 

La tensione del vapore dell' olio di 
rose a i4°>5 C. è di due millimetri di 
mercurio, ed abbrucia pure nelP ossigeno 
anche con detonazione, ma meno dello 
stearopteno. 



Olio 
Il carissimo prezzo d* IP olio di rose era 
grande incentivo a falsificarlo, ed infero 
Polier dice come fino dal secolo scorso al 
Bengala si aggiugnessero alle rose raschia- 
ture di sandalo, le quali con la distillazio- 
ne danno un oliò fisso che aumenta il vo- 
lume di quello di rose, ma si palesa all'o- 
dore ohe gli è proprio, e perciò che il 
miscuglio riesce liquido invece che con- 
creto, all'ordinaria temperatura ; dice pure 
che si aggiungono air olio di rote ddl'obo 
di ben, il quale non ne altera la fusibilità, 
ma si palesa con la distillazione. In gene- ] 
rale, guardasi come imparo quell' olio à 
rose che si mantiene liquido a 1 o° sopri 
lo cero. A. Bussy dice aver egli avuto 
occasione di esaminare una boccetta d'olii» 
di rose venduta da uno di quegti orientali 
che inondano la capitale coi loro profumi 
e pastiglie odufose. Quest'olio, che aveva 
la consistenza, la semi- trasparenza e il co- 
lor giallastro del vero olio di rose, eh 
sembrò contenerle un miscuglio di un poco 
d'olio volatile puro, unito a una materia 
grassa particolare, e nella piccola quaotità 
di quel miscuglio fraudolento sulla quale 
potò istituire alcuni saggi, riconobbe cbe 
la materia grassa che gli serviva di ba* 
era bianco di balena, sciolto in un olio 
fìsio. Il venditore aveva specialmente fatto 
osservare, come il carattere meno equivo- 
co della purezza di quest' olio, la pro- 
prietà che possedeva di congelarsi ala 
temperatura atmosferica. Del resto, qnesb 
falsificazione è facilissima a riconoscersi, 
mentre, allorché mediante un leggiero ca- 
lore è tornato liquido , non ha ne la 
fluidità ne la scorrevolezza dell' olio di 
rose puro ; gli alcali caustici agiscono su 
di esso in maniera manifestissima, for- 
mando saponi ; V alcole rettificato non ne 
scioglie che una piccolissima quaotità, e 
lascia sulla carta e sulle storte che se ne 
imbevono, una macchia che il calore oca 
dissipa se non in parte. 
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L* olio di rose coro pone»» di : 

Carbonio 8a,o5 

Idrogeno . • . • . i5,i3 

Ossigeno 3,g5, 

Azot:> °9^7 



100,00. 



Lo stcaropteno d 9 olio di rose ha la 
Messa composizione dell' idrogeno carbo- 
naio, cioè contiene: 

Carbonio 85,45 

Idrogeno i4 9 55 



100*00. 

1 

1/ oleopteno dee probabilmente essere 
composto di : 

Carbonio 80, 56 

Mrogeno 13 i4 2 

ossigeno. • . . . . 3.93 

Azoto i.jo 



100,00. 



1/ olio di rose adoperasi come' profumo 
per aromatizzare varii oggetti, spiriti od 
acque, ed anche nella preparazione di al- 
cuni tabacchi da naso, e nella farmacia se 
-ne usa una soluzione acquosa, che prepa- 
rasi per lo più direttamente distillando 
una parte di petali freschi o salati della 
rosa moscata con quattro parti di acqua, 
e traendone due parti di prodotto liqui- 
do. Quest' acqua, conservata per lungo 
tempo, depone lo stearopteno in forma di 
cristalli esagoni lamellari. 

Anche i profumieri preparano diretta- 
mente uno spirito di rose nel modo se- 
guente. Stratificano in un vaio di Tetro 
alternatamente foglie di ront semptrvirens 
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e zucchero in polvere, in quantità uguali; 
coprono, espongono al sole, lasciandovelo 
finché si formi un liquore sul fondo, poi 
vi 'versano sopra la -quantità d'acquavite 
Cile slimano conveniente, lasciando il tutto 
per mezz' ora in fusione, poi filtrando* 
Talora danno a questo spirito una tinta 
rosea, immergendovi un po' di coccinìglia 
in un Bacchettino di tela, sospesovi con 
un filo. 

La produzione ed il commendo del- . 
V olio di rose è per molti paesi di grande 
interesse. Il più ricercata è quello di Ca- 
scemire ; tien dietro ad esso l' olio di Siria 
e degli Stati Barbareschi, che gli è infe- 
riore. A Sciraz, nel Farsistan, nel La-- 
ristan e nel Kerman, si coltiva in abbon- 
danza un grande rosaio a fiori bianchi, 
per distillarli. I Persiani ne fanno grande 
consumo, e ne spediscono molto nelP In- 
dostan e nella Turchia. Olivier è di opi- 
nione, che a Tunisi si ricavi V acqua di 
rose dalla rosa moscata (rosa moschetta), 
il cui fiore sorpassa per la dolcezza e soa- 
vità dei profumo, anche il fiore d' aran- 
cio ; imbalsama le vallate ed i siti sforniti 
d'alberi dell 9 Africa settentrionale. 

L 1 acqua di rose di Faium è tenuta 
in grandissimo credito. Il Faium, vicino 
al lago Rnrun , nell'Alto Egitto, de- 
scritto da S trabone sotto il nome di pre- 
f* [tura Arsinoite, è da lungo tempo che 
la gran commercio d' acqua di rose, e ne 
manda in tutto V Egitto. In questo paese 
lu terra destinata alla coltivazione de* rosai 
si prepara con cinque a sei successive ara- 
ture; si fanno dappoi piccoli canaletti che 
la dividono in quadrati più o meno estesi, 
»ui quali si fu la piantagione, all' avvici- 
narsi del solstizio d'inverno. Gli adacqua- 
menti artifiziali incominciano dopo, e si 
rinnovano ogni quindici giorni, a menò 
che la terra non sia stata sommersa do- 
rante gli strabocchi del Nilo,i quali dispen- 
sano dalla irrigazione. 
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I bel tono fabbricare per proprio oso, 
on* acqua di rote superiore a qualunque 
per bontà e fragrante, t che- dev* essere 
•tata ripetuta volte distillata so quoti fiorì. 
(Dumas— Polis* •— Dosalo Morrò 
— Aptosio Catrasbo — A. Bwsy — 
La Mode,) 

Olio di ruta, Ottieosi quest' olio rota- 
tile col messo solito della distillazione 
dalla ruta graveolens in istato fresco. E 
di colore giallo verdastro , ha F odore 
•gradevole della pianta, ed un sapore aro- 
matico, acre e un pò 9 amaro ; non molto 
fluido, la sua densità a 18 è 0,837. 
» Quando distillasi 1' olio greggio, dopo 
averlo lasciato per qualche tempo sul clo- 
ruro di calcio fuso, si vede che comincio 
a bollire a ai 8°, ma rapidamente il punto 
delP ebollizione sale fino a 2£5 * Rimane 
nella storta piccola quantità d' un olio 
denso d' un bruno carico. Il prodotto 
distillato è scolorito, e presenta sempre la 
stessa densità a qualunque ponto raccol- 
gasi ; almeno questa densità rimase co- 
stantemente fra 0,8 3 1 e 0,8 3 8 per quat- 
tro porzioni raccolte successivamente fra 
ai 8 e a45 . Se si distilla di nuovo que- 
st' olio rettificato, (passa senza alterazione 
e senza che V ultima porzione si colori 
sensibilmente. » 

L'olio greggio lasciato semplicemente 
sul cloruro di calcio diede con l'analisi: 

Carbonio 77^7 

Idrogeno 12,87 

Ossigeno 9,56 



100,00. 



L' olio rettificato componesi di : 

Carbonio 76*7:1 

Idrogeno ia,5a 

ceno iO)7$ 



ioo f oo. 
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La denjftà del suo vapor* trovos- 
si 7,893. 

1/ acido solforico Concentralo tinga in 
rosso bruno V olio di ruta, e 1* aequa di- 
strugge la tinta, separando Polio sena 
alterazione. Il gas idroclorico agisce ap- 
pena suir olio di ruta, e non gli comunica 
che una tinta brunastra che con l'acqui 
scompare. Il cloro asciutto è assorbito vi- 
vamente dall' olio ; la massa riscaldasi no- 
tevolmente e si svolge dell* acido idroclo- 
rico ; V olio non si colora, ma poco a poco 
ispessisce. L'acido nitrico fumante de- 
compone V olio di ruta svolgendo vapori 
rutilanti. 

(II. Will.) 

Olio di sabina, Traggesi dalle fopt 
del juniperus sabina, che ne dà in molti 
copia. E limpido, ed ha 1' odore e il ss- 
pore proprii della pianta. Adoperati k 
medicina, riguardandosi come uno dei 
maggiori diuretici. 

(Berzblio.)' 

Ouo di sambuco. Si estrae dai fiori nel 
sambucus nigra, E consistente quanto il 
burro, ed usasi in medicina la sua solu- 
zione acquosa, conosciuta col nome è 
acqua di sambuco, 

(Berzelio.) 

Olio di sardelle. Ha nn odore ribal- 
tante di pesce, colore rossastro, gelasi 
a o° ; con 1* ammoniaca forma un sapone 
di colore rancialo ; 1* acido iponitrico aol 
solidifica ; il cloro lo colora in bruno 
carico. 

(Faurè.) 
Olio di sassafrasso. Estratto dalla ra- 
dice legnosa del laurus sassafras, è sco- 
lorito, e, dopo un certo tempo, diviea 
giallo o rosso. Ha un odore particolare, 
gradevole, e un sapore bruciante. Il suo 
peso specifico è 1,094. Secondo Bona- 
stre, quest' olio si separa, agitandolo eoo 
T acqua, in un olio più leggero e in uno 
pia pesante deir acqua. Spesso il prima 
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di questi olii non è che 0M0 di terettntlna, 
adoperato a falsificare Folio di sassafrasso. 
L' acidp nitrico a i,a5 lo colora in rosso 
ranciato ; 1' acido fumante lo infiamma 
più facilmente che la maggior parte degli 
altri olii volatili. Non si combina cogli 
alcali. 

Conservato lungo tempo, V olio di sas- 
safrasso depone uno stearopteno in cri- 
stalli trasparenti e scoloriti, che affettano 
la forma di prismi quadrilateri obliqui, o 
di prismi esagoni, irregolari, terminati da 
due faccette. Questo stearopteno ha P o- 
dore e il sapore dell 9 olio liquido. Il suo 
peso specifico è i,a45 a ^ a temperatura 
di 6° ; ma allo stato fuso e ad una tempe- 
ratura di ia°,5, è di i,iio. Il calore 
della mano basta a farlo fondere : a 7°,5 
rappigliasi io tona massa cristallina. Ad una 
temperatura più alta si volatilizza senza 
lasciate residuo. £ solubile appena nel- 
T acqua ; ma F alcole anidro lo scioglie 
fa ci I tu ente, e la soluzione non viene pre- 
cipitata dall'acqua. L'acido solforico lo 
decompone. * 

L' acido nitrico concentrato lo scioglie 
in un liquido rosso, oleaginoso, donde 
tostamente deponesi una resina viscosa, 
bruna. Gli acidi idroclorico e acetico, 
nonché la potassa caustica, non lo dlsciol- 
gouo nò meno a caldo. 

Bonastre, che ebbe occasione di analiz- 
zare varai olii di sassafrasso del commer- 
cio, li trovò mesciuti ora con olio di spico 
o di terebinti na, ora con questi olii comu- 
ni e ad un tempo con quello di garofano. 
Ecco i saggi da lui intrapresi per accer- 
tarsi di siffatte falsificazioni. 

Una qualità, che vendevasi i /r -,a5 al- 
l' oncia, era un miscuglio óV olio di sassa- 
frasso e di olio di spico ; il suo colore era 
giallo verdastro che sembrava torbido ; il 
suo odore era quello del sassafrasso, che 
in generale domina so tutti gli altri ; ave- 
va densità molto minore di quella delKo- 
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Ho di sassafrasso puro. Tersalo goccia a 
goccia io una tazza di acqua, non ne giu- 
go e va che una piccolissima porzione al 
fondo del liquido, la maggior parte so- 
prannotando alla superficie. 

Un' altra qualità d' olio era falsificala 
mediante F olio volatile di terebentina ret- 
tificato. L'odore era misto, benché domi- 
nasse sempre quello di sassafrasso puro. 
Eseguitane la distillazione col mezzo del- 
l' acqua si ottenne la separazione di questi 
due olii volatili ; quello di terebiotina ri- 
mase alla superficie ilei liquido e quello 
di sassafrasso precipitò al fondo del vaso. ' 
Nulla ostante F olio di terebiotina arros- 
siva con 1' acido nitrico a freddo, perchè 
questo oiio aveva senza dubbio tratto seco 
una piccola quantità d' olio di sassafrasso. 
Vendevasi al prezzo di a fr ',5o all' oncia. 

Un' altra falsificazione, più difficile a 
riconoscere delle altre due, consisteva nel 
miscuglio di tre olii volatili ottenuti da 
piante di specie differenti. Bonastre ricor- 
se del pari alla distillazione con acqua, 
aggiugnendo soltanto nel liquido della 
sofia caustica, un terzo circa del peso del 
miscuglio. Al liquido proveniente* dalla 
distillazione soprannotava circa un terzo 
di Un olio essenziale chiaro, trasparente e 
ecolorito; era vi pure dell' olio di tere- 
biotina. Un altro prodotto che occupa- 
va il fondo del liquido, venne ricono- 
sciuto essere vero olio di sassafrasso. 
Finalmente, il residuo che più non dava 
prodotto oleoso con la distillazione, fu 
evaporato ed abbandonato a se stesso ; vi 
si formarono molti cristalli, i quali, esami- 
nali con diligenza , furono riconosciuti 
dalla loro forma essere una combipazione 
d' olio volatile di garofano e di soda ; 
quindi questa terza falsificazione risultò 
un miscuglio di olii volatili di sassafrasso, 
di garofano t di terebiotina. 

(Berzelio — A. Bossi.) 
' Olio di sasso. V. Na#ya. 
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Olio di saturno. Soluzione <T acetato 
di piombo nell' olio volatile di tere- 
beutioa. 

(Omodei.) 

Olio di schisto. La distillazione degli 
schisti suolsi eseguire sul luogo atesso 
donde si cavano, per evitare le spese di 
trasporto di prodotti inutili. Si eseguisce 
entro storte cilindriche disposte vertical- 
mente. Ogni fornello racchiude sei cilin- 
dri della capacità d' un metro cubico, ed 
è costrutto in modo che gli schisti pos- 
sono essere condotti mediante carretti alla 
parte superiore dei cilindri, e levati, alla 
fine delP operazione, da un carro di ferro 
che li riceve alla loro uscita dalla parte 
inferiore delle storte. La disposizione di 
queste vedesi nella Tav. XLYII delle 
Arti chimiche in alzata ed in pianta nelle 
figure 5 e 4- A essendo le storte, i cui 
vapori, pei tubi B vanno in un condotto 
comune G. V è il luogo dove si fa avan- 
zare il carretto per raccorre i residui della 
distillazione. Il riscaldamelo di queste 
storte presenta alcune disposizioni parti- 
colari che permettono di utilizzare nel 
miglior modo il combustibile adoperato. 
Quindi il focolare è a fiamma arrovescia- 
ta, e vennero uniti due sistemi in ogni 
fornello, ciascuno con tre storte riscaldate 
da focolari deferenti, e disposti in manie- 
ra che i prodotti della combustione si 
riuniscono nel punto in cui hanno perdu- 
to una parte della loro elevata tempera- 
tura. In questo istante solamente si diri- 
gono dal basso oIP alto, e si portano nel 
camino, dopo aver lambito la seconda 
metà delle sei storte. 

I prodotti della distillazione si svilup- 
pano dalla parte superiore delle storte e 
vanno a condensarsi in un tubo refrige- 
rante. SUttonie T abbinino detto, si cari- 
cano le stoue per l'apertura superiore e 
si levane i residui per la parte inferiore. 

Quando la dhùllazioue è giuota al quar- 
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to, ri riconducono i gas non condensati 
sotto alle grate dei focolari, e quindi sì 
ottiene una notabile economia di combu- 
stibile. Se ne potrà giudicare, sapendo 
che questa quantità di gas, per ogni ope- 
razione fatta nelle sei storte, giunge a 
390,000 litri. I prodotti bituminosi otte- 
nuti nel modo suddetto possono servire 
direttamente, e quasi in totalità alla pre- 
parazione del gas. Ogni metro cubico di 
schisto pesa da 600 a 65 o chilog., e può 
dare 4° chilogrammi di bitume. Ora sic- 
come si può distillare in ogni storta un 
metro cubico di schisto ad ogni operazio- 
ne, ne viene di conseguenza che un for- 
nello a sei cilindri può dare 340 chilo- ' 
grammi di bitume per ogni operazione. 

Hompesch imaginò per la estrazione 
deh* olio di schisto un apparato più facile 
a maneggiarsi e ad azione continua, il quale 
vedesi disegnato nella fig. 5 della detta 
Tav. XLYII delle arti chimiche. Consiste 
in un fornello che contiene quattro storte, 
ciascuna delle quali componesi dei quattro 
pezzi a, ò, e, e/, ed è provveduta da un 
capo d'una tramoggia e, e d'una camera 
fi e dall' altro di una seconda camera g, 
in cui si raffredda il carbone di schisto 
prima di scaricarne l' apparato ; h e il 
focolare ; 1, 7, k, sono tre tubi che f inod 
comunicare la storta con tre grossi con- 
dotti /, w, n, che estendonsi di traverso al 
fornello è comunicano mediante altri tabi 
con tre condensatori separati. O è una 
vite d* Archimede chiusa nelle parti a e b 
della storta, e che, occorrendo, può girare 
all' interno di essa mediante la ruota p 
mossa dal manubrio q y e che ingrana eoo 
la ruota r fissata alla cima della vite. 

L' estrazione degli olii di schisto si fa 
con questo apparato nel modo che segue. 

Dappoiché lo schisto venne ridotto ift 
polvere ed è quindi deposto nella tramog- 
gia e, l'operatore, tirando la cateratta, « lo fa 
panare nella camera/, Chiudesi alien la 
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cateratta x, ed aprendo quella t la carica 
cade nella storta. Il moto delle cateratte 
set succede pei girare d'una ruota den- 
tata t/, che iograna in due seghe dentate 
annessevi. Girando la vita o si porta il 
carico successivamente più innanzi terso 
le parti della storta ove la temperatura è 
più elevata. Portasi così dapprima in un 
punto dove la temperatura è di ia5° C, 
ed allora Polio volatile a* innalza sotto 
forma di vapore attraverso il tubo i, per 
passare nel tubo /, quindi nel condensato- 
re. Mezz' ora dopo, questo carico si spin- 
ge più innanzi, girando la vite, così da 
esporlo ad una temperatura di a5o° G, 
per separarne un olio fìsso che pel tubo j 
va in quello m e di là uei condensatore 
destinatogli. Lasciato il carico per una 
mezz' ora a questa temperatura, Io si fa 
avanzare verso la parte anteriore della 
storta che è rovente, ed il vapore che ne 
sfugge condensandosi dà un olio denso. 
Allora la distillazione è compiuta, e caccia- 
ti i residui all' estremità anteriore della 
storta, si apre la cateratta i>, girando la 
ruota u e il carbone di schisto cade nella 
camera £, ove rimane fino a che siasi raf- 
freddato. Ogni volta che 1* operaio fa 
avanzare le masse di schisto, apre le ca- 
teratte 5ef, come dianzi si è detto, e fa 
scendere nella storta un nuovo carico di 
polvere di schisto, cosicché si opera senza 
interruzioni e si ottengono tutti ad un 
tratto, ma separati, i varii prodotti della 
distillazione. 

Raccogliendo questi tutti riuniti, con 
V apparato delle fìg. 3 e 4> sx l> a P olio 
greggio, il quale è bruno veduto per rifra- 
zione e vrdc-ulìvo per riflessione ; coa- 
gulasi al dissotto di io ; a o° acquista una 
consistenza butirrosa. Coagulandosi lascia 
cristalìizzare abbondanti pagliette di pa- 
rodi na. Quesf olio ha un forte odore 
cropireumalico : arde dando molto fumo. 
La sua densità è di 0,870* 
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Sottoposto alla distillazione, l'olio greg- 
gio dà prodotti che bollono a temperature 
differentissime ; e separandoli in molte 
frazioni si può ottenere un numero quasi 
indefinito di olii, senza per altro rinvenire 
un prodotto ben caratterizzato, che passi 
intero alla distillazione ad un grado deter- 
minato del termometro ; inoltre fra i prò* 
dotti parziali ottenuti in tal modo non 
ve n' è alcuno che sembri superare gli 
altri di quantità, e che (accia prevedere la 
concentrazione intorno ad un punto ben 
determinato d' un olio di natura e di 
proprietà decise. Con due o tre distilla- 
zioni successive, si possono nondimeno 
isolare due gruppi di prodotti, P uno di 
olii volatili, P altro di olii fissi. 

I primi sono d' un giullo pagliarino te- 
nuissimo ; hanno un odore ero pneumatico 
acutissimo ed irritante ; versati sulla mauo 
si riducono rapidamente in vapori, pro- 
ducendo una sensazione di freddo note- 
vole. 1 più volatili entrano in ebollizione 
fra 4" e 5o°; dopo varie distillazioni, si 
ottengono interamente scoloriti, i meno 
volatili entrano in ebollizione verso aoo°. 
La separazione fra gli olii volatili e gli 
olii fissi ha luogo da aio a a3o°. 

II vapore degli olii volatili che entrano 
in ebollizione verso 6o° ha una tensione 
di 200 millimetri ; il vapore degli olii 
fissi, che bollono fra 3 58 e a6o° non ha 
maggior tensione che quella di due milli- 
metri. 

Gli olii fissi comprendono tutti quelli 
il cui punto <Y ebollizione è al dissopra 
di 220 . Sono d' uu bel verde ulivo sino 
verso 2 5o°; più oltre sono bruni. Non 
hanno che un debole odore cropireumali- 
co, e sono grassi al tatto. Gli olii fissi otte- 
nuti da 36 o a 4°°° non si congelano -alla 
temperatura ordinaria, ma ad un freddo 
maggiore si rapprendono in massa ; de- 
vono questa proprietà alla paraffina, chu 
cristallizza in grandi lamine nella massa, o 
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che pan venir separata la pori» ooo untiae ricavano par ogni mille chilogrammi di 



semplice filtrazione. La paraffina costitui- 
sce, al più un a e 3 per cento del peso 
dellV>lio gregeio. 

Alla fine dell' operazione, se la distilla- 
'zione non è spinta fino a secco, rimane 
un catrame nero viscoso ; nel caso oppo- 
sto, il catrame decompone dando acqua, 
olii, ed alla fine una materia bruna visco- 
sissima che si stende in lunghi fili ; nella 
storta rimane un coke gonfiatissimo. Si 
ottiene circa 4° per cento <T olio volatile 
e- 5o per ioo d'olio fisso. 

Quando, oeir apparato delle fig. 3 e 4» 
si separano le differenti sostanze che com- 
pongono il prodotto di un' operazione, se 



bitume greggio: 

«. 365* kil * di bituma liquido leggerissi- 
mo, ó? una densità variabile fra 0,760, e 
0,810. Questo bitume discioglie i catra- 
mi, le resine e sioflli; è adunque 111 scelti- 
bile di numerose applicazioni. Inoltre si 
può servirsene alla fabbricazione del gas, 
ed in questo caso ne produce per ogni 
chilogramma 700 litri, oltre a del bitume 
greggio. 

ò. a5C* bil - d'un olio minerale, servibile 
all' illuminazione nelle lampane. 

e. 1 4 1 tW ' d' una materia grassa, che si 
suddivide anch'essa in tre materie, cioè: 



Paraffina 1 a 

Olio in cut si trova la paraffina ... 60 • 
Grascia .......... a5 a a 8 



per o/o 

per o/o circa 

per o/o. 



L' olio sembra debba produrre gli stessi 
effetti di quello di piedi di bue. La gra- 
scia può essere adoperata con vantaggio 
per rendere le macchine scorrevoli. 

d. Finalmente, i7 3 rhl1, di cateame e 
pece. 

Queste differenti sostanze • si separano 
mediante metodi più meno complicali, 
che sarebbe troppo lungo di qui. descri- 
vere, e che certamente verranno miglio- 
rati dalla pratica. 

Con V apparato di Hompesch 'otlen- 
gonsi invece, come dicemmo, separata- 
li) eh te tre specie di olii di schisto diverse, 
cioè : un olio volatile, un olio fisso inter- 
medio, ed un olio o materia grassa. Sic- 
come il secondo prodotto contiene sem- 
pre ancora dell' olio volatile, così Hom- 
pesch suggerisce di rettificarlo mediante 
apposito apparato, che vedosi nella fig. 
delia Tav. XLVII delle Arti chimiche. 
Consiste in un vaso a, destinato a conte- 



ove termina con un cappello bucherato d. 
In questo vaso e vi ha un certo numero 
di piastre metalliche e, bucherate minuta- 
mente e sorrette da mensole^ e da astef; 
alla parte superiore di esso vi è un altro 
tubo h } che termina con un serpentino 
immerso in un recipiente i •pieno d'acqua 
fredda. Introduce»! il vapore con udì 
pressione di 5 atmosfere nella parte infe- 
riore del vaso e pel tubo j ; il vapore ia- 
o aliasi attraverso le piastre bucherate e, 
ove incontra P olio fisso intermedio che 
vi scola pel tubo d e si versa sulle piastre. 
Io questo passaggio e contatto, il vapore 
leva tutte le parti volatili che sono nel- 
1' olio e le porta al serpentino h t ove si 
condensano, mentre Y olio fisso cane ti 
fondo del vaso e, donde si leva pel tubo h 
per farlo passare nel serbatoio 7. 

1/ olio volatile si rettifica in una storta 
comune, riscaldala a vapore, la cui tem- 
peratura successivamente s* innalza da ia5 



nere l'olio da rettificarsi, e dalla cui parte a 160 . Se si teme che vi rimanga uà 
inferiore un tubo b scende nel vaso cjpuco di catrame, se b carbonizM epre- 
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cipila, aggiugnendo uo ao per ioo d'ad- 
do solforico alP olio che si agita, mentre è 
ancora alla temperatura di 8o°. Si lascia 
qualche tempo in quiete il miscuglio, poi 
folio volatile si decanta, si lava con acqua 
fredda, e vi si aggiugne una lisciva prepa- 
rata con; io per 100 di potassa per 
compierne la depurazione. 

Laurent, che studiò le proprietà del- 
l' olio di schisto, distillandone 4 a 5 litri, 
vide V ebollimento cominciare Terso ioo°, 
e la temperatura innalzarsi poi con suffi- 
ciente regolarità fino a 5oo°. Separando 
i prodotti mano a mano che la tempera- 
tura aumentava di ao in ao gradi, e di- 
stillando più volte, inutilmente cercò di 
ottenere uo olio, il cui punto d' ebolli- 
mento fosse costante. Il più volatile che 
potè così procurarsi bolliva fra 80 e 85°, 
e agitandolo più volte con aeido solforico, 
rettificandolo sulla potassa caustica fusa, 
era fluidissimo, scolorito, di odóre analogo 
alla nafta ; aveva il peso specifico 0,714. 
Sulla carta produce una macchia che pre- 
sto svanisce, e si volatilizza senza decom- 
porsi ; non si solidifica neppure a — ao°, 
si accende a distanza ed arde con fiamma 
un po' fuligginosa ; T alcole a 33° non lo 
% scioglie bene, l'etere vi si mesce in ogni 
proporzione, la gomma elastica vi si gon- 
fia mollo, diviene appiccaticela, ma non si 
scioglie ; la colofonia vi è solubilissima, e 
con la evaporazione lascia una vernice. 
Componesi di 87,8 di carbonio e ia,5 
di idrogeno. . Poco diverso da questo era 
un altro olio che bolliva fra ii5 e ia5°. 
Un terzo che bolliva da tao a iai° de- 
purato con i' acido solforico era scolorito, 
fluidissimo e di odore assai leggero ; il 
suo peso specifico a ia° era di 0,753 5 
poco scioglievasi nelT alcole, con facilità 
somma si scioglieva nelF etere, conteneva 
86*2 di carbonio e i3,6 di idrogeno. 
Analizzando un miscuglio di varii olii, 
che bollivano fra 85 e 55o°, depurato 
Suppl Dm. Ttc*. T. XXX. 
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oonacfcfe ipMatko e potane, fi trovò 
86,5o di carbonio a iS,5o d'idrogeno. 
Trasse poi dagli olii di schisto dell' eupio- 
ne, dell' acido ampelico e della ampelina, 
sostanza siogolare che ha la proprietà de- 
gli olii, ed è solubile nell'acqua. 

Gli usi dell' olio di schisto greggio e 
rettificato, sono molto importante, e pro- 
mettono divenirlo sempre più mano a ma- 
no che si migliorino i mezzi a? ottenere la 
depurazione di quelle sostanze e di ado- 
perarle. 

L'olio greggio, decomposto insieme con 
l'acqua, venne applicato con qualche prod- 
otto alla preparazione del gas per l' illu- 
minazione, riuscendo più semplici gli ap- 
parati necessari^ e più facile il regolarne 
l'andamento opportunamente. (Y. Ilmjmi- 
haziqvb a gas ). Le varie specie d'olii vo- 
latili che a diverse temperature si otten- 
gono, possono servire alla soluzione della 
gomma elastica, della gotta perca, alla pre- 
parazione delle Temici, dei colori, e ad al- 
tri oggetti utili per l' industria e le arti. 
Assoggettandoli a varie distillazioni succes- 
sive, e adoperandoli in lampane opportu- 
namente costruite, possono usarsi a dare 
una luce viva e bianca come quella del 
gas, soli o mesciuti In certe proporzioni 
con olio di catrame, con alcole, o simili 
materie, preparandone i liquidi chiamati, 
gas liquido, idrogeno liquido, gas astrale 
o con altre simili strane denominazioni. 

L' olio greggio di schisto, e più ancora 
quelli volatili, sono specialmente vantag- 
giosi per guarentire dalla putrefazione, as- 
sicurandosi che i legnami impregnati eoa 
essi possono servire alle costruzioni idrau- 
liche difesi dalla marcitura e dagli insetti 
roditori, e che per le altre materie, non 
solo vengono preservate dal tarlo e simili, 
ma col loro odore preservano anche gli 
oggetti vicini. 

L' olio fisso di schisto e quello grasso 
adoperanti con vantaggio per ugnare le 

*9 
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parti mobili dell* macchiale toe ma re rat- 
trito. Il catrame e la pece che risultano 
Della distillazione, hanno gli osi comuni di 
quelle sostanze in generale. Il carbone 
che rimane dalla preparazione dell'olio di 
schìsto contiene molte piriti, e ali 9 uscire 
dalle storte dee ripararsi dal contatto del- 
| % aria. Quando è freddo gettasi in vaso di 
piombo pieno d'acqua a 8o° C. acidulata 
con acido solforico. Lasciasi a 4 ore > lavasi 
inacqua fredda fino^ che ogni indizio del- 
l' acido sia tolto, e si carbonizza di nuovo 
neir apparato della fig. 5, ma senza con- 
densare il vapore, finalmente si polverizza 
e passasi per setaccio. 

Il carbone preparato in tal guisa può. 
usarsi allo scoloramento nelle raffinerie di 
zucchero, come color nero, o per conci- 
mare od abbonire le terre, a rendo grande 
affinità per le sostanze' ammoniacali, e- pei 
gas provenienti dalle sostanze in decom- 
posizione. Assorbe in grande quantità l'a- 
zoto e i vapori ammoniacali esistenti nel- 
P aria. Se si mesce a sostanze animali che 
si putrefanno forma uno dei più possenti 
concimi, senza alcun odore, ed i cui ef- 
fetti hanno graode durata: le migliori pro- 
porzioni sono di 4o parti di sostanze ani- 
mali per 100 di carbone. Finalmente la 
facoltà disinfettante che in alto grado pos- 
sedè Io rende atto a molti altri usi. 

( Dumas ~ F. A. W. i>a IIompesch 
— Augusto Laurbkt. ) 

Olio di seme santo. E un olio volatile, 
giallo-pallido,- di acuto odore, di sapore 
canforato. Il suo peso specifici) è di circa 
0,960. Kehel crede contenga due princi- 
pi! di composizione diversa, ma non giunte 
ad isolarli. 

(Dumas.) 
Olio dei semi freddi Dicesi Polio otte 
nuto con la pressione a freddo dai quattro 
semi freddi, cioè quelli di vetriuolo, del 
popone, della zucca e del cocomero. 

(Ohodbi,) 
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Olio dì senapa. Due torni d* olio si 
ottengono dai semi della senapa, P uno 
fisso e V altro volatile : ne parleremmo se- 
paratamente. 

Come accennossi all' articolo Olio nel 
Dizionario ( T. IX, pag. 1 5? ) si tregge, 
mediante la spremitura, dai semi delle due 
varietà, sinapis nigra e sinapis aìba 9 quefli 
della prima ridotti in pasta dando 1 8 per 
loq di olio, e quelli della seconda 36 per 
ioo. E quest'olio meno fluido di quello 
d' uliva, di color giallo d' ambra, senza 
odore, di sapore scipito ; alla temperatura 
di 1 5° quello di sinapis nigra ha il peso 
specifico 0,9170, 'quello dì sinapis alba 
ha il peso 0,9142 ; congelasi sotto lo ze- 
ro. Disciogliesi in tooo parti di alcole a 
o,833 ; evaporando opportunamente que- 
sta soluzione deponesi un grasso partico- 
lare in cristalli lamellari, bianchi, di luci* 
dezaa iridiscentt, che fondonsi a iao°, e 
cristalizzano col raffreddamento. Questo 
grasso non si saponifica cogli alcali esa- 
stici, l'acido nitrico Io intacca e lo trasfor- 
ma, senza produrre acido assalico, in una 
materia gialla e resinosa, che, trattata eoa 
la potassa, diviene rossa-cinabro. L' etere 
scioglie un quarto del suo peso d'olio fisso 
di senapa. 

Adoperasi qùest' olio agli stessi usi di 
quelli dì colza e di ravizzone ; dà un sapo- 
ne solidissimo, e s' impiega anche nella 
medicina. 

1/ olio volatile di senapa formò il sog- 
getto d'uno studio animato di molti chimi- 
ri, Robiquet e Boutron avendo mostrato 
< he non esiste già formalo nei semi, ms 
che si forma per l' influenza dell' acqua, 
come P olio volatile di mandorle amare. 
Dai loro sperimenti risulta che i semi di 
senapa, trattati prima con Palcole, poi con 
l'acqua, non danno più olio volatile. Faurè 
dimostrò che non danno neppure olio vo- 
latile stillandolo dopo averli ammollati eoa 
acque acida od alcalina, o se, prima di 
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passare alla d'rtittaziont, aggiungasi nopo-He la prima porzione raccolta) ti osserva io 



co <T alcali o d' acida all' acqua io coi ai 
posero i semi a macerare. Bussy trovò po- 
scia che il seme del sinapis nigra contie- 
ne due principii che daooo origine all'olio 
reagendo P uno sull'altro sotto l'influenza 
deif acqua ; 1' uno di essi è F acido imro- 
lico, che vi si trova allo stato d'un sale di 
potassa cristallizzabile ; 1' altro è la miro- 
sina, sostanza la cui soluzione acquosa si 
coagula col calore. A suo dire, la sinapis 
alba contiene la mirosina soltanto, man- 
candovi P acido inirolico, ed è perciò che 
umettata d* acqua non vi si sviluppa olio 
Volatile. 

Ciò premesso, preparasi 1' olio volatile 
assoggettando alla spremitura i semi del 
sinapis nigra per togliervi l'olio fisso, poi 
riducendo in polvere il panello, stempe- 
randolo nell'acqua pura e fredda, ponen- 
dolo nella caldaia del limbicco, e facendo 
giugnere nel miscuglio del vapore d'acqua 
chi; lo riscalda fino all' ebollimento, e Io 
attraversa dappoi traeudo seco 1' olio vo- 
latile. Senza questa modificazione, la pol- 
tiglia che risulta dalla polvere di semi di 
senapa con l'acqua facilmente si cara m eliz- 
za, ed allora sarebbe difficile regolare il 
fuoco. 

L'olio volatile di senapa così ottenuto è 
di color citrino, ma rettificandolo è facile 
averlo limpido e scolorito ; il suo odore è 
acuto ed irritante quanto quello dell' am- 
moniaca caustica ; postò a contatto della 
cute, vi produce vesciche con rapidità sor- 
prendente, ed anche la ina soluzione ca- 
giona lo stesso effetto in meno che due 
minuti. Il peso specifico dell' olio volatile 
di senapa greggio è 1,0387 ; allorché si 
rettifica a fuoco nudo, vedesi che 1' ebol- 
lizione incomincia verso no°, e s'innalza 
gradatamente fino a i55°, punto in cui si 
fa stazionaria durante il rimanente della 
distillazione. Se, mettendo in disparte qat* 
*t' ultimo prodotto, si rettifica noovasnao- 



allora che il liquido entra in ebollizione a 
90% e se si cambia di recipiente quando 
il termometro ha raggiunto circa i5o°, ti 
hanno tre prodotti, le cai densità si vanod 
aumentando, come segue : 

. t.°da 90 a i3o° densità. 0,986 
a.° da i3o a i55° » 1,009 
5.° da 1 55 in poi « 1,0 1 5. 

Il più leggero di questi olii ha una tinti 
citrina \ P ultimo è quasi senza colore. 

Questa variazione di deosità annuncia 
una differenza di composizione e di con- 
densazione, e di qui provengono senza 
dubbio le differenze che si osservano nella 
analisi d'olio votatile di senapa che si pub-» 
blicarono. Componevi di 



Carbonico. 
Idrogeno . 
Azoto . 
Solfo . . 
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62,09 
1 00,00. 



L'acqua scioglie un 3 per 100 del pro- 
prio peso d' olio volatile di senapa j e la 
soluzione ha 1' odore dell' olio, il sapore 
acre della senapa, ed una grande Caustici- 
tà ; ma stando all' aria libera perde tosto 
la acredine, e depone una polvere grigia 
che contiene lo zolfo e dell' olio. E solu- 
bilissimo nelP alcole e nelP etere, donde 
l'acqua lo precipita in gran parte. A caldo 1 
scioglie una grande quantità di solfo o di 
fosforo che precipitano quasi interamente" 
col raffreddamento. Il cloro lo decompo- 
ne risultandone un prodotto cristallizzato 
di cni non si studiò la natura. L'acido ni-' 
trico e l' acqua regia lo attaccano con for- 
za, e danno per ultimo residuo dell'acido 4 
solforico. 

Allorché al agita luogo tcadpo Poti» M 
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senapa io varo oblato oòn un satadofle 
concentrata dì potassa caustica, vi ti di- 
scioglie quasi in totalità, e la dissoluzione 
conserva soltanto poco odore, ma si colo- 
ra in bruno carico. Se dopo alcuni giorni 
di contatto, si satura questo liquido alca- 
lino con F acido tartarico, vi si forma un 
deposito di piccoli cristalli bianchi, radia- 
ti, che non sono cremore di tartaro ; al- 
cune gocce d' olio galleggiano alla super- 
ficie del liquidò saturato. Si ottiene in se- 
guito, mediante la distillazione, un pro- 
dotto coloratissimo in giallo, fortemente 
alcalino, che precipita in bruno nerastro 
con le soluzioni di piombo, mentre il re- 
siduo della distillazione dà, nelle stesse cir- 
costanze, un precipitato bianco. Parrebbe, 
dietro ciò, che il solfo passasse col pro- 
dotto distillato dell'olio volatile in un nuo- 
vo slato di combinazione. 

Secondo Boutroo e Fremy, riscaldando 
P olio di senapa con frammenti di potassa 
solida, vi è sviluppo di idrogeno, come 
con F idruro di benznilo, e ne risulta un 
sale di potassa solubile nelP acqua. L' aci- 
do di questo sale è oleoso, insolubile nel- 
T acqua su cui galleggia, ma solubile nel- 
V alcole. 

Il bi-ossido di mercurio intacca forte- 
mente F olio di senapa ; fi forma solfuro 
di mercurio, e distilla una materia cristal - 
lizzabile, facilmente solubile nelP acqua, 
nell'alcole e nell'etere. Questa materia 
fonde a go°, si sublima in seguito e si de» 
compone verso 170 a 180 . 

If ammoniaca agisce sull' olio volatile 
di senapa in modo notevole: 100 centi- 
metri cubici di gas ammoniaco secco a 1 3°, 
e sotto la pressioni di o m ,j5ò vengono 
assorbiti da o m ,4>o dell'olio, e danno 
una sostante dse per le sue principali 
proprietà si avvicina agli amidi. Non havvi 
produzione di acqua ; veggonsi solamente 
apparire alcuni indizia imponderabili di 

<T ammoDiaoB. sV amato- 
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njbc* liquidi composta in eoeeaen alasda- 

ta, durante alcuni giorni, a contatto con 
l'olio volatile, lo muta similmente in una 
massa cristallizzata della stessa natura. 

Questi cristalli divengono d' un bianco 
splendente, allorché, dopo averli disciolti 
nell' acqua, e trattati col carbone anima- 
le, vengono riprodotti mediante P evapo- 
raziooe ed il raffreddamento ; il loro sa- 
pore è amaro, 1' odore nullo, la loro for- 
ma quella d'un prisma a base romboidale. 
Fondono a 70 , si disciolgo no nelì' ad- 
equa fredda, e meglio in quella bolleote; 
disciolgonsi parimenti nell' alcole e nel-' 
V etere. Le loro soluzioui sono neutre e 
non a* intorbidano sotto 1' influenza di 
nessun reagente. Gii alcali fissi bollenti 
ne sviluppano ammoniaca, ma con noi 
lentezza che mostra, come questa base 
non vi si trovi già formata. L'addo ni- 
trico li distrugge, producendo acido sol- 
forico. Non si è potuto con alcun mezzo 
riprodurre con questi cristalli V 0K0 pri- 
mitivo. 

Pel contatto del biossido di mercorio 
vengono decomposti con la maggior facili- 
tà. La reazione di queste due «ottante, 
quando sono asciutte e ben porfirizzate, 
e si mescono nella proporzione di 5 ài 
ossido con 1 di cristalli, è istantanea ; fi 
ha sviluppo di calore, liquefazione e pro- 
duzione di vapori. Il colore diventa di no 
nero intenso, fenomeno che, secondo ogai 
apparenza, risulta dalla combinazione del 
solfo col mercurio. Il miscuglio diventa 
immediatamente alcalino, senza che ri «a 
stato sviluppo d' ammoniaca. Non solo 
non se ne rinviene di percettibile «4P odo- 
rato, ma il reagente più sensibile, F acido 
idroclorico, non ne scopre il menomo ia- 
dizio. . 

In questa reazione si producono dee 
composti organici nuovi, ed mnbidue (sa- 
no le veci di basi ; l'uno è viscoso, Feltro 
•oitdo» Il primo e solubile nelF acqua, osi- 
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V alcole e ndF etere ; il fecondo non sì 
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Olio di serpentario. 81 ottiene con la 

discioglie bene che nell' acqua, è poco [distillazione della serpentario (artemisia 



solubile nell' alcole e non lo è afflitto 
nell'etere. Quest' ultimo agente offre adun- 
que il mezzo di separarli. 

Il composto viscoso fu il solo esamina- 
to. È molto alcalino, trattato a freddò 
con la potassa e con la soda caustica, non 
isviluppa ammoniaca , ed anzi fuga in 
parte quest* ultima base dai suoi sali. La 
soluzione acquosa di questo prodotto pre- 
cipita abbondantemente mediante il tanni- 
no, si combina agli àcidi, e^con alcuni di 
essi fornisce prodotti cristallizzabili. Si 
Tede adunque che questa nuova sostanza, 
la quale risulta dalla reazione del biossido 
di* mercurio sulla combinazione ammonia- 
cale d'olio di senapa, presenta S principali 
caratteri degli alcali organici. 

Sottomesso questo composto alla distil- 
lazione con P acido solforico, dà origine 
ad un acido, cbe reagisce alla maniera 
dell'acido solfo -idrocianico. 

E. Simon studiò anch' esso k decom- 
posizione che subiscono P olio Volitile di 
senapa e i cristalli d' ammoniaca pel bi- 
ossido, di mercurio, e fece osservare che 
1' olio untuoso posto io libertà da questo 
ossido è composto di due principli partico- 
lari, uno dei quali può aversi cristallizzato, 
e Io chiamò scnapoìina. L' acido nitrico 
trasforma quest'ultimo io un nuovo acido. 

Una proprietà dell' olio volatile di se- 
napa, che può grandemente interessare le 
arti, è quella di ritardare la fermentazio- 
ne. Così, per esempio, una piccola quan- 
tità di esso, come £ di dramma aggiunti a 
tre litri di mosto ó? uva recentemente 
spremuto, lo conserva inalterato per più 
mesi, impedendogli di fermentare. La gran- 
de sua acredine, per altra parte, lo rende 
importantissimo alla medicina, come epi- 
spastico. 

(Bbrzblio — - Dnsus ~*» Augusto 
Laprbst — - Affronto Cattahbo.) 



dracunculusj con acqua. Quale si trova 
nel commercio, è liquido, giallastro, ed 
esala fortemente l'odore della pianta. Allo 
stato di purezza, è perfettamente limpido 
e scolorito ; è insolubile nell' acque* solu- 
bile nell 9 elcole e nell' etere, e bolle alla 
temperatura di circa aao°. 

Dietro gli esperimenti di Gerhard!, 
quest' olio avrebbe la medesima composi- 
zione dell'olio d'anici concreto, e gli acidi 
che forma sarebbero identici con quelli 
che derivano dall'olio d'anici. 

(Dr/VAS.) 

Olio di serpillo. T. Olio (T. IX del 
Dizionario, pag. 171). 

Olio di sesamo. I semi del sesamo o 
giuggiolina (sesamum orientalis) conten- 
gono da 5i a 53 per cento di olio, e si 
può trarne un 46 a 4^ col soliti metodi, 
prima spremendone un a 5 per 100 a 
.freddo, il quale risulta così buono che di 
poco cede ah" olio d' uliva al quale si me- 
sce, ed il resto poi a caldo, e serve, per 
fare eccellenti saponi. Grande è l' impor- 
tanza di quest' olio, il più puro del quale 
serve a condimento dei cibi, solo, o, come 
dicemmo, mesciuto con quello d' uliva, il 
resto a bruciare nelle lampane ed altro, 
ed i cui residui sono ottimi per nutrire i 
bestiami, e msssime le vacche da latte e 
gli animali da ingrassarsi, mescendoli con 
piccola dose di altre sostanze nutritive e 
stemperandoli nell'acqua. Così a Marsiglia 
sì eressero fabbriche di quest 9 olio, per 
alimentare le quali, nell'anno 184 4? v * •> 
si trasportarono dall'Egitto 17,500,000 
chilogrammi di sesamo, lo che non poco 
influì sul prezzo degli olii in Francia : la 
coltivazione che se ne fece poi nell 1 Alge- 
ria crebbe sempre piò il commercio 6 
l' uso dell' olio di cui parliamo. (V. Se- 
samo. ) 

(AaetLo Bilichi.) 
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Olio di smeriglio. Traggesi dal fegato 
«lei pesce di questo nome (squalus glau- 
ca* , Linn.), come si fa per l'olio di mer- 
luzzo, ed oltre agli usi comuni degli olii 
di pesce era anticamente ricercato in me- 
dicina come rimedio contro P epatitide 
cronica. 

(Cloqcet.) 

Olio di solfo. Dicevasi anticamente 
V àcido solforico concentrato (V. questa 
parola). 

(Omodei.) 

Olio di sorgente. Diedesi questo no- 
me alla Nafta, che, come vedemmo a 
quella parola , scaturisce' talvolta dal 
1 suolo. 

(G."M.) 

Olio di spico. In commercio si conosce 
con questo nome una specie d' olio che si 
estrae per distillazione da una varietà non 
coltivata di lavandula spica, che ha le fo- 
glie più larghe, pel che dicesi laùfolia. 
Quesf olio, che si prepara nelP Europa 
meridionale, è fluido, citrino, di odore 
meno piacevole che quello di lavanda, con 
cui però ha grande analogia. 

Rare volte nel commercio è puro e 
quasi sempre è formato di un miscuglio 
di tre parti d' olio volatile di terebintina 
e di una parte d' olio di lavanda. Questa 
falsificazione non è facile a riconoscersi, 
per le proprietà analoghe che presentano 
la maggior parte degli olii volatili, ma 
poco importa altresì Io scoprirla, perche 
F olio di spico noo si adopera quasi mai 
che pegli usi della medicina veterinaria. 
Tuttavia il confronto con un olio di spico 
puro e P odore persistente di terebintinn 
eh esala un pezzo di pannolino o di stoflù 
impregnato dell' olio falsi Grato, possono, 
fino a un certo punto, servire per far ri- 
conoscere quest'alterazione. 

Il basso prezzo dell' olio di spico fe 
che si impieghi quasi agli stessi usi del- 
l' olio di terebintina, e vedemmo air arti- 
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colo Olio di lavanda come vi si mesco 
per frode. 

(Bebzelio — A. Blssy.) 

Olio di succino. Allorché ti distilla 
lentamente il succino, svoltesi un olio 
e tu pneumatico, poco fluido e biuuo gial- 
lastro, che Co) progredire, del la distillazio- 
ne risulta sempre più viscido e colorato, 
e ila ultimo manca affatto di fluidità. Di- 
stillato con acqua somministra, sebbene 
difficilmente, una pirelaina scolorita, poco 
solubile nel!' alcole comune, solubile ki 
quello anidro, inalterabile dal solfato di 
ferro. La farmacopea svedese prescrive 
di purificare 1' olio pirogenato, mescendo 
la massa einpireumatica con carbone di 
legna, e stillandolo ad un calore, «altissi- 
mo, finché P olio che goccia cominci ad 
essere colorito. 

La pirelaina così ottenuta riceve il no* 
me di olio di succino rettificato. Scio- 
gliendo una parte di olio di succino puri- 
ficato in 24 parti d* alcole a 0,8 3, e me- 
scendo la soluzione con 96 parti di a m- 
jmoniaca caustica, della densità 0,9 iG, 
l' olio pirogenato viene precipitato dal- 
l' alcole mediante 1' acqua dell' ammonia- 
ca, ma questa lo ritiene nel liquore in 
forma d'una soluzione emulsiva, e P odore 
dell' ammoniaca trovasi quindi modificata 
in maniera particolare. Questo liquore 
emuliivo è 1' acqua di luce tanto cono- 
sciuta, che adoperasi come eccitante nelle 
sincope. 

Drapiez trattò P olio empireumalien 
con P alcole che s' impadronì d' un mi- 
scuglio di olio e di resiua pirogenati, che 
precipitò con P acqua per sottoporlo al- 
l' analisi. Lo trovò composto di y 5,5 3 di 
caibonio, 1 4,^4 d' idrogeno e io,63di 
os.igeno. La porzione insolubile nelP al- 
cole era una pirelina bruna, giallastra, 
molle, contenente ancora delP olio ; era 
composta di 81,08 di carbonio, 12,87 
d' idrogeno e 6,0 5 di ossìgeno. Trattata 
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eoo P etere, questa piretfcn cede a questo 
liquido una sostanza solubile, che rimase 
dopo I* evaporazione dell* etere, e sembra 
essere identica alla piretina «lei bitume di 
succino, di cui si è trattato alla pag. 609. 
Questa resina era composta di 78,8 di 
carbonio, ia,8a d'idrogeno e 8,58 di 
ossigeno. La porzione di materia insolu- 
bile nell' etere consisterà in una massa 
gialla, cristallina, lucente, opaca, inodorosa 
e scipita. Era composta di 69,87 di car- 
bonio, 1 4 ,93 d'idrogeno e 5, ai di ossi- 
geno. Il peso dell' olio empireumatico 
prodotto nella distillazione, giunge, secon- 
do Drapiez, a o,5 1 a di quello del succi- 
no : questa quantità componetesi di 0,1 65 
d' olio fluidissimo e 0,347 °^ °''° P oco 
fluido. Quest'ultimo forniva 0,075 del 
peso del succino della materia cristallina 
insolubile nclP etere. Il carbone rimanente 
dopo la distillazione pesa 0,395. 

Con T acido nitrico forma una resina 
solubile nelP alcoole e che ha P odore del 
muschio. Marggraf, che occupossi il primo 
di questa combinazione, trovò essere la 
proporzione più conveniente quella di tre 
parti d' acido nitrico non molto concen- 
trato per impedire V azione troppo forte 
con una parte d* olio di succino. Se que- 
sto è falsi Acato, come spesso accade, con 
]' olio di petrolio, non formasi più la resi- 
na. Sciogliendo nell'olio di succino una 
combinazione di 'olio di lino o di olio di 
mandorle e di solfo, se ne ha il così detto 
balsamita sulphuris succinatus, 

(Berzblio — Giovani»! Pozzi.) 

Olio di tabacco. TI seme del tabacco 
(nicoiiana tabacum) dà un 3i a 5a per 
cento del proprio peso di nn olio che è 
limpido, giallo verdastro, insipido e ino- 
doroso, nulla conservando della acredine 
del tabacco. A 1 5o il suo peso specifico 
ò o.Q!i3a ; &.—"" s5° *i conserva ancora 
fluido. 

(Bramito,) 
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Olio di tanaceto. Estratto dalle foglie 
e dai fiorì del tanacetum vulgare. E giallo 
o verde, secondo il terreno donde pro- 
viene ; quello verde traggesi dalle piante 
che vegetarono in suolo grasso ed asciut- 
to : ha l' odore acuto e sgradevole del 
tanaceto e sapore acre ed amaro, e il peso 
specifico n' è 0,946. Adoperasi in me- 
dicina. 

(Bbrzelio.) 
Olio di tè» Parecchi! viaggiatori hanno 
assicurato che una specie d'olio fino, che 
si adopera comunemente nella China agli 
stessi usi dell' olio d' uliva in Europa, era 
prodotto, secondo ogni probabilità, della 
pianta del tè o da un' altra specie dell* i- 
stessa famiglia naturale. Thomson dice 'di 
aver buone ragioni di credere qtfest' olio 
venga estratto dai semi di varie specie dei 
generi thea e camelia. Quesf olio, eh' era 
fin qui sconosciuto all'Europa, quando è 
fresco non ha odore, è d' una tinta gialla 
sbiadita e non deposita Ttrun sedimento 
anche lascialo a lungo in riposo. Ha una 
densità di 0,937, è Insolubile nell' alcole, 
e pochissimo solubile nell 1 etere. Arde con 
fiamma chiara e bianca assai, e resiste al 
freddo di -{- 4° C, ma a -f- 3° prende l'ap- 
parenza di una emulsione. È formato di 
75 parti di oleina e a 5 di stearina; 
donde Thomson ne dedusse la composi- 
zione elementare seguente : 



Ossigeno . . 


• • 9^853 


Carbonio . 


. . 78,619 


Idrogeno . 


• • 11,537. 



Thomson opina che qoest' olio potrebbe 
diventare un oggetto importante di com- 
mercio con l' Oriente, perchè supera di 
qualità P olio di cocco, e gli altri olii che 
soglioosi adoperare per la illuminazione e 
pel condimento dei cibi nelle contrade 
asiatiche. 
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Anche dalle foglie fresche del tè ti poò 
trarre un olio volatile che è più leggero 
dell' acqua, ha forte odore di tè, e stor- 
disce per modo.da divenire venefico se è 
in dose un pò* forte. Concretasi facilmen- 
te ; combinato col tuonino 'agisce sulla 
economia animale come diuretico. La mag- 
gior parte di quest' olio si dissipa col sec- 
carsi delle foglie. 

(Thomsou -~ Dumas.) 

Olio dì tcrebintina. Cosa sia la tere- 
bintina o Trementina, e da quali piante si 
tragga, può vedersi a quella parola, e ad 
essa è pure accennalo come la distillazio- 
ne due sostanze ne separi, la colofonia e 
Volto volatile, delle quali si è parlato negli 
articoli Colofonia ed in quello Olio 
(T. IX' del. Dizionario, pag. 168). La im- 
portanza di quest' ultima nelle arti ne 
induce però a dare alcune ulteriori noti- 
zie intorno al modo di prepararlo e depu- 
rarlo, alle sue proprietà ed ai suoi usi. 

Air articolo Colofonia in questo Sup- 
plemento, indicossi la forma di limbicco 
opportuna per distillare la terebentina ed 
il modo di operare (T, V, pag. a 54) 
Federico Cozzens di Nuova York aveva 
già da molti anui suggerito di introdurre 
nel limbicco un filetto d' acqua bollente 
durante la distillazione, affinchè il vapore 
della terebintina fosse dal vapore acqueo 
portato fuori, e non s' innalzasse la tem- 
peratura così da bruciare la resina. E dif- 
ficile però che quest' acqua non produ- 
cesse gorgoglio e schiazzature, sicché par- 
te della terebintina uscisse dalla cucurbita 
non distillata. Migliore partito sarebbe 
quello di far giugnere nella resina del va- 
pore d' acqua riscaldato, passandolo per 
tubi arroventati, e ottenendo così la di* 
stillazione a quel moderato calore che si 
desidera. Sarebbe duopo tuttavia verifica- 
re se per questa modificazione venisse 
alterazione notevole alla colofonia, che è 
pure un prodotto importante, ©omo si è 
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a suo' luogo veduto. Gol solito metodo, 
la 5 chilogrammi di terebintina ne deano 
1 5 di olio volatile. 

Quale si ottiene dalla prima distillazio- 
ne, V olio volatile di coi parliamo, tiene 
sempre unita un poca di resina, e per 
averlo puro bisogna distillarlo una secon- 
da volta con l' acqua, od almeno a tem- 
peratura assai moderata, e si disse nel 
luogo succitato, ali 9 articolo Olio, come 
diventi migliore quante più volte la di- 
stillazione ripetesL Volendo privarla del- 
l' acqua che vi rimane interposta e degli 
acidi ebe contenesse, basta agitarla con un 
poco di calce viva, poi distillarla con pre- 
cauzione per due volte, quindi lasciar di- 
gerire il prodotto con cloruro di calcio 
per 34 ore. Nella Germania, per depurare 
V olio di terebintina allo scopo precipua- 
mente di renderlo atto a sciogliere la gom- 
ma elastica, si prendono per ogni duecen- 
to chilogrammi d' olio un chilogrammi di 
calce recentemente preparata, che si stem- 
pera alla consistenza del latte ; vi si scioglie 
un chilogramma di potassa, poi si unisce 
il tutto ali 9 olio ed a 400 chilogrammi dì 
acqua, se ne riempie una caldaia a j e si 
distilla alla più bassa temperatura che sii 
possibile. L' olio che soprannoia, dopo 
aver lasciato- qualche tempo in quiete il 
prodotto, è quello che si usa di preferen- 
za per disciorre la gomma elastica. Trat- 
tandosi di depurare piccole quantità d' o- 
lio di terebintina per usi medici od altro, 
vi si riesce facilmente, approfittando della 
solubilità di esso nell'alcole, agitando Po- 
lio con j di alcole a 0,8 3, che scioglie 
quella parte di esso che si è mutata in 
resina, e decantando la soluzione : ripe- 
tesi questa operazione 5 a 4 volte. Secon- 
do Vauquelin tuttavia, quell'olio contiene 
un poco di alcole, che si toglie con l'acqua 
senza che il miscuglio divenga latteo. 

L' olio di terebintina è un prodotto 
che incontrasi comunemente in commsrV 
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ciò. Lo fragilità dei vasi di retro, il peri -le mezzo di olio; ti ride come sia solubili 
colo se si rompono, per la fucilila con cui neh" elere, quale azione vi abbiano gli «ci* 
qiiesl' olio prende* fuoco, sono le cagioni 
per cui non si conserva in recipienti mol- 
to grandi. D* ordinario lienti in vasi di 



legno, i quali per altro hanno P inconve- 
niente di seccarsi con troppa facilita, e di 
lasciar trapelare V olio. Perciò si mettono 
i vasi che lo contengono in altri rasi di 
legno, e si riempie con acqua lo spaaio 
frapposto. 

Air articolo Olio nel Dizionario, ai 
disse essere quello di terebintina scolora- 
to, di odore disaggradevole, di acre lapo 
re. Il suo peso specifico a 12°, secondo 
Saussure, è 0,86. ed a to°, secondo De- 
spretz, 0,872 ; il suo calorico specifico 
sta a quello dell' acqua, come 0,463 a 
1,000. Raffreddandolo fino a — 27 . 
depone cristalli di slearopteno più pesanti 
dell'acqua, che si fondono a — 7 ; bolle 
a 1 56°., dando un vapore che, come 
vedemmo all' articolo Olio sopraccitato, 
è irrespirabile e fàcilmente si decompone. 
A 1 5° la tensione di questo vapore è 
uguale ad una colonna di 0^,609 di mer- 
curo. La densità di esso vapore, onnfron • 
t;»l a con quella dell' aria ad ugnale fera- 
pelatura, è di 5,o 1 o ed a 1 oo° è di 5,307, 
in confronto di quella dell'aria a o°. Quel 
vapore che formasi con 1' ebollimento, 
condensandosi, lascia un* metà del calore 
che abbandona il vapore di acqua a 100 ; 
quindi il calorico latente del vapore d'o- 
lio di terebintina sta a quello dell' acqua, 
come o,3 1 3 ad x. L'olio di cui parliamo 
arrossa sempre la carta di tornasole, per- 
chè contiene piccola quantità di acido, 
che Lecann e Serbai credettero acido 
succinico. Abbiamo teduto alla parola 
Olio, come stondo all' aria assorba del* 
V ossigeno ed anche un poco di azoto, 



di e gli alcali, come sciolga a caldo il 
fosforo, lo zolfo, nonché la cera e le 
resine. 

L' olio di terebintina combinasi pura 
col cloro, dei quale basta una piccola 
quantità a colorirlo in giallo carico, « 
condensarlo, senza privarlo della sua tras- 
parenza. Introducendo piccola quantità 
di olio nel gas, la combinazione si opera 
con tal*; violenza, che 1' olio s' infiamma 
ed arde deponendo del carbone. L' iodio 
sciogliesi in grande quantità nell' olio di 
terebintina, e quaudo questo si agita con 
una soluzione di iodio nell' acido idroio- 
dico o nell'ioduro di potassa, si impadro- 
nisce dell' iodio all' istante medesimo. La 
soluzione è giallo-rossastra o bruno-gial- 
lastra, secondo la quantità d* iodio che 
contiene. L'argento metallico e l'amido 
non iscoprono la esistenza dell' iodio nel* 
1' olio, benché questi reagenti sieoo i più 
adatti a scnoprirlo ; ma, agitando l' ohe» 
col nitrato di argento o col clorura di 
mercurio, l' iodio abbandona l' olio e com- 
binasi col metallo dal sale adoperato. Di- 
stillando una soluzione d' iodio nell' olio 
di terebintina, passa in prima dell' olio 
puro, poi gocce brune di olio saturato 
d' iodio. La combinazione d' olio e d' io- 
dio forma, con la potassa caustica, una 
massa gialla, di una certa consistenza. 

L' olio di terebintina assorbe fino a 
sette volte il suo volume di ammoniaca. 

Quanto agli acidi, fra le varie combi- 
nazioni che sembrano essi formare con 
l' olio di terebintina, quella che maggior- 
mente interessa è la così detta Canpoba 
artificiale, che si ottiene mercè I' azione 
dell' ncido idroclorico, della quale fecesi 
qualche cenno nel Dizionario (T. HI, 



come sia solubile nell'alcole, e qui aggiu- -pag. &5o), e si è piò a lungo parlato nel 

gn eremo che cento parti di questo a 0,84, Supplemento all'articolo Idroclorato éi 

aie sciolgono, alla temperatura di aa°,i3 es$9n*a di trementina (T. XII, pag. 43 1). 

Sappi Di%. Tten. T. XXX. 4* 
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Lo slearopteno che oltiensi, come ac- 
cennammo, col raffreddamento dell'olio 

4 

eli ter ebin tipa, od anche da quello che 
conservati a lungo, oppure esponendolo 
per molto tempo con acqua in un l'im- 
picco alla temperatura di 5o Q , si riguarda 
come un Inauro di esterna di terebinti' 
suz, e a quella voce se ne indicarono le 
proprietà principali. 

Quantunque P olio volatile di t èrebi d- 
iina sia tanto comune, e si possa avere ad 
nn prezzo non molto alto, con tutto ciò 
la malizia, guidata dall'interesse, ha cer- 
cato d' alterarlo, e d' unirvi sostanze di 
ininor valore, quali sono l'acquavite e 
1' olio fisso estratto dai semi del papave- 
ro. Ma per buona fortuna, tanto V uno 
che l'altro genere di falsificazione, si ven- 
gono facilmente a scoprire. Se l' acqua- 
vite è il mezzo impiegato dal falsificatore, 
si giunge snbilo a manifestare 1' unione di 
questa sostanza ponendo I 1 olio in una 
boccetta di collo lungo, nella quale pre- 
cedentemente siasi posta dell'acqua fino 
al principio del collo. Si agita bene que- 
sto miscuglio, turando con un dito la boc- 
ca della boccia ; si cessa di agitare, senza 
permettere all' aria esterna d' introdursi. 
Se l' olio volatile è puro, si divide in glo- 
buli meno chiari e trasparenti, che in se- 
guito si riuniscono, e tornano a galleggia- 
re stili' acqua, occupando il medesimo 
spazio che per l' innanzi. Se poi vi è imi- 
ta l'acquavite, V acqua diviene lattiginosa, 
e P olio venuto alla superficie dell' acqua 
stessa riesce diminuito nel suo volume. 
Quando la falsificazione proviene dall'olio 
fisso, si può meglio rilevare e più facil- 
mente, imbevendo un pezzetto di carta 
con r olio, di cui si desidera indagar la 
purezza, ed in seguito riscaldandolo per 
toezzo del fuoco o del sole. Nel caso che 
sjavi unito dell'olio fisso, la carta res|a con 
K« macchia d' olio ; se invece è puro, dopo 
l'esperienza *\ trova senza alcuna macchia,. 



Olio 

Assai più spesso invece di falsificare 
con aitre sostanze quest' olio che ha prez* 
zo assai moderato, si adopera quel mezzo 
di falsificazione per altre sostanze di mag- 
gior costo, ed all' articolo Olio votatile si 
additarono i mezzi di scoprire questa 
frode. 

In Isvezia si e preparato una specie di 
olio di terebintioa con resine di abete e 
di pino, e venne posto io commercia 
sotto il nome di olio di pinum (oleum 
pini). Somiglia del tutto alP olio di tere- 
bintioa, e non differisce che pel %up odo- 
re, il quale è tanto disaggradevole, che 
io generale non potrebbe» usarlo nella 
preparazione de' colori ad olio, ragiono 
per coi venne abbandonato. 

Secondo Unverdorben, le diverse spe- 
cie di terebintina contengono anche uà 
altro olio volatile, che stilla con maggiore 
difficoltà dell'olio ordinario, e non si poà 
ottenere che con una distillazione prolun- 
gata del residuo resinoso, con acqua na- 
no vata più volte. Quest' olio è scolorilo, 
più leggero dell' acqua, dotato di un de*, 
bole odore di olio di terebintina ; si resi- 
nifica nel recipiente riscaldandolo. 

Houton e Labillardière, che esamina- 
rono chimicamente V olio di terebintina, 
si accordarono nello stabilire che non ri 
si contenga ossigeno, e che se vi si trova 
talvolta, ciò debbasi a piccole quantità 
d' acqua frammistevi. Dumas anch' esso « 
dello stesso parere, poiché lo trovò com- 
posto di 88,5 di carbonio e 1 1 ,5 di idro- 
geno. Tuttavia Opperman giunse a diver- 
so risùltamento. Analizzando F olio retti- 
ficato, distillandolo ripetutamente col clo- 
ruro di calcio, vi rinvenne 84,5923 di 
carbonio, \ 1,7^49 di idrogeno e £,67321 
di ossigeno. 

Gli usi principali dell' olio di terebinti* 
na sono, come si disse all' articolo Omo 
più volte citato, quelli di prepararne co- 
lori e vernici, essendo ottimo solvente 
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delle i retine ed anche del copale. Prepa- 
rato opportunamente, come si è detto, 
tene anche a disciorre In gomma elastica, 
alcune specie della quale in quattro volte 
il loro peso di qucsP olio ammolliscoosi 
perfettamente, così da lavorarsi con tutta 
facilità. Vende applicato alla illuminazione 
a gas, ed acquistò specialmente nuova 
importanza, dacché prepararono con esso 
i miscugli delti idrogeno liquido, camfina 
o simili, per bruciarli in lampàne apposi- 
tamente costruite, come si vide in questo 
Supplemento nell'articolo Lampa ni (To- 
tno XVI, pag. 178 ). Nella medicina è 
ottimo rimedio contro la tenia ò Verme 
solitario. 

( Bbbzblìo — Dumas — - Cozzers 
Federico -— Giulii Giuseppe.) 

Olio di tuberoso. Si ottiene quest' olio 
aromatico, Stratificando i fiori di tuberoso 
con cotóne inzuppato nelP olio di ben. 

(Oàioasi.) 

Ohio di tùia. Traggesi dal P albero della 
vita (thuia occidentalis ) ; è una mesco- 
lanza per Io meno di due olii ossigenati 
diversi, e non contiene idrogeno carbonato. 
Preparato di fresco, Polio di tuia è scolorilo 
perfettamente, ma ben presto assume un 
colore giallastro ; comunica alla tuia P o- 
clore che le è proprio, e possiede un sa- 
pore acre. Più leggero delP acqua, non vi 
si discioglie che appena ; per lo contrario 
è solubilissimo nelP alcole e nell'etere. 

Nella distillazione delP òlio di tùia , 
là bollitura comincia a 190 gradi. Fra 
19S e 197 ne distilla la copia maggiore; 
il termometro non ascende che lentamente 
ira questi gradi di temperatura. 11 pro- 
dotto della distillazione riesce scolorito, e 
dal grado 197°) il punto di bollitura cre- 
sce più celeremente fino a ao 6° ; ciò che 
distilla in allora riesce colorilo in giallo, 
ed al termine delP operazione si ha un 
residuo tenue, colorato in rosso. Le por- 
zioni raccolte a diresse temperature i 
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analizzate, mostrarono divèrsa composi- 
zione. 

L' idrato di potassa colora sulP istante* 
P olio di tuia in bruno-nero. Uba parte 
dell'olio passa inalterato nella distillazione 
della mescolanza, ed altra parte si trasfor- 
ma per P azione della potassa, iri un ma- 
teriale resinoso. Se si ripete più volte an- 
cora la distillazione sopra P idrato di po- 
tassa recente; il prodotto serba sempre le 
proprietà dell 1 olio di tùia, ma va decre- 
scendo di quantità. IV olio di tùia; distil- 
lato cinque volte soli' idrato di potassa, 
diede eoo l'analisi 78,87 di carbonio, 
io,o 8 di idrogeno e 10,1 5 di ossigeno. 

L' olio di tuia scioglie P iodio in ab- 
bondanza. Se si scalda la soluzione io uri 
limbicco, avviene una vivissima reazione) 
la bollitura continua anche togliendo il 
recipiente dal fuoco, noo si svolge che 
pochissimo acido idroiodico, e Polio otte- 
nuto diversifica da quello che si pone iri 
opera. 

Varii altri prodotti della reazione del-! 
P iodio sulP olio di tùia furono ricavati 
da Schweitzer, fra i quali uri idrogeno 
carbonato, cui impose il nome di tuione. 

(ScHWSitZBB.) 

Olio di uliva. Quest' olio, che è il pro- 
dotto del frutto delP olea europea, è su- 
periore ad ogni altro, massime pel condi- 
mento dei cibi. Tuttoché la estrazione di 
esso si faccia nel modo stesso che si è* 
detto pegli Olii fissi io generale, tuttavia 4 
molto influiscono sulla tua qualità alcune 
particolari avvertenze, delle quali in que- 
sto articolo ci occuperemo. 

Sulla qualità dell'olio notevolmente in- 
fluisce iuuanzi a lutto il momento cui si 
raccolgono le ulive. Ritengono alcuni dif-i 
fatto utile coglierle prima che sieoo matu- 
re, e questa opinioue si trova anche adot-! 
tata dagli antichi, che chiamavano onfacio 
P olio da es$e ottenuto, a differenza degli 
altri, coi davano gli epiteti di cadute; 
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verde, strétta, cibaria, unguentario, ed 
in lutto il mezzodì della Francia, ove si 
proferisca P olio delle ulive immature, 
perchè vi si trova il sapore del frutto, 
cioè una leggera amarezza gradevole ai 
consumatori, che svanisce però cui tem- 
po. Tale si è l' olio della Provenza, che 
ritiensi la miglior qualità conosciuta, e 
quando vogliasi un olio fino, leggero, lim- 
pido e di grato aroma, pare indubitato 
che giovi raccogliere le ulive prima della 
perfetta loro maturila. Siccome però in 
ugni altra cosa, qui pure è da evitarti P ec- 
cesso, poiché se si colgono troppo per 
tempo, le ulive danno un olio di sapore 
aspro ed amaro. Altri invece vuole che 
solo a perfetta maturità si faccia il raccol- 
to, osservando che se P olio non ha in 
allora quel sapore dei frutto die non a 
lutti gradisce, tiene però un gusto piace- 
vole e deciso, avendosi di più una mag- 
gior quantità di prod »Uo. Cosi nel set- 
tentrione della Francia e nella maggior 
parte d' Italia ricercansi a preferenza gli 
olii che, ad uguale finezza, uon hanno 
sapore del frutto, preparati con ulive 
mature, e tali sono quelli rinomati di Niz- 
za. La eccessiva maturità anch' essa però 
trae seco grandi svantaggi, e pel colore 
più carico dell 9 olio, e per la scipitezza di 
esso, e, ciò che più importa, per la faci- 
lità con cui è soggetto a divenire acre ed 
irrancidire. Siccome però fino ad un certo 
punto col maturare delle ulive si aumenta 
la proporzione di olio che danno, così 
colgonsi quelle mature anche in eccesso, 
quando, più che la qualità, la quantità 
tlelP olio interessa, o pegli usi meo deli- 
cati coi lo si adopera, o per i scarsezza 
che nel paese ve ne abbia, e poca finezza 
di gusto nei consumatori. Malamente però 
tanno quelli che lasciano fino alla prima- 
vera le ulive sulP albero, come si acco- 
stuma nella Sicilia, nella Bassa Italia, in 
Corsica, in Africa e altrove, poiché, pai- 



Of.io 
salo il momento della maturità, la ^qualità 
del prodotto degenera, e perdasi aoehe 
sulla quantità a motivo della caduta delle 
ulive che marciscono e terra, e dei guasti 
che cagionano gl'insetti ed altri «ormali. 

Fino dal 1785 fece il Presta decisive 
sperienze sulla influeoaa del vario grado 
di maturità delle ulive* sul gosto degli olii 
che danno, trattandone succeasivameote 
di quelle raccolte di 1 5 io i5 giorni, dal 
i5 settembre al 5t di toiarzo. Risolta 
che quelle del settembre danno olio sfa- 
tico ed astringente, quelle ai primi di 
ottobre olio dolce, e quelle raccolte agli 
ultimi del mese stesso un otto soavissimo, 
risulta cht quelle del dicembre e del gee- 
naio danno qualità sempre più scadenti, e 
poco grato sapore ; quelle del febbraio e 
del marzo olio rancido e nauseante. E 
inoltre a tener conto delle differenze che 
porta il grado diverso di maturità delle 
ulive nella limpidezza delP olio, qualità 
che fa il pregio degli olii di Provenza, di 
Lucca, di Toscana, e vale loro la prefe- 
renza su quelli di Spagna e di Genova, 
buoni del pari, ma un poco torbidi. GK 
sperimenti del Presta mostrarono farsi pia 
carico il colore dell' olio, a misura che 
progredisce la maturità dell* uliva, e eoa 
questa variare altresì la fluidità e Y odore 
di essi. 

Definiti per tal modo gli effetti, che 
una sollecita o ona tarda raccolta ha sulla 
qualità e sulla quantità degK olii che se 
ne estraggono, è facile dedurne il mo- 
mento opportnoo di farla. 

In generale, può stabilirsi il principi" 
essere migliore espediente affrettare cb? 
ritardare questa raccolta. Duopo è però 
avere in oltre uno speciale riguardo ali» 
scopo del proprietario, mentre ogauao 
può averne uno particolare, determinato 
dal proprio comodo, dalle viste economi* 
•he, dalle circostanze commerciali, od al- 
tro. Si desidera olii fini, accreditati pei 
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la loro leggerezza, per la trasparenza e 
per V aroma, conoscendo il momento in 
cui le sue ulive giungono alla maturità, 
dovrà anticipare di circa un mese la rac- 
colta, e ne avrà un olio squisito. Invece, 
•e gli occorre un olio comune di commer- 
cio, io cui si ricerchino le qualità ordina- 
rie, ma dove non si apprezzi molto la 
squisitezza, potrà attendere la maturità 
perfetta, ed approfittare dei vantaggi che 
vi vanno congiunti. La raccolta, in que- 
sto caso, comincierà al momento in cui 
conipirebbesi quella nel caso precedente, 
e dura anch' essa poc* oltre un mese, li- 
mite che di raro può eccedersi senza ri- 
schio. Quel proprietario, finalmente, che 
destina il suo olio alle fabbriche di sapo- 
ne e pei pelacani, è poco sollecito di que- 
ste avvertenze, e raccoglierà le ulive più 
tordi,* con la speranza che la mucilaggìne 
più attenuata possa essere più facilmente 
sostenuta in soluzione dagli olii stessi, ed 
aumentare coti la misura ed il peso ; co- 
glierà lentamente per non abbisognare di 
prendere giornalieri appositi, ed interrot- 



ti tre faccende agrarie della stagione. 

Difficile è però stabilite a quali tempi 
dell'anno rurale debbano farsi queste rac- 
colte fecondo i casi, poiché si regolano, 
come vedemmo, dal grado di maturità 
delle ulive, e questa maturità dipende 
dalle varietà della pianta, dal terreno in 
cui vegeta, dalla, esposizione che la pre- 
domina, dai lavori e dai concimi dativi, 
dalla potatura dei suoi rami, e da rari e 
altre circostanze. E adunque un tempo 
indeterminato oei diversi looghi, nei varii 
anni, e tale è necessariamente quello delle 
successive raccolte. 

Nella mancanza per altro d'un dato 
invariabile e costante, il colore diverso 
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che il colora delle ulive prima verde, si 
cangia poscia, in citrino o giallastro ; di- 
viene indi leggermente purpureo o rossa- 
stro ; poi rosso-vinoso, appresso rosso- 
cupo, e in nero. Quest' ultimo è riguar- 
dato come quello che conviene alla matu- 
rità più avanzata, permessa dal clima. 
Duopo è per altro avvertire noo essere 
sempre uguali i cangiamenti di colore che 
avvengono nelle diverse varietà delle uli- 
ve, dacché perdono la loro tinta verde, 
ma i dati suesposti sono tuttavia inufeii 
sufficienti per la pratica in generale. 

Quello che può stabilirai in massima 
assoluta, è il danno di lasciare le ulive 
sull'albero, anche dopo mature, per farne 
raccolta nel verno o nella primavera se- 
guente. Nella stagione delle nevi e det 
gelo r accesso agli olivati è difficile, e 
conviene di frequente sospendere P ope- 
ra : la maoo intorpidita inoltre può meno 
facilmente spogliare i rami, che, resi fre- 
gili dal freddo, teodono piuttosto e rom- 
persi che a piegarsi, e se ricevono lacera- 
zioni o ferite, sono queste dalla rigidezza 



tamenle quando glielo permetteranno le della stagione rese vieppiù fatali ; la carie 



investe le vie per cui 1' ulivo dee la pri- 
mavera ornarsi di nuovi fiori e frutta. In 
primavera parimente, il moto del succhio 
essendo già iocominciato, se incontra vasi 
lacerati esso diffondesi in perniciosi travi- 
samenti, e compariscono la cancrene e la 
lupa. Finalmente, le depredazioni degF in- 
setti e dei volatili scemano la raccolta, e i 
disordini delle piogge e dei venti contri- 
buiscono al medesimo scopo. 

Anche sul tempo cui convenga di ma- 
cinare le ulive dopo raccolte non sono da 
tacersi aleuoe considerazioni, essendo cir- 
costanza molto influente sulla quantità e 
qualità delP olio che danno. Allorquando 
le ulive siensi raccolte compiutamente 



che prendono successivamente le ulive mature, e se ne voglia ottenere un olio 
indica gli stati della loro maturità, qua- fino, portensi tosto al mulino ; ma quan- 
tunque ala il tempo. L'esperienza mostrò do vennero raccolte un fioco immature, e 
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vogliasi conservare all' olio il sapore del 
frullo, duopo è consertarle siochè fini- 
acano di maturare e comincino ad aggrin- 
zarsi. Così Plinio non permetteva che tre 
giorni d* indugio, o tutto al più quattro, 
se la temperatura era t»l gelo ; ma in fatto 
il ritardo si dee regolare secondo lo stato 
al quale si raccolsero le ulive. In alcuni 
paesi stendonsi sopra tele, e la sera por- 
tami in ea*a, ove si stendono sul pavi- 
mento in isl ritti grossi alquanti centimetri. 
Ti si lasciano 34 e 4 8 ore, secondo la 
stagione e la loro maturità, e dopo que- 
sta leggera macerazione recansi a ina- 

• cinare. 

Tale si è il metodo seguito in quei 
paesi ove si fanno gli olii più accreditai, 
come in Provenza, a Nizza e simili, e do- 
vunque si desidera olio di buona qualità 
peglì usi domestici. Negli altri luoghi pe 
rò, dove meno importa della qualità, st- 
guesi un metodo diverso, operandosi co- 
me segue. Le ulive cadute a terra da 
- qualche tempo o quelle fattevi cadere ab- 
. bacchiando le piante, si ammucchiano dal 
principio in poi del raccolto in celle o 
cantine, una parte delle quali è cinta 
éV ogni intorno di muro alto i m ,5 a 1 m $ 
eccetto che da un lato pel quale vi si en- 
tra. La super6cie di questi recinti è pro- 
porzionata alla quantità d' ulive che si 
Suole raccogliere. Vi si accumulano le 
ulive le une sulle altre, e vi si lasciano 8 

* a 1 5 giorni ed anche interi mesi, nel qual 
tempo si abbassano, si acciaccano pel pro- 
prio peso, ne scola un'acqua di vegetazio- 
ne bruna o di colore vinoso. 

Come è facile prevedére, la fermenta- 
zione non tarda a stabilirsi nel»' interno 
del mucchio : si perde dell' olio e quello 
che resta è di cattivo gusto, atto soltanto, 
il più delle volte, alla illuminazione ed 
alla preparazione dei saponi. Le ulive così 
abbandonate dieonsi ultve marcite, e mal- 
grado i gravissimi inconvenienti suddetti 
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vai fttegtio conservare le ulive in Questo 
modo che lasciarle esposte sugli alberi alla 
intemperie dell* aria ed é molte altre cau- 
se di distruzione. 

I coltivatori ed anche parecchi fabbri- 
catori hanno tuttavia il pregiudizio che le 
ulive marcite dieoo più olio, ed a diffon- 
dere questo errore contribuisce il fatto 
che le ulive, spogliandosi del suo princi- 
pio acquoso, scemano di volume notevol- 
mente, e siccóme occupa minore spazia 
una quantità uguale di esse, cosi quelle 
marcite sembrano più produttive delle 
fresche. Noti però se ne ottiene una mag- 
gior proporzione di olio, poiché un dato 
volume di ulive marcite risulta da on vo- 
lume e \ a un volatile \ d' ulive fresche : 
r unico vantaggio ottenuto è che la estra- 
zione delf olio ne diventa più facile. Si 
biasimò fortemente, ed a ragione, questo 
pregiudizio di far marcire le ulive ogni 
qualvolta si vuol estrarre un olio atto agli 
usi della cucina ed a servire d* alimento 
ai più delicati buongustai; ma siccome gli 
olii voluti dal commercio e dai consuma- 
tori non hanno 'sempre bisogno di pre- 
sentare la soavità, la dolcezza e la finezia 
di quelli elementari, e si fa un ben mag- 
giore consumo d' olii meno fini ed anche 
di sapore un po' rancido, così il fabbrica- 
tore dovette cercare di soddisfare alle do- 
mande dei consumatori,' nel mentre che 
cedeva ad ostacoli difficili a Superarti. 
Prima adunque di biasimare la prepara- 
zione deir olio con ulive marcite, convie- 
ne di necessità river riguardo ad alcune 
circostanze. 

Nei paesi ove si coltivano le ulive, la 
estrazione dell'olio si fa in mulini comodi 
che spesso solo assai tardi pongonsi hi 
attività; e pei quali Ognuno dee aspettare 
la sua volta* Per avere un mulino esclu- 
sivamente a proprio uso, conviene Misere 
ricco e possedere un vasto podere. Il 
coltivatore che vede il suo raccolto matu 1 - 



re, preferisce approfittare della circostan- 
ze favorevoli per ritrarlo al coperto, eoli- 
che lasciarlo esposto sugli alberi a danoi 
assai più grati di quelli del marcimento. 

Inoltre il più delle volte i mulini in 
comune sono così mal tenuti, ogni loro 
parte è tanto imbevuta di olio rancido, e 
vi si lavora così trascuratamente, da non 
potersi sperare di prepararvi olii fini e di 
sapore gradito. I meni meccanici adope- 
rativi per la spremitura sono così imper- 
fetti, e lasciatisi così poco sotto al torchio 
le paste, che le ulive non marcite vi danno 
solo poco olio di prima qualità, il resto 
passando come olio di ripresa o scadente. 
Invece con le ulive marcite la pressione 
diviene più efficace, e la estrazione del- 
l'olio è più facile e più compiuta. 

Ghaptal, nella su» Chimica applicata 
alT agricoltura, dice non potersi condan- 
nare questo metodo, imperocché il gran- 
de consumo dell'olio si fa nelle fabbriche 
di sapone, nelle tintorie, nelle gualchiere 
e simili usi, pei quali questa sorla di olio 
é ricercata e prefei ito a quello fino, che 
imperfettamente potrebbesi sostituire a 
quelli ordinarli e dozzinali, sicché perfe- 
zionando la fabbricazione, si diminuireb- 
bero gli usi. Certamente, ei soggiugne. 
allorché dee prepararsi dell' olio pegli usi 
domestici, dee cercarsi d'averlo quauto 
più puro é possibile ; ma quando desti- 
nasi ai bisogni delle arti, come, per esem- 
pio, alla preparazione del sapone, giova 
che sia combinato con una certa quantità 
di mucilaggioe. 

È finalmente da aggiugnersi che alcuni 
paesi <V Italia, della Spagna e del setten- 
trione della Francia, avvezzi a questa sorte 
di olii ed «1 loro forte sapone, li preferi- 
scopo, per abitudine, a quelli più fini e 
delicati, che loro sembrano scipiti e trop- 
po grassi. 

Dacché si é pertanto riconosciuto il 
marcimento delle ulive essere ^alora una! 
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operazione cui é forza ricorrere senza,, in* 
convenienti, anzi talvolta anche utile ptgfi 
olii destinati ad usi industriali, duopo è 
studiarsi di regolarne 1' andamento, in 
maniera da non distruggere una parte del- 
l' olio con una fermentazione troppo vi- 
vace, al qual fine sono a raccomandarsi le 
cautele seguenti. 

Mano a mano che si colgono le olive 
si avranno a riporre in luoghi asciutti e 
selciati ; ma non mai sulla terra ove con- 
trarrebbero umidità. Il locale ove rio* 
chiudonsi, essere dee spazioso e ben ven- 
tilato. Se le ulive sono matpre e l' annata 
corse umida, se si raccolsero in tempo. di 
pioggia, da un suolo grasso e ricco, non si 
devono ammucchiare a grossezza maggiore 
di sei a sette decimetri. Se, all' opposto, 
le ulive si colsero verdi ed in tempo asciut- 
to, dopo stagione poco o nulla piovosa, 
possonsi ammonticchiare di più e lasciarle 
così più a luogo innanzi di recarle al mu- 
lino. Le ulive ammucchiale si devooo vi- 
sitare più volte al giorno, guardando ter- 
mometri disposti in varii punti all' interno 
dei muccbii. Fino a che segnano questi 
un calore uguale, o solo «li pochi gradi 
superiore a quello dell' atmosfera, nulht 
vi sarà da temere ; ma se indicano che la, 
temperatura s' innalza conviene affienarsi 
a recare al mulino le ulive, e se ciò non 
si potesse, stenderle in istrati più sot- 
tili, se vi ha spazio bastante. Per me- 
glio conservare le ulive giova deporle su 
pavimenti a graticolato, od almeno sopra 
fascinaggi o sermenti che vi lascino pe-» 
netrare 1' aria al di sotto, e stabilirvi cor- 
renti d'aria se occorre, nei punti che ten-r 
dono di più a riscaldarsi. Gioverà pure 
rivoltarle sovente e disporle in maniere 
che le prime raccolte si portioo prime al 
mulino. 

* 

Innanzi di passare le ulive nei locali 
ove si vogliono serbare qualche tempo 
prima di recarle al mulino, conviene assog- 



5ao Ouo 

gettarle ad una cernila rigorota, SU ponen- 
dole separatamente secondo il grado loro 
di maturità, e togliendo quelle punte da- 
gli insetti, le quali, dietro gli sperimenti 
di Gieuve e di altri, danno meno olio, e 
questo d' inferiore qualità. Quindi, allor- 
ché vogliasi un buon olio, è duopo sce- 
verarle accuratamente. 

Tenendo adesso a considerare quando 
riguarda la macinatura delle olive, duop«» 
è considerare primieramente le varie parti 
onde si compongono, le quali non danno 
tutte ugual proporzione di olio, né della 
étessa natura. Le ulive, in fatto, compon- 
gonsi detta pelle esterna, della polpa, del 
nocciolo e della mandorla, e giova cono- 
scere le qualità d v olio ch« da queste varie 
parli ritraggonsi, per dedurne utili avver- 
timenti sulla fabbricazione di cui par- 
liamo. 

L' uliva, come tutte le frutta, è neo- 
coperta da una pelle o scorza, che relati- 
vamente air aspetto sotto il quale la con- 
sideriamo, sembra formare un sistema di- 
terso da quello della drupa sottoposta. 
Esaminata diligentemente, si mostra sparsa 
di piccole macchie, punti o vescichette 
che contengono uo olio particolare, che 
ha tutti i caratteri di quelli volatili. Que- 
gC olio, conservato beo chiuso ad una mite 
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fati. Io conseguenza, te la teoria* dejjJK 
olii volatili fa prevedere perniciosa la pre- 
senza di quest' olio in oda mesta di olio 
ordinario, il fatto la dimostra innocente. ' 

La parte più considerabile deìT olio 
che s* estrae dalP oliva, proviene eviden- 
temente dalla polpa. Esiste formato negli 
interstizi! del parenchima, nn poco avanti 
alla maturità. Secondo le esperienze «fi 
Gieuve, la drupa, insieme con la) scorza, 
compooe 0,84 dell' oliva intatta nel pri- 
mo stato della sua maturità ; ed in ciò 
presso a poco concordano gli agronomi 
Non cosi per altro nella quantità dell'olia 
contenuto in una misura determinata di 
polpa. Amoureux ne ottenoe 1 ,a parti su 
dieci ; lo stesso Gieuve fino a 9,79 : altri 
ebbero diversi risulta menti. Questa dis- 
cordanza è facile tuttavia ad ispiegarsi, ed 
era inevitabile, imperocché la quantità 
delP olio deriva dalla maturità più o me* 
no inoltrata dell'oliva, dal suo stato dPor- 
ganizzazione, dalle cure con coi venos 
infranta e spremuta, e dagli utensili im- 
piegativi. 

L' olio di polpa, chioso in ona boccia 
ed esposto all' aria aperta nella esposizio- 
ne del mezzogiorno, non indicò, nelP in- 
tervallo di tre anni, alcun sensibile can- 
giamento. Si conservò limpido, d* nn co- 



temperatura, e per un tempo discreto, l<»r citrino vivace, dolce, buono, e quale 
non assume né 1' odore pungente, né il si era ottenuto al momento della estrazio- 



sapore acre che acquista ad una tempe- 
ratura elevata dopo luogo intervallo. Se 
si espone però in vasi aperti, si dissipa in 
un tempo piò breve, di quello che gli oc- 
corra per ridursi io questo stato. Quest'olio 
non èssendo adunque distinto da alcun 
Odore, né sapore particolare ad una tem- 
peratura moderata, e dissipandosi in nn 
tempo più breve di quello che gli occor- 
rerebbe perché acquistasse ingrato odore 
e sapore sensibile, ne segue eh e non pro- 
duce alcuna modificazione negli olii re- 
centemente estratti, né in quelli conser- 



ne. Unito ali* acqua ed alP alcole, non vi 
soffrì alcuna alterazione o diminuzione 
sensibile. 

Il nocciolo delle ulive, pinttoato che 
per T olio dato da esso, influisce sol pro- 
dotto per altri motivi. La sua parte legno- 
sa, che é molto dura e resiste sovente alla 
macina, impedisce il perfetto tritorameoto 
delle ulive eia compiuta lacerazione della 
loro polpa ; quindi i suoi frantumi ango- 
losi distruggono i sacchi e impediscono 
1* uso d' una preso o ne abbastanza energi- 
ca per ottenere maggior quantità 6? oliò 
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Tergine ; e la facilitazione che si asserisce 
venirne allo scolo dell' olio per la divisio- 
ne in cai mantengono la patta non sem- 
bra ben certa. £ sicuro bensì, dietro gli 
sperimenti di Amoureux, che la sua parte 
legnosa assorbe in pura perdila uoa gran 
porzione dell' olio del parenchima. 

In quanto air olio che procurano, ri- 
conobbe» esagerala oltre modo P asser- 
zione di Sieuve ( non Gieuve, come per 
errore tipografico è nella pagina prece- 
dente), il quale dai noccioli separati dalla 
mandorla diceva aver tratto o,54 di olio 
meno limpido che quello della polpa e 
di ingrato odore. Rozier invece ottenne 
da una certa quantità di questi noccioli 
triturati, e ridotti in pasta molle, solo 
atcune gocce d' olio fosco, lattiginoso, 
rancido e nauseante. Chiuso in una bot- 
tiglia insieme con alcole, assunse un odore 
di lana non disunta, che si comunicò al- 
l' alcole stesso, che più non conservava 
P odore suo proprio. 

Anche V acqua impiegata, bollente o 
fredda, nell'estrazione di quest' olio acqui- 
stò un sapore diverso da quello che suol 
prendere nella fabbricaziooe comune del- 
l' olio. E facile da ciò prevedere che una 
stilla di olio di nocciolo, od anche il mo- 
mentaneo contatto di queir acqua in una 
quantità coosiderabile d'olio puro, baste- 
rebbero a viziarlo prontamente. 

Anche le mandorle conteoute nei noc- 
cioli danno dell'olio, secondo Sieuve, p nella 
proporzione di 0,4 4* Quest'olio è limpido, 
puro, dolce. Tenuto per 18 mesi rinchiuso 
in una bottiglia, ed alla temperatura di 
1 o°, divenne aromatico con un lieve odore 
d' onguento, senza irrancidire menoma- 
mente. L' acqua cui venne unito divenne 
lattiginosa, e acquistò anch' essa P odore 
anzidetto ; P alcole vi galleggiò separato 
da un leggero sedimento, e v' acquistò 
un odore aromatico, 4 resinoso, diminuendo 
di trasparenza. Questo stesso olio, esposto 
Suppl Di*. Tecn. T. XXX. 
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per tre anni al mezzogiorno, in un reci- 
piente ben chiuso, ed all' aria libera, ave- 
va cangiata la sua limpidezza io un colore 
giallastro, e contratto un sapore piccarne 
e corrosivo, che esulcerava il palato. Al- 
cune goccie sparse sopra una lamina d'ac- 
ciaio, e lasciatevi pel corso di 5o giorni, 
vi formarpno altrettante cavità sensibili 
al microscopio. 

Una porzione d' olio poro unito con 
una ventesima parte d' olio di mandorle 
dei noccioli venne diviso in due bottiglie 
ben chiuse, P una delle quali lasciossi al- 
l' aria aperta esposta al mezzogiorno, P al- 
tra in una cantina sotterranea. Dopo sei 
settimane, nelle quali la temperatura me- 
dia esterna fu di 4°>5 e P interna di 8°, 3, 
le due porziooi d' olio non indicarono al- 
cun cangiamento; nelle set settimane suc- 
cessive ed alle temperature di 7°,8 e di 
9% P òlio della bottiglia all' aria divenne 
leggermente fosco, e mostrò una tendenza 
ad irrancidire ; quello della bottiglia in- 
terna conservava tuttora la sua ordinaria 
apparenza anche in capo a 584 giorni, 
né indicò d'aver cootratto alcun vizio 
sensibile nell' odore o nel sapore. 

Dalle premesse notizie è facile conclu- 
dere : i.° che l'olio estratto da ulive com- 
piutamente infrante, ed opportunamente 
spremute, è un composto, in diverse pro- 
porzioni, di quattro specie d' olii diversi, 
cioè di scorza, di polpa, di nocciolo e di 
mandorle. 

a.° Che l'olio di scorza non induce 
alcuna modificazione negli olii recente- 
mente estratti, né io quelli che si con- 
servano. 

3.° Che nella frattura comune delle 
olive, né tutti i noccioli rompeodosi, né 
quelli rotti essendolo al grado che occor- 
rerebbe acciocché abbandonassero il loro 
olio, ne viene che dee riguardarsi come 
non esistente negli olii ottenuti coi metodi 
consueti. 
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4. Che, a termine medio, in inoo 
parti <T olio comune ne esistono meno di 
114 d'olio di mandorle, e dicesi meno, per- 
chè, come fu indicato, non tutti i noccioli 
s infrangono, e quindi non tutte le loro 
mandorle somministrano olio. 

5.° Che in conseguenza P olio d' oliva 
comune, è, a rigore, un miscuglio d' olio 
di polpa eoo una terza porzione d' olio 
di mandorle. 

6.° Che, attesa 1' indole già nota di 
quest' olio, esso non ha altra influenza 
sugli olii recentemente estratti, che quella 
di far loro contrarre leggermente il loro 
proprio sapore, che può deBnirsi dolci- 
gno, un poco nauseante*. 

7. Che negli olii conservati per un 
discreto intervallo ad una bassa tempera- 
tura, e ben difesi dal contatto dell' aria 
atmosferica, la qualità si mantiene inalte- 
rabile. 

8.° Che oegli olii tenuti più lunga- 
mente chiusi, o, come si dice, i nocchiati, 
la sostanza dolce sembra subire una qual- 
che fermentazione, sicché, alterandosi In 
sua limpidezza ed il suo sapore comunica 
spesso alla massa, oon (sui è mesciuta, una 
apparenza fosca ea un sapore rancido e 
pungente : è noto, come una temperatura 
elevata ed 110 esteso contatto con l'atmo- 
sfera affrettino questi cangiamenti. 

Dietro quanto si espose, vedesi sorgere 
la quistione se sia migliore speziente la- 
sciare intatti i noccioli e separare V olio 
dalla sola polpa, oppure infrangere anche 
quelli e confondere gli olii della polpa, 
del nocciolo e delle mando» le. I Romani, 
che si distinguevano pel delicato loro gu- 
sto pegli olii, apprezzando sopra lutti 
quelli del rinomato V enastro, ne distin- 
guevano specialmente il He ino ottenuto 
dalle ulive dello stesso nome e special- 
mente il già urino ottenuto con la pres- 
sione delle ulive noo per anche infrante. 
No» vi ha dubbio per ciò, e dietro quan- 
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to dicemmo che noo giovi spremere li 
polpa separatamente, e per facilitarne la 
spremitura e per aumentarne il prodotto 
e per migliorarne la qualità ; il solo ob- 
bietta consiste nella difficoltà di separare 
la polpa dai noccioli con mezzi abbastan- 
za pronti ed economici. A tele oggetto 
parecchi! fabbricatori o meccanici e Sieo- 
ve fra gli altri, inventarono macchine ap- 
posite, le quali ebbero poro saccesso per 
T aumento di spesa e di roano òV open 
che cagionano, per la imperfezione e len- 
tezza dei loro effetti, producendo altera- 
zioni nella qualità del prodotto il lasciare 
le ulive frante e lacerate al contatto del- 
l' aria per lungo tempo, come si è già 
detto air articolo Olio nel Dizionario 
(T. IX, pag. i54). 

Un mulino per separare la polpa delle 
ulive dai noccioli venne immaginato dal 
canonico Stancovich, il quale ne espone 
la costruzione al Congresso degli scien- 
ziati in Firenze nel 1840, ed è formalo 
di due macine orizzontali, f inferiore im- 
mobile, la superiore girevole, come nei 
mulini da grano, ma assai più leggera, x»m 
pesando che circa 5o chilogrammi, ed 
avendo uo diametro di un metro. 

Introduconsi le ulive fra le due macine 
per un foro che tiene la superiore d<1 
centro, con una tramoggia, al modo ap- 
punto che si accusi orna pel grano da ri- 
dursi in farina. La macina inferiore tiene 
aperture che lasciano cadere la pólpa io 
un grande imbuto sottoposto, uscendo 
alla circonferenza i noccioli spolpati affat- 
to e netti. 

Dapprincipio lo Stancovich li dirigerà 
in altro congegno detto ni a ci nocciolo^ 
dove si frangevano e macinavano per 
estrarre V olio di essi e delia loro man- 
dorla. Abbandonò poi questa aggiunta 
considerando la piccolissima quantità di 
olio che dà la parte legnosa, ed anche la 
mandorla, sicché ne risulta appena -~ 
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del'tolule, che viene quasi totalmente as-'c.he, morbida ni tallo, comparisce di gra- 
ftoibito dalla perle legnosa. Ebbe confer- na minuta « di colore uniforme. Qualun- 
ma di ciò nel vedere alcuni proprieJarìi que sia il dispendio di maoo d' opera e 
dell' Istria, i quali preparano P olio eoo di tempo, interessa che tutta la pasta da 



P acqua bollente senxa macina né stret- 
toio, restando interi i noccioli, ed estrag- 
gouo un olio, bensì di inferiore qualità 
pel calure ricevuto, ma in maggior copia 



trattarsi sia ridotti* a quesf estremo grado 
di divistone. L' oggetto primo della ma- 
cinatura, di fatto, è quello d' ottenere eoa 
la minore spesa possibile la maggiore 



«:be con la macina tur» e spremitura non quantità d' olio, lo che molto dipende da 
se ne ottenga. Se i noccioli conservarono questa circostanza ; infatti, P azione degli 
un pò* di polpa ad e reo te all' uscire dalla strettoi sopra una materia ben triturata 
spolpa uliva, sa ne trae piuttosto Polio' è assai più efficace, ed una buona spre- 



coti acqua bollente. Talvolta, inve.ee di 
ricorrere ad una operazione apposita, si 
ceica di regolate la prima macinatura 
«Ielle ulive per guisa che i noccioli riman- 
gono intatti, ciò che si ottiene adoperan- 
do macine molto leggere e talvolta ezian- 
dio scanalate opportunamente. 

Comunque sia del vantaggio della se- 
parazione dei noccioli, in generale nella 
fabbricazione in grande non si suole rie- 
correrli, « si assoggettano le ulive alla 
macinatura in mulini simili a quello che. 
pei semi si adoperano, dei quali parlossi 
ali* articolo Omo fisso in questo Supple- 
mento (T. XXX, pag. 85), ove diedersi 
anche i riso stameli ti tV alcune sperienze 
circa alla quantità delle ulive sottoposte 
contemporaneamente alla macina ed al 
tempo pel quale vi si lasciarono. 

La quantità delle ulive da sottoporsi 
ad un trailo alla macinatura è relativa al- 
l' ampiezza del bacino ed .al peso delle 
macine. Generalmente, la premura d' af- 
frettare il lavoro fa peccare in eccesso ; 
ciò che per altro può correggersi prolun- 
ga odo P azione della macina, fino però ad 
un certo limite, che P esperienza sola de- 
termina. In generale, quella quantità è 
preferibile sopra qualunque altra, la quate, 
agendo lu macina con velocità costante, 
fa che »i riduca nel minor tempo la pasta 
delle ulive al grado che comunemente 
dicesi /ina, nome ohe ti dà a quella patta 



coltura dispensa sovente dalla riduzione 
delle sanse. 

Aggi ugneremo doversi accuratamente 
evitare che sieno unite alle ulive foglie a 
terra, poiché le prime darebbero all' olio 
una sgradevole amarezza ben diversa da 
quella del frutto, la seconda lo rendereb- 
be torbido e fosco. 

Circa alla prima spremitura cui si sot- 
tomettono le ulive acciaccate nel mulino, 
dobbiamo solo ricordare quanto ti disse 
in proposito, e alP articolo Omo nel Di- 
zionario (T. IX, pag. i55) ed all'altro 
Omo fisio in questo Supplemento (To- 
mo XXX, pag. 94 )» °él quale si deferis- 
sero puie le paiticolari disposizioni del 
torchio Uva (pag. 95 e 100), e si riferi- 
scono esperienze sui vantaggi di una lenta 
pressione e lungamente continuata ( pagi- 
na 109 ). E solo a dirsi particolarmente 
alle ulive che fa prima loro spremitura ai 
fa sempre a freddo, ottenendone o un 
olio fino e squisito, o uno comune e doz- 
zinale, secondo lo stato di fresche o mar- 
cite cui erano le ulive recale al mulino. 
Il primo olio dicesi fino o sopraffino, 
P altro si dice comune, distinguendolo 
col nome di commestibile, quando può 
servire tuttavia al condimento dei cibi, e 
mercantile, quando non serve che alle 
fabbriche di saponi o simili. È in questo 
caso che importa principalmente avvertire 
ella scrupolosa nettezza degli utensili. 
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Al pri delle altre sostanze oleaginose, 
e più ancora, non si può in una sola spre- 
mitura aver dalle ulive tutto il prodotto 
che possono dure. La pasta spremuta con- 
tiene dell' olio che non ha potuto colare. 
o perchè mesciuto alla mucilaggine od 
albumina vegetale, o per la imperfezione 
delle primitive operazioni. Sarebbe im- 
portante il tentare di assoggettare i resti 
della spremitura di nuovo al mulino, poi 
tornarli allo strettoio per vedere se ti po- 
tesse averne ancora dell' olio vergine, ciò 
per altro nel solo caso che per la qualità 
dei meccanismi od altro si diffidasse della 
prima macinatura. 

In generale, si opera come segue. Al- 
lentasi lo strettoio, apronsi i sacchi schiac- 
ciati, si rompono le stiacciate rimaste, e 
si mettono in monte sulP orlo dello stret- 
toio, vicino ad una caldaia. Un operaio 
Tersa una misura d'acqua bollente in ogui 
sacco, e lo preme come la prima volta ; 
V acqua così calda stempera la massa delle 
stiacciate, rende P olio più fluido, lo dis- 
impegna dall'albumina, che a quella tem- 
peratura coagulasi. Tostochè l'olio co- 
mincia a scolare dallo strettoio, il capo 
operaio lo raccoglie in una vaschetta e ne 
toglie con una cucchiaia Polio che sopran- 
nota. In uoa officina ben regolata occor- 
rerebbero parecchie vaschette per poter 
lasciarle in quiete abbastanza, cosicché 
r olio avesse il tempo di venire a galla ; 
la fretta con cui si opera fa che di raro 
questa separazione sia compiuta. 

Quando P acqua della prima vaschetta 
non dà più olio, apresi un robinetto, che 
è al (ondo di essa, e P acqua oleosa scola 
nella seconda vaschetta ; cbiudesi poscia 
il rubinetto, e si apre la comunicazione 
col piano dello strettoio ; allora passa nella 
prima vaschetta Paltr' acqua uscita all'olio 
che scola dai sacchi, facendosi la separa- 
zione durante il tempo di un' altra spre- 
mitura cht si eseguisca coma la prima. 
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Mentre si mutano i sacchi sotto silo stret- 
toio, un operaio leva P olio sollevatosi a 
galla nella seconda vaschetta, poi si apre 
il robinetto pel quale tutta quest* acqui 
cola nell' inferno, e si fa ugualmente pas- 
sare P acqua della prima vaschetta nella 
seconda. Ripetesi questa spremitura due 
volte e talora anche tre, sulla medesimi 
pasta. L' olio che cola dai sacchi rìsesi- 
dati in tal guisa, quando sia estratto eoo 
le debite precauzioni e da buone ulive, è 
ancora un olio fino, benché meno delicato 
di quello vergine, cui si suole tuttavia 
mescolarlo ; quando é preparato in con- 
dizioni meno buone é delP olio comuoe. 
Sarebbe a vedersi se noo si potesse sosti- 
tuire in questa osservazione il vapore sJ- 
P acqua calda con apparati simili a quelli 
adoperati per la estrazione del succo dille 
barbabietole. 

1/ acqua scolata nelP inferno cootieae 
quantità considerevole d' olio che non 
ebbe il tempo di venire a galla, o che 
venne tenuto sospeso dalla mucilaggiae. 
Lasciando quelP acqua per qualche tempo 
iu riposo, la mucilaggine si precipita si 
fondo, e P olio che conteneva forma ano 
strato alla superficie. Quest'olio, raccolto 
a certi intervalli, é d' un colore giallo- 
verdastro, più o meno trasparente, e si 
adopera per ugoere le lane, farne sapo- 
ne, o simili usi. 

Ad oggetto di dargli il tempo di salire 
a galla senza bisogno di vuotare troppo 
spesso P inferno, massime quando é pic- 
colo, e finalmente per avere a raccolte 
uno strato più grosso di olio, questa ci- 
sterna presenta spesso una disposizione 
analoga a quella del recipiente fiorentino, 
di cui si è parlato nelP articolo Olio vp- 
lalìle. Consiste in un sifone, un braccio 
del quale scende verticalmente fino ad 
uoa certa distanza dal fondo della cister- 
na, P altro braccio orizzontale "ò legger- 
mente inclinato é posto alla parte sape- 
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fiore della cisterna, attraversa la muratura 
e si apre all'esterno per incaricare 1' acqua. 
Ora si comprende che se versasi nella 
cisterna un' acqua carica d' olio, non ne 
uscirà menomamente fino a che il reci- 
piente non sia riempiuto ; F olio salirà alla 
superficie e vi formerà uno strato più o 
meno grosso ; ma se vi si versa dell' altra 
acqua oleosa, tosto, dietro il principio 
delP equilibrio dei fluidi, se ne scaricherà 
una parte pel braccio orizzontale, ma non 
sarà che acqua spogliala d' olio che salirà 
dal fondo della cisterna pel braccio verti- 
cale del sifone. Può anche disporsi un 
tubo verticale che parta dal fondo del 
recipiente e salga eternamente fino al- 
l' altezza cui si vuole che cominci lo sca- 
rico, lo tal guisa 1* acqua scola e lo strato 
oleoso si aumenta fino a tanto che si re- 
poti necessario di toglierlo. Si fa anche 
talvolta che il tubo, il quale conduce l'a- 
cqua della seconda vaschetta ad altra, 
scenda fino al fondo, col che F acqua 
nello scendere agita il sedimento ferma- 
tosi al basso ed agevola il galleggiare del- 
l' olio. 

Le stiacciate della pasta d' ulive per la 
imperfezione dei metodi e delle macchine, 
contengono ancora una grande quantità 
d' olio che giova raccogliere, e la cui 
estrazione si fa in molti paesi io grandi 
stabilimenti conosciuti col nome di offici- 
ne o mulini di ripresa (de récense). 
L' effetto della ripresa è di separare, con 
ripetute operazioni, la pellicola e la polpa 
delP uliva, che sono nelle stiacciate, dal 
legnoso del nocciolo, e di sottoporle u 
nuova manipolazione che tolga le ultime 
porzioni d' olio, di cui sono imbevute 
quelle parti molli. La teorica si fooda sul 
più compiuto laceramento delle cellule 
che contengono 1' olio e sulla separa- 
zione dei noccioli che si opponevano 
ad una pressione più energica. Queste 
officine di ripresa diverrebbero inutili al- 
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forche si perfezionassero i metodi d'estra- 
zione. 

Un mulino di ripresa non abbisogna 
di molte macchine ed utensili, e si avrà 
una idea di quello che occorre dalla de- 
scrizione che di questa operazione dare- 
mo, prendendo per guida la bella memo- 
ria di Pootet di Marsiglia sulla fabbrica- 
zione degli olii. 

Le varie operazioni che si fanno nella 
ripresa possono ridursi alle cinque se- 
guenti : 

i.° Immersione delle stiacciate nell'a- 
cqua fredda \ a.° separazione delle pelli- 
cole e del parenchima dai noccioli, con la 
macina apposita ; 3.° toglimento delle pel- 
licole e d' una sostanza grassa nella su- 
perficie del serbatoio ; 4° miscuglio di 
queste sostanze e riscaldamento nell'acqua 
bollente ; 5.° spremitura. Le considerere- 
mo successivamente. 

i.° Immersione. Importa moltissimo 
non ritardare quest'operazione essenziale; 
perciò, al più presto possibile, dopo levate 
dallo strettoio, appena giungono le stiac- 
ciate, conviene porle in serbatoi disposti 
a tal fine, e innaffiarle con acqua fredda. 
Lo scopo di questo lavacro si è quello di 
impedire la fermentazione che ben presto 
producesi nelle stiacciate ammucchiate, se 
lasciatisi ogni poco in quello stato. Ripe- 
tute osservazioni provarono che il calore 
prodotto da questa fermentazione distrug- 
ge interamente V olio che possono conte- 
nere. Affinchè le stiacciate s' inzuppino 
d' acqna compiutamente, quando se uè è 
versata una parte nel serbatoio, un ope- 
raio vi discende con una marra, le stende 
a strati e vi forma dei solchi, perchè spar- 
gasi da ogni parte l'acqua introdottati; 
in pari tempo impasta il tutto insieme, e 
così di seguito, ad ogni nuovo strato, fino 
a che sia pieno il serbatoio. 

a.* Lo spoglio o separazione dei noc- 
cioli. Si eseguisce questo in due macchi uè 
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contigue, la cui azione successiva, benché 
simultanea, è prodotta dallo stesso molo* 
re, che è uo mulo, un corso <T acqua o 
una macchina a vapore. 

Il primo di questi meccanismi è una 
macina verticale che rotola sopra una 
orizzontale, come nel solito mulino da 
olii. Questa macina cammina in un pozzo 
o truogolo rotondo di pietra viva, di 
muro, o di legno, cerchiato di ferro, in 
cui dirigesi una corrente d' acqua fredda. 
Le stiacciate portate sotto questa maciua 
vi sono sminuzzate eoa nuovo tritura- 
mento, fino a che, quando questo si re- 
puta sufficiente, trasportatisi al secondo 
pozzo. Nei vecchii mulini di ripresa con- 
veniva levare la materia eoo pale, il che 
esigeva molte braccia e tempo. Nei nuovi, 
le stiacciate triturate cadono da sé per 
una botola o porti* nel secondo pozzo. 

E questo costruito all'atto nello stesso 
modo del primo, e coni 1 esso contiene 
una macina verticale che gira sopra una 
orizzontale. Quanto più pesante è la pri- 
ma, che suol farsi grossa i 5 a 20 centi- 
metri, e del diametro di i m a i m ,5, tanto 
meglio la polpa riducesi in ima pasta fina. 
1/ albero verticale del congegno è munito, 
in quella parte che si muove nelT acqua. 
di spranghe di legno, che dividono la 
pasta, in guisa da condurre alla superficie 
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che gli scaccia, in un bada* porticoUre 
dove abbandonano ancora una piccola 
quantità d' olio che si raccoglie ; seccatisi 
poscia e si serbano per servire di combu- 
stibile. 

3.° Lavacro, Il lavacro precede il to- 
glimento delie pellicole e del parenchima 
oleoso sulla superficie dei serbatoi ; quan- 
to più è abbondante, più facile e produt- 
tiva è quella operazione. Si fa in badai 
di muro che comunicano insieme con si- 
foni, cosicché V acqua che vi si precipita 
lascia salire alla superficie le sostanze di 
minor peso specifico, e sfugge per l'aper- 
tura inferiore del sifone, tra e odo ancori 
seco una parte di queste materie nei ser- 
batoi seguenti. Dove si ha la fortuna di 
possedere una corrente d* acqua rapidi 
ed abbastanza copiosa, si stabilisce uoi 
lunga serie di questi bacini, e I* operazio- 
ne tanto più perfetta riesce, quaoto più è 
grande la copia dell* acqua. Può questa 
essere dolce o salata, ed anzi in qualche 
luogo, ove adoperossi quella del mare, vi 
si tiovò qualche vantaggio. 

Per qo.iuto si cerchi accuratamente di 
raccorre tulle le materie che soprannota- 
no nelle officine di ripresa, per desi tutta- 
via una quantità d' olio non lieve con le 
acque che escono dall'ultimo serbatoio. 
Per evitare questa perdita, un fabbrica- 



le pellicole, il parenchima ed una piccola (ore fece collocare al fine dei suoi setba- 
quantilà d'olio, mentre il legnoso del noe- toi un bindolo a cappelletti, che f* ric- 
ciolo si precipita al fondo. Le sostanze; lire in altri bacini le acque che haoao 



leggere, sollevate dal continuo affluire 
dell' acqua, vengono trascinate in un ca- 
nale di scarico, che parte dall' orlo supe- 
riore del pozzo, e le conduce chetamente 
in un primo serbatoio o bacino, dove co- 
mincia la serie dei lavacri. Quando 1' a- 
equa affluente non trae più pellicole, pol- 
pa «d olio, si fanno uscire, mediante pic- 
colo sportello, i frammenti di nocciolo 
piecipitatisi al fondo del pozzo, i quali 
vvngouo ricevuti, insieme con V acqua 



servito al lavacro. 

4 .° Riscaldamento. Questa operazione 
riducesi a far bollire in caldaie le pellicole 
e la sostanza untuosa raccolte con ispu- 
rnainle o con setacci sui serbatoi di lava- 
cro air acqua dolce o salata. Lo scopo si 
è di agevolare la estrazione dell 9 olio. Le 
matetie concentrate con la evaporaziune e 
impastate, distribuisconsi in sacchi di spar- 
to, per assoggettarle a!U spremitura, come 
la solita patta d'olive. 
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5.* Spremitura. Gli strettoi non tono 
diverti da quelli comuni da olio, e lai- 
volta ti usano quelli a vite. La pressione 
dev' essere possente) ma regolala ; e pel 
miglior effetto, e per la conservatone dei 
sacchi vai meglio lasciare le sostanze sog- 
gette alla pressione per qualche tempo e 
dare una stretta di quando in quando. 

Si provò a far bollii e di nuovo il con* 
tenuto dei sacchi usciti dallo strettoio di 
ripresa, per assoggettarli poi da capo alla 
spremitura. Si otteneva in tal guisa anco- 
ra una quantità non piccola d' olio ; ma 
il prodotto noo sembravo compensare le 
spese della operazione e la distruzione 
che cagiona alle macchine una troppo for- 
te pressione. Tal meglio raccorre quel- 
r olio con lavacri di acqua alcalina ed 
adoperarlo, cosi combinato, alla prepara- 
zione dei saponi. 

Distinguonsi duje sorta d 1 olio di ripre- 
sa, quelli lampanti e quelli mercantili. 

Per lampante s' intende un olio tras- 
parente : gli olii che hanno questa qualità 
diconsi di ripresa solo allorché vennero 
tratti dui primo prodotto di stiacciate male 
lavorate, e che contengono ancora molto 
olio : sono d' un giallo verdastro e quasi 
diafani e di acuto odore. Non se ne trova 
molti in commercio, imperocché la loro 
limpidezza permette di combinarli con 
F olio comune o mercantile destinato alla 
fabbricazione dei saponi. 

Dico osi olii di ripresa mercantili, quelli 
che in generale sono torbidi e più o meno 
densi. Hanno per lo più tinta verde o 
brunastra. Questo color verde, che è ge- 
nerale carattere dei prodotti dells ripresa, 
detesi al principio vegetale contenuto 
nella pellicola dell' uliva, ed al quale Che- 
vr«ul diede il nome di vi ridina, e che si 
combinn con l' olio nella triturazione e 
taccianone che si fanno subire alla pelli- 
cola. Talvolta le stiacciate sono alterate 
ed diluì a ne vie uè il colore bruuastio. Gli 
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olii di ripresa mercantili sono molto dif- 
fusi nel commercio, e ve ne hanno di così 
densi pel congelamento della stearina che 
somigliano quasi al sevo. 

1/ olio d' uliva di buona qualità non 
abbisogna di altra depurazione che di un 
luogo riposo. Appena estratto, chiudesi 
in giare di terra o in serbatoi ben netti, 
in locali esposti al mezzogiorno, che si 
chiudono esattamente quando fa freddo, 
poiché questo impedirebbe P isolamento 
delle sostanze che ne turbano la traspa- 
renza, ed il suo lungo contatto con Polio 
agghiacciato potrebbe dargli un sapore 
più o meno ingrato. Per evitare questo 
inconveniente conviene, con qualsiasi mez- 
zo di riscaldamento, mantenere una tem- 
peratura di 14 e >6°, conservando cosi 
P olio fluido, affinchè possa precipitarsi 
la feccia. 

Quando Y olio é chiarificato e ben tra- 
sparente, locchè suole avvenire verso la 
fine di giugno, massime se non ha gelato 
nel verno, travasasi tutta la parte chiara 
in altre giare. Le porzioni ancora torbide 
riunisconsi in un vaso solo per determi- 
narvi la precipitazione della feccia ed iso- 
lare P olio chiaro dai sedimenti. 

L'olio travasato il primo dicesi sopraf- 
fino ; il secondo é pur buono, ma sempre 
di qualità un poco inferiore dell 1 altro. 

Quando la separazione della feccia dal- 
l'* olio si fa lentamente, operasi una terza 
decantazione verso la metà di settembre. 
Questo terzo prodotto, benché inferiore 
agli altri due, è nulla meno mangiabile, 
con essendo ancora infetto del cattivo gu- 
sto e delP odore spiacevole che una lunga 
dimora con la feccia suole comunicare 
alP olio. 

Yolendo dalla feccia o posatura rima- 
sta trarre il più possibile d 1 olio, vi si ag- 
giugne doppio volume del »uo di una 
parte di sale in cinque di acqua, si agita 
il tutto e >si lascia per uno o due giorui 
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Quo 



in riposo, Tenendo a galla nna parte del-] la di-- 1 — al grado, trovata da Pret 
V olio limpido, ed una torbida rimanendo come si vide nel succitato articolo Olio 
nell'acqua. Separati la prima con la de- fisso (pag. i4>)> tocche induce fede afla 



contazione, e tuffandovi un lucignolo di 
cotone imbevuto prima d* olio, un capo 
del quale peoda fuori dal vaso, che, come 
è noto, fa Poffizio medesimo di no sifone. 

La quantità d' olio che traggesi con 
siffatti metodi dalle ulive può calcolarsi, 
a termine medio, di un 22 per cento del 
loro peso, ed i resti della spremitura han- 
no tale valore solitamente da compensare 
le spese della estrazione. 

1/ olio d' uliva puro e di buona qua- 
lità è colorato talvolta d' un colore citrino 
che volge un po' al verde, come quello 
di Provenza, talvolta giallo carico, sicco- 
me quello della Ciotat e di varii comuni 
del Varo ; tal altra bianco e limpido, come 
quello di Lucca e di Porto Maurizio ; è 
fluidissimo, leggermente odoroso, di sa- 
pore dolce e gradevole. Il suo peso spe- 
cifico varia secondo la qualità delle ulive 
donde si è tratto, ed anche secoodo il 
tempo in cui fecesi la raccolta di quelle. 
Così se si prende di quello ottenuto da 
ulive rossastre e nere, tolte dall' albero 
alla fine del dicembre, e se lo versa sopra 
altro estratto da ulive raccolte in ottobre, 
il primo cade al fondo, ove distioguesi 
per la differenza del suo colore. Varia 
inoltre il peso dell' olio secondo il modo 
come Tenne preparato e depurato, e nel- 
T articolo Olio fisso in questo Supple 
mento (T. XXX, pag. 1 5 3) si è di fatto 
veduto, come diversi osservatori l'abbiano 
fissato alcuni a 0,9170, altri a 0,9198. 
Secondo Saussure, il suo peso a 12 , è 
di 0,9192 ; a 25° di 0,9109 ; a 5o° di 
0,8902 ; a 94° di 0,8625 ; dai quali 
dati dedurrebbesi che la misura della sua 
dilatazione pel calore da 1 2 a 94°* cioè 
per 82 gradi, fosse di 1 a 1,0657, c,oe 
di 0,0008 al grado, o di 0,08 da o° 
a 100, quantità quasi affatto situila a quel- 



esattezza degli sperimenti di Saussure so- 
pra enunziati. Il grado cai 1' olio d' uliva 
si gela è più o meno alto, secondo che 
P olio Tenne spremuto a caldo od a fred- 
do. Vedemmo, parlando degli Olii fissi 
in generale , come soglia cominciare a 
ispessirsi sopra lo zero, e come cresci 
l'effetto con l'aumento dal freddo. De- 
pone già grani bianchi di stearina sopii 
lo zero, ed a — 6* depone 0,218 di stea- 
rina fusibile a + 20 , e lascia 0,72 di 
oleina. Secondo Gusserow tuttala, la stea- 
rina fondesi anche a -(- 1 o°, quando maa- 
tiensi per molto tempo a quel grado. Se- 
condo Kerwyck, si ottiene un' oleina di 
rara bellezza, mescendo due parti di olo 
di uliva puro con una parte di soluzione 
di soda caustica, di cui non ha indicato li 
forza, facendo macerare il miscuglio per 
24 ore, e rimescendolo spesso. Ti si ag- 
giugne poi dell'alcole debole o dell'acqua- 
vite, per disciorre il sapone di stearina, 
nella quale operazione Pelaina, non sapo- 
nificatasi, si separa e ascende alla superfi- 
cie del liquido. Lo si decanta, e di bel 
nuovo si agita con ugual peso di acqui- 
vite. Ha una leggera tinta gialla, di cui a 
priva facendola digerire ventiquattr* ore 
al fuoco con carbone animale. Feltrando 
P olio, si ottiene la elaina limpida e scolo- 
rita, che non si condensa pel maggior 
freddo, e non attacca il ferro né il rasa 
che vi si introduce. 

Riscaldando fortemente P olio d" ulin, 
una porzione di esso si altera e sussegue 
immediatamente la decomposizione <T oas 
parte dell* olio stesso che diventa Tolstile, 
ma che, appunto per essere tale, si evapo- 
ra, cosicché T olio riscaldato torna nuo- 
vamente ad essere dolce. Perciò l'olio 
che ha servito alla coltura di sostarne 
j ani mali o vegetali, detto anche rifritio } • 



nel quale le parli anche meno omogenee 
Tennero disciolte e disperse, è di miglior 
uso del nuovo, ove quelle non hanno 
ancora subila questa decomposizione. 

L' alcole appena discioglie P olio di 
uliva, e l'etere ne scioglie quasi uo peso 
eguale al proprio* Quando è ben prepa- 
rato è uno degli olii meno alterabili dal- 
l' aria, e più facile pertanto a conservarsi 
sano ; ma se è preparato senza le dovute 
avvertenze, assorbe 1' ossigeno dell' aria 
ed irrancidisce, acquistandone acre e dis- 
gustoso sapore. Si vide come la soda cau- 
stica lo saponifichi ; 1' ammoniaca torma 
con esso una pasta bianca e molto soda. 
Alla parola Olio fisso (T. XXX di que- 
sto Supplemento, pag. ia4)* •■ disse quale 
azione abbia sulP olio di uliva lo zinco, e 
come T uso di vasi di quel metallo sia da 
sbandirsi nella conservazione di esso. È 
pure interessante la reazione notevolissima 
che ha su quest' olio il cloruro di solfo. 
Tettandovi questo goccia a goccia, se lo 
vede rapprendersi in una gelatina gialla- 
stra, .trasparente, che non prova alcun 
cangiamento con P acqua, con P alcole o 
con • 1' etere, divenendo solo più traspa- 
rente alquanto, ed elastica quanto lo è la 
gomma elastica all' ordinaria temperatura. 
Questa aziooe merita ò? essere conosciuta 
e studiata. 

Si è data P analisi dell'olio d'uliva 
nell' articolo Olio del Dizionario (T. IX, 
p:ig. 1 5 1 ) e in quello Grassi otl Sup- 
plemento (T. XII, pag. a6i). 

Nell'articolo Olio del Dizionario ed 
Olio fisso del Supplemento, si è detto 
come si falsifichi P olio di uliva con pa- 
recchii altri di minor pregio e valore, e 
eoo quello di papavero principalmente, e 
si è veduto come leggi rigorose vigilassero 
contro questa frode, fino a che la si rite- 
neva nociva alla salute, • come quelle 
siensi annullate dappoiché riconobbesi in- 
nocua. Quantunque nullameno quando 
Sappi Dt%. Ttcn. f. $XX. 
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é ben preparato, P olio di papavero doti 
abbia odore ne sapore spiacevole, pure il 
minore suo costo rende importante sco- 
prirlo, attera sempre alquanto le proprietà 
dell' olio d' uliva, rendendolo sempre più 
difficile a saponificarsi, e tale da non dare 
che sapooi di minor consistenza, appicca* 
ticci e meno buoni di quelli preparati 
con Polio di uliva pnro. 

I pratici conoscono P adulterazione dal 
sapore che, senza essere spiacevole, è di- 
verso però da quello dell' olio d' uliva, e 
dall' odore che presenta pure notevole 
differenza. Si è inoltre veduto nei luoghi 
sopraccitati, come si possa averne indizio 
dalle bolle più durevoli che forma l' olio 
sofisticato, e dalla minore facilità con coi 
gelati. 

Per esaminare Polio d'uliva col messo 
del freddo, se ne mette una piccola quan- 
tità in un tubo di vetro sottile che s' im- 
merge nel ghiaccio che si fonde : allora si 
scorge P olio congelarsi tanto più pron- 
tamente, e divenire tanto più solido io 
un dato tempo , quanto meno contie- 
ne d' olio di papavero, e allorquando 
quest' ultimo formerà all' incirca il terzo 
del volume totale, Polio esperimentato 
non si congelerà più alla temperatura 
dello zero. 

I caratteri che abbiamo accennati sup- 
pongono necessariamente una certa abitu- 
dine di vedere e di paragonare diverse 
specie d' olii, per essere verificati facil- 
mente, e benché nel commercio si giunga, 
con P aiuto di questi soli mezzi, a giudi- 
care, con bastante oertesza, della purezza 
dell' olio d* uliva, nnllaostante non si può 
negare, che saggi di questo genere non 
possono esser fatti che da un piccolo nu- 
mero di persone che non portano mai 
convinzione così intima quanto quelli che 
dipendono da macchine delicate, come il 
Viscosimetro, il Diagombtbo, e simili, o 
meglio ancora da quei reagenti chimici, 

4* 
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dei quali a luogo altrove trattassi (V. Di- 
suonano, T. IX, pag. 160, e T. XI, 
pag.194, e questo Supplemento, T. XXX, 
pag. i5i a i55, e i58 a 161), indicando 
altresì come talvolta si aggiugoessero an- 
che ali 9 olio d' uliva sostanze dense e mu- 
ciìagginose, quali il cocomero salvatico e 
il miele. 

Una specie di falsificazione tuttavia, 
della quale non si è parlato, né si doveva 
farlo, perchè propria io ispecialità del- 
l' olio d' uliva soltanto, si è quella cui 
sottopoogqnsi gli olii di ripresa, che me- 
glio di quello puro vi ti prestano, per la 
minore limpidezza e delicatezza di sapore 
che posseggono. Sono questi sovente me- 
sciuti a sostanze che ne aumentano la 
densità, e sarà utile indicare quali fieno 
e come possansi ricono»cere. Quando il 
prezzo del lardo è inferiore a quello de- 
gli olii di ripresa, se ne aggiugne loro di 
fuso, e non è fucile scoprir velo coi mezzi 
chimici. Altri vi combinano della farina in 
forma di colla a grumi : può questa farsi 
palese in varie maniere : trattando 1* olio 
falsificato con acqua fredda, la materia 
amidacea o gli inviluppi dell' amido pre- 
cipitansi al fondo del vaso. Ponendo un 
poco di quest' olio io un piatto di terra 
e facendo velo bollire, se è puro rimane 
liquido e trasparente, benché di coloi 
molto carico, mentre invece se vi ha colla 
di farina, prende la consistenza d' uoa 
fritella. L' iodio può anch' esso scoprire 
V aggiunta con le reazioni che produce 
con T amido. 

Gli olii di ripresa contengono inoltre 
sempre un poco d' acqua 1 ioiastavi dal 
molli lavacri subiti nella loro fabbricazio- 
ne. e spesso V avidità dei commercianti 
ve ne aggiugne a bella posta. Se ne co- 
nosce a un di presso la qualità immer- 
gendo ne!l' olio un rotolino di carta e 
bruciandolo poi ad una lauipsnu ; il frig- 
gio a schioppcttio che si producono uio» 
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•trwno la presenza dell'acqua. Volendo 
meglio valutare la quantità d' acqua che 
gli olii di ripresa contengono, se ne empie 
a due terzi uoa boccia cilindrica che si 

• 

espone per. due ore air aziona di un ba- 
gno-maria, facendo scorrere in questo frat- 
tempo una bacchettona di legno lungo le 
parati interne della boccia. Per tal modo 
si agevola lo svincolo dell 9 acqua e delle 
sostanze fecciose che tono negli olii di ri- 
presa densi, e dal volume che occupa il 
liquore torbido deposto al fondo della 
boccia, si deduce Je quantità d* acqua « 
di fecula che erano nell* olio. Questo me- 
todo è utilissimo per valutare le qualità 
degli olii di ripresa comperati dalle fab- 
briche di sapone. 

L' uso principale dell' olio di uliva è 
quello che se ne fa pel condimento dei 
cibi, pel quale si preferisce ad ogni altro. 
Non è nutritivo se non in quanto si uni- 
sca ad altre sostanze alimentari ; nei paesi 
meridionali si sostituisce al burro per ap- 
parecchiare le vivande, si usa per condire 
la insalata, a quando non se ne abusi t 
ottimo condimento, che però non convie- 
ne a tutti gli stomachi ; prendendone 
troppo, o se non è ben dolce, aggrava l« 
stomaco, dispone a malattìe biliose, e ca- 
giona indigestioni più pericolose che quel- 
le prodotte dalle altre sostanze alimentari. 
E anche eccellente per la fabbricazioac 
dei sapooi d' ogni qualità, e se ne faceva 
un tempo grande consumo per ugnere lt 
lane nelle gualchiere, al quale scopo ren- 
ne oggidì sostituito con molto vantaggi» 
f * Acido Oleico. Usasi con buon effetto 
per addolcire e scemare gli attriti, e si 
impiega a lai fine anche dagli oriuolai 
dopo averlo accuratamente filtrato, ma •: 
difetto per quest' uso la facilità eoo la 
quale si gela, e varrebbe meglio l'uso 
della oleina, separatane, come in addie- 
tro si disse, con la soda caustica. Pa- 
re che corrisponda però assai bene col 
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metodo particolare «li depurazione che j schifo con cina ± t\ % un olio analogo a 
segue. quello di terebinlina. 

Si verta P olio io una bottiglia, vi si 
iotro duce una lnroioa di piombo, otturasi 
la bottiglia, e la si mette in luogo ove 



possa ricevere i raggi del sole. A poco a 
poco P olio si copre d' una massa casei- 
furme, che in parte depooesi al fondo, 
mentre Polio perde il sno colore e di vico 
limpido. Quando il piombo non produce 
più questa sostenta bianca, decantasi P o- 
lio divenuto limpido e scolorito. Questi 
cangiamenti richiederebbero on esame 
scientifico, per ispiegarne le cause. 

Nella medicina si adopera Polio di uli- 
va in forte dose come eccellente vermifu- 
go, ed è pure ottimo rimedio negli avve- 
lenamenti con sostanze minerali corrosive, 
con piante acri o con le cantaridi. Unito 
con la cera ed acqua forma il cerotto che 
si adopera in varii usi diversi. 

(Berzblio — Dumas — F. Malb- 

PBTKB — De VECCHI! — - PoUTBT — Au- 
LAGIIIta — BoCLBDBR A. BuSST.) 

Olio cf ulmaria. Pagenstecher di Ber- 
na fu il primo a richiamare la attenzione 
dei chimici sulle singolari proprietà del- 
l' olio di ulmaria (spirata ulmaria). Al- 
lorché si distillano i fiori di quella piaota 
si ottiene un' acqua che consiste in una 
vera soluzione di idruro di sali ci lo, ac- 
compagnata però da alcune sostanze stra- 
niere, che possono facilmente venir sepa- 
rate, e che non ne mascherano le pro- 
prietà. 

Infetti, quest' acqua distillata, quand' è 
sufficientemente carica d' olio, colora i 
sali di perossido di ferro, forma saliciluro 
di rame, con P idrato di rame, dà cloruro 
di salicilo col cloro, e si mostra in somma 
interamente simile alle soluzioni d' idruro 
di salicilo. 

L' olio che vien depositato da que- 
st* acqua distillata, consiste quasi intera-' 
niente in idruro di salicilo. E tuttavia me- 



£ da aggiognersi che P olio dì ulmaria 
non preesiste nei fiori di questa pianta. 
Non ne cedono alcun indizio alP alcole, il 
quale però si carica d' uo prodotto che 
ha l'odore dei fiori. Questo prodotto che 
rimane dopo la distillazione dell' alcole, è 
colorato dal perdoni ro di ferro soltanto 
in rosso giallo, e non viene intorbidato 
dall' acqua di barite, ciò che prova P as- 
senza dell* olio, sebbene il prodotto formi 
con P idrato di rame una combinazione 
verde, ma cristallina e solubile, caratteri 
che non vengono offerti dall' idruro di 
salicilo. 

Tornando a portare dell' olio ottenuto 
dalla distillazione con acqua dei fiori, è 
questo composto, come accennammo, di 
due olii, P uno dei quali è un carburo 
d' idrogeno, analogo all' olio volatile di 
terebiotino, e Peltro un olio ossigenato, 
analogo alP idruro di salicilo. 

Per ottenerli separatamente, C. Ettling 
fcgitò P olio d* ulmaria con una lisciva di 
potassa a 1,38, vi aggiugoe delP acqua, 
poi sottopose' alla distillazione. Raccolse 
in tal guisa un prodotto, la quantità del 
quale era circa la trentesima parte delPo- 
lio impiegato ; non era acido né si com- 
binava cògli alcali ; il cloro ne veniva 
assorbito con 'svolgimento d' acido idro- 
dorico, risultandone nna massa viscosa 
senta indizio di cristallizzazione. Questo 
olio neutro è più leggero delP acqua, ha 
un odore acuto, alcun poco analogo con 
quello dell'olio greggio, i sali di perossido 
di ferro non lo colorano, P acido solforico 
concentrato gli comunica una tinta rossa 
che lo distingue dalP altro principio che 
P accompagna nelP olio, il quale viene 
soltanto ingiallito dall' acido solforico co- 
prendosi di sottile pellicola, ta Allusione 
rosso-bruna delP olio nelP acido solforico 
diviene d'un bianco latteo, se vi siaggìugne 
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« ne separano gocciole 
ile, • quanto pare, d'olio 
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dell'acqua, e 
scolorile, compi 
non alterato. 

Stando all' aria, quest' olio, a lungo 
andare, ingiallisce, poi diviene bruno, e 
le allora distillami, trovanti nelle ultime 
porzioni che panano piccoli cristalli duri 
eri aghiformi affa Ilo scoloriti. Non sembra 
tuttavia clic i* olio assorba ossigeno in 
quelle circostanze, dappoiché alcune goc- 
ciole lasciate per i5 giorni in un provino 

tume dell 1 aria. Il potassio non li altera 
in quest' olio ; l' alcole e t' etere lo sciol- 
gono facilmente, né l' acetato dì piombo 
ammoniacale turba le solution!. 

La sua composizione, secondo Doma*, 
è la seguente : 

Carbonio 71,1 7 

Idrogeno . • • . . io,56 
Ossigeno. «8,37 



Il residuo proveniente dalla distillazio- 
ne dell'olio greggio agitato con la potassa 
Tenne decomposto da un leggero eccesso 
dì acido solforico diluito, poi distillato di 
nuovo. Oitennesi per tal modo un olio 
debolmente colorato, più pesante dell' a- 
equs, con forte reazione acida e sapore 
bruciante, il cui punto di ebollimento 
parve mollo più elevato che quello del- 
l' olio neutro. La ammoniaca dava tosto 
con esso una massa giallastra e solida ; il 
percloruro di fèrro lo colorava in rosso 
azzurrastro, il cloro lu trasformava io una 
•nassa bianca e cristallina. Privalo di sequa 
esattamente, diede con I* analisi: 



Carbonio 

Idrogeno 

Ossigenai 



68,97 
5,oi 



Composizione molto analoga a quella 
lell' acido benzoico. 

(Dcaus — C. Etjjijm.) 

Olio d'uovo. Si estragga quest'olio 
iai tuorli d' uovo dopo averli latti indo- 
rire e riscaldare al bagno-maria, fissai 
punto in cui, mediante una leggera pres- 
iione fra le dita, P olio ne trasudi fncil- 
nertle. Altura si sottopongono al torchili 
'ia doe piastre di (erro scaldate alla tem- 
nrniLura dell' acqua bollente. L* olio che 
ii ottiene è sempre di un bel colora gisL- 
o-B rancio ; di sapor dolce e aggradevole ) 
li odore particolare, parte solido a parta 
liquido alla temperatura media dell'almo- 
sfera; e alcnni gradi più sotto ki rappren- 
de in una massa solida. 

Si può anche ottenere l' olio d* uova 
macerandone i tuorli con P etere, e in 
questo modo se ne ottiene ansi iat copi* 
maggiore ; ma siccome I' oKw riesca scar- 
pre di sapore acre e dì odore sgradevole, 
per quanto si faccia uso di etere rotiifica- 
tissimo, perciò è giuocofòraa retroceda* 
al primo metodo, cioè e quello della spre- 
mitura, .essendo 1' unica che lo dia di sa- 
pore dolca e di odore non dispiacevole. 

[,' olio rieavoto coli' un metodo diffe- 
risce da quello estratto eoo I 1 altro : poi- 
ché l' olio spremuto feltra per la carta, 
cui mezzo di blando calore, senza lasciai* 
residuo ; mentre 1' olio estrallo dall' etere, 
liscia sul filtro una sostanza molle, viso»- 
M, dì colore giallo- rancsato, aUa quale 
Gobley dà il nome di materia viscosa del 
tuorlo d' uovo. Quando 1' ulio ai prepara 
servendosi del torchio, tal* materia riata- 
IM nella allacciata, e, per lo contrario, si 
li -< .agite nel!" etere quando questo b'qui- 
du rimane s contatto col tuorlo. 

Notabile è la proporzione dell' olia 
contenuto nel tuorlo dell'uovo; Gobley 
rlj 1 .ii'ie esperienza dedusse la media pro- 
porzionale di ai,3og per cento. 
| L'alio d' uovo, spoglialo della * 
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viseose, depone poco dopo la sua prepa- 
razione, ana materia solida, la coi quan- 
tità cresce quanto più s'abbassa la tempé- 
ratura atmosferica. Questa posatore, cre- 
duta sino ad ora composta di stearina 
unita a tenue dose d' oleina, è realmente 
formata d' oleina, di margarina, di cole- 
strina e di un principio colorante, seuu 
che la temperatura a cui si separ», faccia 
mancare o crescere alcuna delle quattro 
sostante. L' olio esposto a — 69 gradi 
centesimali, si rapprende in ammasso so- 
lido e granuloso, nel cui mezzo ti scor- 
gono piccole lamine cristalline di cole- 
strina. 

1/ olio d' uovo non contiene né solfo 
né fosforo, come erroneamente si credet- 
te, e differisce solo dalle altre sostanze 
grasse, per ciò che contiene un principio 
colorante. 

Volendo disgiungere gli elementi che 
lo compongono, fa d' uopo trattarlo re- 
plicate volte eoa V alcole che bolla a 88 
gradi centesimali» Deesi continuare a trat- 
tarlo così con T alcole, finché il liqoore 
spiritoso non disciolga più colestrina, il 
che si conosca dal non vedere più sepa- 
rarsene durante il raffreddamento : V olio 
allora é quasi scolorito. Si hanno così, da 
una parte, la soluzione alcolica della co- 
lestrina, del principio colorante e d' alcun 
poco d' oleina ; e dall' altra, la sostanza 
grassa e fissa dell' olio, formata di marga- 
rina e di oleina. 

Gobley ha verificato realmente che 
questa sostanza fissa componevasi di mar- 
garina e di oleina, saponificandola con b 
potassa caustica, scomponendo il sapone 
con T acido idroclorico diluito, e trattando 
con l'alcole concentratissimo il liquido 
acquoso e vaporato al bagno-maria 1 il 
liquido alcolico diede un liquido dolce, 
che conteneva la glicerina. I corpi grassi, 
lavati, disciolti nell'alcole bollente a 88 : 
gradi centesimali, si divisero in due, ano 
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dei quali depostosi dal veicolo per raf- 
freddamento, l'altro rimastovi disciolto. 
Separato da quest' ultimo alcole per mezzo 
dalP evaporazione, ed ottenuto così libero 
e solo, presentò tutti i caratteri dell'acido 
oleico, ed inoltre diede con l' analisi : 

Carbonio ..... . . ■ 77*47* 

Idrogeno 11,675 

Ossigeno io,854 



100,000, 



ossia presso a poco i numeri trovati da 
Chevreul per 1* acido oleico. 

La sostanza solida, depostasi col raf- 
freddamento, spremuta fra carta bibula, 
ridisciolta, e riavuta in coodisiooe di so- 
lidità, si fuse a 60 gradi centesimali, cri- 
stallizzò nella soluzione alcolica a somi- 
glianza dell'acido margarico, del quale 
mostrò possedere tutti i caratteri e tutte 
le proprietà. 

All'analisi diede: 

Carbonio 7*Mo,5 

Idrogeno 11,981 

Ossigeno *»>5a4 

100,000. 



Cfre che si accordano con quelle ottenute 
da Chevreul, per l'acido margarico. 

Benché I' olio d' uovo non sia né diffi- 
cile, né dispendioso a prepararsi, nulla 
ostante quello che ai acquista oel com- 
mercio di rado é puro. Non é per lo più 
che un olio fitto, colorato in giallo dalla 
radice di curcuma, la quale falsificazione 
é assai facile a smascherarsi, perchè l'olio 

colorato dalla radice di curcuma è pia 

• 

fluido del genuino olio d' uova ; non ha 
né il suo colore aranciato, né il suo odore 
particolare ; esposto ad una temperatura 
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di 8 a io* iti dì «opra dello aero nun 
s' intorbida ; in fine, batta trattarne due 
parti con una d' alcali caustico per farne 
sapone ; il miscuglio diviene prontamente 
di un bel colore rosso, che risolta dall' a- 
tione dell 1 alcali sopra la materia colo- 
rante della curcuma, e il sapone che ne 
proviene, non ha, per cosi dire, acquista- 
to niente di consistenza dopo 94 orc 5 
mentre in una simile circostanza, I' olio 
d'uova conserva il suo colore giallo-aran- 
ciato primiero, e il sapone che ne risulta, 
è di una consistenza semi-solida. 

L' olio d' uova impiegasi io medicina 
contro le crepatura delle mammelle, e 
contro le scottature. Planche lo ha sug- 
gerito come del tutto proprio ad estin- 
guere il mercurio nella preparazione del- 
l' unguento mercuriale, ed in generale i 
pratici riconobbero in quest 9 olio prege- 
voli proprietà mediche. 

(4. BOSST — GoBLEY.) 

Olio cT uva. T raggeli dai vinacciuoli 
delP uva, ma non fi sa se vi esista forma- 
to del tutto, o se derivi dalla fermentazio- 
ne, non essendosi, a quanto ci è noto, 
mai provato di ottenerlo dai vinacciuoli 
delf uva fresca o pigiata semplicemente. 
Ad ogni modo questa notizia sarebbe 
d' interesse per la scienza più che per la 
agricoltura e per le arti, alle quali giova 
trar prima quel maggior partito che pos- 
sono dalle vinacce, difficile essendo che 
la perdita dei vantaggi che esse procurano 
fosse compensata da una quantità d' olio 
maggiore, non potendo la fermentazione 
nuocere alla formazione di esso, te pure 
non vi coadiuva. L'olio d'uva si estragge 
pertanto dai vinacciuoli, dopo che questi, 
insieme col resto delle vinacce, fermen- 
tarono nei tini ove si prepara il vino, 
dopo che servirono alla preparazione di 
un vinello od a quella delP alcole, quando 
ingomma si getterebbero sul letamaio, e 
ciò ne cresce P utilità, in quanto che non 
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occorre per averlo il sacrificio di afoni 
altro prodotto-. 

Prituier .«mente, seconda de - Francbe- 
ville, che scrisse una memorisi sa tale 
proposito, la quantità che se ne ottiene 
è tanto più grande quanto migliore è la 
qualità dell' uva,- la nera essendo in eie 
superiore alla bianca, perciocché i vinac- 
ciuoli della prima in generale sono pia 
maturi. Per ottenere quest 9 olio comincissi 
dal gettare le vinacce in grandi vasi ripie- 
ni di acqua e agitandole in modo che i 
raspi e le bucce veogano a galla, cadendo 
i vinacciuoli al fondo, lavandoli con altri 
acqua, ponendoli ad asciugare al sole, af- 
finchè non si guastino, poi passandoli per 
crivello a fine di separarli. da altre sostan- 
ze che tenessero tuttore mesciute. 

Isolati per tal guisa, i vinacciuoli, 1 
modo della estrazione riducesi a queHs 
stesso degli olii di serm\ insci Dandoli eoa 
un mulino a pietra verticale per farne fe- 
rina, poi spremendo questa qualche volai 
prima a freddo, poi a caldo, più spesso t 
caldo fino dal principio. Riducesi per tsl 
fine la pasta ad una temperatura di 6o°t 
8o° C, in una caldaia ; aggiugnendovi ea 
litro d' acqua per ogni quattro di vinac- 
ciuoli, rimestando continuamente fino • 
che la cottura sia giunta al punto dorato, 
il che si conosce dal colore argenteo Io- 
cent e che prende la pasta, dal non essere 
più aderente nelle sue parti, ed anche dal 
vederne scolare un poco d" olio spremen- 
dola fra le meni. La si porta allora sotto 
al torchio, e si spreme, eoo due avverten- 
ze però, P una di trattarne poca quantità 
per volta, proporzionatamente alla gran- 
dezza del torchio, co) che il prodotto è 
maggiore : P altra di rasare una pressione 
più forte che quella «'adoperata pei semi 
oleaginosi. Si macinano quindi le stiacrtv 
te, si trattano con acqun calda come f»n- 
ma, e si spremono di nuovo, talora finn 
a tre volte, P olio del'a prima operazione 
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««eodo sempre il migliore, fecondo il 
•olito. 

Quantunque poco abbisogni di depu- 
razione, tuttavia si ha più limpido e puro, 
te è in poca quantità, filtrandolo per car- 
ta o, se è molto, trattandolo con P acido 
solforico. Tale si è il metodo di estrazione 
seguito da molto tempo in Italia t più 
Tolte proposto in Francia ed in parecchi 
nitri paesi. La quantità di olio che otlieosi 
in tal guisa è di 0,10 a 0,1 1 del peso dei 
vinacciuoli. Bresson dice averne ottenuto 
a 000 chilogrammi da a 00 ettolitri di vi- 
nacciuoli, e Wìmkler da ao litri n' ebbe 
litri i,ao di olio, e le spese di fabbrica- 
zione per questa quantità furono di 70 
centesimi, sicché, calcolando a lir. i,ao al 
litro il prezzo dell' olio, si ebbe il guada- 
gno netto di 74 centesimi. 

Può aversi anche olio dalle vinacce con 
la distillazione. Siccome questa suol pra- 
ticarsi unicamente allo scopo di averne 
acquavite, cosi si cessa di mantenere il 
fuoco quando non iscola più che flemme ; 
ma se la distillazione prolungasi tanto che 
gli ultimi prodotti sieoo affatto acquosi, 
vedesi galleggiare sn quelli una certa 
quantità dell 1 olio. Balard ne ottenne in 
tal modo lasciaodo continuare durante la 
notte col fuoco rimasto nel fornello una 
distillazione che non dava più alcole, e 
creile che si potrebbe averne a tal modo 
io gran copia. 

L' olio così otteouto con la distillazione 
e uoa sostanza complessa , contenendo 
P alcoole comune, P acqua, P olio di pa- 
late, P etere enantico ed altri prodotti di 
cui non fu ancora determinata la natura. 

Per separare questi diversi prodotti, e 
particolarmente P olio di patate, assogget- 
tasi P «ilio di vinacciuoli alla distillazione, 
e si raccolgono a parte i differenti pro- 
dotti più o meno volatili. Quelli che pas- 
sano fra 90 e ia5° contengono molta 
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Ira ia5° e i4o°è formato principalmente 
d' olio di patate. La materia che bolle al 
disopra di i4o° debb'essere posta in dis- 
parte per servire alla preparazione del- 
l' etere enantico. 

La porzione del liquido raccolta fra 
ia5*e i4o° è allora sottoposta ad una 
nuova distillazione, nella quale bisogna 
avere la precauzione di raccogliere a parte 
i prodotti intermediarii, che costituendo 
dell 1 olio di patate quasi puro, vengono 
trattati con una pìccola quantità di potas- 
sa, destinata a decomporre Petere enantico* 
Quest' alcali non dev' essere adoperato in 
troppo eccesso, poiché, sebbeoe la tem- 
peratura non sorpassi i5o° a i35°, si 
forma però molto addo ? alerìanico. 

L' olio di patate che' si ottiene presenta 
ttssolutamente le medesime proprietà del 
prodotto che si astrae dalP alcole delle 
patate. Il suo punto d* ebollizione, la sua 
analisi e la densità del sno vapore lo mo- 
strano identico ad esso. 

L 9 olio d'uva preparato con la spremi- 
tura è limpido, d' un colore giallo chiaro 
che col tempo imbrunisce, non ha odore, 
è scipito ; il suo peso specifico a 1 5* è di 
0,9204, solidificasi a — • 16°; si unisca 
perfettamente cogli alcali e dà un sapone 
molto bianco. 

L'olio ottenuto con la spremitura, mas- 
sime quello della prima operazione, serva 
al condimento dei cibi, ed è per tal uso 
superiore a molti altri olii che pure si 
adoperano a questo fine ; arde con bella 
fiamma, dando meno fumo di quello di 
ravizzone, e senza diffondere alcun odore 
sgradevole, può impiegarsi a molti usi 
nelle arti ed alla fabbricazione del sapone 
principalmente , ed essendo essiccativo 
serve anche ottimamente alla preparazione 
delle vernici. 

C'ò che rimane dalla spremitura può 
darsi per cibo al bestiame, e forma un ec- 



acquii ed alcole comune *, ciò che di* li 1 la ; celiente combustibile, poiché uu frummen- 
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to di due ettogrammi bruciò per tre ore 
prima dì consumarli, e lasciò una cenere 
alcalina che diede una Uscita atti Fissi ma 
per P imbianchimento delle tele o per 
altro consimile oggetto. 

L 9 olio avuto con la distillazione ado- 
perasi talvolta per mascherare P origine 
dell'acquavite di patate o di fecola, e 
dando loro un differente sopore Carle cre- 
dere ottenute dall' uva, effetto dovuto 
alla grande proporzione di etere enantico 
(V. Olio di vino) che queir olio contiene. 

Ognun vede quale grande profitto ri- 
trar potrebbero da questo prodotto gli 
abitanti delle vaste pianure ove sono este- 
sissime coltivazioni di viti, dispensandoli 
dal provvedersi altrove di olio d' uliva 
per condire i cibi e per bruciare nelle 
lampane. Batilliat calcolò che nella Frac* 
eia raccolga n si i5,ooo,ooo di botti di 
vino, donde si avrebbero 71,389 botti di 
vinacciuoli, dai quali si potrebbero estrar- 
re 1,149,334 libbre di olio. In molte 
parti d'Italia, e particolarmente negli Slati 
delle Due Sicilie, V olio tratto dai vinac- 
ciuoli forma in fallo un ramo considera- 
bile di commercio. A IP opposto, in Lom- 
bardia se oe fabbrica pochissimo, abbon- 
dandovi altri olii, tanto per la economia 
domestica come per le arti. 

(Dumas — Dcbourg — Ignazio Lo- 
metti — Giuseppe Giulii — Wiitc&lee.) 

Olio di vainiglia. V. Yaiuiglia. 

Olio di verbena. Sottoponendo a distil- 
lazione 10 chilogrammi circa di piante 
fresche di verbena triphilla con 4 8 5 
volte altrettanta acqua, A. Sobrero ne 
eslrasse cinque gramole d' olio volatile, 
liquido, di odore grato come la pianta, 
analogo, cioè, a quello del cedro, piò leg- 
gero delP acqua, affatto neutro, che arde 
con fiamma bianca, meno fuligginosa che 
quella delP olio di terebentina ; è insolu- 
bile quasi nelP acqua, solubile nelP alcole 
e ne IT etere, e può separarsi, come gli 
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altri olii in due prodotti P non più, Feltro 
meno volatile, con la distillazione e cogS 
opportuni solventi- L' o ssi geno è tema 
reazione sa di esso all' ordinarla tempe- 
ratura ; assorbe molta copia d* adflo taro- 
dorico gassoso tingendosi io rosaiccio, po- 
scia in violaceo. Bruciato eoo P ossido di 
rame risultò composto di 82,97 di carbo- 
nio, 1 1,09 d' idrogeno e 5,94 di ossi- 
geno. 

(A. Sobbseo.) 

Olio di vetiver. Sottoponendo la radi- 
ci di vetiver alla distillazione con acqua, 
Gap ottenne i.* una piccola quantità di 
un olio volatile piò leggero deJP acqua, 
limpido a d' un colore leggermente sem- 
brato ; 2. una quantità piò considerabile 
d' on olio piò pesante delP acqua, opaco, 
assai consisttnte e aderente al fondo del 
recipiente ; 5.° un 9 acqua distillata, molto 
aromatica. Questi tre prodotti offrono io 
sommo grado V adora del vetiver. 

(Dumas.) 

Olio di vinacce. V. Olio cPuva. 

Olio di vino. Ognuno sa che un Mi- 
scuglio d' alcole e d' acqua nelle medesi- 
me proporzioni di quelle offerte dal vie*, 
non ha, per così dire , nessun odore , 
mentre si può distinguere con la maggiori 
facilità se vi sia del vino in una bottiglie 
vuota che appena ne oontenga ancor 
qualche goccia. Quest' odore caratteristica 
che presentano tutti i vini ad un grado 
piò o meno spiegato, è prodotto da osi 
sostanza particolare che offre tutti i carat- 
teri degli olii essenziali. 

Allorquando si sottopongono alla &- 
stillazione grandi quantità di vino, atti 
fine delP operazione si ottiene una picco- 
la quantità di questa sostanza oleosa. Si 
ha egualmente questa soslanaa nella di- 
stillazione della feccia di vino, e partico- 
larmente di quella che si deposita in fondo 
alle botti. Siccome questa feccia di vino 
i forma una poltiglia assai densa, la si mesca 
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con metà -del suo volume <T acqua, poscia | preferibile agitarlo a varie riprese con uba 
si distilla a fuoco oudo, prendendo le solnsione calda di carbonato di soda, il 

quale discioglie V acido libero senza aite- 



necessarie precauzioni, perchè la materia 
non si carbonizzi. 

Questo prodotto della distillazione se- 
gna 1 5 U all' areometro di Cartit r ; lo si 
distilla una secooda volta, ciò che lo porta 
a 2 3°. Al termine di questa seconda di- 
stillazione, allorché 1' acquavite oon segna 
più che 1 5°, si vede giugnere P olio. So- 
pra i o,ooo chilogrammi di prodotto di- 
stillato, s' ottiene circa i chilogramma di 
olio, e si può ammettere che questa so- 
stanza forma la quaranta millesima parte 
del vino. 
. L' olio greggio ha un sapore forte ; il 
più sovente è scolorito, alcune volte però 
è leggermente colorato io verde, ciò che 
deriva dalla presenza d* una piccola quan- 
tità di ossido di rame, come è facile assi- 
curarsi coi reattivi ; P aggiunta di una 
piccola quantità d' acido idrosolforico fa 
scomparire questo colore. Con la distilla- 
zione s'ottiene l'olio affatto scolorito. 

h* olio etereo dei vini consiste in una 
combioazione di un acido particolare, 
analogo agli acidi grassi, con P etere ordi- 
nario. Dietro ciò rientra interamente nella 
classe degli eteri composti. 

Liebig e Pelouze, che studiarono que- 
sta materia, diedero al nuovo acido il 
nome d'acido enantico, e per conseguen- 
za air olio essenziale, quello d 1 etere enan- 
tico, e non essendosi parlato di queste 
sostanze ai loro articoli particolari, sti- 
miamo utile di farlo nel presente, in cui 
trattasi d' un corpo che della loro unione 
coroponesi. 

Etere enantico. L' etere greggio tiene 
in miscuglio quantità variabili d' acido 
libero, ma siccome è più volatile delP aci- 
do, si può, per così dire, ottenerlo gelato 
da questo con una semplice distillazione, 
non raccogliendone che il quarto del pro- 
dotto. Per ottenerlo interamente paro è 

. Suppl. Di*. Tecn. T. XXX. 



rare l' etere. Il miscuglio è latttcinoso e 
oon si chiarisce neppure con un lungo 
riposo ; ma se lo si sottopone per qualche 
tempo alP ebollizione, 1' etere si separa e 
forma alla superficie del liqnido acquoso 
uno strato che si può togliere facilmente. 
Agitandolo con frammenti di cloruro di 
calcio, gli si leva in seguito, senza diffi- 
coltà, la piccola quantità d* acqua o di 
alcole che può ritenere ancora. 

L' etere, purificato in tal maniera, è 
fluidissimo, a un di presso come l' olio 
volatile di senape ; è senza colore, ha un 
odore di vino estremamente forte, ed è 
quasi inebbriante quando si aspira molto 
vapore in una sola volta. Il suo sapore è 
forte e disaggradevole. Si discioglie facil- 
mente nel Talco le e nell'etere, anche quan- 
do il primo è molto diluito ; l' acqua non 
oe discioglie sensibilmente. La sua den- 
sità è di o,86a. La sua volatilità è debo- 
lissima ; quando lo si distilla con acqua, 
ogni chilogramma di acqua, che passa alla 
distillazione, non arrivano che i a granarne 
al più d' etere nel recipiente. Bolle fra 
aa5 e a3o°, sotto la pressione di o m ^i f j. 
Contiene: 73,39 di carbonio, 11,82 di 
idrogeno e 1 5,79 di ossigeno ; la densità 
del suo vapore trovossi io,5o8. 

L'etere enantico è instantaneamente 
scomposto dagli alcali caustici, ma i car- 
bonati alcalini non gli fanno subire sensi- 
bile alterazione. Non è maggiormente al- 
terato dell 1 ammoniaca gassosa, od in solu- 
zione, anche sotto P influenza d' un mite 
calore. 

Allorché lo si fa bollire con potassa 
caustica, lo si vede scomparire io brevis- 
simi istanti ; sa si fa P operazione in un 
apparato distillatorio, s' ottiene una con- 
siderevole quantità d' alcole, ed il liquore 
contiene una combinazione, solubilissima 
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■all' acqua, dall' acido enantico con la 
potatM. Scomponendo questa combina- 
lionc con V acido solforico, l' acido enao- 
tico si separa immediatamente, e % ieoe a 
formare uno strato oleoso, scolorito alla 
superficie del liquido. 

Acido enantico. L' acido enantico, se- 
parato dalle sue combinazioni alcaline me- 
diante P acido solforico, dev' essere lavato 
oon molta cura all' acqua calda. Si può 
in seguito asciugarlo, agitandolo con clo- 
ruro di calcio, ed esponendolo nel vuoto 
sopra l'acido solforico concentrato. 

-Ottiensi in tal modo l'acido enantico 
idratato. Alla temperatura di i3° que- 
at* acido è d' un bianco perfetto, e pre- 
senta una consistenza butirrosa ; ma ad 
una più alla temperatura, si fonde e for- 
ata nn olio scolorito, senta sapore né 
odore, che arrossa il tornasole, si discio- 
glie facilmente negli alcali caustici e nei 
carbonati alcalini. Quest'acido, come tutti 
quelli grassi, forma due serie di sali, gli 
uni acidi, benché senza reazione acida 
sensibile ; gli altri neutri, che offrono una 
prononciatissima reazione alcalina. Si di- 
scioglie facilmente nelP etere e nell' alco- 
le. Se si neutralizza una soluzione calda 
nell' acido enantico con la potassa, fino a 
che il liquido non manifesti reazione acida 
uè alcalina, e quindi si lasci raffreddare, 
il licore si rappiglia in una massa pastosa, 
formata da aghi estremamente sottili che 
hanno uno splendore serico dopo l'asciu- 
gamento, ed é il solo acido di potassa. 

Se si scioglie a caldo dell'acido enanti- 
co nel carbonato di soda, si evapora la 
soluzione a secco, e si riprende con V al- 
cole, si discioglie delP enantato neutro di 
soda e il carbonato di soda rimane. La 
soluzione dell' enantato si rapprende pel 
raffreddamento in una massa gelatinosa, 
semi- trasparente. 

Se si mesce a freddo dell' acido enan- 
tico con una soluzione di acetato di piom- 
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bo, si formano immediataaoente fiocchi 
bianchi di un sale insolubile. zV acetato 
di rame produce noe decomposizione 
analoga. Questi composti sono sali acidi 
insolubili nell'acqua, ma che al disciolgo- 
no facilmente nell' alcole ; si possono ot- 
tenere cristallizzati lasciando raffreddare 
una soluzione alcolica saturata. 

E però assai dioici le ottenere con que- 
sto mezzo sali esenti <f acido libero. Se 
si lavano con alcole, si scompongono in 
sali piò acidi ed in sali basici. Quindi 
non venne finora determinata con esattez- 
za la capacità di saturazione di questo 
acido. 

L' acido enantico idratato conitene : 

Carbonio . > . . . 69,12 

Idrogeno 11 ,39 

Ossigeno f 9^9 



1 00,00. 



L'acido enantico idratato, sottoposto 
alla distillazione, abbandona la sua acqua 
e si cambia in acido anidro. Sul principio, 
passa un miscuglio d' acido idratato e di 
acqua, ma in seguito s' ottiene I' acido 
anidro. L' ebollizione incomincia a a6o\ 
e s'innalza sulla fine sino a 293 o ao5°; 
ma l'acido allora tingesi alquanto. 

L' acido anidro ha uo punto di ebolli- 
zione più elevato dell'acido idratato; il 
suo punto di fusione è parimenti più alto. 
L' acido enantico anidro fuso, non si so- 
lidifica che verso 3i°. 

Carbonio 74?7 l 

Idrogeno ..... 11 ,53 
Ossigeno 13,96 



100,00. 



Quanto alla presenza di qoest' acido 
nel vino, sta ad ulteriori ricerche il dieso- 
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strare se esista nei vinacciuoli, o in solu- 
zione nel mosto, probabilmente io com- 
binazione con un alcali, oppure, se ad 
imitazione degli altri acidi grassi volatili, 
risalti dalF ossidazione degli acidi grassi 
fissi. Quesf ultima opinione sarebbe, del 
resto, appoggiata dagli esperimenti di Lau- 
rent, che crede di aver formato dell'acido 
enantico, mediante Fazione dell' acido .ni- 
trico siili 9 acido oleico. Questo risulta- 
mento di sommo interesse, abbisognereb- 
be di essera verificato, dacché fu ricono- 
sciuto che in questa reazione si forma un 
acido assai analogo all'acido enantico, ma 
però da esso distinto. L'opinione di Lau- 
rent nondimeno pare molto verosìmile. 
É probabile che 1' etere enantico si formi 
nei vini, durante la fermentazione, o pel 
lavoro da cui è seguita. L' odore molto 
più forte che offrono i vini vecchii, può 
derivare da una maggior quaglila di etere 
enantico. 

L' addo enantico entra certamente in 
tutti i vini, ed è assai probabile che F e- 
tere enantico eserciti un' azione partico- 
lare sull'organizzazione, che aumenti l'eb- 
brezza prodotta dall'alcole, od almeno 
contribuisca a darle un carattere speciale. 

La presenza di quest' etere nei vini 
distingue benissimo questi liquidi, sotto 
1' aspetto chimico, da tutti gli altri liquori 
alcolici prodotti con la ft>rqjs% (azione. 
Probabilmente in seguito si perverrà pure 
ad isolare certi principii speciali che ca- 
ratterizzano le differenti varietà dei vini, 
i quali, senza dubbio, a motivo della loro 
piccola quantità, sfuggirono fino ad ora 
alle ricerche. Almeno vi sarebbe qualche 
possibilità di riuscire, esaminando per 
questo riguardo i vini del Reno, ed alcuni 
di quelli d 1 Alsazia, che hanno una fra- 
granza pronuociatissima. 

La conoscenza dell' olio di vino inte- 
ressa F agricoltura e le arti, oltre che per 
F aroma che comunica ai vini, come ai è 
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detto, anche per V ingrato sapore che co- 
munica arile acqueviti. Rettificando que- 
ste, svaniscono F odore e il sapore di esso, 
imperocché vi predomina la forza dell'alco- 
le, ma diluendole con acqua,il liquore divie- 
oe opalino e ricompariscono gli anzidetti 
cai atteri. Molti metodi vennero proposti 
per togliere alle acqueviti questo difetto, 
come, diluirle con acqua, indi esporle al 
freddo per separarne 1' olio che galleggia 
alla superficie ; distillarle sul carbone di 
pino o di abete calcinati ; sciogliervi del 
cloruro di calce, e distillarle, e simili, il 
nostro chimico Bartolommeo Zaoon, aven- 
do sperimentato questi mezzi senza suc- 
cesso, trovo che si riesce perfettamente 
ad estrarre Folio volatile delle acqueviti 
e privarle delFodore e del sapore di esso, 
diluendole con egual volume di acqua, 
aggiugnendovi del carbonato di magnesia, 
lasciandovelo per sei a olio ore, agitando 
di tratto in tratto, filtrando accuratamen- 
te, poi sottoponendo i liquidi alla distil- 
lazione. 

La magnesia forma con F olio un enan- 
tato di magnesia, che oon é minimamente 
solubile nelF acquavite cosi diluita, e che 
separasi quindi interamente con la filtra- 
zione. Si ha inoltre il vantaggio che to- 
gliesi così anche ogni indizio d' acido ace- 
tico. Si rettifica poi' l'alcole coi soliti me- 
todi, per liberarlo dall' acqua. L* alcole 
così ottenuto é fornito del suo gratissimo 
odore, né produce il menomo segoo di 
intorbidamento per quanto venga allun- 
gato con F acqua ; non lascia alcun odore 
uauseante sfregato che sia con le mani, 
né altera sensibilmente la carta di tor- 
nasole. 

Il filtro di carta riuscirebbe troppo 
tardo per quelli che abbisognano di arerà 
molta quantità di alcole scevro dalF olio 
volatile, per cui si può vantaggiosamente 
servirsi della sabbia di grana fina ed egua- 
le, già spogliata dalle sua polvere col 



34© Olio Duo 

mezzo di odo staccio di seta,, e poscia coazione, e non gli comunica niente dei 
lavacri. Le prime porzioni di liquido che 
passano, ti verseranno di nuovo sul filtro, 
e ciò fin tanto ctìe l' acquavite passi lim- 
pidissima. 

La quantità di magneiia da impiegarsi 
in questa operazione dee variare secondo 
che V acquavite si trova più o meno aci- 
da, o più o meno carica di olio volatile. 
Lo Zanon dice aver lavorato più volte 
sopra acqueviti mollo acide, ed avere ot- 
tenuto il suo intento, mettendovi dai ven- 
ticinque ai trenta grani di carbonato di 
magnesia per ogni due libbre di liquido 
allungato. 

t Dovendo lavorare sopra molta quantità 
di acquavite, è facilissimo stabilire la quan- 
tità di magnesia occorrente. Basta porre 
in un fiaschetta di vetro sei once della 
acquavite da depurarsi, sei once di acqua 
circa, con dodici o quindici grani di car- 
bonato di magnesia finamente polverizza- 
to, agitando alcune volte il miscuglio, e 
dopo sei ad otto ore filtrare il liquido per 
carta. Se questo liquido passa chiaro, non 
arrossa la caria di tornasole, e più non 
s' intorbida con l'aggiunta di molta acqua, 
è segno sicuro, per cui si può far calcolo 
della magnesia occorrente per depurare 
r intera quantità di acquavite ; in caso 
diverso, si aggiugnerà qualche altro grano 
di carbonato di magnesia, si opererà come 
prima e si terrà nota per dedurne una 
norma nell'operazione che segue. 

Se V acquavite non fosse acida, occor- 
rerebbe pochissima quantità di magne- 
sia per ispogliarla di tutto il suo olio vo- 
latile. 

L' alcole privato del suo olio volatile 
in questa maniera, può servire non solo 
per la fabbricazione dell'acqua di Colo- 
nia e pei rosolii, ma sarà opportuno ezian- 
dio nelle preparazioni chimiche e farma- 
ceutiche, giacché la magneiia carbonaia 
non altera minimamente la sua coroposi- 



proprio. 

(Dumas — Batolobueo Zahop.) 

Olio di vitello marino. Traggeai dalle 
foche o vitelli marini, animali numerosi 
assai nel mar Caspio. Si prepara aRalouma 
fondendo la grascia in caldaie di ghisa, e 
colandola in barili, ponendosi in commer- 
cio al prezzo di 60 a 65 centesimi al chi* 
logramma, né rappigliandosi che a 1 a° C. 
Si suole aggiugnervi il grasso d'un pesce 
detto belouga ; nelle botti non si schiari- 
sce mai affatto, ma esposto al sole entro 
una boccia, in 34 ore forma un leggero 
sedimento, diviene limpido e si scolora. 
Usasi nella Russia per Ugnere le pelli, ed 
allo stesso fine adoperami colà gli olii di 
varie altre specie di foche, le quali si 
prendono nel mar Glaciale, e condacoosi 
al porlo d" Arcangelo. Assoggettatisi a dot 
operazioni, .la prima, che dicesi Jusiont 
cruda, si fa all' aria aperta, al calore dd 
sole, in lunghe docce di legno inclinate 
per separare V olio dalla parte solida. La 
seconda, che dicesi fusione cotta, n fa ia 
caldaie di rame, come sopra si disse. 

(BuUelin de la Société aV encour*- 
gement.J 

Olio di fVerinnua. V. Olio di Sani- 
ti Ila. 

Olio di %aff erano. Si estrae dagli stim- 
mi dello zafferano ordinario ( crocus sati- 
vusj, E giallo, fluidissimo, cade al fondo 
dell' acqua, diffonde on odore penetrante 
di zafferano, e possedè un sapore acre ed 
amaro. Col tempo trasformasi in uaa 
massa bianca cristallina, che galleggia alla 
superficie dell' acqua. Ottiensi una certi 
quantità di questa materia al principio 
della distillazione dell' olio. Produce ef- 
fetti narcotici. 

(Berzelio.) 

Olio di zedoaria. Si estrae dalla ra- 
dice della curcuma zedoaria. E giallo, 
denso, torbido, ea\ ha un odore ed uà 
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sapore canforati. Si scioglie facilmente 
nelP alcole e nelP etere. Si compone di 
due olii, dei quali ono è più pesante, e 
T altro più leggero dell' acqua. 

(Dumas.) 

Olio di zibetto. Olio volatile , che 
separasi mediante distillasione con acqua 
dal zibetto che gli deve il suo odore. E 
d 1 un colore giallo-chiaro, ha forte odore 
di zibetto e sapore acre e bruciante; l'a- 
cqua che stilla con esso contiene anche 
dell'ammoniaca libera. 

(Bbiizblio.) 

Olio di iucca. Nei luoghi, ove si col- 
tivano in quantità le zucche, si potrebbe- 
ro radunarne i semi e destinarli alP estra- 
zione dell'olio, essendo facilissimo il modo 
di farla. I semi ben lavati ed asciutti, si 
triturano con una madtaa verticale ; se ne 
fa una pasta, che si pone nei soliti sacchi 
di crine, e eoo la pressione del torchio 
levasi tutto l' olio. Tenne osservato, che 
sei parti di questi semi ne danno una 
d' olio vergine, che si può usare per con- 
dimento. Se poi si vuole impiegarlo per 
altri usi, la pasta si riscalderà dentro la 
caldaia, nnitamenle ad una piccola quan- 
tità d' acqua ; e l' olio si avrà in dose 
maggiore della prima, ma perdendo in 
bontà, a proporzione che aumenta il peso 
di esso, come accadde di tutti gli altri. 

(Giuseppe Giulii.) 

OLIOFACENTE (gas). V. Idrogeno 
percarbonato. 

OLIOSO. V. Oleoso. 

OL1TORIO. Aggiunto della piazza o 
foro ove si vendono le erbe. 

(Alberti.) 

OLIVA. È il frutto dell' olivo, e dicesi 
anche, forse più propriamente, uliva, ma 
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Consiste l' oliva in nna drupa carnosa, 
bislunga, ovoidale, acre ed amara al gu- 
sto, da prima verde-cupa, indi verde- 
chiara, successivamente giallastra, bianca- 
stra, rossastra, violetta, nerastra ed in 
fine nera. La superficie n'è sparsa di 
piccoli punti o vescichette distinte in tutti 
i periodi della maturità, la quale non si 
compie che io sei mesi. 

L* oliva racchiude un nocciolo che 
imita la forma ovoidale della drupa : è 
osseo, bivalvo, liscio al di dentro, scabro 
al di fuori, e diviene consistente soltanto 
sul finire di luglio. 

In questo nucleo è racchiusa una se- 
mente, unica, secondo Linneo, e doppia, 
secondo Walmont de Bomare, ed altri. 
Sembra che nella sua prima formazione 
questo nucleo cootenga due sementi, una 
delle quali vegeti a spese dell 1 altra, come 
è del corniolo. 

La prima cosa da considerarsi relativa- 
mente alle olive, si è il tempo in cui deb- 
bonsi cogliere, e il modo come deyesi 
farlo. 

Nei paesi ove P olivo è indigeno, esso 
abbandona le sue frutta quando la loro 
formazione è compiuta, ed allora quelle 
hanno una esistenza propria, inerente ai 
suoi proprii mezzi. Non così P olivo tra- 
piantato in un clima straniero e degene- 
rato per la coltura. In questo la maturità 
delle olive non si compie, e resterebbero 
per aoni in ter; aderenti al ramo che le 
produsse, se i venti impetuosi, o la mano 
del colono non le togliesse con violenza : 
sembra che la natura ripugni ad una pro- 
pagazione forzala. 

Allora una prolungata dimora di que- 
ste frutta sulla pianta la depaupera ; il 



noi ne parleremo sotto la denominazione succhio, in moto alla fine d fc IP autunno, 
posta io testa di questo articolo, per noi- estenuato pel corso più lungo che dee 



formarci a quanto si fece nel Dizionario, 
e scriveremo pure allo stesso modo i de- 
rivati da questa parola. 



fare e pel nutrimento che dee dare alle 
frutta, non è rivolto a consolidare P orga- 
nismo della pianta stessa contro i rigori 
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del gelo, ed a disporla per una nuova 
riprodottone. L'arte modera questo dop- 
pio disordine raccogliendo le olive : ed è 
evidente che lo modera tanto più vantag- 
giosamente, quanto più prontamente lo 
fa, entro certi limiti che non è permesso 
di eccedere. 

Neir articolo Olio d'uliva in questo 
Supplemento, vedemmo quale sia il grado 
di maturità più opportuno all' estrazione 
di esso, secondo la qualità del prodotto 
che se ne brama ottenere. 

La raccolta delle olive destinate a pre- 
pararsi per mangiarle verdi, si anticipa 
notabilmente su quella delle olive da olio, 
e sebbene, in generale, la scelta ne sia 
indifferente, sono preferite per la concia 
quelle di maggior volume, abbondanti or- 
dinariamente di mucilaggine e scarse di 
olio, cioè le amigdaliforuii. Si raccolgono 
allorquando il nucleo, divenuto affatto 
osseo, il loro verde vivace incomincia a 
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coi frutta maturassero contemporanea- 
mente. Nel caso tuttavia che ve ne fossero 
molte varietà, potrebbesi attendere per 
coglierne le frutta che tutte fossero ma- 
turate. Questo metodo sembra preferibile 
a quello, più generalmente seguito, che 
consiste nel mescere le diverse specie di 
olive a varii punti di maturità, per otte- 
nerne un olio misto, con uu po' di sapore 
del frutto cui i consumatori sono assuefat- 
ti, e che preterì desi, non si sa con quarto 
fondamento, che sia più perfetto e duri 
più a lungo. 

Quanto al modo di fare la raccolta 
delle olive, praticasi quasi dappertutto 
nella maniera che segue. Cominciasi dsl 
ragnnare tutte quelle che caddero a terra, 
poscia colgonsi a mano quelle poste sai 
rami più bassi degli alberi. Ciò fatto, si 
stendono tele sotto questi alberi, ed Do- 
mini armati di pertiche, battono colpi ri- 
petuti sui rami carichi di frutta. Questo 



volgere al citrino. Prima di quésto limite,! metodo è quanto mai difettoso, ed i colpi 



l'oliva sarebbe insipida; oltre ad esso, acre 
e piccante. 

Le olive poi destinate a diseccarsi, sie- 
no fra le amigdaliformi, sieno di qualun- 
que altra varietà, si abbandonano sull' al- 
bero fino alla loro maturità più inoltrata. 
Formando il cibo del basso popolo, il 
loro maggior pregio è un certo piccante 
asciutto che deriva da un principio di 
rancidezza del loro olio. 

Del resto, in tutti questi casi è di som- 
ma importanza che il giorno in cui si rac- 
coglie sia sereoo ed asciutto. La pioggia 
distrae gli operaii, rende più gravi le offe- 
se che P olivo ne risente, dispone più 
prontamente alla fermentazione le olive. 
Quali sieno i danni ben maggiori di fere 
il raccolto dopo la caduta della neve e 
nei giorni di gelo, lo abbiamo avvertito 
nell' articolo Olio c? uliva. 

In un ben diretto oliveto non dovreb- 
be esservi che una sola specie di olivi, le 



dei bastoni ammaccano le olive, le she- 
ciano spesso da lontano, sicché provano 
nuovi guasti cadendo a terra ; vi prodo- 
cono lacerazioni, le quali, sia per le rea- 
zioni dei principii che le compongono, sii 
pel lungo contatto dell' ossigeno dell' ani 
sulla polpa, subiscono alterazioni sponta- 
nee che fanno marcire il frutto, qoaaoo 
noi si rechi tosto al mulino, e danno al* 
1' olio un gusto rancido ed isgradevole. 
Inoltre, nel battere in tal modo gli olivi, 
si ammaccano i rami, distruggonsi le geo> 
me da legno e da frutto, e si fanno cadere 
le foglie che nella state guarentiscono gfi 
alberi dall' ardore del sole, e nell' inverno 
dai geli. Non mancarono perfino taluni di 
attribuire all' uso dell'abbacchiare, l'alter- 
narsi di produzione di frutta no anno sì 
ed uno no, lo che però non è vero. Ca- 
tone, Yarrooe, Col u nella concordi biasi- 
mano 1' oso di abbacchiare le olive, ed 
anzi ai loro tempi vi aveva «mi Iqgge ckt 
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proibir» di farlo «enea espressa concessio- 
ne del proprietario. 

La Migliore maniera di cogliere le ulive 
è quelle a amo, seguita special meo te in 
aironi paesi ove gli olivi tengonsi per 
questo assai bossi. Dove gli alberi sono 
più grandi per fare il raccolto in tal guisa 
conviene salirvi sopra, ed in tal caso bi- 
sogna pure usare non poche avvenenze 
per non danneggiare le piante. Lisciando 
di parlare delle offese immediate ed inevi- 
tabili che in questa operazione risultano 
di necessità dalle violente separazioni delle 
frutta tuttora in vegetazione e nelle quali 
ha pur luogo la libera circolazione del 
succhio ; lasciando di considerare le altre 
molle, del pari sensibilissime, e che non 
possono d (Agi ugnerai dall' impiego d 1 un 
mesto qualunque siasi, per la consuina- 
tione di quest' atto ; insisteremo su quelle 
ebe possono derivare dalle cattive abitu- 
dini, dalP inconsideratezza, e qualche volta 
anche dalla malafede. 

Per non sostenerli sulle braccia o sui 
fianchi, s' attaccano grandi canestri ai 
deboli rami. A misura che lo sforzo ne 
aumenta pel loro riempirsi , que' rami, 
piegati sotto una curvatura più violenta 
che P elasticità loro non permetta, si co- 
prono di screpolature e di lacerazioni. 
Eguale effetto risulta dal piegarsi violento 
de 9 ramoscelli attirati col mezzo d' uncini 
verso il centro della pianta, donde il pigro 
villico vuole spogliarne le estremità più 
remote. 

L'uso di scale pesanti è motivo di 
danni più gravi. Di raro incontrano nel- 
V olivo un appoggio stabile, e qualunque 
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quali i villici armano le loro scarpe. La 
negligenza, e spesso V intemperie, fa loro 
dimenticare la necessità di ascendervi ai 
piedi nudi. 

S'unisca a tutto ciò il soflrega mento 
de' rami troppo forte e spesso in una di- 
rezione opposta a quella delle foglie, le 
scosse, i colpi e simili. 

E facile conoscere che in questi disor- 
dini hanno serie le principali malattie del- 
le quali tratteremo all' articolo Olivo, e 
che lo rendono tristo, spossato, infecondo, 
affrettandone spesso il languore ed il de- 
perimento. 

Per evitare siffatti gravissimi inconve- 
nienti fa duopo al proprietario d' oliveti 
provvedersi di scalette doppie, o, come 
dicesi, <f appoggio , alte quanto le sue 
piante lo esigono, e moltiplicate quanto 
richiede il numero degli operaii. Gli è 
duopo proscrivere i panieri e le ceste a 
uncino, e sostituir vene altre a semplice o 
a doppio manico, io cui si possa facil- 
mente introdurre il braccio, o tali da le- 
garsele alla cintola, e di cosiffatta capacità, 
che, ripiene d' olive, formino un peso oon 
incomodo a sostenersi : attenendosi cosi 
a minori dimensioni, si ha pure un van- 
taggio sulla sveltezza ed agilità dell' ope- 
raio che le sostiene, circostanza e che con- 
tribuisce sempre, e molto al buon esito 
dell' operazione. 

Dovrà in seguito esaminare i recipienti, 
escludere i sacchi, ed altri a pareti flessi- 
bili, poiché le olive contenutevi s* infran- 
gono per 1' agitazione e vi si deteriorano. 
Le ceste, le bigoncie, ec, sono i più op- 
portuni. Dee distinguere per la forma, 



movimento di chi vi ascende è seguito da pel colore o per la capacità quelli che 



una più o meno estesa oscillazione. La 
sottoposta corteccia si lacera profonda- 
mente, se pure non si rompono con essa 
il libro e l' alburno. 

Mano estese, ma più frequenti, sono le 
ferita che aoffra V olivo dai chiodi, eoi 



contengono le olive raccolte dagli alberi, 
da quelli io cui si riuniscono le olive ca- 
dute in terra prima della raccolta, o ne 1 
corso di essa. 

A questo corredo uoirà qualche pertica, 
ma sottile a flessibile. 



344 Olita. 

GìodIo il momento della raccolta, ra- 
dunerà la sua gente di buon mattino, e 
aspettando che il sole nascente distipi 
l 1 umidità della rugiada o della brina, e 
renda V accesso alle piante più facile e 
meno pericoloso, la disporrà in queir or- 
dine che le località permettono, per rac- 
cogliere le olive cadute. Se il numero di 
queste fosse considerabile, sarebbe d'uopo 
che un certo numero di operai destinati 
esclusivamente a quest' impiego precedes- 
sero gli altri occupati nella raccolta. Que- 
ste olive depoogonsi presso le altre che si 
raccolsero precedentemente, ma in luogo 
distinto. 

Frattanto s'appoggiano le scale agli 
ulivi, e le donne e i fanciulli, come quelli 
che sono di mole meno pesante e di mem- 
bra più agili, invadono i rami. Nulla è 
più importante per un proprietario , 
quanto regolare queste prime disposizioni, 
poiché una volta stabilito il buon ordine 
è facile vigilare per conservarlo ; e V or- 
dine trae seco necessariamente V attenzio- 
ne e la tranquillità. 

Spoglialo per tal modo un olivo, e 
disposte le scale e gli altri attrezzi presso 
T albero vicino, un operaio intelligente 
con una dèlie pertiche anzidette esamina 
di nuovo r olivo già spogliato e procura 
di far cadere le poche olive sfuggite ai 
raccoglitori che lo precedettero, appog- 
giando la pertica sulla inserzione del pic- 
colo ramo che le sostiene, scuotendolo 
discretamente, ma non percuotendolo. 

Seguono da ultimo le donne che rac- 
colgono le olive cadute. 

Frattanto i recipienti sono dispoiti là 
dove successivamente si raduna il maggior 
numero degli operai, e, occorendo, presse 
ciascuna pianta da cui si raccoglie. Pari- 
menti quelli che radunano le olive cadute 
a terra si conducono dietro i recipienti 
particolarmente ad es$e assegnati. 

Versando le olive, di qualunque condi- 
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rione sieno, dai canestri nei recipienti t'ha 
la avvertenza di farvelo cadere da una 
certa altezza che non possa indurre in 
esse alcun alterazione, e che nel tempo 
stesso dia mezzo all' aria circolante , e 
posta in muto dalla loro stessa caduta, di 
separare i piccoli corpi stranieri, e spe- 
cialmente le foglie che vi sono mescolate. 
La lentezza con cui si opera permette di 
togliere a mano i più voluminosi ed i piò 
pesanti. Le olive per tal modo distribuite 
e nettate si trasportano e si collocano in 
altrettante masse distinte nel generale de- 
posito. 

Dna ragione per cui devoosi tener se- 
parate, come dicemmo, le olive ragù naie 
sul suolo e cadute a terra da sé, da quelle 
tolte dalP albero, si è che le prime sono 
per lo più punte da insetti, e per la loro 
caduta e dimora sul suolo provarono 
guasti più o meno forti. Gli sperimenti 
di Sieuve mostrarono che la polpa delle 
olive punte dagli insetti dà meno olio t 
di inferiore qualità, pel che conviene te- 
nerle separate dalle altre. 

In qual modo abbtaosi a custodire le 
olive, e quali sieno i vantaggi e i discapiti 
del ritardo a macinarle può vedersi all'ar- 
ticolo Olio (P oliva, ove pure si disse ia 
qual modo se ne tragga quelP olio che t 
il loro più importante prodotto. 

Quale si spicca dalP albero, V olivi, 
come si disse nel Dizionario, ha un disgu- 
stoso sapore dal quale tuttavia si gingne 
con opportuni mezzi e spogliarla, e di 
fatto T uso di prepararla per commestibile 
è antichissimo, cosicché i Greci le distin- 
guevano con nome particolare, ed i Ro- 
mani le introducevano al principio ed si 
fine de' loro più lauti conviti. Pare che si 
limitassero nulladimeno alla salagione di 
esse, e di fatto Catone, Terrone e Coki- 
mella parlano a lungo di quelle operazto- 
ne, e ne danno diversi metodi, i quali si 
riducono a frangerle o aprirle, salarle, 



Omva 
«premerò* il mg» dopo avtrU . lasciate 
alquanti 1 giofoi nel sale, o infuse Della 
salamoia* mei tegle .dipoi in vati eoo. motto, 
o «do tape e* sale,*> cojl\idromeU,o aia 
miele 'annacqtiato,» ohe Celumella chiama 
mella, <e con finocchio, itemi <di lentiseo, 
e altri temi od .erbe aromatiche, ovvero 
mescerle eoo erba cipollina, «rute, aedaoo 
e mfeola) > tfhale4DÌo«itaioeo.te^«o>oKQ aeeto 
lo cui siensi infusi pepe, miele eojio. Altri 
mettevano il sale e le oli** co» semi di fi- 
nocchio ti lentiseo nei vìssi, e 4i riempivano 
d'aceto non molto forte, io mutavano 
dopo 1.0 giorni e rieuaptwmo il vaao di 
sapu o -mostòcoClo, eoo una quatta parie 
di «celò. Prescrive Columella di tenerle 
anche nel sole per 3o giorni, di lavarle 
dappoi, e metterle in un vaso eoo sepa o 
mortocoilo. Lo stesso all' incirca era pra- 
ticato anche dai Greci, e sì trova pre- 
scritto da Fiorentino e da Didimo fra i 
geoponicu Le olive cosi preparate, dove- 
vano estere multo poco gustose, non po- 
tendo perdere ooo que** <a>easi P austero 
sapore, predominante, quando tooo acer- 
be, ed il lubrica oliosO; quando- sono ma- 
ture. .Yenkaoo mangiate a vavitt. 1 gli .altri 
cibi per corroborare lo stomaco ed ecci- 
tare l'appetito, tocche si^dofttva. piuttosto 
egli erooù che vi si ; mf scoiavano. Pare 
tuttavia che presso i Romani -questo cibo 
ooo fosse troppo gradito. 

Oggidì ti opera eoo., maggiore .cono- 
scente xli ciò che ti fa..,* si ottengono 
essai migliori risult amenti. Si è ricono- 
sciute' provenire V ingrato sapore delle 
olive dall' ucido gallico che vi predomina, 
ed è a 'neutralizzarlo ed a toglierlo che 
mirano le attuili preparazioni che si fanno 
alle olive còlte un poco avanti la loro 
maturità e mentre sono ancora verdi, tee- 
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un tempo alquanto lungp, occorrendo la- 
sciarvele immerse per nove o dieci ó% 
rinnovando l' acqua ogni giorno. Sa vi ai 
adopera acqua calda, V effetto è alquanto 
più pronto, ma le olive non ti possono 
conservare. 

Ti ai adopera talora l' acque di calce, 
operando nel modo che segue. 

. Appena raccolte le olive ti pongono in 
un recipiente di vetro o di terra, .il cui 
collo si chiude col mezzo di scope o di 
vinchi, affinchè Je olive, galleggiando, non 
escano dal fluido in cui devono stare in- 
fuse, che è T acqua di calce. Dee averti 
la precauzione di ooo porle a contatto di 
alcun utensile di ferro. 

-Trascorse a 4 ore, si lascia uscire l' a- 
equa per apertura fatta, al fondo .inferiore': 
un più lungo soggiorno ammorbidirebbe 
le oGve oltremodo, e le porterebbe a de- 
comporsi ; anche una violenta agitazione 
del vaso le altererebbe. 

AlP acqua di calce si sostituisce del- 
P acqua chiara, che rinnovasi doponip 
ore, e che uscirà, come la prima, rossa- 
stra , con odore alcalino e tendenza e 
spumeggiare. L'alternativa deve ripetersi 
finché 41 , prodotto della calce combinata 
con acido siasi tutto disciolto, del che si 
ha indizio dalT.acqua infusa che esc* insi- 
pida e limpida. 

Il migliore metodo tuttavia di prepa- 
rare le olive, è quello dovuto a Piccolini, 
e consiste nel trattare le alive eoo una 
lisciva alcalina, cioè con una soluzione di 
potassa o di soda rese caustiche con la 
calce. Se questa lisciva fosse caustica e 
forte, come quella dei saponai, produr- 
rebbe in .pochi minuti il suo effetto ; ma 
le olive diverrebbero nere, molli e facili a 
putrefarsi, perlochè sarà meglio fare la 



gli end o quelle più sane, più belle e più j lisciva più debole e lasciarvi le olive più 

grosse. la lungo. Se si adoperano ceneri di legna 

A rigore, l'acquatola basta a spogliare fresche, ti si unisce per ogui sei parti di 

le olive deW 1 ingrato sapore, ma vi bisogna [ceneri una di calce viva, e lascienti in 
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produzione 
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Ce Diinaia 



4- 



Oiti d'olivi 



. 4 Campi eoa alberi d* olivi . 
Alberi con viti addossate • 
Yigoati. nauti ad olivi • . 

* » 

„ i.»5,ooe. olivi qua e Jà sparsi 
. Io tatto . . . 



^3oo 
58oo 
63oo 
53oo 
i3oo 



*m 



1 I 



7$00 

i Soo 
taoo 
1600 
i5oo 



g3oo 
a Soo 



!»■ ■ 



x6,ooo 



12.700 



. ? a >7 



Di questa media produzione d'olio se ne deve assegnare: 

ÀI circolo d'Istria centinaia 31,700 

Al territorio della città di Trieste » • a5o 

Al circolo di Gorizia » 5o 



In tutto centinaia aa,ooo. 



Nel circolo d* Istria si divide questa produzione come segue : 

Distretto di Capodistria centinaia 

>f » Pirano » 

» ìì Buie N . . . . 1/ 

w » Parenzo » 

» » Rovigno » 



» » Dignomo 



» 



1700 
43oo 
aooo 
1000 
38oo 
400 



centinaia t 3,aoo 



1 
• 




/ 

* 

4 

OuvJT Oliva 

* 

. Riporlo centinaia i3*3 oo 

Dialetto di Fola » 900 

» 99 Albooa .......... |i 4°° 

99 99 Mootooa ...... » 600 

. 99 ,99 Piagnente >» a5o 

99 99 Vòlosca 99 55o 

• 99 : ' » Veglia »» 4°° 

1» » Cberso .......... » 38oo 

99 99. Lassino .......... 99. 1800 
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lo tolto centinaia 31,700. 



.» 



Nel circolo di Gorizia, come ai è detto, 
la media produzione di 5o centinaia ap- 
partiene soltanto ai distretti di Quisca e 
Duino. 

Nessun altro prodotto della terra, per 
quanto risguarda la quantità detT annuo 
raccolto, é soggetto a maggiori variazioni 
degli oliti. Cosi, per esempio, il solo ter- 
ritorio della citte di Rovigoo, oelP anno 
1831 produsse 6386 centinaia d'olio, e 
nell'anno i8a5 centinaia 7645, mentre 
neir anno intermedio 1839 ne produsse 
197 soltanto. 

Cosi il sopraccitato quantitativo medio 
di 33,000 centinaia,' nelle buone annate 
ai aumenta del doppio ed ancor più, in 
modo che b produzione totale spesso 
"ggiugne la 5o,ooo centinaia, mentre 
nelle cattive annate discende fino ad un 
terzo e meno ancora della media. 

In queste circostanze è quindi da cer- 
carsi anche il principale motivò della in- 
stabilità dei prezzi delP olio, i quali va- 
riano fra i 1 5 ed i 3o fiorini. 

Da questi dati si può dedurre, che il 
valore dell'olio prodotto dal Litorale può 
ascendere in qualche anno fino ad un 
milione di fiorini ( due milioni e mezzo 
di franchi ). 

Se si considera la relativa produzio- 
ne che dà il suolo del Litorale, dalla 
superiore tabella rilevasi che una super- 



ficie di 13,700 iugerì , piantata esclu- 
si v»meo te ò? olivi, dando annualmente 
la media quantità di 3 a, 000 ceotinaia 
rf olio, per ogni iugero ne cadono iy$ 
libbre, che al prezzo di a 5 fiorini per 
centioaio danno una. media sporca di fio- 
rini 45 1/4 • Le spese* della coltivazione 
ascendono dal 40 fino al 70 per cento ì 
donde si può calcolare la rendita media 
depurata. 

Una posizione favorevole, una opporr 
luna distribuzione delle piante sul suolo, 
una scelta di alberi vigorosi e grandi, 
possono da un lato aumentare qoesta 
produzione fino al quintuplo, mentre le 
opposte condizióni possono diminuirla 
considerevolmente. 

Naturalmente una collocazione troppo 
rada, o troppa folta degli alberi deve in* 
fluire sul quantitativo della produzione. 

1 sopra notati 13,700 ìugeri di terri- 
torio dato alla coltura degli olivi conten- 
gono oltre ad un milione di alberi ; quindi 
ne toccano 80 per iugero, o per ogni 
albero si hanno ao klafter quadrati (circa 
73 metri quadrati). Quiodi la media pro- 
duzione annua d' un albero è di libbre 
a i/5 (chilogrammi i,a5) d'olio. 

Dietro la suesposta tabella, i ia5,ooo 
alberi danno un prodotto totale di a,5oo 
centinaia, sicché per ogni albero si hanno 
3 libbre (i ebil ,ia) in punto di olio. 
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Nella Puglia, in Calabria e nella Morea, 
gli oliti danno un prodotto aricor» inulto 
maggiore. Ivi sono grandi quanto le nostre 
quercia di cinquànt' anni. Frattanto si 
trovano anche uelP Istria alcuni esempi i 
ò? una straordinaria fecondila, come, per 
esempio, in 4 olivi dai quali si ricavarono 
nelfaono 1821, libbre 1 40 (78 chil 140) 
di olio, ossia 55 (i9 ch,l ' 5 6o) ) per ciaseun 
albero. 

La quantità d' olio che si ricava non 
dipende soltanto da quella delle frutta, 
ma dalla relativa quantità che le oli- 
ve ne contengono, la quale varia sotto 
1* ioflilensn della stagione e di altre circo- 
stanze/ 

In alcuni casi, 100 libbre (56 ehiL ) di 
olive fresche ne diedero 17 (9 ehii \5a) 
<T olio, in alcuni ali ri la metà soltanto. 

Dipende anche* il maggiore o minore 
ricavo d* olio, dallo spremere più presto 
o piò tardi le olive, ed anche dall' usare 
in quella operazione più o meoo dili- 
genza. 

Io geuerele, la media quantità d' olio 
che danno le olive nelP Istria è di circa 
un 1 1 per cento. 

(F. Malzpeyrb -*- Francesco Gera 

— - LoiSELEUR DeSLOBGCHAMPS AuLA- 

GIUER DUBOOBG » F. MùHLEISElt.) 

Oliva. Dicesi anche talora 1' albero che 
fa le olive (V* Olivo)* 

(Alberti.) 

OLIVA GNO. Questa pianta (eloedgna 
angusti/olia), indigena della Boemia e del 
Levante, è un arboscello che sorge a 5 o 
6 metri, le cui foglie e il cui frutto somi- 
gliano a quelle delF olivo* ed i cui fiori 
esalano un forte odore aromatico che, 
finita la fecondazione, diviene fetido. Ri- 
producasi dui polloni, dalle margotte e 
delle barbatelle, e non si mette fra noi 
eh* nei giardini paesisti, cosichè non lo 
avremmo qui neppure citalo, se non fosse 
pel suo frutto, che io Persia ed in Turchia 
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tiene Mangiato. Il legno di quest' arbusto 
è fragilissimo. (Bosc.) 

OL1VAHJ*. Dicesi di tuttooiò che hai 

forma di oliva. 

(Omodei.) 

LI VASTRO. Di colore ó? olive, che* 

volge allo scuro. 

(Alberti.) 

OLIVELLA. Si dà volgarmente questo 
nome al dapkne 4te*«retfta ed ni daphné 
alpina, delle quali piante si è trattato in que- 
sto Supplemento oelP articolo Laureola 

(G. # *M.) 

OLI VIGNO. Lq, tfeaso che Omyjstbo 
(V. quella parola). 

. (Razzarvi.) 

OLltlLLA. Petleticr, il quale esamioi 
la gomma che scola dagli olivi* la rinvenne 
composta di una sostanza particolare cri- 
stallizzabile, che chiamò appuntò óìimÙa 
e di un poco di acido benzoico. Il Sabre: 
ro* che occuppossi dello studio dell» gonv 
afa d 1 olivo* la trovò invece composta di 
quattro sostanze, cioè, delP otivilhz, di una 
resina solubile nell 1 etere e neh" alcolt 
bollente, che col raffreddamento della so- 
luzione alcolica deponesi quasi intera- 
mente v d* un ai tra resina solubilissima 
tanto a calde che a freddo oelP alcolt 
anidro, poco solubile nell 9 etere } in fina 
di una sostanza gommosa poco solubile 
neir acqua, e insolubile nelP etere e Del- 
l' alcole. 

Pelletier per ottenere la oltvilla soggt- 
riva dt sciogliere la gomma <T ulivo nel* 
P alcole acquoso, filtrare il liquido e ab- 
bandonarlo ali 9 evaporazione spontanea. 
Poco ar poco P olivHlar ai depositar allo 
stalo cristallino, trascinando seco alquanta 
resina. Si leva quesf ultima mediante f e- 
tere, e 5fr ottiene V oHvular in istalo di 
purezza, facendole subire una e due cor- 
s tati illazioni oeiP alcole. In allora presen- 
tasi talvolta in forma di piccoli aghi bian*- 
chi, e talvolta; in quella ò? una polvere 



Ot.ttn.LA. 
Manca briRimtev che offre l'aspetto elei- 
V amido. Il Sobrero vide che per isolare 
la olivilla dai prineipn eterogenei basta 
trattare la resina, ridotta a polvere finis- 
stola, colf etere, poi cimentare il residuo 
mediante la bollitura colP alcole a 36°. Il 
liquore filtrato lascia depositare, a misura 
die il raffredda, 1* olivilla, la quale si ha 
con una seconda metallizzazione. 

L' oli vi Ha cosi ottenuta è una sostanza 
bianca, senza odore, di sapore allo stesso 
tempo dolciastro, amaro ed aromatico ; il 
suo grado di fusione varia secondo che è 
ip istato di cristallizzazione o di amorfi- 
smo, fondendosi nel primo caso a 1 1 8° o 
i qo° ; ma se si- lascia raffreddare e poi dì 
nuovo si esamini, il suo punto di fusione 
lo sf trova a 70 . Se la massa amorfo 
si fa ridisciogliere nelP alcole e cristalliz- 
zare, si nota che I cristalli secchi sona 
nuovamente fusibili a no°, Somiglia 
quando è soda ad una resina', né (fondure 
F elettrico ; « senta azione sui colori ve- 
getali. Esponendola pura ed essiccata al- 
l'azione del calóre entro una storta, se si 
contìnua fa calcinazióne fino ad aversi un 
residuo che comincia gonfiarsi, si ottengo* 
nò per distillazione nel recipiente dell* a- 
cVjua ed un composto oleoso particolare, 
fine è I' acido piroliviìico. 

Otteputò questo allo stato di purezza, 
si presenta a foggia di olio quasi scolorito 
con odore e' sapore aggradatoli, è solubi- 
lissimo nélP 'àlcole e nell'etere, e poco 
'peli' acqua; Si' combina cogli alcalde i 
composti che ne risultano al' pari delPaci- 
do libero, adsorbendo 1 avidamente l'ossi- 
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L* olivina è poco solubile nell' acqua 
fredda e si discioglie in 5 a parti di acqua 
bollente. La soluzione acquosa che con- 
tenga olivilla impura la depone in una 
massa amorfa ; se P oKvilla è pura, la cri- 
stslliztazione avviene in modo ben disime- 
lo, specialmente se là dissoluzione fu ese- 
guita a saturazione ai yo° e raffreddata 
eon lentezza, nel qual caso i cristalli previ* 
dóno la forma prismatica a stelle, e cv>n*> 
tengono dell' acqua che in parte perdono 
nel vuoto. Quando si fa bollire dell'acqua 
«he tenga in sospensione una quantità di 
olivilla superiore a quella che può scio* 
gliere, si osserva ette" P eccedente olivilla 
fondesi a 70 , quindi si raccoglie al fondò 
del vaso a guisa d' un olio pesante, che 
raffreddandosi si conforma in massa cri* 
stallina opaca ; affinchè però avvenga il 
fenomeno è dridpu : c*ie la olivilla sia affatto 
ipoglia di materia resinosa. 

Non è molto solubile nell'alcole freddo, 
ma lo è in tigni proporzione nelP alcole 
bollente. Se ' cfuèsr* ultima soluzione è 
concentrata e ; ricca di materie resinose, 
raffreddandosi abbandona la olivilla sotto 
forma granellosa ;• ma sa te soluzione è 
diluita e I' olivilla pura , raffreddando 
lentamente succede la cristallizzazione m 
prismi scoloriti ed allungati, che dispone 
gonsi a guisa di stelle. 

1/ etere non discioglie menomamente 
I 9 olivilla, e gli olii fissi e volatili ne sciol- 
gono a caldo una piccola quantità che col 
raffreddamento deponesi. 

La olivilla ha grande affinità per P os- 
sigeno ; messa in presenza del cloruro 



-feetìb atmosferico si vanno sempre ' più d' oro, del nitrato d* argento e del solfato 
colorati do e 'terminano col decomporsi 'di rame disciolli, istantaneamente ne ridu- 
ce i metalli ; i due primi a freddo, P altro 



interamente.' : Dipende appunto da questa 
tendenza *etf 'appropriarsi I* ossigeno, che 
P acido pir oli vi lieo riduce immediatamente 
il nitrato d'argento dtsciplto che gli sia 
posto a contattò, proprietà della quale 
Possono vantaggiarsi le arti. 



a caldo, proprietà che io molti casi pos- 
sono tornare utilissime. 

Devono pure annoverarsi (Va i solventi 
delia olivilla gli alcali caustici. La potassi*, 
la soda e P ammoniaca producopo con 
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.essa, anche a freddo, soluzioni, dalie quali ti depone io fiocchi brani, che beo pne» 



A*, acido acetico separa l'oli vili», senta che 
questa mostri di avere subita alterazione 
di sorta» Queste soluzioni alcaline si colo» 
xano sempre più in bruno al contatto 
deU' arpa, ed in seguilo gli acidi precipi- 
tano da esse una sostaaaa resinosa. 

1/ acido nitrico versato sopra soluzioni 
anche debolissime di olivilla, v* induce un 
Dolor giallo-rossastro, e questa reazione è 
caratteristica. Lo stesso acido, diluito con 
«guai volume ,d' acqua aos lo a contatto 
4elF olivilla secca, si . decompone total- 
mente 4 svolgoasi degli acidi nitrico ed' 
tdrocianico, rimanendo a resìduo delF a- 
/Bt do ossalico. GU altri acidi diluiti min 
.umbra ,che rechino alcuna alterazione 
aulF oli vii la. 

GU acidi concentrati reagiscono invece 
*nlla olivilla. Trattando una soluzione di 
essa con P acido solforico concentrato, a 
freddo, poi esponendo il .prodotto alF a- 
s?on« del .gas acido idroclprico, o, ciò che 
torna lo ' stesso, -ponendolo in digestione 
a bagno-maria con F acido idroolorico li- 
quido fumante, ne risulta .una sostanza 
colorata in rosso, insolubile nelF acqua e 
solubile nelF alcole ed ammoniaca, che 
4*ceai V olivi rut ino. 

La soluzione alcolica di questo nuovo 
composto precipita il sotto-acetato di piom- 
bo e F acelato di rame, e, mercè F addi 
sione del F ammonìaca, le soluzioni ancora 
dei sali calcari e ber itici. La di lui com 
posizione, che non sempre è costante, de- 
riva da quella stessa dell' olivilla, dalla 
quale viene eliminala una certa quantità 
d' ossigeno e d' idrogeno, nelle propor- 
zioni appunto che costituiscono I' acqua, 
ciò che aumenta relativamente la propor- 
zione del carbonio. 

Anche F acido cromico ( come pure il 
perossido di piombo ) converte V olivilla 
in un acido, il quale, combinandosi al- 
l' ossido di cromo, produce un sale che 



sto passano al verde. 

Il cloro attacca pronJameetfe le tota- 
zioni di olivilla, produceudovi ara preci- 
pitato fioccoso, poco solubile nelF acqua 
e «ohi bile nelF alcole, restando tn soluzio- 
ne dell* acido idroclorico. I aali di piom- 
bo reagiscono anch'essi sulla soltixtaae 
acquosa d' olivilla, e il sotto acetato e il 
nitrato vi formano precipitali che sono 
sali particolari. 

Cun F analisi F olivilla. diede: 



Carbonio. 

Idrogeno 

Ossigeno» 



65,91 
7,85 

IQO,00. 



(Dumas — - Buzblio — . Ascajtjq So- 

BBBBO.) 

OLIVINA. Alcuni chimici danno que- 
sto nome alla Olivilla (Y. questa parola). 
. . , (G.**BI.) 

Oliviba. Varietà della- pendola, detti 
altrimenti peridota ,granulj/orme o criso- 
lito d*i Vulcani.. È un 4 i licito di magne- 
sia, notevole per la sua poca fusibilità- 
Ricevette il. nome di olivina dal colore 
verde d' oliva, alquanto vario per grada- 
zioni, che suole aver sempre, quando non 
ha per anco, cominciato a decomporsi; 
mentre,, allorché la decoro pnsisione ha 
principiato ad alterarle,' .per • V ordinario 
inclina, più che ad altro colore, al gialla- 
stro ; è per lo meno translucida, dotata 
di una lucidezza, in. parte vetrosa e in 
parte grassa ed uni uosa 4 ,ia spazzatura è 
fra quella concoidea a quella lameUars 
granulare ; guardandola in Bnaaaa, appari- 
sce tolta screpolala, e appo alo la molti- 
tudine delle fenditure o screpolature, è 
quella che ne rende la com page granulare 
lameltosa; per riguardo agli altri caratteri, 
qui non contemplati a parta, F olivina o 
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pendolo granulare concorda, assai beat 
col peridoto crU tal (fatato, ove si eccettui 
il peso specifico, che, per I 9 olivina, suole 
ragguagliarsi a 3aa5, ed anche talvolta a 
qualche cosa meno, in cauta delle sue 
t*Qte screpolature, o forse d' una ineoata 
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ancora P astone dell' acido nitrico, che a 
caldo fa smarrire in parie il colore verde 
giallognolo, generalmente proprio delle 
olivine. 

Klaproth, che anelino due olivine di 
diversa proveniente, le riconobbe com- 



decomposixione, ed ove se ne eccettui {poste come segue: 




1/ OLITI** 



di Unkel 
nella Prussia Renana 



Magnesia pnra • . • 

Sìlice 

Calce 

Ossido di ferro . 
Perdila di ... . 

Totale . 



38,oo 

5o,oo 

o,a5 

n,75 



0,00 



di Karisberg 
presso a Castel 



. 100,00 



37,75 
5i,oo 

0,1 a 
10,00 

0,1 3 



1 00,00 



Questa sostanza rinviensi bene spesso 
sparsa o disseminata per entro alla massa 
di parecchie roccie d' origtoe, secondo 
che si suol dire, trappica, come sono' i 
troppi propriamente detti, i basalti, le ba- 
santi, i tufi, le lave basaltine, le wacke e 
simili. 

1/ Assia, r Hanau, il paese di Weimar, 
il Badese, il Wirtemberghese, la Stirìa, 
il Palatinatojsuperiore, la Boemia, PErzge- 
birge Sassone, e F Ungheria in più luo- 
ghi, 1' Alvernia soprattutto in Francia, la 
Scoiia, le Ebridi, le isole Feroe, V Islan- 
da, T isola di Teeeriffa, quella di Sont'E- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXX. 



lena, il Perù e le Indie Orientali abbon- 
dano d* esemplari d' olivina nelle roccie 
sopra mentovate ; né manca V Italia no- 
stra d' averne anch' essa in varie località, 
quali sono, a cagioo d' esempio, la Ma- 
donna delle Grazie in Toscana, Looedo, 
e, parlando in particolare della l'inibii ite, 
il luogo detto Castello al di sopra di F'aU 
dagno, nella provincia di Vi cerna, poi 
Sieve presso al Cattaio negli Euganei, 
provincia di Padova, in una curiosa roc- 
cia porfiroidea compattissima, dura e so- 
nora molto, di color nero di ferro, chia- 
mato col nome di sisviU da Marxari-Pen- 

45 



554 Olivo 

cati, i dintorni dell' Etoa ed, omettendo 
molte aitile località, il Vesuvio* ove ae ne 
incontrano peni limpidissimi, d ? un bel 
colore giallo-dorato, e tali da stare al pari 
.dei pia bei tortai! della Sassonia. 

Il crisolito e V divina don dovrebbero 
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oggi mai più fiUiieisi come due specie di- 
stinte! daochè la identità n è aiata chimi- 
camente, oori neno che cristallografica- 
mente, riconosciuta, dietro alle analisi dalle 
Strotoeyer praticate, e dalle quali vangom 
a risaltare composti come segue: 



sì 



Pmwcipu chimici 



Silice puro ... 
Magnesia 

Ferro ossidato . . 

Niccolo ossidato 
Manganese ossidato 
Allumina . . 
Perdita dt . . 

Totali . 



Il crisolito 

dei 

gioiellieri 



L'olivi** 

di 

Giessen 



. . 89,73 . . 

. . 5o,i 3 . . 

. . g,rgr . . 

. . o,32 . . 

. • 0,09 . . 

. . 0,23 . . 

. . 0.3 1 



• . 4°)°9 • • 

.-. 50,49 • • 

• . o,l J • " v 

• . 0,30 . . 



O,! 



• • 



0,49 . . 



1 00,00 



100,00 . . 



Li" OLIVI** 

del 
ferro di Pallai 



38,4S 
48,4* 

0,00 
0,34 
0,l8 

>»3o, 



100,00 



Qui non rimanendo da notarsi, se non 
che questo .crisolite de 1 gioiellieri, non è 
da confondersi in conto alcuno con quello 
ohe usano denominare propriamente cri- 
solito orientale, atteso che qa est 1 ultimo 
è il crisoberillo, o . il crisopalo, o vera- 
mente il cimofono. 

(Berzelio — Gio. Federico Blu- 
hembach — Malacarne.) 

OLI VITE. Diedesi questo nome ad 
un genere di principii immediati dei ve- 
getabili, in cui è compresa la olivilla e la 
sarcocollina. 

OLIVO od ULIVO (olea europaeo). 
Nulle meglio vale a provare I* antichità di 
quest' albero e la somma importanza che 
ad esso venne in ogni tempo -riconosciuta 
dell' origine favolosa che dalla mitologia 
eragli attribuita. Narratasi che in una 
diffida avvenuta fra Ketluno e Minerva 



per vedere chi desse il prodotto più utile, 
il primo facesse uscire dal suolo un de- 
striero, la seconda Polivo carico di frutti, 
e che P assemblea degli dei decidesse a 
favor di Minerva. Certo è ad ogoi «odo, 
essere quest'albero uno dei più antichi, e 
le sacre carte e tutti gli altri scrìtti più 
remoti ne parlano con rispetto, e i sooi 
rami e l' olio spremutone furono osati 
mai sempre nelle cerimonie più augu»te. 
Di quali paesi sia originario, è cma 
sulla quale non vi ha sicurezza veruna, 
essendo indicazione troppo vaga ed io- 
certa quella rhe gli dà per patria V Etio- 
pia. Considerandone i caratteri 000 nnv 
prii ne dei climi settentrionali, né di quelli 
torridi, e i paesi dove mnggiormentc fio 
riva nell'antichità, e quelli dove alligna 
presentemente, sembra che la origine de- 
gli ulivi sia da figurai nella superficie 
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comprese fra il 38 ed il 58° di luti ladine 
1m» reale, e fin tf 1 5 e il 55° di longitudine 
occidentale dal meridiano di Green wieh. 
Pare che di là diramando* I primi paesi 
uve fiati esteso l' olivo fieno P Asia mi- 
nore 1 e le (fole adiacenti, e fra' queste 
quella di jCipro più specialmente, donde 
poi discese nelP Attica con Gecrope ncl- 
•P anno i557 prima delibera cristiana, ri- 
cevuto dai Greci con rispetto e ricono 
scema, per diffondersi poi nel Licebetto 
e nelle numerose isole dell* Egeo e del- 
l' Ionio, saliti essendo in rinomanza gli 
olivati di Sicione e di Samo, e per la fer- 
tilità d* olio P Euhea, le isole minori, 
l'Epiro, la Macedonia, la Tessaglia e Pil- 
li rio. Da un passo di Teofrasto, d ed u cesi 
che P olivo vivesse già nella estremità me* 
ridionale d' Italia 600 da tre secoli prima 
deir era cristiana, ma senza dar frutto né 
moltiplicarsi, e pare che vi abbia prospe- 
ra» o solo verso Panno i?3 di Roma, o 
58 o anni avanti P era cristiana, e solo 
l>ochi anni prima di questa vi acquistò 
grande importanza, e*tendend<«i anche fra 
ì Sabini, fra i Satani, i Messapii, i Daceni, 
i Campani e lungo le coste dell 9 Adriatico 
e del Tirreno; pirogredv pju tardi dulie 
rive delP Ombrone e del Serchio sulle 
colline Picene, Bolognesi, Euganee e sulle 
rive dei Lario e del Beoaco, ed, ultima- 
mente solo, nello Liguria marittima. La 
Sicilia partecipò anch'essa di questa nuo- 
va fonte di ricchezze e meno assai la Sar- 
degna. Nella Gallia i Foce*% introdussero 
questa pianta nel tecoodo secolo di Ro- 
ma, o cinquecento anni prima della na- 
scita di Cristo, in viciuanza alla costa me- 
diterranea del territorio marsigliese, ove 
si n*turu)iziò a segno da moltiplicar vis» 
spontaneamente, estendendosi poi sotto il 
regno d'Augusto nella regione della Gallia 
Braccata, quindi nel Narbonnese, e 600 
alle sorgenti del Rodano e della Garonna. 
Nella Spagne, recatevi dai Feniciì, ti cW* 
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fase ben presto lungo le cosse dett 1 Ebro, 
del Tago e della Guadiaoa, poco però 
profittando di questo nnovo acquisto il 
vicino Portogallo. 

Forse eguali vicende seguirono P avan- 
zamento dell 9 olivo nelle regioni setten- 
trionali dell' Africa e nel grande conti- 
nente dell' Asia ; ma la mancaoza di fatti 
e di documenti non permette di cono- 
scerne la storia. Si è ancora meno istruiti 
dei tentativi fatti dagli industri repubbli- 
cani delle Provincie-Unite per introdurlo 
nel settentrioue dell' America, il dispoti- 
smo coloniale vietandone qualunque col- 
tura nelle regioni del mezzo giorno. 

Del resto, la prosperità dell'olivo non 
oorr'jpose ai primi buoni successi della 
sua propagnzione. Le età di ferro, che 
fecero degenerare e spesso dimenticare) 
qualunque idea di incivilimento e di col- 
tura, nocqoero particolarmente all' olivo, 
che la richiede continua e distinta. La 
Grecia infatti, questo vasto emporio d' o*> 
lio e d' olivi, non offriva più nel XVI se-* 
colo, che selve ioculte d' olivastri, e nul- 
P altro presentava Cipro nel XVIII. I 
navigli spagnuoli fornirono P olio agi' i- 
nerti nipoti de' loro istruttori, i Fenicii. 
Le invasioni di nazioni altrettanto igno- 
ranti quanto feroci, ne spopolarono con 
ugnala prontezza P Italia ; né i Franche 
abituati al burro ed al lardo, eit appassio- 
nati cultori della vite, ne rispettarono 
nelle Gallie P esistenza, ne favorirono la 
conservazione. L' idea che risveglia il solo 
nome di Vandali, indica quale dovè essere 
la sorte dell'olivo sotto la loro dominazione. 

Siccome P olivo seguì nella decadenza 
il destino delle virtù e dei beni sociali, 
fu del pari nel loro risorgimento. Ricom- 
parve onorato e protetto dovunque sta- 
bilirono la loro sede V incivilimento, le 
arti, P agricoltura, il commercio, e dove 
risplende col suo puro lume la foce della 
Sfocona e del capere. 
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Il clima pegli ulivi estere dee tempe- 
rato, piuttosto caldo ohe freddo. la Eu- 
rope non poterono . mei venire coltivati 
con buon successo al di là del 45° di 
latitudine, perchè progredendo verso set- 
tentrione la stale è troppo corta, ed il 
calore troppo debole perchè dieno frutta 
e perchè queste maturino. Anche il caldo 
estremo è loro del pari nocivo, così che nella 
sona torrida F albero giugoe a grandi di- 
mensioni, ma nou fruttifica, siccome ven- 
ne osservalo da Humboldt in varie parti 
deir America meridionale, e da Poiteau 
a San Domingo ed a Caienna. Oltre però 
al grado di latitudine e al clima, molto 
sulla buona riuscita dell 1 olivo influisce la 
esposizione nella quale si colloca. Nei paesi 
caldi, ove il sole è coceute, sono da pre- 
ferirsi i pendii delle montagne o dei colli 
volti a settentrione ; nei paesi invece sog- 
getti a freddi un pò 9 rigidi la plaga meri- 
dionale è quella da preferirsi, e giova 
porlo sul pendio di colli o di monti che 
lo riparino dai venti e dai freddi del set- 
tentrione. Cosi sul litorale della Liguria 
la sua vegetazione è presso che circo- 
scrìtta in una zona larga otto miglia par- 
tendo dal lido, e che s' innalza a più che 
Soo metri sul livello del mare. Si é dello 
nel Dizionario quaoto danno rechi il 
freddo nel verno agli olivi, se giugoe 
a — 8° od a — • io°; ma è da avvertirsi 
che ciò è soltanto nei tempi asciutti ; ma 
che se regna P umidità, un grado minore 
di freddo basta a recare ad essi gravissimo 
nocumento. 

Un 1 altra condizione, che riteneva*! io- 
dispensabile alla buona riuscita degli olivi 
dagli antichi ed anche da alcool moderni, 
è la vicinanza del mure, non credendosi 
assolutamente die potessero viverne a di- 
stanza maggiore che i a a 1 5 leghe, e rn- 
duceva in questa opinione la posizione 
marittima della maggior parte dei paesi 
deli' Europe dove si coltiva l' olivo*. Que- 
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sta asserzione non ha però aleno fonda 
mento, avendovi anche nel Veneto paesi, 
come Bastano, ove dà booni prodotti, 
benché assai pia distante dot mere, e** 
anche nella Spagna riuscendo quest'al- 
bero in alcune proviocie centrali altret- 
tanto bene quanto sul litorale. DestnaUi- 
nes lo vide crescere naturai meo te celie 
montagne dell' Atlante, 3o a 4° leghe 
lungi dal mare, e finalmente Olivier, ad 
suo viaggio nelF impero ottomano, dice 
averlo osservato nell'antica diesopotaun* 
a 100 leghe dal Mediterraneo. 

Vedesi P olivo vegetare spontaneo orNr 
fenditure degli scogli, nei pertugi dette 
vecchie muraglie, locchè mostra ausalo 
poco sia delicato nella scelta «lei. snob, 
ed in salto cresce ugualmente bene » 
quello calcare, argilloso, teoace, coese ia 
quello sassoso, sciolto, sabbioso, riosees» 
dogli tuttavia più favorevole quello detti 
seconda categoria, e per la maggiore Eso- 
lità con cui vi attingono alimento le set 
radici, scendendo perpendicolarmente. I 
terreni sasso»! gK giovano precipuamente, 
acquistando in essi maggior vigore e pro- 
ducendovi frotta di più eletta qualità, for- 
che forse dipende dalla |>iù grande (sò- 
lite con cui quelli ricevono e conservate 
il calore del sole. Le terre paludose seav 
le uniche propriamente contrarie alPeeK* 

Pochi sono gli alberi che ai possa» 
moltiplicare in tante maniere diverse eliso- 
lo 1' olivo. 1 suoi rami divisi io pezzi e 
sotterrati danoo margotte che prendo** 
facilmente ; le sue radici tagliate a peni 
e piantale in un terrene preparate oppor- 
tunamente gettane ben presto nuove pea- 
te; la sua corteccia stessa tagliata io friso- 
menti e eparse » guisa di semina produce 
pianticelle j i vecchi alberi danno al piede 
del loro tronco molti riui«s»Uic«*.», i qoafi, 
staccati e piantati a parte, possono ser- 
vire qua! mezzo dj propagazione ; cori- 
candone rami e. rimessiticci a a/sise di 
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propaggini te ne possono fare margotte ; 
finalmente la semina dei noccioli, benché 
poco adoperala, dà tuttavia abbondanti 
prodotti. 

Parlando primieramente di quest' ulti- 
mo i euo di moltiplicazione, come quello 
che è il più semplice ed il solo usato 
dalla natura, indicheremo primieramente 
le cure oeces»arie per eseguirlo. Il primo 
elemento dello sviluppo del seme essendo 
la maturità perfetta di esso, le olive desti- 
nate a quest'uso si consertano sulle pian- 
te fino al mese di mano, scegliendosi a 
preferenza quelle, più belle e delie mi- 
gliori qualità ; spogliami di loro polpa, e 
mettonsi i noccioli a. molle per 34 ore io 
una forte lisciva che li netta perfettamen- 
te. Semina osi poscia nel marzo, vicinissi- 
mi, in luogo ben riparato, entro piccoli 
canaletti lontani circa o m ,i6, e profondi 
presso a poco o m ,o8, scavati in un ter- 
reno rivoltato dapprima a'd un metro, ed 
abbonito con adattati concimi. Durante 
la primavera e la stai», conviene aver 
cura di quando in quando, e di strappare 
le erbe cattive con tanta frequenza che 
non abbiano il tempo di crescere. J pic- 
coli olivi cominciano a crescere Terso il 
mese di ottobre, e sarà utile allora dis- 
porre nelP intervallo fra le file ramoscelli 
d' alberi verdi, come pino, lenlisco, per 
riparare le pianticelle di olivo che non 
cessano di crescere in tutto V autunno ed 
anche tulio r interno se il freddo non è 
molto rigido. Nel caso che avvengano geli, 
riparansi le piante, coprendole con foglie 
secche, con paglia o con strame. Siccome 
poi, quando la semina è r inscita bene, gli 
olivi crescono vicinissimi, cosi nella se- 
conda primovera strappami quelli più de- 
boli che possono piantarsi altrove se non 
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fcrenza di circa o m ,5o alla base, e con 
00 fittone di o m ,8o a o m ,go. È quello 
il momento di trasportarli nella pianto- 
naia, tenendoli distanti on metro in ogni 
verso ; due anni dopo si possono inne- 
stare, e 4 a 5 anni bastano dappoi per- 
chè acquistino conveniente grossezza -a 
puntarsi là dove haono a stare. 

Gli olivi venuti dal seme hanno sem- 
pre un lungo fittone, molle radici laterali, 
un fusto ben dritto e liscio perfettamen- 
te, tocche indica vigore e forza ; invece 
le piante otleoute cogli altri mezzi di mol- 
tiplicazione non buono nessuno di questi 
vaotaggi. Un' alti a considerazione impor- 
tante, è che con la semina comincia la 
vita d' un olivo, laddove, all' opposto* i 
rimessiticci staccati dalle vecchie piante 
e le margotte, non altro sono, per cosi 
dire, che una estensione della vita del- 
l' individuo dal quale vennero separati, 
ed è chiaro che due origini così diverse 
devono grandemente influire sul vigore 
degli alberi e sulla loro durata. 

1/ unico obbielto da farsi alla semina 
dell' olive è nella lentezza con cni cresco- 
no le piante ; ma non bisogna esagerate 
lo cosa, come fece Esiodo, dicendo che 
nessun uomo vide mai il frullo dell* olirò 
piantato da lui. Gli alberi prodotti dal 
seme sogliono cominciar a fruttificare in 
capo a dieci o «iodici aoni, dando però 
assai meschini prodotti, né avendosene 
soddisfacenti raccolti se non se in capo a 
venticinque o treuV anni. 

Avendo veduto germinare spontanea- 
mente alcuni ossi spezzati di pesche, Mar- 
teli y Chantard volle esperimentare se tor- 
nasse utile un modo analogo pei noccioli 
d' oliva. Spezzatine pertanto alcuni ne 
trasse le. maodorle, avvertendo di non 



ai vuol perderli. Se la semina ai fece ac-l danneggiarle, e le pose tosto in terra il 10 
curatamente* le più belle piante, al mese marzo 1841, in uno stanzone da ortaggi, 
di marzo della terza primavera, avranno Ventitre giorni dopo, i semi germinarono 
•'"jBo di altezza o più, co» uaa. circon- unil'ormciueutrj ed essendosi posti allora 
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air avia aperta conservarono la più aititi 
vegetazione ehe poftaae bramarti io que- 
sto genere di coltivazione, a lai ohe alla 
fine delF anno le pianticelle avevaoo, a 
soo dire,' da o'^o a o'"5o d'alleata, 
a o m ,oa di grossesta, diametro bastante 
per innestarle a sondo, come fece la pri- 
mavera del 1849. 

lotiche seminare gli olivi, a guadagno 
di tempo, preferiscono molti recarsi nel 
boschi e nelle macchie a cercarvi le pian- 
ticelle cresciutevi dai semi che vi spargo- 
no gli uccelli. Cosi Robert, direttore del 
giardino della marina a Tolone, dice che 
ivi la semina degli olivi faeevasi natural- 
mente dai merli ed altri uccelli che riem- 
pionsi il gotto d' olive, quindi se ne van- 
no da lungi, vicino a qualche roccia o 
oespngliu per digerire la polpa e rigettare 
il nocciolo. Le coste ove crescono questi 
olivi salvatici, disseminativi in tal guisa, 
formano una specie di sementalo quasi 
inesauribile, ove si provveggono quelli 
che hanno piantonaie ; e siccome nello 
strappare quelle piaote rimangono sempre 
io terra petti di radice più o meno grossi) 
questi danno ben presto rimessiticci. 

11 metodo delle margotte è adoperato 
frequentemente per fare gli oliveti, atte- 
soché dà il modo di procurarsi con sicu- 
retta tulle le varietà che possono deside- 
rarsi, senta bisogno di innestare le pian 
licelle in lai guisa ottenute. Le margotte 
si fanno coricando, durante F inverno, 
nella terra alcuni rami grossi quanto il 
braccio, i quali preodono radice per lo 
più nei primo anno, e possono levarsi nel 
susseguente per collocarli in piantonaia. 

1 pi oprìetarìi cf oliveti moltiplicano 
però quasi sempre i loro alberi con i ri- 
messiticci, ehe spuntano naturalmente, e 
spesso in maggioie quantità del bisogno 
dalle loro radici. Il più delle volte lascia- 
no che questi rimessiticci si fori inchino 
per due o tre anni prima di levarli. 
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I rimessiticci tono di diverse specie: 
1 .° spumano naturalmente delle radici ; 
3. o ti provoca la loro produzione cai 
ferire o col tagliare le radici ; 3.° o dopo 
d' aver tagliato 00 vecchio piede, ai cir- 
condano di terra i molti polloni, che spuav 
tano dalle radici. I riso! torneo ti di queste 
operazioni non hanno fra loro, Io ultima 
analisi, alcuna diftereuta, specialmente se 
le pianticelle che ne provengono ai colti- 
vano per alcuni anni' in piantonaia: il 
ponto importante è) «he i piantoni abbia- 
no bastantemente messo radici quando 
vengono levati. Priora di far uso di que- 
sto mesto di «riprodottone, conviene assi- 
curarsi, se la pianticella, aulla qoate si 
opera, fu umettata o no, mentre se le tu 
non se ne otterrà ehe un albero selvatico. 

La pratica dei rimessiticci è la più 
spicciativa e la più comune, ma nociva è 
altresì alle piantagioni, perchè ne indebo- 
lisce i soggetti. 

Uo bu«»n metodo per avere margotte 
di rimessiticci consiste steli* operar* in 
settembre ad uno dei polloni che lo pian- 
te mettono in primavera al piede una Iurte 
legatura con filo di terrò- cotto, quattro 
dita al di sopra del ceppo} ina imnsediaU- 
mente sotto ad un occhio ; previa scelta 
ed isolamento del pollone col taglio di 
tutti gli altri poco dopo la loro uscita. Il 
pollone così legato si rin alza con terra 
superficiale e con succoso concime fioche 
il polloue sia coperto per un buon piede 
sopra la legatura, mutilandogliene poscia 
la cima. 

Pel marto successivo tali margotte gn 
munite di radici si tagliano dal ceppo al 
disotto della legatura e si trasportano ìa 
pane alle fosse disposte pel pian tossente 
a dimora, mettendola nelle quegli si con- 
serverà loro il primiero orientamento; 
coltivandole in seguito giusta i buoni n*o- 
lodi conosciuti, sarchiandole, cioè, jmò 
volte, amiti filandole in caso di siccità nei 
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primi tre timi* Al mano del quarto anuo 
ti scoroneranno col taglio del fusto cen- 
trale, lasciando loro S eoli due rami oppo- 
sti die ti molleranno sopra la terza o 
quarta gemma, tagliando solo il più fotte, 
ove siavi differenza di robustezza. 

La propagazione col mezzo dei rami 
si opera nel modo che segue. Svelto da 
una pianta d' olivo un giovine ramo del 
diametro almeno d' nn pollice, e «epoU 
tane V estremità inferiore per una suffi- 
ciente lunghezza in buon terreno sciolto 
e facilmente penetrabile, V organica con- 
crezione comincia a circondarla ben tosto, 
ed emette tenere radici appena è compita. 
Le foneiooi della vita vegetale del nuovo 
individuo cominciano con queste radici, e 
tosto che sono capaci di apprestargli moto 
ed alimento, la circolazione del succhio 
riprende il suo corso ordinario, ed il ramo, 
invece di una esistenza subordinata e re- 
lativa che aveva, ne dispiega una assoluta 
e sua propria. E facile avvertire, ch<«, se- 
condo la massima< conosciuta da tutti gli 
agronomi, P attivila delle radici, essendo 
simultanea di azione, e proporzionale di 
effetto e quella delle foglie, farà d' uopo 
spogliare di queste il ramo dj cui si tratta 
per non assoggettarlo ad un disequilibrio 
di forze nocivo sempre alla sua economia. 

Il metodo indicato non può tuttavia 
preso ri versi come inalterabile ed unico. 
La pratica dimostra il fatto asserito dalla 
teorica, cioè, che seppellendo nel soolo 
fertile e sciolto la estremità superiore del 
ramo, e disponendo le sue ramificazioni 
secondarie ai modo stesso come un olivo 
coltivato dispone le sue radici, dopo il 
compimento delle vicende medesime, giù- 
gite presso a poco al medesimo risulta- 
meato. Sulle gemme diffuse per questi 
rami, ove soltanto la vegetazione può ri- 
guardarsi come ritardata e interrotta, si 
formano piccoli ovoli, dai quali provengo- 
no numerose radici. Un ovolo più grande, 
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ma non per questo mano pronto e meno 
efficace, formasi nel!' estremità più alta dal 
ramo, ed è quello il grande ricettacolo dei 
nuovi germogli, dai quali la pianta atten- 
de nuovi mezzi di nutrimento e di vita. 

£ fàcile dopo ciò apportare alcune mo- 
dificazioni ai metodi già prescritti, e la 
pratica agricoltura ve le apporta di fatto* 
Dappoiché gli esposti risultamene noe 
dipendendo né dalla forma nò dalla dire* 
zione od altro dei rami sottoposti all' aspo 
rimento, qualunque loro porzione in cui 
la vitalità possa conservarsi pel tempo 
opportuno alla formazione dell' ovolo, dee 
comparire necessariamente con le fasi me- 
desime del ramo intero; perciò tronchi 
lunghi o m ,53 a o'",5o si riprodussero 
totalmente o parzialmente sepolti, sia che 
si fosse loro conservata la forma cilindri- 
ca, sia che si fosse alterata con fessure 
artificiali, sia che si avessero divisi in parti 
nel senso della loro luoghezza, si fossero 
collocati verticalmente, ovvero orizzontai* 
mente : i rami però troppo sottili, quelli 
isteriliti dalle malattie, dal soggiorno degli 
insetti, da una cultura viziosa, dalla vec- 
chiezza, ec, mancano di qualuoque ripro- 
duzione, e se si seppelliscono nel suolo 
non si fa che affrettare il loro deperì* 
mento. 

E noto però ai coltivatori, che questi 
metodi non sono dovunque egualmente 
felici. Si annunziarono precetti per otte- 
nere il miglior risultemento : ma fa sor- 
presa la loro manifesta discordanza \ e 
mentre gli uni consigliano come più van- 
taggiosa una pratica, altri la prescrivono 
come infruttuosa, e per poco che si rifletta 
vedasi non potere accadere altrimenti. In 
una pianura insensibilmente declive, pres- 
so la riva del mare, di un lago, di un 
fiume, ove P atmosfera abbonda d' umi- 
dità, e degli elementi favorevoli alle ina- 
lazioni, agli assorbimenti, è più utile espor* 
re a quegli influssi una delle estremità del 
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"luce e nelP atmosfera, ti prestano a qoealo 
sviluppo. Gli organi ti dispongono suc- 
cessivamente in quella forma, che occorre 
air equilibrio delle loro azioni respettive, 
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I ronco destinato a ri prodursi ; mentre, 
ali 9 opposto, in una elevata collina, ove 
P aria ambiente è secca e leggera, noo af- 
fatto al coperto né dalle ingiurie del gelo, 

né dalla soverchia efficacia dei raggi sola- le la noo va pianta partecipa con el 
ri, fa d' uopo difendere ambedue le ci- alla influenza benefica dei moltiplica suoi 



me del ramo sotterrandole. Un terreno 
ugualmente fertile ne** suoi strati successivi 
permette di tenere verticale la posizione 
de' rami; usi altro, ove questa fertilità de- 
cresca con P altezza degli strati medesimi, 
la esige orizzontale : alle terre argillose, 
umide conviene una piantagione a poca 
profondità : alle arenose, asciutte, convie- 
ne una maggiore profondità. 

Le riproduzioni dell 9 olivo per mezzo 
dei suoi rami importano tuttavia necessa- 
riamente la distruzione di qualche pianta 
esistente. Per quanto la potatura sommi- 
nistri alle volte di questi rami, e qualche 
meteora devastatrice ne aumenti il nume- 
ro in qualche caso, P avveduto coltivatore 
cerca nulladimeno di rendersi indipen- 
dente da queste eventualità, e provvede 
a questi mezzi di riproduzione con appo- 
site cure. 

Un metodo adoperato in Toscana per 
le grosse piante e quello di tagliarle la- 
sciandovi circa due metri d* altezza, poi 
segarle per lo lungo, così da dividerle in 
quattro parti, ognuna delle quali dà un 
nuovo albero. 

Allorché la vecchiezza, l'infermità, od 
una cagione qualunque consigliano di at- 
terrare un olivo, le radici che si sogliono 
recidere ed abbandonare nel terreno, ri- 
pullulano ben presto ed olirono giovani 
piante. Il modo come questa riproduzione 
ai compie ò conosciuto. All' estremità 
recisa della radice sepolta si forma il soli- 
to ovolo, da cui derivano nuove radici. 
Le protuberanze biancastre diffuse sulle 
superficie delle radici primiere, gemme 
eh<- nfir oscurità e nel terreno hanno le 



elementi. 

In questo caso, come nel precedente, 
In forma, la disposizione delle radici, noia 
influendo sulla riproduzione della pianta, 
la pratica trasse partito da questo dato, « 
si propose come un • precetto di racco- 
gliere le radici degli olivi atterrati, di ri- 
durle in pezzi e di trattarle a guisa dei 
pezzi di ramo. Qui pure si presentano 
tuttavia le solite incertezze, dovute alla 
mancanza delle necessarie avvertenze: 
anche in questo proposito si può dire, cat 
qualunque pezzo di radice abbastanza ro- 
busta per sostenere la vitalità nel tesano 
che dee formarsi 1* ovolo, è atto a ripro- 
durre la pianta da cui deriva ; che questi 
petz ; di radice possono seppellirsi verti- 
cali od orizzontali, poco o molto profon- 
di, e vicini, secoodo che H terreno è di 
una fertilità continuata o interrotta ad 
suoi strati diversi, tenace o leggero. Que- 
sti accidenti preseotansi di continuo netti 
disposizione delle radici delle piante cal- 
ti vate. 

Del resto, la riproduzione deJP usto 
per mezzo delle sue radici dipende, cosse 
quella per mezzo dei rami, dalla perditi 
di una piaota esistente : non può esseri 
però di grande aiuto per le grandi colti- 
vazioni. 

Rimane nulladimeno ad esaminare ss 
possano ottenersi nuovi indivìdui dalla 
radici d' on ulivo, come si ottengono dai 
suoi rami, cioè senza attentare alla sua 
esistenza. Riflettendo su IP economia delle 
piante, se ne riconosce la possibilità, ed 
Amoureuz se ne convinse direttamente 
con l' esperienza. Sollevando di tratto in 



stesse funzioni di quelle dei rami nella tratto una grossa radice dalla sua su traile 
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posizione od terreno che la ricopre, sic- 
ché solo ano strato leggerissimo del ter- 
reno medesimo la separi dall' atmosfera, 
questo nuovo stato di essa cangia l' indo- 
le delle sue gemme, e le rende atte allo 
sviluppo di germogli, ai quali si comunica 

l 1 energia della pianta progenitrice, il suo funicelle che vi si avvolgono a questo 
accrescimento riuscendo- e rapido e vi- 
goroso 
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qoe leggera incisione sulla corteccia d' un 
olivo, sia dovuta alla recisione di rami 
inutili, o alle offese inseparabili da lavori 
istituiti al piede di esso, le legature sui 
rami stessi dovute a viticci delle piante 
che vi ricercano un appoggio, o a forti 



noe, sono altrettanti mezzi, che deviano 



E facile però persuadersi, che se i -nuo- 
vi olivi per tal modo ottenuti non cagio- 
nano il deperimento assoluto delP indivi- 
duo che gli ha prodotti, concorrono in 
modo sensibilissimo ad alterarne la pro- 
sperità ed il prodotto. Non è pertanto 
che nei terreni di molta fertilità ad espo- 
sizione favorevolissima, o, in generale, 
dove può tenersi nelP oliveto una sover- 
chia vigoria, che questa pratica può porsi 
in uso ; né sfuggirebbe alla taccia d' im- 
prudenza, chiunque, non favorito da que- 
ste circostanze, ardisse d 1 istituirla come 
un precetto. Il tempo opportuno per ta- 
gliare e per piantare le radici da ripro- 
dursi, coincide evidentemente con quello 
determinalo pel taglio dei rami e per la 
loro piantagione. 

Un buon mezzo altresì di moltiplicare 
gli olivi, ed il più favorevole ai climi tem- 
perati, é quello cogli ovoli Sono queste 
certe escrescenze o protuberanze della 
radice dei vecchi olivi, che nella parte 
superiore, avendo la 6gura della estremità 
di un uovo, sono così chiamati. Dalle 
medesime spuntano messe, che poi pro- 
ducono belle piante, s' appiccano presto, 
e barbicano benissimo, ed é perciò che la 
Società patriottica di Milano aveva cerca- 
to di promuoverne il piantameoto. Gli 
ovoli si estraggono mediante un ferro ta- 
gliente, avvertendo di non levarne troppi 
da una medesima pianta, per non indebo- 
lirla molto. 

E poi facile e frequente la formazione 
degli ovoli sulle piante esistenti* QuaJun- 
Suppl Di%. T$cn. T. XXX. 



dal suo corso ordinario V umore vegetale, 
e danno origine ad un ovolo. Ora é chiaro 
che 1' assumere quest' ovolo di già forma- 
to dal concorso simultaneo degli organi 
di tutto il sistema, e affidarlo ad un buon 
terreno, ove riceva vita e sviluppo, non 
importerebbe risparmio alla natura il bi- 
sogno di produrre questo ovolo in un 
pezzo separato dal sistema medesimo e 
privo degli organi più attivi, come é nei 
casi dei rami e delle radici. 

A questa riflessione semplice, ma im- 
portantissima, e cui tuttavia non si per- 
venne che dopo secoli di tentativi, dew 
P olivo la sua più estesa propagazione. Il 
metodo che ne deriva é utile in tutti i 
terreni ed in tutti i climi : facile nella sua 
pratica, esteso nel tuo uso, sicuro nel suo 
effetto ; non nuoce allo stato delle piante 
esistenti ; instituisce fra loro una lunga 
serie di relazioni e di parentele, ed assi- 
cura ai coltivatori il possesso e la succes- 
sione indefinita delle specie favorite dalle 
località e dalle circostanze. 

Gli ovoli si tolgono d' ordinario- dai 
grossi olivi, nei quali la vegetazione si an- 
nunzia con la migliore apparenza, o da 
qqelli che, indeboliti dalla cultura e dagli 
anni, indicano imminente la loro perdita. 
Neil' uno e nelP altro caso si prescelgono, 
a parità di circostanze, le varietà più fe- 
raci relativamente al luogo della loro col- 
tivazione, varietà che in Toscana, per 
esempio, si riducono generalmente a quel- 
le elissoidi ed alle fusiformi. 

Sia che si operi sopra una pianta ro- 
busta, o sopra una vecchia pianta, t mi- 
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gliori ovoli si ottengooo tempre dall' in- 
serzione del suo tronco eoo le radici, o 
dal suo collare. L' unica differenza nota- 
bile nei due casi è, che dalla prima si ta- 
gliano due o tre ovoli al più, ed alla mag- 
gior distanza fra loro, per non sopracca- 
ricarla di numerose ed estese ferite : nella 
feconda se ne estraggono invece quanti 
se ne possono ottenere ; il momento con- 
veniente a quest' operazione è quello 
stesso già assegoato al taglio de' rami e 
delle radici. 

Recidendo gli ovoli dal fusto, è impor- 
tante avvertenza di levare eoo essi la por- 
zione della sostanza legnosa che loro ser- 
ve di baie : non già perchè questa so- 
stanza influisca In alcun modo sul loro 
sviluppo, ma perchè la sua separazione 
importa un disordine nella tessitura delle 
'loro parti e nella loro organica disposi- 
zione ; disordine che può arrivare finn 
ad impedire loro affatto la riproduzione. 
E inutile quasi osservare, doversi il taglio 
degli ovoli eseguire con la minor possibile 
lacerazione della corteccia che li circonda, 
e dentro i limiti della più angusta super- 
ficie. 

Alla fine di marzo, o in aprile nei luo- 
ghi freddi, ed in novembre nei temperati, 
disposto opportunamente il posticcio, e 
fissata la distanza di un mezzo metro per 
ogni verso di uno dall' altro, vi si piante- 
ranno gli ovoli col seguente metodo. Si 
avrà pronto del concime bene sragionato, 
e se ne porrà in fondo fila buca, che do- 
vrà essersi precedentemente preparata per 
ogni ovolo, profonda sei decimetri, e lar- 
ga otto circa. Sul concime stendonsi due 
dita di terra, e si ha pronto un secchio 
con sterco di bovini ridotto a densa polti- 
glie, stemperandolo nelP acqua, ed insie- 
me si hanno due vasi, uno con cenere, e 
l'altro con terra ben polverizzata. Il pian- 
tatore immerge nel secchio V ovolo ; e 
dopo estratto, lo asperge tolto di cenere, 
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e lo dispone nella buca. Subito un altro 
vi pone intorno doe dita di terra, tettai 
coprire l' ovolo, e sopra la terra mette 
un po' di concime ; V ovolo poi ti copre 
con un pngno di cenere, indi eoo terra, 
ma in guisa che non rimanga coperto ol- 
tre due dita. 

Grandissimo sarebbe il vantaggio di 
porre i piccoli olivi ottenuti con uno de- 
gli anzidetti mezzi, in piantonaie o po- 
sticci, per averne la maggior cura possi- 
bile, in fino a che giungano a tale gran- 
dezza da poter essere piantati là dove 
hanno a stare a dimora. Utile consiglia 
sarà quello pertanto di stabilire posticci 
mercantili d' olivi, di formarli principal- 
mente con le semine delle olive delle mi- 
gliori varietà, e d' innestare sopra quelle 
varietà stesse, o sopra altre, salva la pre- 
cauzione di conservarne di tempo io teai- 
po alcune piante per cercare di ottenere 
varietà nuore. Il proprietario di una si- 
mile piantonaia, se non coltivasse che oli- 
vi prodotti dai semi, si troverebbe 
dubbio nel caso d' aspettare troppo 
pò l' incasso de 9 suoi fondi, ed ti benefi- 
zio, sul quale dee pur calcolare: ma neàV 
intraprese di questo genere non bisogni 
mai limitarsi ad una specie sola di coltt- 
vezione, e non sono da escludersi certe 
interamente le riproduzioni degli olivi eoa 
nitri mezzi ; incamminato che sia una Tolti 
un buon avvicendamento, F inconveniente 
del tempo non sarebbe più sensibile. 

La Società d' incoraggiamento di Pa- 
rigi, fino dal i8o5 stabiliva due premi 
di 1000 e di 5oo franchi, ai due coltiva- 
tori che avessero stabilito i posticci <T ofiri 
più vasti e meglio ordinati, di estensione 
non minore d' un ettaro. Non ottenne 
però alcun successo, « invano ripropose 
lo stesso premio nel 1807, P°" oei *8*o\ 

Allorquando un olivo è riprodotto dal 
seme, o deriva come pollone dal collare 
di una vecchia pianta, od io fine *pper- 
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tiene ad una tal varietà che le condizioni 
locali non favoriscono, o che le meteore 
opprimono o rendono infeconda, fa daopo 
•ver ricorso ali* innesto. 

Al pari delle altre piante in generale, 
P olivo esige io questo accoppiamento le 
solite condizioni <V affinità d" organismo e 
di contemporaneità di sviluppo negl'in- 
dividui destinati a riunirsi. 

1/ uso generalmente osservato di non 
innestare P olivo che con soggetti della 
sua propria specie, e la sicurezza che 
questa specie sia unica nel suo stato sel- 
vaggio, rende poco solleciti a questo pro- 
posito, ed a nulla altro si attende che a 
propagare le varietà più favorite e le più 
feraci. Tuttavia non manca il caso io cui 
faccia duopo meditare profondamente so 
questo incidente. 

Infatti la difficoltà di allevare pianti- 
celle, il pretto cui si sostengono in com- 
mercio, sia intrinseco o dovuto ai lontani 
trasporti; il poco successo di alcuni, alle- 
vati nelle piantonaie fertili, di un 9 esposi- 
aione debole ed opportunameute tempe- 
rata, quando vengono trasportati in una 
esposizione rigida e mal difesa, fanno sen- 
tire tuttodì P urgente necessità di trasfor- 
mare in olivi le specie indigene, abituate 
ormai al suolo ed al clima, e familiari alle 
pratiche della locale cultura. 

S' indicano come soggetti di questo 
utile tentativo V olivo di Boemia, o l' elea- 
gno, il giracolo, e simili. Alcuni agronomi 
lo sostengono efficace sul leccio, sul fico, 
sul sambuco, ed altre piante ; forse si 
pecca di presunzione nel fissare limiti così 
angusti nel primo caso ; di credulità nel 
secondo ; ma l' arte dell" innesto è fra 
noi nelf infanzia, e nessuno potrebbe pre- 
vedere i successi di queir arte adulta, 
particolarmente allorché la curiosità e 
r interesse stimolassero a studiarla un av- 
veduto coltivatore. È noto che P olivo fu 
associato altre volte alla vite, ed il greco 
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vocabolo 9Ìau$io phylos (oliava) ne de- 
notò il frutto, e tuttavia le relazioni orga- 
niche fra i due vegetali non sono tanto 
prossime da togliere speranza di associa- 
zioni egualmente felici con altri più affini. 
E cosa ben nota agli orticultori che 
P olivo s' innesta benissimo sul ligustro 
volgare ; ma un fatto meno conosciuto 
generalmente è che, innestato sul ligustro 
del Giappone ( ligustrum japonium ), 
molto più grande, più vigoroso, e che 
non teme il freddo più che Peltro, Polivo 
ha uno sviluppo molto maggiore, più ra- 
pido e tale da indurre a sperare assai 
vantaggiosi effetti per la coltivazione. 

Lo scopo di spogliare gli olivi da qua- 
lunque elemento della loro indole selvag- 
gia, e a" impedire che si riproducessero 
in questo stato, consigliò qualche volta 
d' innestare V olivo sulle radici. 1/ esitò 
però non corrispose all' intento, e non po- 
teva corrispondervi , imperciocché una 
delle condizioni essenziali delP innesto, 
consiste nel dirigere la maggior parte del 
succhio vegetale della pianta madre verso 
P inserzione del soggetto ; ciò che altri- 
menti non può ottenersi se non preclu- 
dendogli le altre vie, e ben si vede non 
potersi togliere od obliterare tutte le ra- 
dici d* una pianta, ad eccezione di quella 
ove si é fatto P innesto, e si vede che, 
ove pure ciò si potesse, assai scarso aiuto 
potrebbe offrire all' innesto stesso una 
pianta priva o impoverita de suoi organi 
principali. 

Persuaso da questa avvertenza, qual- 
che agronomo , alP innesto delle radici 
sostituì P uso di dispórre nella trapianta- 
gione il virgulto innestato taoto profon- 
damente, da porre in grado P ovolo che 
lo sostiene di gettare radiai. Nemmeno 
questo tentativo fu più felice ; le parti 
aggiunte distrassero le vecchie, le quali, 
per mancanza di un opportuno riparo, 
aprirono piaghe putrescenti pretto il col- 
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lare, le quali condussero la piaota ad uoa 

perdita irreparabile* 

Se noo la prossimità della specie, è in- 
dispensabile che P innestatole dell' olivo 
provveda, affinchè fra il ramo da inne- 
starsi ed il soggetto prescelto v'abbia una 
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goisce. Un vento impetuoso • diseccante 
irrigidisce P orifìzio de' tenni vasi destina* 
ti ad unirsi, e dissipa V umore che servir 
doveva di meixo a quest'unione. Un sole 
troppo cocente v'induce lo stesso effetto: 
la pioggia che cade sulla nuova incisione, 



contemporaneità di sviluppo. Dopo che! che per qualche adito s* interpose fra It 



le varietà dell* olivo si sono coti notabil- 
. me ole accresciute, e dopoché il loro or- 
ganismo si dimostrò così pieghevole alle 
circostante di esposizione e di coltivazio- 
ne, comparvero anomalie sensibili ne) 
periodo della loro frut ubicazione, e si di- 
stinsero fra loro le precoci e le tarde. 
Molto importa avvertire alle influenze di 
queste diverse qualità sulP innesto, per 
non combinare e confondere le une e le 
altre, come pure di non ricercare le gem 
me sopra oggetti che abbiano l' indole di 
rami parassiti e di succhiooi, attesoché 
introdurrebbero nel nuovo getto quei ca- 
ratteri pernicioii^sicchè non diverrebbe 
giammai fruttifero, o solo assai tardi. 

Benché l'olivo si presti h molte manie- 
re d'innesto, quella ad occhio sembra da 
preferirsi, operandosi nei paesi più caldi 
dei nostri ad occhio chiusa, cioè nella sta- 
gione autunnale, ma presso di noi di pre- 
ferenza ad occhio aperto, cioè in prima- 
vera. 

Scelti con le debite cure, appena il suc- 
chio degli olivi ha un movimento sensibi- 
le, i soggetti, devono questi essere scopo 
di cure diligenti all'avveduto coltivatore , 
per tenerli ben mondati e dar loro gli 
opportuni concimi. Se ne vigilerà l'anda- 
mento fioo al punto in cui comincino ad 
apparire nelle ascelle i primi embrioni^dei 



due superfìcie, le separa e le ammortisce 
rare volte i ripari e gP impiastri sono effi- 
caci nell'istante medesimo in cui sono li- 
sa ti ad impedirne l'accesso. 

Per eseguire P innesto, ai presceglie sai 
rami a sul tronco da innestarsi ""tra pento 
ove la circoofereosa non ecceda due «al- 
timetri, e dove la corteccia ai dimostri le- 
vigata e vivace. Vi si apre in seguito Pop- 
portuna incisione sollevandone legger- 
mente la labbra. In seguito , staccala li 
gemma dal soggetto precedentemente <S- 
sposto, e tagliatala della forma prescritti 
la si inserisce con le solite cautele, anica- 
randovela con gli opportuni legami , e ri- 
coprendone tutta la superficie ad 
ne della gemma stessa. 

Avviene spesso che il vigore del 
permette una doppia inserzione; ed ■ 
pratica inclinasi generalmente ad eseguire. 
L'olivo portando le sue gemme alferno- 
opposte, si usa di collocare il secondo ie- 
nesto alla parte opposta del primo ed sa 
poco più alto. Per tal modo, nel ceso che 
i due innesti periscano, siccome cPordiae- 
rio si fanno nelle regiooi inferiori de' tres- 
chi, e prossimamente alle inserzioni dà 
rami, così non resta speranza per. un se- 
condo tentativo, che dopo il periodo ■ 
cui la pianta emette nuovi getti , e dopo 
che questi sieno arrivati all'età conveniea- 



fiori, osservando se le piante che vuol ac-|te. S' evita però questo ritardo facendo 
coppiere abbiano il loro sviluppo con- (un solo innesto per ciascun ramo ed es- 



temporaneo, rinunziando a quelle che non 
avessero questo requisito. 

Molto importante ad avvertirsi è la in- 
fluenza che esercita sull'innesto lo stato 
dell'atmosfera nell' istante io cui si 



nestando piuttosto nn maggior nomerò di 
essi. Per tal modo, nel caso che una cir- 
costanza qualunque faccia perire la pria** 
inserzione, si ha il messo di praticane al 
lato opposto una nuova. 
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Compita questa prima operazione ti 
fanno occorrendo, adacquamenti al piede 
degli olivi innestati^ e si ha cara di mon- 
darli dai falsi getti che compariscono so- 
vente intorno al punto della inserzione. 

Frattanto, trascorsi trenta o quaraota 
giorni, allorquando una stagione rigida non 
vi si opponga, compariscono dalla gemma 
innestata i nuovi germogli con piccole fo- 
glie, e che, nel corso dell'estate, perven- 
gono alla lunghetta di sei a otto centime- 
tri. La loro particolare condizione non 
indurrebbe in essi uno sviluppo maggiore 
che nei falsi getti; se Parte non accorresse 
in loro aiuto per procurarglielo. A tal Gne 
assicurata al modo che si è detto il buon 
esito dell'innesto, ti tagliano le estremità 
superiori del tronco, o dei rami sui quali 
si è praticato ; intercettate cosi le vie a) 
corso ordinario del succhio, questo si di- 
rige necessariamente per le altre rimaste- 
gli, ove, operando sopra un numero mino- 
re di parti , diviene maggiormente e più 
prontamente efficace. 

Una singolare esperienza avendo di- 
mostrato ai botanici che un ramo d' un 
albero fruttifero denudalo al momento del 
primo moto della vegetazione, di una zo- 
na anulare di corteccia presso la sua in- 
serzione, produceva , a preferenza degli 
altri tutti, maggiore quantità di fiori e di 
frutta, si profittò di questa avvertenza per 
ritrarne un utile anche da questi rami , e 
l' innesto praticato su di quelli non dimo- 
strassi in vero meno vivace , e se ritarda 
a svilupparsi alquanto più del suo ordi- 
nario periodo, non vi è per ciò alcuna 
perdita, in quanto che rinvigorisce nella 
primavera successiva e compensa con un 
getto più vigoroso l'attento agricoltore del 
precedente ritardo. 

Nel caso in cui voglia farsi P ionesto 
delP olivo sai tronco o ani grossi rami, la 
migliore maniera è di adottare quello a 
corona. 
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Grtunto il tempo di piantare P olivo a * - 
dimora là ove deve slare , come quando 
trattasi di fermare un oliveto, si dovrà fa- 
re nel terreno gli scoli opportuni e molto 
più se mai vi fosse perìcolo che per esser- 
vi un po' troppo di argilla, potesse dimo- 
rarvi Pumido ; metodo che riesce utilissi- 
mo e necessario. Si fanno le fosse pel 
piantamento e le bucr » essai per tempo , 
variando la larghezza e profondità loro a 
tenore della diversità del suolo. A togliere 
ogni pericolo che P acqua impedisca il 
piantamento sembra doversi preferire le 
fosse. 11 trapiantamene si farà con le so- 
lite avvertenze generali ; ma è da notare , 
che essendo Polivo un albero estremamen- 
te delicato, debbe eseguirsi con maggiore 
attenzione. Il momento di. farlo nei luoghi 
caldi è sulla metà di novembre, andando 
al dicembre ; ma fra noi, almeno nella mag- 
gior parte dei colli, la primavera, terminati 
i ghiacci, sembra il tempo meglio adattato. 
Se le piante hanno a porsi io luoghi di 
molta pendenza, nei quali siavi pencola 
che le acque ne • scoprano il piede, sarà 
ben fatto circondarle con muricciuoli di 
pietre. Per tal guisa, oltreché si conser- 
veranno più difese, specialmente dal gelo, 
non avranno a temere della perdita dei 
concimi che di tratto in tratto si dessero 
agli olivi. Una di I igeo za, che moltiasimo 
vale nella piantagione degli olivi, è quella 
di mettere nel fondo della buca tante 
cotiche già marcite, tolte da un prato, che 
bastino a sosteoere le piaote così alte dal 
fondo, come è necessario , aftinché , co- 
perto il nocchio che forma la base del 
nuovo albero, non rimanga sotterra il pe- 
dale più di 1 1 centimetri. 

Il credere, che pigliar molto convenga la 
terra sopra le radici, ed alzare il suolo intor- 
no al tronco, è un errore ben grave, poi- 
ché pigiando sifaono morire multe radici, 
perché si trovano in una posizione vio- 
lenta; col calzare il tronco s'impedisce, 
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che le acque piotine * introd uca no io- 

tomo alle radici. 

E de osservare ohe l'olivo, per la ra- 
gione appunto /delle sua lunga esistenze , 
va più soggetto ancora degli altri alberi 
alle leggi dell'avvicendamento ; per cui ri- 
metterne non si deve in un terreno, che 
lo ha già portate* ** oon dopo una lunga 
serie d'anni ; per cui quelli, che periscono 
in una piantagione non si dovrebbero ri- 
mettere con alti-i olivi, sostituendovi inve- 
ce mandorli, od altri alberi di diversa ^na- 
tura. 

La piantagione a scacchiera è la miglio- 
re, quando tutto un terreno sia dedicato 
alla coiti vatione degli olivi ; quella a 6 la- 
ri, o viali semplici, o doppii, si usa fre- 
quentemente. Si, trovaoo anche molti dì 
questi alberi isolati fra le siepi , in messo 
alle rupi, intorno alle abitazioni, e simili. 

La distonia cui devono poni le piante 
dipende dalla fertilità del suolo, dalla na- 
turo del clima e dal modo come voglio ri- 
si tenere potate. Nelle terre Tettili e nei 
paesi dove la temperatura nel verno è mi- 
te, io a i5 metri fra gli alberi non sono 
di troppo. Quando la fecondità è assai 
minore od i geli frequenti, basterà che gli 
olivi sieno dittanti circa 7 metri. 

Qualunque sia la distanza cui mettonsi, 
i vantaggi d'una nuova piantagione essen- 
do sempre un po' tardi, e da altra parte 
scemando quella beo poco la fertilità del 
suolo, così si potranoo ricavare da questo 
•Uri prodotti di cereali o di piante ali- 
mentari che compensino mentre aspettasi 
la fruttificazione degli olivi. Basterà ave- 
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moderni del pari. Bernard, io 
ria sulla storia naturale dell'olivo, dice s> 
spressamente che allorquando ai è stufa- 
to nei climi caldi, e quando si ebbe occa- 
sione di vederne bellissimi e ferseitsisu 
sui fianchi delle strade , nelle feoditare 
delle rocce, in terre incolte, ed anche vi- 
cino ad altri alberi boschivi, si è costretti 
confessare che se le tappature sono aite s 
favorire lo sviluppo di quell'albero, pian- 
tato di recente, cessano di essere munii 
li quando acquistò una certa altezza ed ai 
vigore corrispondente. 

Neil' isola di Corsica , in alcune parti 
del regno di Napoli e della Sicilia , ia A- 
frica, ed in molti paesi del Levante, poca 
dopo piantati gli olivi abbandonatisi ala 
natura : si lasciaoo crescere liberaaeale 
senza mai portarli né concimarli, e spesso 
ancora senza rivoltare la terra al loro pie- 
de. Se però il lasciare quest'albero ia ab- 
bandono non gli è nocivo in quei passi 
favoriti dalla dolcezza del clima , noe si 
potrebbe trattarlo a quel uno do nei passi 
meno caldi, ove è piò spesso esposto al- 
l' intemperie d' inverni più o meno riga- 
rosi, nei quali abbisogna di alcune con 
di coltivazione per mantenersi in booao 
stato, e dare frutta in quantità sufficiente, 
la esperienza e le ragioni teoriche unen- 
dosi a mostrare che se omettasi dj zappar- 
lo almeno un anno sì ed uno no, diventi 
in breve infruttifero. Ordinariamente, per 
rompere il terreno indurato dal sole e 
dalla pioggia, si rivolta la terra due volte 
airanno io primavera e in autunno. Sic- 
come una* gran parte degli olivi che si 



re la precauzione di non seminare trop-! colti vano, provengono da barbatelle e di 



pò vicino al tronco di essi , lasciando in- 
torno a ciascuno uno spazio vuoto d'alcu- 
ni decimetri. 

Allorché l'olivo piantato al suo posto 
acquistossi una certa forza , è uno degli 
-alberi che richieggono meno cure , come 
la dicono Gokunells e molti agronomi 



rimessiticci o le loro radici serpeggiano 
vicino alla superficie del suolo , e non vi 
affondano molto, così le zappatore devono 
essere poco profonde , che altrimenti si 
feriscono o si distruggono molte di qee- 
ste radici superficiali , lo che indebolisce 
e spossa gli alberi. Gli olivi nati dal stasa 
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devono «Mere lavorati più ptofoBÓnasente 
attesoché le loro radici e- fittone fi addea- 
treno maggiormente nel e nolo, donde rie 
Tiene che resistono essai meglio elle gran- 
di siccità cbe dominano talora nella state. 
Le frequenza ed il tempo delle tappature 
potranno del resto variarti secondo i ter- 
reni. Se questi sono sciolti Desterà utìa 
tappatura in primavera ; se sonò tenaci 
si tapperanno in autunno, quando' la ter* 
re sia asciutta mediocremente, e si lavore- 



rà anche intorno ai giovani alberi, quando rìtano di essere preferiti i conciali pia 
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I concimi calcari patendo anemoni* 
strare il carbonio, sono ad essi adattali 
per ¥ ulivo, cui possono essere utili inol- 
tre per la loro proprietà di decomporrà 
prontamente le sostante organiche, quan- 
do sr mescano in una conveniente pro- 
portione con queste, e specialmente te 
trattiti di concimi animali. Qoest* utilità* 
però non va -disgiunta dal bisogno di una 
maggiore frequenza di concimazione. ' 

In massima generale può dirsi che 



si' tema cbe fendami pel troppo «atto sino 
a danneggiare le radici. 

Quasi tutti quelli che scrissero intorno 
air olivo* raccomandano di scoprirne ogni 
tratto te radici ponendovi altra terra la- 
sciata per un anno esposta all' atmosfere, 
cai giova unire anche un po' di concime. 

\à ulivo, contenendo abbondantemente 
olio, resine e pressoché nolla di materia 
gelatinosa, o vegeto-animale, è facile pre- 
vedere che i concimi ad esso meglio adat- 
tati ^dovranno contenere la massima quan- 
tità dei principi! che costituiscono quelle 
prime aostante, cioè il carbonio e P idro- 
geno, e la minima dagli altri che compon- 
gono le seconde, cioè P azoto. I concimi 
vegetabili sono però quelli che più con- 
vengono alP ulivo, e sono forse i più si- 
curi, poiché, limitandosi all'uso esclusivo 
di essi, non vi ha esemplo che principii 
fatali alla pianta vengano assorbiti dalle 
radici di essa, e ne cagionino la sterilità 
ed il deperimento. 

Non per questo devonsi proscrivere i 
concimi animali. I pratici commendano 
anzi i frammenti di cuoio, di corno, e si- 
mili, come utilissimi a questo scopo, pur- 
ché si abbiano alcune precauzioni insepa- 
rabili dal loro impiego. La lentezza del 
loro scioglimento sostiene la vegetazione 
nei lunghi intervalli, cbe, per negligenza 
o per avarizia, si frappongono d* ordinario 
fra due eoooimazioni successive. 



lorosK La colombine e lo sterco di pecora 
possono usarsi per tutti i terreni ; ma 
pegli alberi piantati in suolo sabbioso e 
ghiaioso, ìl concime migliore sono gir 
umani escrementi. Nelle terre calcaree ed 
argillose sono ottimo coocime i vecchi 
cenci di lane, i ritagli di corno e di cuoio, 
i quali però non convengono nelle terre 
assai mobili. 

Perciò che riguarda la . quantità dei 
concimi, il pericolo di usarne in eccesso 
varia secondo' la specie di essi. Quei ve- 
getabili, i quali nulla contengono che pos- 
sa dar esistenza a sostanze caustiche e 
deleterie, souo innocui alP ulivo; qualun- 
que sia la quantità dei loro principii so- 
prabbondanti al nn tri mento ordinario della 
pianta. Questi principii, o ri dissipano in 
istato aeriforme, o, se vengono trattenuti 
fertilizzano il terreno in coi sono diffusi. 
Ala la porzione assorbita dalle radici può 
risultare maggiore di quella conveniente 
alla maggiore feracità della pianta che lus- 
sureggia di troppo. Per quett' unico mo- 
tivo, i concimi vegetali apprestati all'ulivo 
esigono on limite, e questo è più o meno 
esteso nelle piente, secondo che mostrano 
allignare eoo minore o maggiore forza nei 
clima in cui vivono. Fra noi, per esemplo, 
gli ulivi amigdaliformi, i turbinati, i cor- 
diformi, abbisognano di maggior quantità 
di concimi di quelli elissoidi e fusiformi. 

Non è lo stesso dei coodmJ animasi, di 
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quelli almeno non suffidentemeote mace- 
rati. Dall' abbandono de' loro priocjpii e 
dal ritardo del loro pieno assorbimento 
possono derivare nuove combinazioni, e 
fra queste la formatione deir ammoniaca, 
e la pianta ne perirebbe assolutamente. 
Questa specie di concimi pertanto deve 
essere amministrala con parsimonia, usan- 
doli beoe macerati ed uniti a sostanze 
vegetali o minerali. 

Non. può mettersi in dubbio che gli 
abbondanti concimi, entro i limiti suindi- 
cati, non aumentino la fecondità dell* oli- 
vo, e cbe la sua vegetazione non ne risulti 
più vivace ; ma la qualità del frutto è ben 
lungi dal migliorarsi, potendosi invece as- 
sicurare essere il migliore quello che ot- 
tiensi dagli ulivi salvatici. Siccome però i 
proprietarii ed i coltivatori hanno inte- 
resse di ottenere abbondanti raccolti, così 
è probabile che P uso di concimare gli 
olivi mantengasi. Inoltre, secondo Ber- 
nard, la pianta ben concimata paventa 
meno la siccità di quella che noi fu ; que- 
sta ultima ha solo deboli getti e foglie 
dure, mentre l' altra ha rami più lunghi, 
carichi di foglie più erbacee, ed in conse- 
guenza più proprie ad aspirare 1' umidità 
deir aria oella notte. 



, In Francia, nelP antica Provenza, non 
usasi generalmente concimare gli olivi 
che ogni due anni, ma varrebbe meglio 
farlo ogni anno, ed è indugiare troppo il far- 
lo ogni tre anni soltanto, e peggio ancora 
ogni quattro o cinque, come si pratica iu 
alcuni oliveti della riviera di Genova. 

Gli antichi consigliarono di coocimare 
gli olivi alla Goe dell' autunno od al prin- 
cipio del verno, e quasi tutti i moderni 
agronomi furooo dello slesso parere, fon- 
dandosi sulla ragione che quando i conci- 
mi sono sotterrati prima del veroo, le 
piogge che sopravvengono quasi sempre 
in quella stagione li decompongono, e 
traggono seco par inGltrazionc i succhi 
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nutritivi, portandoli fino alle) radici ; 
ire invece se non si spargono i o òu c iii che 
alla fine del verno, divengono inutili agli 
alberi se pure non sono loro nocivi quan- 
do non piove con qualche abbondanza io 
primavera. Inoltre, dovendo i conciali 
decomporsi necessariamente nei loro prin- 
cipi! per servire di nutrimento air oliva, 
e questa decomposizione abbisognando 
(V un tempo determinato per compiersi, 
ne succede che nelP intervallo compreso 
fra il momento io cui vennero apprestati, 
e quello in cui sono decomposti, le pianti 
non risente alcun, vantaggio dalla lori 
presenza. 

Gli organi dell' olivo inoltre .diminui- 
sco a o d' attività nella inazione apparenti 
delle piante nel verno* Le funzioni della 
vegetazione, rallentate in ugnai propor- 
zione, dipendono, meno che in qualooqoi 
altra occasione, dall' iofluenza delle circo- 
stanze esterne. 

Non è adunque che sai compiere del- 
l' autunno e oella porzione dell' inverno 
che precede la caduta delle nevi e la for- 
mazione del gelo che devoosì apprestala 
all' olivo i concimi. L* intervallo della loro 
efficacia combina così con quella fra le 
I vicende della vegetazione, che ricnss o 



non esige il loro soccorso. S'aggiungi 
che la concimazione richiedendo ono sca- 
vo intorno alle radici, e questo essendo 
inseparabile da ferite, da alterazioni nelle 
parti più tenui, ma più attive delle rama 
medesime, la pianta, per effetto della ma 
condizione d' allora, si risentirà meno ia 
quel tempo, che in qualunque altro, di 
tali violenze. 

Malgrado ciò, il marchese de Suflren, 
il quale lasciò buone osservazioni sol fico 
e suU' olivo, frutto di' assidue e lunghe 
ricerche, crede non doversi io tatti i paesi 
indistintamente seguire V uso di coocimare 
gli alberi l'autunno, attesoché, se può 
tornar vantaggioso nei climi dova il temo 
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di raro è rigoroso, ed ove- sono poco a 
temerti gli accidenti prodotti dai freddo, 
ha grandi inconvenienti in quelli esposti 
a geli assai forti, • e massime a geli tardivi 
ehe sopravvengono alta fine fieli' inverno 
o al principio di primavera. Io appoggio 
della sua opinione dice che nel gennaio 
j8io un freddo di — 6° gelò tutti i 
ramoscelli degli olivi che èrano stati con- 
cimati abbondantemente - dorante lV*o- 
tunno, ed il cui socchio erasi perciò po- 
sto in moto. Invece di concimare questi 
àlberi prima del verno io tutti i paesi ove 
gela frequentemente e con molta fona, il 
marchese di Soffreo consiglia di calcare 
i piedi degli olivi con terra, per impedire 
che il freddo penetri fino al ceppo di essi. 
Quanto alla potatura, la ritengono al* 
cuoi dannosa, dietro l' esempio dell' ab- 
bondante prodotto che danno gli olivi 
salvatici abbandonati a sé stessi ; altri la 
ritengono utilissima ad aumentare il pro- 
dotto del frutto, e ne abusano. Può darsi 
come regola generale che sia utile quando 
facciasi moderala così da riuscire poco 
più che una semplice rimondatura. A fine 
però di opportunamente modificarla, si 
addomantlano molte cognizioni locali. É 
cerio non potersi dare una norma assolu- 
ta, perchè non ogni specie è ugual meote 
amica del ferro, e mentre alcune volen- 
tieri si lasciano alzare ad albero non tanto 
basso, altre vogliono stendere i rami ed 
ombreggiare molta terra. 1/ olivo infran- 
tolo vuol rami lunghi, né soffre d' essere 
spesso potato ; meoo vuol essere toccato 
il coreggiolo, ed al contrario moltissimo 
taglio sopporta il rnorajoìo. La natura del 
terreno pure deve consultarsi. Meno si 
poterà no olivo in un fondo ricco che in 
povera, perchè non può temersi che gli 
manchi V alimento ; più bassi e meno ra- 
merò ti si tengano ne' luoghi in fecondi. Le 
avvertenze generali possono ridarai a ri- 
pulire ogni anno gH olivi dai seccumi, e 
Suppl. Di*. Tccn. T. XXX. 
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togliere loro tutte le parti guaste, e, ae 
sono robusti, anche porzione dei rami 
succhioni. Ogni due anni si teglisranno 
alcuni rami, perchè nel primo anno met- 
tono presso al taglio più polloni che poi 
nel seguente fruttificano, giacché è sui 
rami del secondò anno che questa piante 
emette i fiori. Si proporàoneraono sem- 
pre i rami fra loro, lasciandone molti dei 
secondarti da levarsi nella piantagione 
successiva per averne, come si disse, in 
seguito più frutta. Delle altre avvertenze 
arca al meccanismo del taglio, nulla è da 
aggiugoersi a quanto è di norma in gene- 
rale nel potare. Io ottobre si ripulisce, e 
si pota dopo la raccolta. Fra tutti però 
i precetti, giova ritenere a memoria quello 
del padre Gendolfi, il quale, dopo essersi 
fatta la domanda se siavi una ncrma gene- 
rale per potare in ogni luogo a dovere, 
cosi risponde : « Io credo che non solo 
w vi sia, ma che sia anche assai facile e 
» semplice ; giacché non consiste in altro 
» che nel tenere sgombrato 1* olivo di 
>» qualunque siasi specie dai rami e mal 
» cresciuti o languidi, o quasi secchi, e 
m Del diradar V albero, in maniera da po- 
» ter essere ben dominato dal sole e dal- 
v l'aria in ogni sua parte interna ed ester- 
» na, affinchè non vi sia neppure nn ra- 
jrmo, il quale nel corso del giorno non 
j/ goda i benefici influssi dei raggi solari 
» diretti o riflessi. w 

Anche sul tempo in coi la potatura sia 
da eseguirsi variano i pareri, volendo 
Toulouzan che si faccia in autunno pegli 
olivi precoci, poiché allora si ritarda la 
vegetazione e gli alberi soffrono meno pel 
gelo, rimettendo però alla fine di maggio 
o al principio di giugno la rimondatura, 
siccome qoclla che attiva la vegetazione 
anziché rallentarla. Essendosi veduto ta 
geoerale doversi mirare a questo ultimo 
scopo nel potare gli olivi, cosi inclinia- 
mo piuttosto per la opinione-di Boitard, 

47 
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che la po»atttrn, cioè , «'abbia a fere nei 
mesi di febbraio e di marzo, poiché met- 
tendosi eWora il succhio io moto, le piaghe 
latte della roncola beo pretto » cicatrit- 
sano. 

Del -triodo* di< raccogliere le olive, e 
della infineeza di esso «olla salate detPal- 
hero, tulla alteratone delle frutta, e del* 
Tolto stesso che da- quelle ricavasi, abba- 
ttano* si è detto negli articoli Olio d'uli- 
va ed Olita.. 

. Si è già indicato crescere lentamen- 
te P olivo. Bernard misurò alenili di qua- 
nti alberi che contavano 80 anni di età, e 
la coi parte inferiore del tronco non ave- 
va che o, m 75 a o, m 8o di circonferenza, 
lentezza di crescere che annuncia ooa vita 
ben lunga, e di fatto s 9 ignora tuttora il 
limite cui posso giugnere. Plinio dice che 
al suo tempo vedevasi a Linterno , città 
dello Campagna di Roma , gli olivi che 
Scipione P Africano vi aveva piantati a5o 
anni prima. Chateaubriand, nel suo viag- 
gio a Gerusalemme , dice che otto olivi 
delPorto degli oli veti risalgono almeno ai 
tempi dal Basso Impero e ne adduce le 
prove. In Italia vi sono ulivi grossissimi nel» 
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la Romagna, di cui Basirne traVHtjooe ri- 
corda la piantagione; Nello alato di Geno- 
ve Picconi cita. un' oliva ohe ha quasi* 
metri di circonfer anta e che De Gradone, 
stima debba avere alquanto pia che 700 
anni. Rantonnet misurò un olivo nei dis- 
torni di Villafranca, nella contea di Nizza, 
la cui circooferensa-alla base è di ia,"55, 
e di t, m t 8 all'altezza d'on nomo. Pa* 
reechi viaggiatori parlano d'olivi di gran- 
dezza colossale, senta fissarne però la ar- 
sura, lo che prot a non easer rari gli eses* 
pi di longevità degli olivi. Questi alberi 
giganteschi sono pei loro proprietarii 00 
piccolo reddito, poiché qaello di Vilb- 
franca, per etempio, nelle buone eeasto 
produce solamente 100 chilogrammi «fo- 
lio, e ne diede talvolta Gno a 1 5o. Uo o- 
livo di Hyerefit che ha t a metri di circo** 
ferenza alla base, e 7 metri alfe! letta <fm 
uomo, ne dà a5o litri. Questi grandmi- 
mi prodotti non sono però che eccezioni, 
poiché la commissione reale del catasto ia 
Francia, nel 1817 valutò il prodotto art- 
to di un arpente nei sette dipartimenti off 
si coltiva quest' albero nelle misure a> 
guanti: 



Nel dipartimento di Vakbinsa ; fr. 5 3,9 5 



Nei Pirenei orientali 

Nel Gard 

Nelle Bocche del Rodano 



*9 



S*,7i 
4i,6a 

» 5o,oo 



ìf 



Nelle Basse Alpi » 54,34 



NeirArdeche 
Nel Varo 



» 



6a,8a 
» 153,87. 



Sorsero però vivi reclami sull'ottimo 
troppo elevato dell 1 ultimo dipartimento, 
ed un proprietario s* impegnò di provare 
che gli olivi del Taro, presi in grande mas- 
sa con questa distinzione di buoni e di 
mediocri, non danno annualmente di ren- 
dita netta, che 1 franco i primi, ed i se- 
condi 5o centesimi ; siccome un arpento 
metrico ne contiene solo 90 a too f è fa- 



cile vedere la differente. Questo ed nitri 
motivi indussero infatti la commissione • 
ridurre a 40 franchi la rendita d'on arpen- 
to d'olivi nel Varo. Nella riviera di Geno* 
va si calcola che uoa superficie di 1 0,000 
metri quadrati, che contiene da 1 5o a aoo 
olivi renda nelle buone ennate fino da So 
a 5o barili (1964 a 5374 litri di olio). 
Gli autori antichi che scrìssero snlTot- 
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*o, avevano di già osservato eh» questo 
albero non diva . raccolto che ogni, due 
•noi, e credevano ne fosse cagione il me- 
lodo di abbacchiare ia olive , col quale 
•pestandoti atolli ramoscelli t' impediva 
che. l'albero ai caricasse di fratta nell'anno 
dopo.Quaotanque sia perniciosissimo quel 
metodo, come vedemmo all'articolo Oli- 
va, dod per questo è da attribuirgli sif- 
fatta colpa, imperocché vedonsi i raccolti 
essere bitonali anche in quei paesi, dove 
le olive colgo osi a mano* 

• Alcuni ritengooo che le periodicità dei 
raccolti dipenda, dalla potatura ; ma si è 
dello conte nella Provenza non siasi quel- 
le introdotta che da circa 80 anni, e non 
per. questo si otteneva dapprima un rac- 
colto auouo. Inoltre non dappertutto la 
potatura si fa allo stesso modo, e oulladime* 
no dovuoque non si hanno frotta che ogni 
due anni. Bisogna quindi cercarne altro- 
ve le cause, ed Olivier due principalmen- 
te ne accenna. La prima,. che quando l'al- 
bero è sopraccaricato di fratta , i nuovi 
s/ctti vengono deboli,» imperciocché tatto 
N H succhio si porta sulle frotta, ed i botto» 
ni dei fiori non. possono prepararsi od io 
lacerto numero solamente, ond'è che nella 
primavera seguente non si- svolgono ohe 
pochi fiori o nulla. Lo seconda cagione si 

è l'uso invalso troppo, generalmente di siteexa del loro prodotto*: 
non. cogliere le olive che nei mesi dek di- 
cembre gennaio e febbraio, e -talvolta an- 
cora più tardi ; allora gli alberi rimasti 
così a lungo carichi - del loro frutto, Ufo* 
vansi spossati per la grande copia d'o> 
live che producono, a tormentati esian- 
dio dai ripetuti oolpi che loro si danno 
con pertiche, non possono dare in prima- 
vera che pochi fiori. Per rimediare io 
perle a questi inconvenienti, Olivier sug- 
gerisce di cogliere le olive in novembre, 
affinchè in 4 a 5 mesi di riposo gli alberi 
possano riprender vigore. Abbiamo vedu- 
to nell'articolo Ouo aToìhm^ qusnfo falt- 
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laoe sia ^opinione di quelli che credono il 
tardo raccolto vantaggioso per aumentare 
la quantità dall'olio che danno. 

Bimane però a vedersi sa giovi meglio 
avere ogni due anni un buon prodotto di 
olive eccellenti, oppure ogni anno uno 
scarso di olive cattive e meschine. I prò- 
prietarii avveduti, per assicurarti un prò* 
dotto annuo, dividono i loro oli veti in due 
parti, che alternatamente assoggettano alla . 
potatura. Si accerta che V olio delle ulive 
raccolte ogni due aoni soltanto è migli»» 
re, ed à assai probabile, poiché sono più 
grosse ed hanno più. polpa, la quale» .co- 
me si è. detto all' articolo Òrto,, è quelle 
che dà il più squisito.; 

A parecchie malattie va l' «tiro sog-* 
getto, fra le quali sono pi Incipal niente ai 
citarsi T efflusso di retimi, la htpa> la 
callosità, la carie % ne palleremo separai 
temente, indicandone le eause, :gli effetti 
ed i riinédii. .., .. 

L' citiosso. della .ratine è un sintoms; 
a" alterasiane della piante» da: cai derivai 
AcddeoUle,. o permanente, sembra l' ef* 
fetto d*. uno stimola eccessivo,' dovuto al* 
P azione del calore, o d' una causa equi* 
valente, che nel primo caso attenta alla 
conservaaione delle piante, nel 'Secondo 
alla loro longevità; in (entrambi alla equi* 



» 1 



L'emorragia resinose •/ impedisce op« 
ponendosi all'esuberante vigore delle pian- 
taj facendo più rare le tappetare al «piede 
di essa, scemando i condoli, potando, più} 
spetto e più abbondantemente* Nelle re- 
gioni, ove il favore del dima sembra pre- 
dominare sugli sforai della, colti vazionej 
si prevengono gli effetti di questo morbo 
nella formazione del frutto, entidpaodone 
la raccolta. 

La lupa è una adesione cancerosa che 
attacca frequentemente V olivo attesa la 
qualità resinosa de' suoi succhii. Si mani- 
festa con F efflusso abboodaeie d' una 
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materia virulente al distolto de] eoJUfto 
della pianta, dalla ferita o dalle piaghe 
aperte oel tronco. La sua direaiooe va 
costaotemeote dall' 1 alto al basso, fra il 
libro e l'alburno. 

La storia di questo morbo ne ha resa 
dubbiosa 60 qui la cagiooe e la sede. 
Frequente nei terreni sterili ed amidi, 
non è straniero in quelli fertili ed elevati ; 
e l' industrioso - coltivatore ne è afflitto 
del pari che il negligente, ed interessa in- 
dagare pertanto donde Tenga tanta incer- 
tezza. 

Un umor vegetale, deviato dal suo or- 
dinario cammino, sappone uoa cagione, 
che ostruisca ed obliteri gli aditi ord ina- 
ni, costringendolo a farsi altra stradp.^ Se 
V umore è putrescente, la cagione esiste 
sèlla sua stessa qualità, che, alterando o 
distruggendo la delicata tessitura dei Vasi 
linfatici .e .di quelli proprit dell' albur- 
no, ne occupa successivamente il luogo ? 
progredisce in questo còrso, fiaohè, trat- 
tenuto dalle 1 callosità -del collare, o tro- 
vando una lacerazione, si apre' un pas- 
saggio immediato verso la superficie del 
tronco. 

In conseguenza, i fotti dai quali ai volle 
desumere finora l 1 indole della lupa, e 
trarre argomento per prevenirne o per 
ripararne i disastri, non sono che i sialo-' ed obbiiqua* 
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vìctnenza a pianta selvaggie, (setta pianure 
paludose e teoaoi. Sembra I' «fletto detta 
mancanze di nutrimento, della diffusione 
di qualche fluido deleterio, o da qoalche 
nocivo miasma, d' una irregolare propor- 
zione di calorico, od artro. FI secondo é 
la conseguenza d? un taglio im moderato e 
frequente, d' incisioni e d* aeapotazioai 
male eseguite, di abusive flagellazioni e 
simili, le quali, lasciando penetrare le acque 
di pioggia, hanno. .segnati eoo za putrefa- 
zione o con lo sfacelo i luoghi » del pas- 
saggio di quelle. Spesso le due affezioni 
concorro oo id uno stesao albero. • 

.Del resto, qualonque sia la cirroilee» 
che. riduce V olivo io uno idi questi .stati, 
la sua* esistenza, ne e 4 sempre compi 



ni d' una pia remota cagione ; di quella, 
cioè, che, alterata sa natura dei succhi 
circolanti , ne rese cosi perniciose . alla 
pianta F attività, la presenza. . 

Ora un fluido vegetale si altera per un 
vizio degli elementi che lo compongono, 
o degli organi che lo elaborano ; si altera 
del pari per la comunicazione e pel pas- 
saggio attraverso di uo qualche sistema 
parziale di vasi, di cui caute locali ed 
estrinseche abbiano alterata la vitalità e 
T organismo. 

Il primo stato domina fra gli olivi col- 
tivati ùa mi suolo arido ad infecondo, in 



sa, più per altro nel (foiosa che- nel se- 
condo e di pia ancora oel terzo. .• 

Preceduta, da queste avvenenze, la 
diagnosi della lupa non è né difficile, aè 
dubbiosa. Nel primo statopiiò» riconoscersi 
«faJP infezione universale di tutta le pian- 
ta, oel seconde, da una locale, dse disti»* 
guesl allora frequentemente col nome è 
ulcere. Nel caso inasto, poiché l'effla**» 
della prima specie segue una direzione re- 
golare e necessariamente parai ella est'ane 
del tronco* è facile distinguerlo da quella 
della seconda, che ne segue una irregolare 



Sì previene k lupa universale eoo la 
concimazione, col togli mento delle pisele 
nocive, con lo scolo dei terreni fangosi, e 
nel modo stesso si cura, quando ai è & 
già sviluppata. ■ 

Si previene la lupa locale, evitando eoe 
maggior cura di fare ferite accidentali, e 
con 1» maggior vigilanza su quelle che so- 
no indispensabili, prodotte dalle rimonda- 
ture e dalla potatura, e se ne impedisce il 
progresso col reciderne inesorabilmente, e 
fino ali 1 ultimo indizio, le parti infette, 
trattandone le ferite alla foggia delle ordi- 
naria amputazioni. L' uaa a V astra prati- 
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«a ti assoriano neccsetf iaaacritc nel tratta* 
re la lupe mista. 

Le radici dell* olirò compariscono so- 
vente affette nella loro inserzione sul col- 
lare da prò tu bere ose irregolari, o da cal- 
losità' che ne deturpano b forma. Spesso 
queste callosità medesime sono il soggetto 
d* un ovolo. • . 

.: Sembrano dovute ad w» regorgito di 
succo vegetale discendente, cui la pocs 
estensione e la poca forma delle radioi non 
permettono di mantenersi in circola tione : 
aosio frequenti infatti nei luoghi sterili, oei 
terreni sassosi e tenaci, e rarissime in quelli 
sciolti e fertili. 

lina radice callosa diminuisce di svilup- 
po e d? attività. U primo .effetto è dimo- 
strato dal ano paragone eoo una radice in- 
tatta \ il secondo dallo- scarso nomerò del- 
le radici secondarie e capillari . che 1'. ac- 
compagnano. E evidente che ■ questa or- 
costanza influisce sulla prosperità della 
pianta del pari che sul suo prodotto. 

Une pianta inferma, che non si dimo- 
stri infetta nò dalla resina, né dalla lupa, e 
in cui le circostanze locali rendono ragio- 
nevole il soggetto d'un attacco sulle radici, 
autorizza di penetrare cogli esami 6no a quei 
recessi, che in altre circostanza riguardare 
ai devono come inviolabili. Conviene al- 
lora recidere organi viziati, e difendere col 
aolito espediente, ed anche con la vicina n- 
sa d'una quantità di cenere, le amputazio- 
ni, disponendosi all'interno di esse una ter- 
ra sciolta e riccamente concimata. Si vede 
tuttavia quanto grande sia in questo caso 
il pericolo che una pianta adulta, offesa 
nelle prime sorgenti della nutrizione e del- 
la vita, perisca per l'effetto dei rimedii più 
prontamente che pei danni della malattia. 

Se la sterilità del suolo e la scarsezza 
dei succhi vegetali sono spesso fatali alla 
prosperità dell' olivo,, lo è pure in varii 
casi r eccesso, e ve ne ha uno fra questi 
che produce I» carie. 
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Une pjanla rigorosa indica qualche vol- 
ta un' alterazione di colore p di superficie 
in alcuni punti del suo tronco o de' suoi 
rami principali. 

Sollevata la corteccia, vi a' incontrano 
soppresso il libro, alterato I 9 alburno, gli 
strati disgregati, e scagliosa e fragile la ma- 
teria legnosa. Un colore scuro^ gialliccio, di 
un'intensità progressiva riveste la parte 
viziata, ne indica i limiti e l'estensione. 

Abbandonata a se stessa, la carie dirno* 
itra una manifesta tendenza ad invadere 
1' olivo io tutte le direzioni. La più imme- 
diata e la più pronta, sembra quella verso 
il cuore, del tronco ; la corteccia ne è me- 
no affetta, o lo è almeno più tardi. 

La carie, per quanto di versamento ere*- 
dano alcuni agronomi, non è dovuta ad 
alcuna causa esterna : sembra piuttosto 
l' effetto d' una traspirazione impedita, di 
quella secrezione che le piante, in con- 
fronto degli enimali, esigono tanto più ab- 
bondante, e eh' è per esse tanto più in- 
dispensabile, quanto eh* è unica. Infatts, 
questo morbo, che di raro affligge le pian- 
te in .luoghi aperti, o«e la temperatura 
non soffre cangiamenti subitanei efrequen- 
ti, domina in quelle poste in luoghi augu- 
sti, specialmente se v'abbiano adito i ven* 
ti del norie. 

Il coltivatore, le cui piante sono in que- 
lle ultime circostanze, non «limolerà il ri* 
gore del proprio oli veto con lavori ripe- 
tuti, né con eccessivi concimi. Prevenuto 
del pericolo che loro sovrasta, visiterà fre* 
quen temente le sue piante, e n' esplorerà 
la salute e Io stato. Ai primi segoali che la 
carie vi manifesti, non avrà riguardo riè a 
stagione, né a temperatura ; ma dirigerà 
un ferro salutare in tutti gli aditi, per do- 
ve gli iodiaii della degradazione sieno pe- 
netrati, anche a patto di lasciare sussistere 
la sola corteccia. A quest' opera di distru- 
zione avranno a succedere le cure per ri- 
pararvi* Tolta alla pianta quella continuità 
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di superficie che la renderà impenetrabile 
elle acque di pioggia, convien preparare a 
queste aeque medesime nuove vie, perchè 
non ristagni oo nelle nuove cavila. Questa 
avvertenza dee riporsi fra le più impor- 
tanti. 

Lo sforzo portentoso che la natura rin- 
nova a favore dei vegetabili per la ripro- 
duzione di qualunque parte del loro siste- 
ma organico, non dee essere disturbato né 
dall'azione dell'aria atmosferica, oè da 
quella delle meteore. Una scorza artificiate 
• temporaria dee sostenere nella pianta le 
veci della propria di quella, e prepararne 
il ritorno. L' impiastro, con cui il celebre 
Forsyth trattiene quasi eterna la vita nelle 
foreste dell' Inghilterra, è opportuno a 
quest'uso. L'olivo riparato con esso, dopo 
rimondato dalla carie, si restituisce pron- 
tamente vigoroso e ferace. 

Malattie dell'olivo dovute a canta ac- 
cidentali puramente sono il gelo, V aborto, 
la brucia e la rogna, sulle quali pure fa- 
remo eicone brevi considerazioni. 

Mentre Polivo spiega tutto il lusso del* 
la vegetazione nella Chioa, nella Persia, 
nelP Egitto, nella Spagna, sembra risen- 
tirsi della eoa dimora nei climi meno me- 
ridionali, come nelP Italia superiore, nella 
Francia, e simili ; e nella Svizzera non de 
che frutta piccole e scarse, e poco o nulla 
eie dà in Inghilterra. Anche nei paesi di 
clima più moderato nensuna rendita è più 
degli olivi soggetta a pericoli per le intem- 
perie, e specialmente pel freddo rigoroso 
di alcuni inverni, cui questi alberi non 
possono resistere. 

Io una memoria sulla coltivazione del- 
l' olivo nel mezzodì della Francia , de 
Gasparin, enumerando gl'interni che dal 
1709 al f 83o cagionarono la perdita d'uo 
numero più o meno grande d' olivi, trovò 
in tao anni i3 inverni rigorosi che furo- 
no funesti agli olivi, cioè, a termine medio, 
trovò che furono colpiti dal gelo una vol- 
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ta ogni nore asmi. Più che) per la loro in- 
tensità nuocono i freddi rigorosi per le 
circostanze ohe gli accompagnano. Vìdea 
alberi reggere senza danno a— -»s a° H. asen- 
tre invece — 7 bastarono a - farne perire 
del tutto od in parte alcuni altri ; cosi gì 
olivi sostengono abbastanza i geli asciutti, 
massime quando non sodo in, aocchio; sai 
quando alla pioggia od al -disgelo eegee uà 
freddo improvviso, e massime quando par 
una dolce temperatura precede aite, o per 
la esposizione calda in coi sono, il succo» 
si è già posto in moto, 00 grado ben aaV 
nore di freddo basta* al produrrà grafi 
danni. 

I tristi accidenti, coi ve eoggetto Tolife 
nei dipartimenti francesi nel mezaogioraaj 
sono cagione che la coltivazione di essevi 
è meno fiorente che noi dovrebbe, e cai 
si va diminuendo, seeossdo de Gaaparia, 
per sostituirvi il gelso o la vite. 

Allorché P olivo è colpito dal gelo, e 
perisce l'albero intero, od i rami saltante, 
Io generale si osserva che i vecchi resìsta- 
no meglio dei giovani al freddo. In un ot> 
veto io cui ve n'erano 76 che avevano or* 
ca 80 anni di età, avendo gli altri a 5 aaai 
o poco più) nel freddo del i8ao nessest 
dei primi peri, mentre * invece morkusj 
tre degli ultimi. 

Per riparare al danno tagl laro osi i nasi 
morti di tutti a qualche distanza dall' ahs 
del tronco, secondo che sembravano seco* 
ra sani. Tennero questi olivi atessi colti- 
vati poi accuratamente senza rispersaiani 
le zappature né i concimi, avvertendo & 
strappare i rimessiticci che sviluppava** 
si al loro piede o al basso dei rasai la 
. tal modo il danno fu in parte riparalo, 
.e tre anni dqpo ee>ne ottenne circa uà 
I quarto del raccolto che davano prima dtl 
gelo. 

Allorquando venne colpito dal gela il 

tronco stesso degli olivi, contiene tagliarli 

ja fior di terra, e siccome le radici non ae 
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vengono quasi mai offese, .ben presto ve- 
donfi «puntar» intorno al ceppo molli ri- 
mesatticci, dei quali aefbansl due, quattro 
o pia tra i migliori per farne nuovi albe- 
ri, gettando «si con tanto vigore che dan- 
no di nnoro fratta in 6 a 7 anni. In 1 4 
anni 'tino di questi rimessi licci aveva già 
o/"54 di circonferenza alla base. In ge- 
nerale molti proprietari si danno soverchia 
fretta dopo i forti geli di strappare gli oli- 
vi che ne furono colpiti. Raibaod-L'Ange 
dice, che dopo if freddo del 1769 che 
fece perire un gran numero di questi alberi 
nel meuodì della Francia^ un agricoltore 
di Tolone conservò molti dei suoi, mercè 
le core ad essi prestate, mentre i suoi vi- 
cini li perdettero tutti. 

Un" altra vicenda, cui va soggetto l'oli- 
vo é cagione delle intemperie, è I 9 aborto 
dei Bori, dovuto a varie e diversa cagioni. 
La prima, che consiste nella dispersione 
del polline o della polvere seminale, sem- 
bra I' effetto delle piogge dirotte al tempo 
degli sponsali. Avviene spesso però che la 
attività dei pistilli si oppone in parte » 
questa depredazione, e P aborto non ri- 
solta che partiate. 

Non così al soffiare d' un vento setten- 
trionale. Allora le fibre delicatissime dello 
stimma s' irrigidiscono, e divengono inca- 
paci di quei prodigiosi movimenti, dai 
quali il polline è assorbito ed introdotto 
nelP ovaio ; rimane desso inerte sui loro 
orifizii, e l'embrione, non eccitato dal suo 
stimolo animatore, manca di sviluppo e di 
vita. 

La siccità ostinata, le evaporazioni vio- 
lenti, conseguenze di temporarìe caldure, 
sono pure temporarìe cagioni delP aborto. 
1 succhi vegetali condensati nel loro pas- 
saggio per vasi delP alburno e dell 1 epider- 
mide, non trovano adito per quelli tenu is- 
simi del fiore ; e questo, privo di moto e 
di nutrimento, abbandona il suo involucro 
e perisca. 
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Opposta ó? influenza, come d* indole, 
F umidità eccessiva produce soli' olivo il 
medesimo effetto. Forse, come nuoce alla 
sua fecondazione la mancanza di nutrimen- 
to, nuoce del pari un nutrimento di trop- 
po diluito, e nel* quale la proporzione dei 
principi! delP organizzazione vegetale sia 
in qualche modo alterata. Sembra che 
quanto contiene P atmosfera di micidiale 
per la fecon dazione delle piante le penetri, 
e si ponga in circolazione con essa. Coti 
se la umidità abbondante dell'aria, anziché 
precipitarne allo slato di pioggia, vi si so- 
stiene in forma di nebbia, gli organi sessuali 
del fiore illanguidiscono al suo primo pas- 
* a g8 10 ) periscono al suo ritomo, tanto che 
alcuni agronomi osservatori hanno spesso 
determinato con questo mezzo le dimen- 
sioni in lunghezza ed in profondità d* un 
volume di nebbia eh* aveva invaso un 
oli veto. 

Una temperatura accidentale prossima 
alla coogelazione impedisce il ri volgimento 
delle antere, e, come notammo pei venti 
settentrionali, irrigidisce i pistilli. La fe- 
condazione è incompiuta in questo caso, 
e se ne hanno prove nella piccolezza e 
nella deformità del frutto, nella sollecite 
sua caduta, nella mollezza del nucleo, nelle 
mutilazione della semenza. 

La brucia o brusca è una necrosi par- 
ziale, che affetta le foglie dell' olivo, e« 
consiste in una disorganizzazione succes- 



siva, che dalla cima discende verso la loro 
inserzione, e si manifesta sotto l' appa- 
renza d' una leggera combustione. Teu- 
frasto e Plinio ne fanno menzione. 

La brucia invade ordinariamente la 
pianta nelle direzioni segnate dal libeccio, 
dalP ostro e dallo scirocco ; rare volte in 
tutte. Io Gerisce frequentemente in vici- 
nanze al solstizio d* inverno, e qualche 
volta alP equinozio di primavera. Gli ac- 
cidenti atmosferici la riconducono, sebbe- 
ne di rado, in tutti i tempi. 
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La brucia nuoce air olito spogliandolo 
delle f uè foglie. Le ingiurie che ne riten- 
tano le gemme de quelle prolette infitti- 
•cono sulla produzione vicina ed anche su 
quella successiva. Un oli veto dominato da 
questo disastro di raro s' annovera fra i 
più feraci. 

I fatti che accompagnano questa malat- 
tia sembrano iodicarne V origine. E noto 
]' effetto d' un diuturno ed impetuoso 
spirare dei venti meridionali, specialmente 
dopo la caduta d' una pioggia abbondan- 
te, quello, cioè, d'eccitare ne' vegetali un'e- 
vaporazione violenta. La dispersione del 
fluido vegetale in forma di acido carboni- 
co aumenta P assorbimento dell' ossigeno, 
donde ne viene un principio di combu- 
stione ed in seguito ia necrosi. 

Le nebbie accompagnate da caldure, 
specialmente da quelle che vengono da 
luoghi paludosi e malsaoi, sono -spesso 
.incolpate di nuocere in egual modo agli 
olivi. Se il loro effetto è rigorosamente di- 
mostrato, e se il male non deriva invece 
da una qualche sostanza deleteria ed acrr 
che, avvicinata agli orifizii dei vasi inalanti 
delle f>glie, ne operi una pronta e com 
piuta disorganizzazione, conviene confes- 
sare che ignorasi come producano questo 
fenomeno. 

Sebbene eventuale, e, come tutte le of- 
fese che derivano dalle meteore, estrema- 
mente difficile a prevenirsi, la brucia può 
jnulladimeno essere evitata in qualche caso. 
Si osservò costantemente, che affetta più 
frequentemente, e di preferenza, gli olivi 
infermi e deboli. Perciò con un governo 
saggio, e con una potatura opportuna può 
evitarsi questo inconveniente, e, se non 
diverrà innocua, la brucia risulterà meno 
estesa e meno devastatrice. 

Gli ulivi adulti, che hanno di già un 
certo vigore, e più frequentemente quelli 
che sono collocati all'esposizione di levan- 
te, si rivestono, ora sulla superficie del 
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tronco, ora de'graudi rami, ora dei piceo!, 
o* alcune escrescenze o verruche, da pri- 
ma liscie, verdi, intere, iodi scabre, anne- 
rite, interrotte da fessure più o meno 
profonde, e che l'analisi ritroYÒ compo- 
ste d' una sostanza globulare, spetto tolto 
I' apparenza d' una cristallizzazione Tega- 
tale, nel primo stato disgregala, e cosa- 
busta dall' ossigeno atmosferico nel se- 
condo. Attesa la sua analogia con la ro- 
gna animale, quell'affezione deli* olivo fa 
indicata con lo stesso nome. 

La rogna era nota agli antichi geopo- 
nici, che la distinsero col nome di scab- 
bia, à\ fungo, di chiodo, di pattila. Di- 
venne oltremodo cornane in Italia dopa 
la metà del secolo precedente. 

Le opinioni degli agronomi eolia canai 
di questa malattia sono essai varie, riguar- 
dandola alcuni coma P opera d* 00 inset- 
to, altri come l' effetto di uà numero et* 
cessi vo di gemme, molte delle quali abor- 
tendo producono^ travasamene del sec- 
chio; altri, quale conseguenza di uno sta- 
to di languore della pianta ; altri, cosa) 
l' effetto d' una offesa latta alla corteccia. 
Qualuoque sia la vera fra queste optnis- 
ni, non altro mezzo può suggerirsi per 
evitare la malattia onde parliamo, che d 
prontamente distruggere le yerruche ro- 
gnose al primo loro apparire, regolando 
di conseguenza gli annui rimo* dementi • 
le potature, spogliando così anche gì 
oli veti da quel lurido aspetto che tanto 
ouoce alla amenità loro. 

Anche le piante parassite nuocooo agi 
olivi depauperandoli dei suochii loro pro- 
prii, impedendo qualunque traspirazione. • 
trattenendo alla superficie delPomiditàcVt 
aumenta i danni del gelo. Da queste diverse 
circostanze vengono all'olivo altre due ma- 
lattie, cioè la ruggine e 1' intristirne*!*. 

Consiste la ruggine nella comparsa 
d' una materia agglomerata, composta di 
filetti ramosi a guisa di licheni o d' altre 
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minime piante crittogame, che aderisce per che ri producono alcune piante che Tifo- 



qualunque direzione al tronco, ai rami, 
alle foglie dell' olivo. L' indole del vege- 
tale che la produce non venne definito, 
né descritto; forse appartiene alle famiglie 
degli aspergini, dei botriti o delle paccinie 
di Micheli, considerate da Medicus e da 
Cavolini come altrettante cristallizzazioni. 
Qualunque sia desso, conviene però inda- 
gare, se sia la cagione per coi si altera la 
sostanza cellulare ed il parenchima dell'o- 
livo, da cui deriva la sua successiva depe- 
rizione, o piuttosto se quella pianta pa- 
rassita prenda forze e sede sopra un pa- 
renchima, od una cellulare già alterata 
dalle azioni delle precedenti meteore. Le 
opinioni sono divise, e mancano le osser- 
vazioni opportune per combinarle. Quelle 
fatte dal Targioni con un forte microsco- 
pio sopra 1' epidermide occupata da que- 
sta pianta, e che la dimostrarono alterata 
e squamosa, possono servire d' argomento 
ad entrambe. E nota l'attività delle papil- 
le che tengooo io queste famiglie le veci 
delle radici, ed alle quali non resistono la 
più forte tessitura vegetale, né la più dura 
petrificazione. 

Cagione per altro o sintoma che ne sia, 
la comparsa di questo criftogama annunzia 
nell' olivo uno stato d' infermità : i suoi 
effetti combinano con quelli della brucia, 
e ne sono più pronti e più estesi. 

Se un'osservazione di Presta si avvera 
costantemente, la ruggine può essere pre- 
venuta. Assicura egli che attacca soltanto 
fra tutte le varietà dell' olivo quella fusi- 
forme, la quale può eliminarsi perciò dal- 
le nuove piantagioni, mutandosi in al- 
tre innestate sulle antiche. Dovunque non 
si può ricorrere a questi spedienti, il dis- 
astro della ruggine è irreparabile. 

Sebbene l' intristimento sia negli olivi 
conseguenza propriamente di qualsiasi ma- 
lattia, pure si dà a quella parola un signi- 
ficato particolare per esprimere )' effetto 
Suppì. Dh. Tecn. T. XXX. 



no sopra di esso, e che ne inceppano lo 
sviluppo avviticchiandosi intorno a suoi 
rami, o inducendovi qualche strozzamento 
locale od ,uoiver»ale. Sono fra le prime la 
borracina, il mosco, il lichene delle pietre 
e quello delle macchie, e la pania : fra le 
secoude, 1' ellera, la vitalba, la vite. Non 
vi ha dubbio che i licheni, i muschi, e si- 
mili, non debbano levarsi da tutta la su- 
perficie dell'olivo ; lo che si fa con una raspa 
di scopa, ed in seguito noa spazzola di 
crine fitto e corto ; il tempo più conve- 
niente è stabilito sulla fine d' autunno, im- 
mediatamente dopo una pioggia abbondan- 
te. Le piante sarmeotose devooo essere del 
pari levate, disponendo i rami di quelle 
che non possono distruggersi in modo, de 
rendere frequentemente necessaria queste 
operazione. 

Il nemico maggiore dell'olivo sono ai- 
cuoi insetti che recano agli alberi o alle 
frutta gravissimi danni ; giova pertanto 
farne l' enumerazione, e indicare i mezzi 
che cootro di essi s' impiegano. 

Fra quelli che attaccano l'albero è pri- 
mo a citarsi uno che si dice volgarmente 
rinoceronte ( oryiet grypus J> il quale 
offende principalmente le radici ed il tron- 
co. Vive a luogo, e il .terzo aono verso la 
metà di maggio trasformasi, rimanendo 
quindici giorni allo stato di ninfa. Per gua- 
rentire V olivo dalle stragi eh' esso vi ca- 
giona, deesi ricorrere alta fonte del male, 
scavando al piede dell'albero ed ucciden- 
dovi le larve che vi si trovano talora assai 
numerose. Anche il bostrichio delT olivo 
reca molto deano per la sua larva che nu- 
tresi dell'alburno. Meno a temersi sono le 
larve dello scarabeo monaco e del bostri- 
chio oleiperdo, detto da Bernard scarabeo 
deW oUvo % imperciocché non vivono che 
sotto la corteccia dei rami morti o languen- 
ti. Perciò ti giugne a toglierli dalle piante 
mettendo intorno ad ette alcuni ratti le- 
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Tati nella potatura, sui quali rifugiatisi, e 

che poi si abbruciano. 

La cocciniglia adonide, detta anche pi- 
docchio deW olivo, si attacca al suo nascere 
alla parte inferiore ed ai germogli più te- 
neri, ed è allora d' un colore rosso-chia- 
ro ; in seguito diviene grigia, ed a quattro 
o cinque mesi d' età abbandona le foglie, 
e si stabilisce sui rami più giovani, ove 
prende un colore rosso-oscuro, lo stesso 
albero portandone di tutte P età. E d'una 
prodigiosa fecondità, una sola femmina 
jgiugnendo a deporre fino 2000 uova. 
Questo insetto succhia con attività istraor- 
dinaria Tumore dell'albero, e quando ve ne 
hanno molti talora estraggono tale quantità 
di succhio da apparirne bagnato il terreno, 
facendo gravemente soffrire le piante che 
illanguidiscono, non portano frutta e tal- 
volta ne muoiono. Le formiche seguono il 
pidocchio dell'olivo per succhiare l'umore 
zuccherino eh' esso fa uscire. Allorché la 
stagione ed il clima favoriscono lo sviluppo 
deir insetto 4j cui parliamo, è quasi im- 
possibile liberare gli alberi di cui si è im- 
padronito, e ricorresi a tal fine qualche 
volta alP estremo rimedio di togliere tutti 
i rami che ne sono infetti. Quando non è 
in tao la copia, si toglie strisciando con 
grosso panno i tronchi e le foglie. 

Il p siilo degli olivi (kermes) vive 
nelf iuterno delle foglie e dei germogli 
nascenti. È lungo una linea, e proviene 
da una farfalla, le cui ali sono punteggiate 
di giallo e di nero. La sua larva è coperta 
d' una materia viscosa biancastra, somi- 
gliante alla caluggine del cotone, la quale 
apparenta fece attribuire 1' intrìstimento 
cagionato dal psillo ad una malattia che si 
chiamò del cotone. Nuoce questo insetto 
allo stesso modo del precedente, smngnen- 
do del loro succhio le piante, ma con danno 
ancora maggiore, combinandosi il suo più 
grande sviluppo col tempo della fioritura, 
sicché distrugge i giovani germogli, t con 
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essile speranza dei bottoni de* fiori. 1 venti 
impetuosi staccano la sostaoza viscossvt 
faono morire lo psillo; se manca quell'aio- 
lo si soffregano le foglie ed i rami con un 
panno anche in questo caso. 

La tignuola deW olivo è un lepidottero 
o farfalla notturna del genere aecophora, 
e propriamente 1' aecophora ol'tveUa <S 
Duponchel, che corrisponde alla tinta 
ocello, di Fabricius. Riproducesi tre volte 
all' anno, in maggio, alla fine di giugno e 
alla fine di settembre. Dalle nova depo- 
ste nell* autunno, verso la fine di settem- 
bre, sul rovescio delle foglie, nasce in 
marzo la larva, che ne penetra la grossez- 
za, e, divorandone il parenchima, le disor- 
ganizza e le distrugge a danno del nuoti 
getti. Nella primavera, gli animali deriviti 
da questa - prima generazione , fatti già 
adulti, ne preparano una seconda sotto 
I' epidermide dei getti stessi, che le nuove 
larve penetrano e traforano, inducendovi 
travasamene ed efflussi viziosi. Al momen- 
to della fruttificazione, la tignuola si ri- 
produce una terza volta; le uova occupi- 
no la base del frutto, donde, segueods 
l' andamento dei vasi nutritivi, il nuora 
verme penetra nella sementa. 

Quello di quest' ultima generazione, 
che nutresi della mandorla, impiega nove 
giorni a trasformarsi, e dopo 13 giorni 
esce dall' oliva per una apertura fatta vi- 
cino al peduncolo che fa morire, sicché 
la oliva cade prima di maturarsi. II bruco 
si lascia andare a terra per un filo che 
svolge, e giunto al basso cerca sotto l' al- 
bero alcune foglie morte, o le cavità di 
qualche gleba di terra, vi si costruisce oa 
leggero Bozzolo setaceo, ed in tre giorni 
si muta in crisalide ; sei giorni dopo nasce 
una piccola farfalla. 

Neil' alto in cui il bruco abbandona 
I' uliva per trasformarsi in crisalide, è at- 
taccato da varii nemici ; gli uccelli gfi 
danno la caccia mentre è sospeso al filo 
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ool cui metto oalaii a terra, e le formiche 
lo prendono quando è sul tuolo ; final- 
mente, un piccolo imeoottero profitta di 
quel momento per deporre tul di lui cor- 
po un gran numero di uova, che, schiu- 
dendosi, lasciano uscire piccolissime larve, 
che vivono e si sviluppano a carico delle 
parti carnute e grasse, senza attaccarne 
dapprima le sorgenti della vita. Giunte 
però all'intero loro sviluppo (anno morire 
il bruco o la crisalide, e questa ebbe il 
tempo di formarsi, e costruisconsi quindici 
a venti bozzoli ovali sotto la pelle di essi. 
Come si vede la natura co 9 suoi mirabili 
accordi, volle che una razza destinata ad op- 
porsi alla eccessiva moltiplicaziooedeil'oliro 
si conservnsse,iuaeotro certi limiti; l'uomo 
però è costretto a cercare di modificare 
questi accordi e di favorire la moltiplica- 
zione e la produzione di quegli esseri or- 
ganizzati che gli sono più utili. Dee quin- 
di approfittare delle conoscenze che acqui* 
sta tutti i giorni sul modo di vivere degli 
.animali che attaccano le piante, e nel caso 
presente gli è facile distruggere un gran 
numero di questi lepidotteri attaccando il 
bruco e la ninfa al momento opportuno, a 
quello, cioè, in cui calaoo a terra per ri- 
covrarsi nelle foglie o nelle glebe. Scavasi 
a tal fine intorno all'albero una fossa pro- 
fonda a 5 centrìmetri che abbracci lo spa- 
zio occupato dai rami più lunghi, lasciando 
scabro il fondo, e ponendovi rami o fo- 
glie, per presentare ai bruchi un riparo : 
basterà verso i primi di settembre levarli 
e bruciarli, e gettare nella fossa metà della 
terra levatane, poi verso la metà del mese 
vi si aggiugne il resto della terra. Convie- 
ne fare in modo da non lasciare che la cri- 
salide divenga iosetto pei fetto, poiché vo- 
lerebbe via e sfuggirebbe alla morte. Que- 
sta operazione riesce ottimamente, ma per- 
chè dia l'utile che se ne brama, converreb- 
be eseguirla simultaneamente in un intero 
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trascurati comunicherebbero il loro male a 
quelli cui si fossero prestate le care più 
intelligenti ed efficaci. 

La mosca deW olivo ( musca oleaej è 
un insetto che ha V addome color di rug- 
gine, ed è macchiato di nero nei fianchi* 
Le femmine verso la metà di settembre 
depongono un uovo in ciascuna oliva, e 
massime in quelle che più sono precoci, 
facendovi un foro con la punta del loro 
addome eh' è conico ; il foro tosto si chiu- 
de, ma ne resta visibile la cicatrice. Li 
larva, che nasce entro dieci giorni da que- 
sto uovo, dura 20 giorni prima di trasfor- 
marsi, ed a quel momento si rivolta e pre- 
senta il capo dal lato dove fu forata l' o- 
liva. Rimane 3a a 36 giorni allo stato di 
ninfa, poi la mosca comparisce allo stato 
d' insetto perfetto. La larva mangia circe 
un quinto della polpa dell'olive. Pare che 
questa mosca non abbia più di due o tre 
generazioni all' anno. Le larve si trasfor- 
mano ordinariamente nelle stessa oliva ; ma 
quando queste sono raccolte e messe in, 
monte nei granai, la fermentazione, che tì 
si stabilisce, le obbliga di uscire di là, e 
(V scodare a trasformarsi in ninfe nelle feti-» 
diture dei muri, cosicché il pavimento ne* 
è talvolta tutto coperto. 

Questa mosoa reca alle volte gravi dan- 
ni alle raccolte. Ti sono annate e paesi, 
ove poche olive ne restano salve. Due soli 
sono i mezzi di distruggerla ; l'uno sta nel. 
rinunziare alla guerra ostinata, che si suoi 
fare continuamente ai piccoli uccelli inset- 
tivori nei paesi ove si coltiva Polivo ; l'al- 
tro di cogliere le olive nei mesi di novem- 
bre, innanzi al tempo, cioè, della trasfor- 
mazione della larva di questa mosca in in- 
setto perfetto, giacche in lai moda essa 
non può riprodursi nelP anno seguente^ 
Per distruggere tutya via v la mosca oelle oli- 
ve raccolte per tempo converrà o maci- 
narle tosto, Q chiuderle in luoghi chiusi, 



paese, senza di che gli olivi dei proprietaru|ov# le mosche nasceranno e periranno sei 
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giorni dopo d' inanizione. Il giorno prima 
di recare le olire al molioo sarà prudente 
asGssiare quelle che restano bruciando del 
solfo nei magaztioi. 

Avvi pure una tignuola della corteccia 
dell' olivo, e può questa distruggerai ap- 
plicando ovunque si trova il suo bozzolo 
un grosso strato di latte di calce che ne fa 
ben pretto perire la crisalide. 

Gli otiorimi,della famiglia dei punteruo- 
li, attaccano le foglie dell' olivo durante la 
notte. Sono sensibilissimi alla luce. Due 
mezzi per distruggerli si conoscono, quel- 
lo, cioè, d' intonacare i rami con sostanza 
viscosa, composto di pece, di sevo e d' o- 
lio ; e l'ali ro di fare scorrere una lampana 
a fiamma vivace intorno alla pianta che 
n'è attaccata. Nel primo caso, Pani male si 
appiccica pei rami ; nel secondo si stacca 
dall'albero e cade, potendosi raccurlo so- 
pra tele. 

Anche la cantaride attacca Polivo; rac- 
coglresi per lo più al mattino dopo una 
forte rugiada, e gettasi nell 1 aceto, dove 
tosto perisce. 

Altri insetti offendono 1' olivo, ma con 
sì pochi danni da non meritare alcuna 
briga né spesa per distruggerli. 

Malgrado che coi suindicati mezzi si 
possa attenuare il nocumento che fanno 
alP olivo i varii insetti, di cui parlammo, 
nessuno di essi è pienamente efficace, 
quando qualche insetto si moltiplichi 
straordinariamente. Le fumigazioni ed 
aspersioni con varie sostanze, in generale, 
sono lunghe e dispendiose, né rimediano 
al male compiutamente. Un buou mezzo 
sembra quello di favorire la propagazione 
degli uccellini insettivori. I premii stabi- 
litisi in quasi tutti i paesi dove cresce Po- 
livo per la distruzione degl' insetti nocivi 
di esso, ed il poco frutto ottenutone, sono 
le migliori prove della difficoltà che vi è 
di riuscire. Cosi là società promotrice di 
industria e ^beneficenza fin Oneglia, per 
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esempio, fino dal i S40 arerà promano 
dieci mila (ranchi per tale oggetto, e nel 
1848 la società d'incoraggiamento di 
Parigi ne stabiliva uno di aooo franchi da 
darsi nel i85o a chi trovasse mauiera per 
distruggere gl'insetti del Polivo, argomento 
che dichiarasi nel programma ancora sog- 
getto a controversie ed incerto. 

Il marchese Mazzarosa, che volgeva 
particolarmente i proprii atudii all' insetto 
che infesta gli olivi nella Toscana, corno- 
nicava su di esso le osservazioni seguenti 
al quarto Congresso degli Scienziati italiani. 

i.° Che l' insetto eh' è bianco e nero 
si rinviene ora balzellando qua e là poco 
parassita, ora fissato in un punto e som- 
mamente vorace. 

2. Che abbisognando di calda tempe- 
ratura per nascere e sviluppare, cagiona il 
maggior danno divorando nel calor deUi 
state le tenere foglie, e particolarmente le 
piccole olive, e cessa l'azione dtstruggitri- 
ce all' apparire dell'autunno, in cui muore 
dopo aver depositate le uova sui raarosceff 
infetti cercandone le sinuosità, e sotto a* 
licheni attaccati all' albero. 

3.° Che P olivo selvatico, il colombino 
e simili, sono meno delle qualità domesti- 
che danneggiati dall' insetto, e che quelli 
situati a mezzogiorno ed a ponente, oppo- 
re in suolo, ove predomina la silice, sof- 
frono più che gli altri posti a levanti e 
setteotrione, e in terre a base di allaaioa 
e di calce. 

4. Che le pioggie frequenti, le terre 
fresche, ed i luoghi, ove i raggi solari pe- 
netrano meno, sono altrettanti mezzi pre- 
servativi dall' insetto, il quale fa d' uopo 
non lieve calorico per isviluppare. 

5.° Che oltre a questi mezzi naturali £ 
attenuazione del danno, ne esiste uno ar- 
tificiale praticamente esperimentato, e che 
consiste nel taglio col ferro di tutti i rasi 
danneggiati dall'insetto per uno o più so- 
ni, e fino a quanto occorra. 
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6.° Che M taglio date operarsi alla fin* 
d'inverno, avanti che i tepori di primavera 
facciano nascere gl'insetti ; cominciarsi dai 
rami infetti alla cima della pianta, ove abi- 
tuai mente si rinviene il maggior male; rego- 
larsi secondo l' intensità dell' infestazione 
dell' albero, e finalmente accompagoar«i 
da minuta ripulitura del tronco e dei ra- 
mi, da quei licheni che vi si attaccano, 
poiché sono riparo e difesa dell'insetto per 
deporvi le uova. 

7. Che alP importante oggetto di sra- 
dicare dagli uliveti ogni genere di ripro- 
duzione dell* insetto, si debbono traspor- 
tare mollo lungi i rami tagliati ed ogni 
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e creaduti senza col ti vallone nei 
boschi, nelle siepi, nelle fenditure delle 
rupi, ed in altri simili luoghi inculti. Si 
distinguono questi per una forma più pi- 
ramidale, più regolare, per le frondi più 
pungenti alla estremità ; per * una scorta 
più grigia e più liscia ; per le foglie più 
rade, più piccole, più rotonde, più verdi ; 
per le frutta più piccole, più lucenti, più 
acuminate, meno carnose. Presentano un 
gran numero di varietà, le quali bene 
spesso producono quati tutte più frutta 
delle varietà coltivate, e tali che il loro 
olio è più leggero, più fragrante, e di più 
lunga durata ; cosicché si può dire, che 



minutame, ed abbruciarli innanzi che le [se l'arte ha fatto aumentare la grossezza 
uova si schiudano, poiché fu osservato del frutto, ha ottenuto questo vantaggio 
uscire a stormo da tali materie ammassate! in discapito della sua qualità. 

Gli olivi salvatici, trasportati in terreno 
migliore, assoggettati alla potatura, a re- 
golari zappature e concimature abbondan- 
ti, danno frutta più grosse, ma non per- 
dono il complesso dei loro caratteri. Sono 
dessi messi a profitto in alcuni paesi, ma 
in altri sono rigettati ; e negli oliveti, per 
esempio, della Provenza e della Lingua- 
duca in Franca, non esistono che alberi 
perfezionati. 

Passeremo brevemente in esame la 
principali varietà degli olivi. 

L' olivo franco é Polivo selvatico per- 
fezionato dalla coltivazione. Le sue foglia 
sono più larghe, il suo frutto più grosso. 
Questa varietà merita di essere preferita 
per farvi sopra V ioneslo delle buone va- 
rietà, etsendo più vigorosa, e temendo ma- 
no i geli e gli effetti della siccità. 

L'olivo laurino (ole a angulosa), ha le 
foglie lunghe, poco numerose ; le sue frut- 
ta grosse, rossastre, picchiettate, portata 
da un peduncolo lungo, hanno la carne 
molle, che dà un olio poco delicato ed 
abbondante di mocilaggine. Teme i geli 
meno della maggior parte delle altre va- 
rietà, diventa grosso ed ama on molo 



gì' insetti per cercare l' albero prediletto 
al loro nutrimento. 

8.° Che finalmente al rimedio anzidetto 
fa d' uopo aggiugnere la raccomandazione 
di generosa e adattata coltura delle piante, 
nelle quali si operarono i tagli, per impe- 
dirne P illanguidimento, mercé il sistema 
di mantenere fresco il piede, concimandolo 
con materie vegetabili verdi, come P erica 
volgare e i lupini in fiore, animati da le- 
tame secco di pecora e dì eapra. 

Importa P avere una conoscenza esatta 
delle diverse varietà di olivi, perché alcu- 
ne crescono o meglio o peggio in tale o 
tal altra sorta di terreno; sono più meno 
sensibili ai 'geli ; fioriscono più presto o 
più tardi ; danno frutta più grosse, più 
abbondanti, di miglior qualità. Alcuni 
paesi non coltivano che la varietà meoo 
vantaggiosa, frattanto che altri abbondano, 
•forse anche senza saperlo, di quella varie- 
tà, che meglio conviene alla loro posizione, 
o alla qualità del loro suolo. 

L' olivo veramente salvatico non poò 
trovarsi nei paesi ove non è originario ; 
ma i botanici sono convenuti di dare on 
lai ftome (olmsUr) agii olivi nati da se- 
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sostanzioso ; 4 coltivalo frequentemente 

in Francia nei contorni di Bealera e di 

Mompelljeri, e le sue frutta ai possono 

confettare. 

L' olivo da indolcire ( olea amigda- 
lina) ha le. foglie larghe; le frutta ne- 
rastre, picchiettate, enfiate da un lato, 
portate da un peduncolo corto, e con 
nocciolo piccolo. Il terreno ad esso più 
conveniente è quello selcioso. Il suo frutto 
dà un olio eccellente e si confetta meglio 
di quasi tutti gli altri. 

L' olivo coreggiolo ha le foglie rare, 
gracili ; le frutta piccole, bislunghe, nere, 
portate da peduncoli corti ; il loro olio è 
assai fino. Coltivato questo frequentemen- 
te, s' alza molto, ed osservabile ai rende 
pel vigore della sua vegetazione, come, 
anche per V abbassamelo dei suoi rami 
verso terra. Si può calcolare quasi ogni 
anno sull' abbondanza dei suoi prodotti, 
e gli è favorevole una potatura rigorosa. 

1/ olivo cajano è un albero mezzano 
a fronde dritte ed allungate; a foglie stret- 
te ; a frutto piccolo, rotondo e poco co- 
lorato. Fiorisce e conduce a maturità le 
trutta più presto degli altri. Le sue rac- 
colte sono hiennali, e V olio che ne pro- 
viene è uno dei migliori. Domanda una 
potatura frequente ; qualunque terreno 
gli conviene, quelli soprattutto che sono 
asciutti, ma teme i geli a motivo deila 
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ternative, ed un olio fido ; concorra»» 

anche in copia alla fabbricaxione del 
to stimato olio di Provenza. 

L' olivo infrantola ha il fratto qi 
sferico, e dà un olio finissimo. Viene 
fuso con parecchie altre varietà, di modo 
che la sua sinonimia è molto difficile a 
dicifrarsi. Questo albero è assai propagato 
in Linguadoca ed in Provenza. 

L' olivo rossaio ha le fronde dritte e 
lunghe ; le foglie grandi e d 1 oo verde 
scuro; le frutta di grossezza mezzana, 
p rolungate, ma rotondate all' estremità. E 
forse la stessa varietà del precedente; 
il suo olio è dei più fini, ed è molto col- 
tivata in Provenza, a Marsiglia e nei vi- 
cini paesi. 

Si dà il nome di olivo laurino a tre 
sotto-varietà. 

La prima si coltiva a Saint-Chamas, 
ov' è stabilita la famiglia di Picholini, dalla 
quale prese anche il nome di piccolina. 

La sua foglia è grande ed acuminala; 
il suu fruito prolungato, d' un nero ros- 
sastro, quand' è maturo ; il suo nocciolo 
solcato. Questa è quasi generalmente con- 
fettata verde, secondo i metodi del Picho- 
lini ( T. Oliva ), e diviene oggetto d" oa 
commercio di grande importanza. Fra tutte 
le varietà, che si confettano nello stesso no- 
do, questa è la più delicata, ma si conser- 
va anche meno di tutte le altre. L'olio 



precocità dei suoi getti ; è assai moltipli- dato da essa è buonissimo, 1' albero ama 



cato nei contorni di Draguignan, di To- 
lone, (V Hyères. Il bianchetto di Tara- 
scona gli rassomiglia. 

Il cajuno di Marsiglia venue confuso 
col coreggiolo, quantunque se ne distin- 
gua benissimo per le frulla più grosse e 
più rotonde. E il più moltiplicato nei 
Contorni di Marsiglia ed in Provenza. Le 
sue fiondi superiori sono dritte, e le in- 
feriori inclinate ; le foglie strette, bianca- 
stre e coricate ; le frutta diventano bian- 



che prima di colorarsi, danno raccolte al- ] scio. Questa si avvicina alla moraf 



molto i concimi, e si carica assat di olive. 

La seconda varietà sì trova nei contor- 
ni di Pezenas, ove nominasi piccanitUa. 
Le sue foglie sono corte ed assai stret- 
te ; il suo frutto è più allungato e più 
ottuso. 

Nel distretto di Bezters si trova la terza 
varietà, le cui foglie sono assai strette ed 
assai lunghe, il di cui frutto è quasi ro- 
tondo, ma alquanto acato in punta e di 
colore molto nero ; il suo nocciolo è li- 
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riesce da per tutto, caricati abbondante* 
mente di fratta, e dà un olio assai fino. 

là olivo verdalc ha le foglie lunghe, 
allargate in messo ; le frutta ovoidi, acu- 
minate in punta, ottuse alla base, e d' un 
verde bruno quando sono mature ; hanno 
il peduncolo lungo. Questo è comunissi- 
mo nei contorni di Pont-Saint-Esprit, di 
Mompellieri e di Beziers ; è fecondissimo 
ogni due anni, ed il suo olio è uno dei 
più stimati. 

1/ olivo morajolo ha le foglie nomere- 
te, larghe, grosse, acuminate; le frutta 
ovali, corte e nere ; sono sorrette da un 
peduncolo assai corto, ed il loro nocciolo 
è assai piccolo, quasi senza solco ; si ma- 
turano in due tempi, e la loro prima rac- 
colta è molto precoce. Questa è quella 
varietà che si coltiva più geoerslmente e 
che dà il miglior olio. Siccome getta mol- 
te fronde ed offre molta ombra, cosi spa- 
zieggiarla conviene più delle altre ; teme 
i freddi ed il vento, e vuol essere quindi 
ben riparata. 

Si conoscono parecchie sotto- varietà di 
essa. Quella che a Pont-Saint-Esprit vie- 
ne chiamata la mora o moretta, ha il 
frutto ancora più nero e piccolo ; dà 
molto frutto, ma poco olio, perchè i suoi 
noccioli sono molto grossi ; quella che si 
conosce nei contorni di Mompellieri sotto 
il nome di mandorla di Castres, dal vil- 
laggio di Castrie, ov' è assai coltivata, ha 
le foglie meno lunghe e meno larghe, ed 
il frutto più grosso : anche questa dà po- 
co olio per la causa medesima. 

L'olivo a grappoli è di tutti il più 
piccolo ; le sue fronde sono corte e più 
fragili ; le sue foglie grandi ed assai fitte ; 
le frutta grosse, quasi rotonde, nerastre e 
disposte a grappoli ; confettate sono buo- 
nissime e danoo un olio fino, ma vanno 
soggette sovente ad essere offese dai bru- 
chi ed a cadere, per conseguenza, innanzi 
alla compinta loro maturila. 
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Questa variata importante, che si di- 
stingue benissimo dalla seguente, esige un 
terreno grasso ed umido, concimi abbon- 
danti, ed una potatura poco severa. 

L' olivo morchia io ha le frutta raccolte 
in mazzetti, riunite, cioè, sopra uno stesso 
peduncolo. Questa disposizione delle frutta 
si rende tanto osservabile, che alcuni bo- 
tanici riguardarono questa varietà come 
una specie particolare. L'olio dato da esso 
è buono, ma lascia molto deposito, ossia 
morchia. Riesce questa varietà in ogni sor- 
ta di terreni, e teme poco il freddo ; non 
dà spesso gran copia di frutta, ma quando 
ne dà, la loro abbandanza è prodigiosa. 
Bisogna potarla con molta cautela, perchè 
le sue fronde sono corte ; non dee però 
essere confusa con la vera morchiaia, di 
cui parleremo più inoanzi. 

Il morchiaio d' Aups ha le foglie gran- 
di d' un verde puro, getti lunghi ed in- 
clinati ; ma non diventa né molto grosso, 
né molto alto ; ha però il vantaggio di 
dare frutta distinte per la loro grossezza. 
Coltivato viene questo in Aups ; quantun- 
que porti lo stesso nome del precedente, 
si distingue molto de esso. 

L' olivo di SanCAnna ha le foglie lun- 
ghe, larghe, lucenti. Produce successiva- 
mente frutta di due sorta ed assai differen- 
ti ; i suoi primi fiori danoo olive ovali, 
acute, grosse, d' un rosso scoro, e solita- 
rie, la di cui polpa è mediocre, ed il noc- 
ciolo assai grosso ed ottuso ; i secondi ne 
somministrano di rotonde, non più grosse 
d' una bacca di giuepro, riunite in grap- 
poli, con un nocciolo appena sensibile, ma 
assai acuto ; queste olive però sono altret- 
tante piccole vesciche piene d* un olio ec- 
cellente. Questa varietà singolare si ritrova 
nel villaggio della Rocchetta presso a Ve- 
nasso nel regno di Napoli. 

L'olivo d' ogni mese ha le frutta picco- 
le, ovali, nerastre, e dà un olio eccellente. 
Fiorisce dall' aprile fino al settembre, di 
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modo cht P albero è quasi in tutto ranno 
carico di fiori o di fratta, e dà cinque/ac- 
colte all' anno. Si trova nello fletto villag- 
gio del precedente, e pare, che fosse cono- 
sciato anche dagli antichi. 

Sarebbe cosa molto desiderabile, che 
queste due notabilissime varietà fossero 
propagate più che noi tono. 

L' olivo sagerno ha le foglie piccole, 
ovali, acuminate dai due lati ; le (rutta 
ovali anch' esse, d' un violaceo nero e 
coperte d' una polvere farinosa -, danno 
un olio dei più fini. L' albero non di* 
venta mai molto grosso, teme il freddo, 
ed ama i terreni selciosi ; il frutto cade 
facilmente ed ha nn nocciolo piccolo. 

L' olivo mormoralo ha le foglie larghe 
• corte : frutta quasi rotonde d' un viola- 
ceo scuro, punteggiato di bianco. Se ne 
distinguono due sotto-varietà più piccole 
io tutte le loro parti, delle quali la mi- 
nore si coltiva a Nimes, e si confonde io 
Provenza con le moraiole. 

L' olivo spagnuolo è la varietà più 
grossa di frutto, che si coltivi in Francia ; 
esso oon s' avvicina però a quella del 
Chili, che ha la grassetta d' un piccolo 
novo di gallioa, ne a quello della Palesti- 
na, che ha la grossezza d' uno dei più 
grandi ovi di piccione. Le sue fronde 
sono dritte, le sue foglie corte, le frutta 
ovoidi ; il loro olio è amaro, e si usano 
quindi soltanto per confettarle. In Fran- 
cia questa varietà è poco coltivata, e lo è 
molto in Ispagna ; quella che a Nimes si 
chiama coiasse, sembra non se ne allon- 
tani di mollo ; il suo albero acquista un 
volume proporzionato. 

1/ olivo prugnolo si avvicina al prece- 
dente per la grossezza delle frutta, ma le 
sne fronde sodo in parte inclinate ; si av- 
vicina anche al piantone di Grasse, ma le 
sue fronde sono più corte e meno nume- 
rose. L' albero è di grandezza mezzana, 
e dovrebbe essere più moltiplicato nei 
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fondi buoni a motivo della grotsetac àel 
suo fratto, il cui nocciolo ti stacca fini* 
meote. 

L' olivo reale ha le foglie piccole ai 
allungate, ed il suo frutto rassomiglia a 
quello del precedente, benché meno gros- 
so ; è carnoso e polposo, ma dà no 
di qualità mediocre, e carico molto di 
cilaggine. 

L' olivo acuminato ha le foglie 
strette ed assai allungate ; anche le frutti 
sono assai allungate ed acute, d'on verdi 
nerastro ; il nocciolo molto grosso. Dà ai 
olio fino, ma che depone molto. 

1/ olivo rof stilino ha le foglie tiaaili • 
quelle del precedente, ma il frotte è d'ai 
color rosso, che s' avvicina a quello celli 
giuggiola nella sua massima maturità ; il 
suo nocciolo è più piccolo, pel che ai 
maggior quantità d' olio. Dà noe raccolt» 
all' anno. 

II rossellino bastardo ai avvicina aa> 
ch' esso ai due precedenti, ma la sua fo- 
glia è più larga. Non è delicato nella seenU 
del terreno, e si carica molto di fratti: 
il suo olio è buono e d' oa bel colon 
di oro, 

L' olivo biancone ha le foglie corti, 
larghe; le fronde fragili, pendenti; k 
frutta assai piccole, ovali, mozze, colore 
di cera bianca fino alla loro maturiti, b 
quale è molto tardiva ; il nocciolo usai 
grosso. Questa varietà è più cariota ebe 
utile, perone produce poco, ed il suo oeo 
è scipito e poco abbondante ; pel che e 
rara dappertutto, fuorché nei contorni di 
Nizza ; non bisogna confondere oociti 
varietà col galletto bianco. 

1/ olivo topino ha i rami divergenti e 
brevemente inclinati ; le foglie grandi e 
rade ; le frutta piuttosto grosse, roteaci 
e oere. Non si vede che a Veoce ; le sos 
raccolte sono alterne, ma abboodaoti; 
il suo olio è grasso e forma molto de- 
posito. 
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Ih olivo re%%aio ha It fronde numero - 
te ; le foglie fitte, corte e larghe ; le fratta 
rotonde, piccole ed acri. Le sue raccolte 
sona alterne, il suo olio fino. Non è col- 
tivato che a Vence. 

Il morchia io vero ha le fronde corte e 
dritte ; il frullo meziano, quasi rotondo 
e nero ; i suoi fiori tardivi e soggetti alla 
colatura. Il suo olio è di qualità medio- 
cre. Coltivasi questo frequentemente a 
Callas, a Grasse, a Dreguignan ed in al- 
tri luoghi circoovicini ; ama le eminenze, 
esige concimi e frequenti potature. Così 
governato diventa assai produttivo, quan- 
tunque le sue raccolte sieno alterne. 

Si trova negli stessi paesi il piccolo 
morchiaio, che non differisce dall' altro 
se non per la piccolezza del suo frutto. 

Non bisogna confondere questa varietà 
con r altra sopraccitata, che porla il no- 
me di morchìaìa, in Provenza. 

Il galletto rosso non a' alza mai mol- 
to ; ha le foglie d' un verde scuro ; le 
frutta grosse, lunghe, rosse soltanto da 
un lato, quando sono mature ; queste 
frutta danno un olio grato ed abbondan- 
te, ma marciscono facilmente. Cresce que- 
sto meglio nei terreni bassi e dà frutto 
ogni anno. 

Il galletto rossastro si vede frequente 
negli stessi luoghi ; somiglia al precedente 
per la sua forma, ma ne differisce pel suo 
frutto meno carnoso, meno abbondante 
d' olio e per le sue raccolte più incerte. 
E adunque inferiore al precedente per 
tutte le ragioni. 

Il galletto bianco non sorge molto ; 
le sue fronde sono assai numerose, le sue 
foglie grandi e più bianche delle ordina- 
rie ; le sue frutta grosse e carnose, poco 
colorate, alle volte anche bianche, ben- 
ché mature. Getta questo molto rigo- 
gliosamente e vuol essere pertanto rigo- 
rosamente potato ; le sue raccolte sono 
annue ed abbondanti. Confonderlo non 
Sappi Dh. Tecn. T. XXX. 
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conviene col biancone, il quale ha il frut- 
to anch'esso quasi bianco. 

L' olivo Jelciaio ha le foglie larghe, 
poco numerose e biancastre; le fronde 
lunghe ed inclinate ; le frutta prolungate 
e rossastre, di grossezza mezzana, e danno 
un olio abbondante e fino. Le sue rac- 
colte sono alternate e regolari : riesce me- 
glio nei terreni bassi. 

L' olivo mignolo è un albero mezzano 
con la testa rotonda; con fronde orizzon- 
tali, poco fragili ed assai numerose ; con 
foglie strette, d* un verde scuro poco lu- 
cente ; con frotta mezzane ed ottuse. Me- 
rita d' essere più moltiplicato, perchè pro- 
duce frutta in abbondanza ed il suo olio 
è dei più fini ; esige una potatura rigorosa. 

L' olivo a frutta nere e dolci ha le 
foglie grandi, numerose; il frutto di gros- 
sezza mezzana e piuttosto primaticcio. 
Questo frutto non è aspro, come quello 
delle altre varietà, e può essere quindi 
mangiato anche senza essere confettato, 
purché sia maturo ; abbonda di olio. Non 
si può dispensarsi dal coltivarne in ogni 
possessione almeno alcune piante. 

L* olivo a frutta bianche e dolci non 
sembra differire dal precedente che pel 
colore del frutto ; è molto raro. 

L* olivo poi a foglie di bossolo non è 
che un'alterazione di cui sono suscettiva 
tutte le varietà, quaodo crescono net ter- 
reni molto asciutti e molto sassosi, e sono 
esposte costantemente al dente delle ca- 
pre e delle pecore. 

Il principale prodotto deh" olivo, ed 
anzi quello unico pel quale si coltiva e 
ricercasi, e il di lui frutto, sia per addol- 
cirlo e mangiarlo^ come si disse nell' arti- 
colo Oliva, sia per macinarlo e spremer- 
lo, come indicossi parlando dell' Olio 
(f uliva. Anche la resina che ne scola, sia 
dessa o no il prodotto d' una malattia, del- 
l' olivo, può avare per le arti utili appli- 



cazioni, come si 



è veduto alla parola 
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Olivhxa, che è il nome dato a questa I 



resina. 

11 legno dell' olivo è uno dei più duri 
e pesanti, un piede cubico di esso, secon- 
do Tarennes di Feoille, pesando 69 lib- 
bre, 7 once e 4 dramme (99 a chilogram- 
mi al metro cubico). E giallastro, con 
vene più cariche, la sua grana è fina, fit- 
ta, suscettiva d' un bel polimento ; non 
e soggetto a fendersi ne ad essere attac- 
cato dal tarlo. Queste pregevoli qualità 
lo avevano fatto scegliere dagli antichi 
per farne le statue delle loro deità, prima 
che v 1 impiegassero il marmo ed il bron- 
so. Il legno delle ràdici, per le varietà di 
tinte che presenta, è specialmente atto ai 
lavori del tornio ; se ne fanno tabacchie- 
re, scatole, manichi di coltelli e simili. 
Là dove V olivo è comunissimo, i legna- 
iuoli ne impiegano il tronco segato in assi 
a fare varie masserizie, come tavole, ar- 
madi!, letti e simili. Questo legno brucia 
assai bene, anche verde, a motivo della 
resina che contiene, e dà molto calore. 

Tanto il legno dell' olivo selvatico che 
quello del domestico, potrebbero usarsi 
nella tintura. 

Un'oncia romana (o cbil, ,oa8) di legno 
d' olivo selvatico, tagliuzzato e posto a 
bollire in una libbra (o chi, *,33g) d' acqua 
per due ore con quattro grani (o* r *,oa45) 
di solfato di ferro, diede alla seta posta in 
ebollizione nn colore verde pomo , ed 
alla iaoR un colore verde oliva chiaro. 
Passate le pezze in un bagno di soluzione 
di carbonato di potassa impuro, la seta 
prese un colore di mattone chiaro, e in 
lana un colore di mattone oscuro. Poste 
quindi le medesime pezze in altro bagno 
di solfato di ferro, vennero d' un colore 
caffè chiaro. 

Un'altra oncia (o ehll, ,oa8) del mede- 
simo legno fatta bollire per un 1 ora e 
mezzo in una libbra (o ck>1 ',53g) d' acqua, 
eoo quattro grani (o* r, ,oa45) di solfato 
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di ferro, ed un' oncia (o* kiL ,oaS) di ado- 
zione di carbonato di potassa imparo, 
tinse una pezza di lana di tra colore gri- 
gio oliva naturale assai bello. Passata h 
porzione di questa pezza al bagno di so- 
luzione di solfato di ferro, crebbe alquanto 
nello stesso colore grigio-oliva, e posta 
T altra porzione nel bagno d: soluzione 
di carbonato di potassa impura divenae 
di un colore Napoleone ben carici». 

Un'oncia (o chU -,oa8) di legno d* olive 
domestico, tagliuzzato por esso e fatto 
bollire per un' ora e mezzo in nna libbra 
(o cbtl *,55g) di acqua con quattro grani 
(o< r *,oa45) di solfato di ferro, somasùv- 
strò alle pezze di lana e di seta poste io 
ebollizione un colore verde oliva asse 
forte e resistente. Passate queste pezze si 
bagno di soluzione di carbonato di pò- 
tassa impuro, diveooero di colore canoeJ- 
la, e passate nell'altro bagno di soluzioni 
di solfato di ferro, presero un castsgao 
naturale. 

Un'altra oncia (o cWI -,oa8) dello sterna 
legno tagliuzzato e fatto bollire per notori 
con quattro grani (o* r *,oa45) di soMsto 
di ferro e con nn* oncia (o ehil *,oa8) è 
soluzione di carbonato di potassa impara, 
tinse la lana posta in ebollizione di as 
colore marrone oscuro, e la seta di oa 
color cenerino chiaro. Passata porseoe 
di queste pezze al bagno di soluzione di 
solfato di ferro presero un colore grigio 
oliva ; e posta 1' altra porzione nel bsgoo 
di soluzione di carbonato di potassa io> 
puro, la seta divenne di un colore foghi 
secca di rosa, e la lana di un colore 
pulce. 

(Bosc — LoistLEtra. DasLoifGCBASPS 
— Picconi — Martellt Chaittabd — 
Bertolotti — Filippo Bellettghi.) 

OLLARE (pietra). V. SBmpEirrnuw 

OLMINA. V. ULMINA. 

OLMO (Ulmus). Fra tatti gli alberi 
d' Europa, V olmo è quello ebe impiegato 
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viene per uq più gran numero d'oggetti, 
e di cai la coltivazione è più generalmen- 
te adottata e più facile. Moltissimi sono i 
vantaggi eh' esso, riunisce ; si adatta a 
quasi tutti i terreni, a quasi tutte le espo- 
sizioni ; i suoi semi spuntano nell' anno 
stesso del loro spargimento ; il suo cre- 
s cimento è rapido ; acquista le dimensioni 
più grandi ; vive lungo tempo ; soffre la 
trapiantagione in un' età avanzata ; non 
teme la potatura $ rimargina presto le sue 
piaghe. 

JLi' olmo, ip generale, ama la pianura 
più che i luoghi elevati, i fondi freschi, 
non però umidi né paludosi, le terre con- 
sistenti, sostanziose, ma non già le grasse, 
le argillose, le cretacee. Nei tempi antichi, 
le rive dei fiumi e i terreni scoscesi erano 
adorni di quest' albero, ma al presente 
*' incontra di rado, ovvero in tali situa- 
zioni non si vede che stentato e di una 
forma poco vantaggiosa. La cattiva colti- 
vazione che T ha ingentilito, ed il bisogno 
continuo di reciderne i rami per mancan- 
za attuale dei boschi, sono probabilmente 
le ragioni per cui oggi richiede maggior 
riguardo, sì per la natura del fondo, che 
per una migliore esposizione. 

Il fondo che veramente* conviene al- 
l' olmo debb' essere non argilloso o forte, 
come dicono, non tufaceo, non calcareo 
o sabbioso, ma piuttosto fertile, profondo 
assai, fresco, ma noo umido. Se trovisi 
in campo di terreno cretoso, cioè argillo- 
so o sterile, allora serpeggia più alla su- 
perficie, non potendo penetrare a basso, 
o non trovando il cibo che gli conviene, 
pel che cerca di accostarsi all' aria. Se 
trovisi vicino a luoghi umidi, o in essi 
inoltri le sue radici, presto va a male, e 
talvolta allungandole so verch' unente per 
arrivare a nutrirsi, dotato com' è, più di 
tanti alberi, di una gran forza, di succhia- 
mento, dirama oltremodo le sua radici, e 
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Si può moltiplicare 1* olmo con barba- 
telle o con margotte ohe piantaosi nel feb- 
braio o meglio nel novembre, od ancora 
più prontamente col mezzo di polloni, che 
nascono al pie dell' albero, e che si stac- 
cano a guisa dei magliuoli della vite per 
farne vivai o per metterli al posto là dove 
hanno a stare se sono molto grossi. Le 
piante venute in tal modo sono però 
molto inferiori a quelle nate dal seme, ed 
è perciò con quest' ultimo mezzo che si 
produce generalmente tanto più che an- 
che io quel modo lo sviluppo delle piante 
riesce abbastanza sollecito. 

Il seme dell' olmo matorasi in maggio, 
e per essere certi che sia maturo, gioverà 
attendere che cada naturalmente, prefe- 
rendo quello degli alberi giovani e di bella 
forma, piuttosto che dei vecchii e defor- 
mi. Preparato il semenzaio lavorato pro- 
fondamente, bene sminuzzato, senza mol- 
to concime, vi si sparge il seme appena 
raccolto, non troppo fitto né troppo rado, 
talvolta anche in file distanti fra loro 
o r ",i6, coprendolo poi di terra a gros- 
sezza oon maggiore di 7 a 8 millimetri, 
poiché altrimenti non germoglia. Il se- 
menzaio si mantiene ben fresco adacquan- 
dolo, se bisogna, e coprendolo con paglia 
trita e con borracina fioche la germina- 
zione cominci, tocche suol avvenire cin- 
que o sei giorni dopo la semina. Neil' au- 
tunno dello stesso anno, le giovani piante 
possono avere già o m ,3o di altezza, e si 
devono spesso sarchiare, ponendo però 
molta cura di non offendere le radici. 
Diciotto mesi dopo, si possono trapiantare 
nel vivaio, tenendole distanti o m ,6o fra 
loro, e quando hanno acquistato al tronco 
la grossezza del manico di una vanga, ti 
piantano io fosse già preparate : in ambe- 
due le accennate tra piantagioni, è neces- 
sario di non recidere il fìttone, né di to- 
gliere la cima, perchè dalla sezione delle 



sempre più alzando le ruba l'alimento. 1 radici scaturiscono molte altre piante che 
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ingombrano il terreno, e per la matita- 
none del tronco o dei rami ha luogo 
d 1 introdursi neH 1 interno della pianta V u- 
midità cha vizia il sugo ; se pure non si 
voglia supporre che quest" albero, cui è 
sempre molesto un taglio indiscreto, e 
specialmente una grande ferita nella sua 
gjoventù, non s 9 indebolisca oltremodo 
per un trattamento così contrario gene- 
ralmente ai 6 ni della natura. La pianta- 
gione degli olmi a dimora, è bene ese- 
guirla in novembre, piuttosto che in mar- 
zo : la disianza da uno all' altro può esse- 
re maggiore o minore, secondo il metodo 
di coltivare cui si destinano. 

Cinque sono le principali maniere di 
coltivare V olmo ; in bosco, a cedui, in 
viali, a cupi tona e maritato alla vite. 

Volendo formare un bosco d' olmi, è 
d" uopo spargerne il seme sopra un'aratu- 
ra, e coprirlo con una erpicatura; ovvero, 
ciò che riesce ordinariamente meglio , 
piantare a \ m od i m ,4 di rispettiva di- 
stanza, io buche fatte con la zappa, ed in 
terreno rivoltato o no, degli olmi di due 
anni di semina. Questi piantoni s 1 intra- 
versano o no a piacimento del proprieta- 
rio, ma si scapezzano sempre al quarto o 
quinto anno, e governati poi vengono con 
potatura regolata. Molti hanno l' uso di 
mescere V olmo con la quercia, ma questa 
finisce colP affogar quello, perchè la po- 
tatura produce più presto una rendita. 

Pei cedui si tagliano gli olmi dall' età 
dei quattro o cinque anni fino ai quindici 
u ai venti , per fasci naggi , pertiche o 
simili. 

Per viali lungo le strade, nelle piazze 
od altro, piantansi gli olmi a cinque o sei 
anni, accorciandone le radici il meno pos- 
sibile, e riavvicinandone i rami a poca 
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Nei tre o quattro susseguenti inverai 
gli vien data una rivoltatura," e fra i dee 
movimenti del succhio nel primo saa* 
della piantagione si levano con una ros- 
eola tutti i poHoni, die spuntarono dt) 
tronco, ed i più deboli fra quelli deli 
testa, in modo dà non lasciarne piò di 
due o tre. Allo stesso tempo delP sana 
seguente si tagliano con la roncola i nei 
laterali inferiori a o m ,5 o o m ,6 dal troa- 
co, e se ne lascia intero soltanto quello, 
che per la sua posizione perpendicolari) 
e pel vigore della sua vegetazione india 
di dover continuare Ih stelo: si rioDon 
P operazione medesima nei terzo e ad 
quarto anno, e V albero è formato. Volen- 
do fargli prendere un* altezza maggiori 
di stelo, si sopprimeranno in ciascun de- 
gli anni seguenti due o tre al più dei saoi 
rami inferiori, durante V io verno, 6achè 
giunto sia l' albero all' altezza desiderai 
Non bisogna mai privarlo repentinaasesfc 
della massima parte dei saoi rami con osi 
rimondatura, nociva sempre, tanto al sst 
crescimenfo ed alta sua durata, quieti 
ali 1 avvenenza del suo aspetto, giacché a' 
alimentano delle loro foglie non meno est 
delle loro radici, e la grande quantità I 
piccoli rami, che gettano nella primavera 
seguente, assorbe la maggior parte del sec- 
chio. In tutti i periodi della vita delPaRare, 
bisogna guardarsi dal tagliare i grossi «ni, 
o se mai questo taglio comandato fosse di 
consideraziooi superiori, converrà eseguir- 
lo a qualche distanza dal tronco, e ricoprir- 
ne la piaga con 1* unguento di san Fiacre, 
per evitare i cancri, che penetrerebbero 
fino al centro, ed altererebbero la quatti 
del legno. 

Qui cade in acconcio ricordare qoetts 
mutilazione compiuta che suole praticarsi 



distanza dal tronco, lasciando quest'ulti- alla testa degli olmi piantati lungo le vis 
mo salire ali 1 altezza di 2 a 3 metri, di- pubbliche ad oggetto di formarne viali, 
fendendole con spine dai bestiami nei pri- essendo quesf operazione contraria al ra- 
mi anni. gionamento ed alt* esperienza. Di fatto, 
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non essendovi più allora bottoni disposti 
a cedere ai primi sforzi dei socchio, con- 
viene, che se ne formino sotto la corteccia, 
che spuntino* attraverso qnesta, sempre 
molto grossa e molto dura, che i polloni 
provenienti dà essi prendano una dire- 
zione vicina alla perpendicolare. Tolto 
ciò succede con difficoltà e- lentamente, e, 
per conseguenza, con una perdila di tem- 
po prezioso per la vegetazione ; sicché, 
molli olmi nuovamente piantati per tale 
cagione periscono, soprattutto nei terreni 
sabbiosi e negli anni asciutti. Si vede 
adunqae, che per tutte le ragioni convie- 
ne mèglio tagliare la .testa agii olmi sopra 
i rami grossi, ed io modo da lasciarvi al- 
cuni boi toni. 

- Tengonsi gli olmi a capitozzo nei cor-» 
tilì, fra le siepi od in altri luoghi aperti, 
scapezzandone la cima, per averne mag- 
gior copia di rami e di foglie, preferendo 
questi vantaggi al pronto crescimento 
dell' albero ed alla lunghezza e dirittura 
del tronco. 

Formano essi allora ut» vero cedua 
néir aria, ed hanno sugli altri cedui ordi- 
narli il vantaggio di produrre maggior 
copia di rami, e di lasciare uo pascolo, 
od una coltivazione qualunque nell'in- 
tervallo fra essi. Quando si dedicano al 
nutrimento dei bestiami, si tagliano ogni 
second'anno, od a misura del bisogno 
per consumare le loro foglie in verde, od 
a metà dell' estate per farle seccare. In 
ambi questi casi, lasciare si devono due 
o tre dei rami più forti per divergere 
il succhio della stagione : questi rami poi 
tagliansi nelP inverno seguente. 

I Romani e gli abitanti della Gallia ci* 
salpina, bravissimi agricoltori, preferivano 
l'olmo per maritarvi le viti, forse perchè 
trovavano in esso alimento le numerose 
loro gregge. Tuttora nelle provincie ve* 
nete, modenesi, reggiane, parmigiane, bo- 
lognesi ed altre, trovasi utilissima la sua 
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coltivazione per questo oggetto. Gli si dan- 
no nulladimeno le accuse di serpeggiare 
con le radici e di ombreggiare i campi. Il 
Re crede tuttavia che di questi inconve- 
nienti, piuttosto che la natura stessa della 
pianta, »ia da incolparsi la trascaratezza 
dei villici che non li traspongono a do- 
vére o non li tengono come conviensi. 
Così se l'agricoltore risparmiasse la sua ra- 
dice principale il più che può all'atto del- 
la tra piantagione, e se ne disponesse bene 
le altre, piantandole basse, dipendente- 
mente per altro sempre dalla natura di- 
versa de' rispettivi terreni, egli è di sen- 
timento che non avrebbesi più a muovere 
tanta querela contro quest'albero. 

Il terzo anno dopo la loro piantagione 
nei terreni che ad essi convengono, gli ol- 
mi possono ricevere la vite, la quale dovrà 
tenersi più o meoo alta, secondo che più 
umido od asciutto è il terreno. Così 1' ol- 
mo si ueiice alla vite ' l' anno sesto della 
sua età. "Può tardarsi ancora a traspiantar- 
lo, essendo quest'albero uno di quelli che, 
curandone aleuti poco le radici, è special- 
mente riparandole dall'aria, si può traspor- 
re adulto ; ma il contadino non vi trova 
molto il suo conto. Soprattutto volendo 
assicurarsi delki riuscita degli olmi, è ne- 
cessario porre attenxione su quanto si è 
detto nel principio di qoest' articolo. Al- 
cuoi li lasciano crescere senza scapezzarli, 
ed alzano la vite sopra i vari! rami, e non 
ne staccano alcun tralcio per attaccarlo ad 
altri alberi od a pali posti lateralmente. 
Il Re senza condannare un tal metodo, che 
è pure quello che usatasi ne' remotissimi 
tempi in Italia, quando i suoi con6ni non 
oltrepassavano il Rubicone, osserva che 
certamente questa foggia di maritare le viti* 
ombreggia moltissimo i campi, e sembra 
più conveniente per formare viali ombro- 



si, che per circoscrivere degli spaxii, 1 
quali, per alimentare copiose messi, hanno 
bisogno di on gran sole e di una libera 
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ventilazione. Il vero modo di tenera gli 
olmi è quello di regolarli così, che facendo 
la minore ombra possibile al campo, som- 
ministrino molta foglia al bestiame, e pos- 
sano essere potati in guisa da fornire la- 
scine, ed anche, occorrendo, pali per so- 
stenere la vite. 

La durata della vita dell'olmo dipende 
dal terreno nel quale si trova. In un suolo' 
aridissimo, a t reo fon ni è già vecchio, non 
cresce, cioè, più in altezza, e la sua testa 
si disecca \ in un suolo fertile, e non trop- 
po umido, perchè teme V eccesso dell' a- 
equa, può vivere quasi quanto la quercia, 
vale a dire per secoli. Alcuni di quelli, 
che Sully aveva ordinato di piantare in- 
nanzi a tutte le chiese di campagna, vivono 
ancora, e se ne vedono parecchii in Bor- 
gogna, che hanno un diametro di i m ,4 a 
i, m 7,e che, quantunque cavi nel loro in- 
terno, offrivano una vegetazione la più 
imponente ; la loro cima era una vera fo- 
resta, che poteva servire cVt riparo a mi- 
gliaia di uomini. 

Siccome il legno è il più importante 
prodotto dell'' olmo, pei moltissimi usi ai 
quali nelle arti si presta, cnme più innanzi 
vedremo, così talvolta, per migliorare la 
qualità alcune modificazioni si adottano 
nella coltivazione delle piante. Gli olmi 
cresciuti isolatamente somministrano ai la- 
vori del carraio un miglior legname, che 
quelli cresciuti in fustaja; quelli piantati in 
terreno asciutto, migliore che quelli pian- 
tati in terreno umido : questi ultimi danno 
ciò che si chiama legname grasso. Quelli, 
che rimondati furono in tutta la loro lun- 
ghezza ogni terzo o quarto anno, e che 
sono per conseguenza tutti pieni di nodi, 
q di protuberanze nodose, presentano una 
solidità maggiore pei mozzi e pei quarti 
delle ruote : ma i migliori di tutti sono 
senza contraddizione i cosi detti torti- 
gliom. 

Scortecciato sul piede, e tagliato un anno 
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dopo, V olmo, come gli «Uri alberi, acqui* 
sta durezza maggiore, e va meno soggette 
a fendersi nella sua diseccasionc. Tanto 
più assoggettarlo dovrebbesi a quasi' ope- 
razione generalmente, che rarissime vohe 
gli è permesso di riprodursi dalle tue 
radici. 

Uoa ingegnosa maniera di rendere 1 
legno delP olmo atto ai più fini lavori mi* 
gliorandone il colore, e producendovi bel- 
I issi me macchie venne impiegata da un ar- 
tefice lombardo tagliando i' olmo ad usa 
certa altezza, e ritagliandolo dì continoo, 
giugnendpsi ad avere cosi il legno, tor- 
mentato continuamente, sereaìato di bel- 
lissime venature. Un tavolo rotondo espo- 
sto in Milano al concórso dei premii d'ro- 
dustrla nel i8a6, eccitò P ammirazione 
generale per h bellezza che aveva. 

IV olmo, massime s'è piantato in terre- 
no umido, o se ne tagliano i rami a raso 3 
tronco, va soggetto a cariarsi nel ceppo, 
non estendo allora più buono che da bru- 
ciare. Spesso presenta altresì protuberaa* 
ze mostruosamente grosse, ora nude, era 
base di un' infinità di sottili ramoscesH 
Queste protuberanze, e specialmente qoeOs 
della seconda qualità, sono conosciute sot- 
to il nome di nocchi^ e danno un legno, 
che adoperato viene dagli stipettai, il qua- 
le, se suscettibile fosse d'una più brillasti 
levigatura, sarebbe spesso superiore atta 
maggior parte de' legni d* intarsiatura. Si 
supplisce a questa mancanza con la vernice, 
e si fanno di questo genere dei pesai d'osa 
bellezza distinta. 

L'olmo va pare soggetto ad ulceri, che 
formaosi lo una o più parti della corteccà 
di esso, quasi sempre verso il mezzogior- 
no, e dalle quali scola una fetida sanie. Il 
migliore preservativo è quello di torosea- 
tare P albero il meno possibile. Nei luoghi 
umidi, nei quali la sua tessitura è più po- 
rosa, va più soggetto alle ulceri. Si può 
guarirlo lavando tutta la parto guasta, ed 
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applicandovi il omento di Forsyrti, ovvero 
eseguendo la operazione, delta dai Latini 
tcrtb ratio. Sì prende a tal fine un trapa- 
no atto ad aprire nn foro del diametro di 
sei millimetri, che % insinuerà nella pianta 
due o tre centimetri, in modo, che il 
foro guardi a basso. Sarà più o meno 
largo e profondo, secondo che l' albero 
sarà più o meno grosso. Vi si adatterà un 
cannello di sambuco, pel quale scolerà 
molto umore, e poco a poco la pianta 
guarirà. 

Gli olmi Tanno pure soggetti ad essere 
ritardati nella loro vegetazione, ed anche 
a perire in fona delle devastazioni di tre 
specie d' insetti. 

Il bruco comune è il primo, che, man- 
giando interamente i suoi bottoni e le sue 
foglie, gli dà nel bel mezzo della prima- 
vera il medesimo aspetto, che aveva nel 
verno. 

La larva della galenica dell' olmo è il 
secondo, che mangiando il parenchima 
delle foglie, le fa diseccare ed apparire 
come morte nel cuore della state. 

Il terzo finalmente è il bruco del bom- 
bice rosso, il quale penetra nella cortec- 
cia, rode il libro e V alburno, circonda il 
legno con le sue gallerie, e finisce inter- 
cettando il corso del succhio, ed in con- 
seguenza col far perire I* albero anche il 
più vigoroso. 

Molti studii sui mezzi migliori per libe- 
rare gli olmi dai danni degl'insetti si fece- 
ro in Francia nel 1 844? ne ' <I ua l *noo !• 
mortalità di quelle piante fu ivi tanto 
grande che in breve tempo ne perirono 
circa i/5. E Hubert, avendo riconosciuto 
che la causa di quelle stragi erano le larve 
d' un bombice dello scolito distruttore, 
aveva proposto di ripararvi scortecciando 
le parti attaccatene. Una commissione in- 
caricata di esaminare questa proposta, 
avendo osservato che quegl' insetti non 
offendono le giovani piante, né le cortecce 
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lisce e sottili, Poi tea 0, the faceva parte di 
essa, aveva proposto di levare strisce lon- 
gitudinali dalla corteccia, senza alterare il 
libro, e Michoux proponeva di togliere le 
striscìe denudando I 7 alburno. Ma Lecoq 
aveva trovato, che questi mezzi non pre- 
statami al loro fine, ed alteravano sempre 
la qualità del legno, ed osservando che 
solo gli alberi malaticci e deboli ne soffri- 
vano, proponeva di ripararvi, con ricche 
concimature, tali da rinvigorirli, rimediò 
che se presenta qualche difficoltà pei grandi 
olmi attesa la molta estensione che pren- 
dono le loro radici, è assai utile pei pic- 
coli e mezzani. 

La parte più utile delP olmo è il tuo 
legno che ha molte buone qualità ed usi 
quindi estesissimi, come si è veduto, e a 
questo medesimo articolo nel Dizionario 
(T. IX, pag. 175 ), ed in quello Legna** 
nel presente Supplemento (T. XTII , 
pag. 2 53), ai quali rimandiamo per quanto 
riguarda la sua durezza, il suo peso, la 
sua lavorabilità e molte applicazioni di 
esso alle arti. 

E importante avvertenza quella che 
l'olmo, del cui legname si vuol profittare, 
sia bene stagionato, non richiedendo meno 
di 6 anni per giugnerc a quelle perfezio- 
ne opportuna a coroporne lavori durevoli. 
Adoperando il legno verde, ovvero tenen- 
dolo immerso nell 1 acqua, air oggetto di 
lavorarlo meglio, ne accade che dopo po- 
chi mesi si ristringe in modo che conviene 
porre mano di nuovo alle opere fatte con 
esso, attesoché, pel solo effetto del natu- 
rale suo asciugamento, diminuisce di non 
meno che di -^ del suo volume. 

Nei luoghi sopraccitati si disse come 
adoperi moltissimo il legno dell 9 olmo il 
carradore, facendone specialmente i moz- 
zi e le razze delle ruote ; qui aggiugnere- 
mo come siano pur ottimi i quarti di esse 
fatti col medesimo legno. Le stanga da 
catto di olmo Vendonsi pure a caro prez- 
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so, quando siano buone e tane, t quasi 
tutte le parti delle vetture riescono benis- 
simo di olmo, nonché quelle degli aratri, 
degli erpici e di simili stromenti rurali. In 
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simo legno fccesi bollire por un'oro atamt 
pezze di lana e di seta indente in quattra 
grani ( o, ehil oa45 ) di solfato di ferro, 
un'oncia ( o, ehil# oa8 ) di soluzione di car- 



quei paesi, ove la quercia è rara, si ado- bonato di potassa impuro, quattro grani 
pera F olmo nella costruzione delle case ; ( o, eh,1 *oa45) di solfato di allumina, ed al* 



ma siccome il cuore di questo albero pron- 
tamente si guasta, così non deesi usarlo 
che segato* in qnattro pezzi. La molta du- 
rata che presenta nell' acqua o sotterrato, 
lo rende utile, come si disse nei luoghi 
succitati, per farne tubi, ed anche cilindri 
di trombe idrauliche grossolane, e somi- 
glianti lavori. Delle buone sue qualità come 
legna da fuoco, si è detto nel Dizionario. 
Con un* oncia ( o/ hll, oa8 ) di questo 
legno sottilmente tagliuzzato, e fatto bollire 
per un'ora e mezzo in una libbra d'acqua 
(o, cfcil, 339) con quattrograni(o, ckil 'oa45) 
di solfato di ferro, si tinsero alcune pezze 
di lana e di seta poste in ebollizione, d'un 
color piombo oscuro e quasi violetto. Po* 
ste queste pezze io un bagno di soluzione 
di carbonato di potassa impuro, riuscirono 
di un colore di pulce chiaro ; e passate 
poscia in altro bagno di soluzione di sol- 
fato di ferro divennero di un colore grigio 
oscuro. 

Con altra oncia ( o, chil, oa8 ) dello stes- 
so legno fatto bollire per un' ora io una 
libbra ( o, ehll; 339 ) d' acqua con quattro 
grani ( o, efc,l, oa45 ) di solfato di ferro, ed 
un' oncia ( o, eh,1, oa8 ) di soluzione di car- 
bonato di potassa impuro, le pezze bian- 
che di lana e di seta rimasero colorite d'- 
un violetto leggero. Passata una porzione 
di queste pezze in bagno di soluzione di 
solfato di ferro, ne risultò nn colore mar- 
rone oscuro. Posta l' altra porzione nel 
bagno di soluzione di carbonato di potassa 
impuro, ne derivò un colore cannella, e 
queste medesime pezze collocate nel bagno 
di soluzione di solfato di ferro, divennero 
di un colore fumo di cannone. 



trettaoto tartaro bianco polverizzato entro 
una libbra ( o, ehil *33o, ) d' acqua. Le pez- 
ze con questa ebollizione divennero di oa 
colore verde oliva chiaro. Passate queste 
pezze in un bagno di soluzione di carbo- 
nato di potassa impuro, presero un colore 
di cannella. Siccome però in questa ebol- 
lizione eransi collocate altre pezze, le quali 
avevano prima subita altra ebollizione eoo 
foglie secche di scotano, così queste pene 
nel bagno di soluzione di carbonato di po- 
tassa impuro contrassero un colore pam- 
padur vero. 

Terminata l'ebollizione^ separassi la de- 
cozione dal legno, e se n' ebbe un preci- 
pitato, mediante una soluzione di carbonate 
di potassa impuro, ed allora all' uso dei 
tintori a bagno bollente, si tinsero aleose 
altre pezze di lana di un colore violette 
pallido. 

Finalmente un' altra oncia (o,* 3 - a8) 
del legno medesimo fatta bollire per due 
ore in una libbra (o, cbiI - 3 39 ) d'acqn 
con quattro grani (o,« r * 034 5 ) di so&to 
di rame, diede alla seta ed alla lana potìe 
in ebollizione un colore grigio oliva marcia. 
Porzione di queste pezze posta nel bagno 
della soluzione di solfato di ferro cangiof- 
si in un colore castagno chiaro. Ra- 
sata l'altra porzione nel bagno di soluzio- 
ne di carbonato di potassa impuro, ne 0- 
scì un colore cannella. Collocate queste 
ultime pezze nell'altro bagno di soluzione 
di solfato di ferro, presero un colore <fi 
caie bruciato. 

Nel Settentrione, con la seconda cor- 
teccia dell'olmo, che e flessibile quasi al- 



trettanto che quella del tiglio, si tanno stuo- 
Gon altra oncia ( o/ hiu oa8 ) dal mede- re e funi da pozzo. 



Olmo 

Interessante a conoscersi è pure Iaconi- 
posizione della corteccia dell' olmo, non 
che le sostanze che se ne possono estrar- 
re. Contiene dessa un grasso verde appic- 
caticcio, che si discioglie nell'alcole e nel- 
l'etere, e sembra consistere in un miscu- 
glio di un olio grasso con una resina. 
Questo grasso ha un sapor debole, la cui 
acredine non si manifesta che dopo qual- 
che tempo nella gola. Per ottenerne una 
certa quantità, è mestieri trattare con l'e- 
tere la parte dell'estratto alcoolico insolu- 
bile nell'acqua ; l'etere lascia una piccola 
quantità di materia bruna analoga all'apo- 
tema del tannino. L'acqua, eoo cui si trat- 
ta 1* estratto alcolico, scioglie una materia 
estrattiva bruna, di sapor disaggradevole, 
né amara né astringente. La soluzione di 
questa materia precipita la soluzione di 
gelatina, colora in verde-nerastro opaco i 
sali di ferro, e precipita in giallo carico la 
soluzione dell'acetato di piombo. Secondo 
Dawy, la corteccia d' olmo contiene 2,7 
per cento del suo peso di tannino. La cor- 
teccia trattata con 1' alcole cede all' acqua 
della gomma e del malato calcico, e ritiene 
una mucil.iggine vegetale insolubile nell'a- 
cqua fredda o bollente. 

Mantrugiando nell'acqua la corteccia 
trattata con P alcole e con P acqua, gran 
parte di mucilaggine ve gitale si stempera 
nelP acqua, e la rende mucitagginosa. De- 
cantasi, mantrugiasi la corteccia eoa nuo- 
va quantità d'acqua, e così si continua fin- 
ché l'acqua non tolga più mucilaggine alla 
corteccia. Versando il liquore così ottenu- 
to sopra un feltro di téla , l'acqua cola 
lentamente, e la mucilaggine si raccoglie. 
In- questo stato é d'ordinario mesciuta con 
porzioni di corteccia : quando n'é priva, 
ha la forma di grumi senza colore e lim- 
pidi. Per iscevrarla dalle sostanze stranie- 
re, che vi si trovano mescolate, sciogliesi in 
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acido acetico. Con questo metodo, la mu- 
cilaggine non viene precipitata , e la solu- 
zione può concentrarsi coli' evaporazione. 
Quando divenne abbastanza consistente , 
vi si versa dell'alcole, che scioglie l' aceta- 
to di potassa, coagula la mucilaggine* e la 
lascia pura. Diseccata, è dura, opaca, sen- 
za colore, scipita e inodorosa. Si inumidi- 
sce con la. massima facilità, gonGasi nel- 
l'acqua e si trasforma in una mucilaggine 
semitrasparente. Non si rammollisce nel- 
l'alcole; P iodio non la rende azzurra ; di- 
stillata a secco, fornisca dell'olio empireu- 
matico ed un'acqua acida che nulla con- 
tiene d'ammoniaca. Bollendola con la po- 
tassa, si scioglie in un liquido mucilaggi- 
noso, che divien bruno quando si lascia 
lungo tempo al contatto dell' aria, e che 
non può venire filtrato che dopo essere 
stato diluito moltissimo. La sua soluzione 
alcalina, esattamente neutralizzata oon l'a- 
cido acetico, non viene precipitata dall' a- 
cqua né dai sali di calce; gli acidi solforico, 
idroclorico, nitrico , acetico , leggermente 
la intorbidano , ma non la pf ecipitano. 
L' infusione di noce di galla , l'acetato di 
piombo e il solfato di ferro non la preci- 
pitano ; ma viene precipitata dalP alcole 
e dal sotto acetato di piombo. Il precipi- 
tato prodotto con questi due reagenti é 
mucilagginoso. È evidente che questa mu- 
cilaggine non é acido pettico. 

Sebbene tale sostanza si accosti per le 
sue proprietà generali alla mucilaggine 
vegetale, e non meriti più attenzione di 
questa, nolladimeno divenne importante, 
ed ecco il perché. In estate trasuda tal- 
volta dagli olmi un liquido, la cui secre- 
zione dipende da una malattia dell'albero, 
e contiene dell'acetato e del carbonato di 
potassa. L'ultimo di questi sali tiene in 
soluzione la mucilaggine di cui parlammo 
ed una certa quaotità d'estrattivo che, 
per la influenza dell'aria e dell'alcali, tras- 



una lisciva bollente, diluitissima , si feltra 
la soluzione per carta, e la si satura con! formasi tosto in un apotema bruno 
Suppl. Di% Tecn. T. XXX. 5o 
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Klaproth nel i8oa esaminò questo li- 
quido diseccato, e trovò che principal- 
mente consisteva io una materia secca, 
bruna, solubile nell'acqua e precipitabile 
da questa soluzione con 1' alcole o cogli 
acidi. La uhi ci (aggine così ottenuta sem- 
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gno 5 a 4 volte più caro df quello del- 
l' olmo comune. La -proprietà che lo ren- 
de così ricercato è quella che io esso Jt 
fibre del legno sono intrecciate ed anasto- 
m osate a segno, che impossibile spesso, e 
tempre poi estremamente difficile, riesca 



brava differire da quella estratta dalla cor- [fenderlo coll'accetta, eoo la scure e perfino 



teccia d'olmo , poiché veniva precipitata 
dagli acidi, come V apotema che la colora 
in bruno. Thomson confrontò poi le spe- 
rieoze di Klaproth su questa sostanza con 
quelle fatte da Berxelio sulle sostanze mo- 
cilagginose che egli aveva ritrovato nelle 
corteccie di pino selvaggio e di china, e 
conchiuse che le sostanze mucilagginose 
estratte dalle corteccie di olmo, di pino e 
di china erano identiche. 

La molta mucilaggtoe contenuta nella 
corteccia dell'olmo, indusse talvolta a ser- 
virsene per alimento, e quella sua condi- 
zione e gli altri componenti suoi la fecero 
applicare anche alla medicina. 

Le foglie io molti luoghi si utilizzano 
come foraggio per nutrire i bestiami, e 
formano 'poi un terriccio eccellente se 
.impiegatisi ad aumentare hi massa dei 
concimi. 

Oltre air olmo comune (ulmus vulga- 
risji che è quello coltivato più general- 
mente, ed al quale si dee principalmente 
riferire quanto si è detto fin qui, molte 
altre varietà si conoscono, fra le quali ci- 
teremo soltanto quelle che si distinguono 
per qualità che possano interessare V in- 
dustria. 

Prima da citarsi fra tutte le varietà si 
è 1* olmo torto, tortiglione o a fibra in- 
tralciata ( ulmus mo diali na ) , il quale, 
benché si consideri come una varietà del- 
l' olmo comune, conservi! tuttavia i suoi 



con la polvere da cannone ; quest' estremi 
tenacità è quella, che forma il suo merito, 
essendo soprattutto preziosa pei mossi 
delle ruote. Gli olmi tortiglioni non sa- 
ranno dunque mai moltiplicati abbastan- 
za; eppure l'accidente è quasi dappertutto 
il solo, che li faccia nascere. Converrebbe 
spargerne il seme di preferenza a qualun- 
que altro, perchè più disposto si mostra 
a riprodurli, che quello dell' olino corno- 
uè ; si dovrebbe approfittare di tutti i 
loro rimessiticci, quantunque non sia que- 
sto il modo migliore di riproduzione; 
sarebbe duopo soprattutto, che venissero 
innestati copiosamente nelle piantonaie. 
I vantaggi pecuniarii, che se ne traggono, 
impegnar dovrebbero tutti i proprietà «i 
a piantarli di preferenza nei loro foni, 
giacché un olmo tortiglione d' una certa 
grossezza si vende sempre quattro volte 
più caro d' un olmo comune della mede- 
sima dimensione. E multo difficile distin- 
guere 1' olmo tortiglione dagli altri odi* 
sua gioventù,, ma pervenuto all' e'à ài 
otto o dieci anni, si riconosce alfiotrec- 
ciamento delle fibre ed ai loro incavi lon- 
gitudinali. 11 suo colore, ed il suo anda- 
mento non differiscono da quelli dell'ulmo 
comune. 

La sua molta solidità lo rende utilissi- 
mo pei lavori di carradori, per le viti, per 
le parti delle macchine «>d altro, e la di- 
sposizione delle sue fibre dandogli belle 



distintivi caratteri moltiplicandolo col se- ! macchie e venature, lo rende pregerolis- 
me ; ottenendosi del resto anche cogli altri jsimo pegli ebanisti e stipettai. 



mezzi delle margotte, delle barbatelle, dei 
polloni e simili. E albero veramente pre- 



Vn altra varietà di olmo importante è 
Yohno di Siberia (ulmus pofygama y Lino.), 



zio*o per l'Europa, e se ne vende il le- il quale, benché introdotto da più che 



Olmo 
se>sant' anni in Europa, appena vi è co- 
nosciuto, e meriterebbe d'essere moltipli- 
cato. Cresce più prontamente dell'olmo co* 
mune^ ecì è di assai più bell'aspetto, riesce 
k> tutti i terreni .e facilmente moltiplicasi 
con propaggini, cbe nel secondo anno 
mettono radici e formano ben presto be- 
gli alberi. Non se ne ottennero Goora semi 
perfetti, i suoi Bori essendo divisi, sicché 
converrebbe averne molte piante vicine e 
di sessi diversi, perchè potesse succedere 
la fecondazione. Siccome però innestasi 
con buon esito a spacco siili' olmo comu- 
ne, così si pnò moltiplicarlo a volontà. 

Il suo légno fendesi ancora più diffi- 
cilmente che il migliore dell' olmo torto, 
é pesantissimo, mollo tenace ed elastico. 
Nel Settentrione se ne fanno i mozzi delle 
ruote più robuste ; gli scarpellini lo ap- 
prezzano per farne magli ; se ne hanno 
cerchii eccellenti cui si danno la cur- 
ve che si desidera. Partecipa in somma 
della tenacità dell' olmo torto, della du- 
rezza del bossolo e della elasticità del 
frassino. 

Neil' America settentrionale vi sono 
tre varietà di olmi particolari a quel 
paese* 

La prima è l' olmo alalo fulmus alata) 
che cresce ecdusivamente nelle parti basse 
marittime degli stati di mezzogiorno, sulle 
.sponde dei fiumi e nelle vaste paludi che 
sono nelle lande. E un albero di media 
grandezza, a seme assai minuto, ed il cui 
legno é più pesante, più compatto e più 
forte che quello dell' olmo americano, ma 
abbonda di alburno , ciò che ne limita 
gli usi. 

La seconda é I' olmo d America ( ul- 
tìihs americana), il quale trovasi in una 
Tasta estensione del continente dell' Ame- 
rica settentrionale, ma specialmente ab- 
bonda fra i gradi 4 Q e 4 ^ di latitudine. 
ove giugno alla maggiore sua grandezza, 
cbe è di 37 a 54 metri. Ama le terre bas- 
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se, umide e sostanziose. Vi si osserva la 
singolarità di due piccoli rami, lunghi 



m 



,5 a t rn ,8, che crescono in posizione 
invertita vicino .'alla prima ramificazione, 
e scendono lungo il tronco, che è coperto 
d' una corteccia bianca, tenera, solcata 
profondamente. Differisce essenzialmente 
dall' olmo d' Europa pel fiore e pei semi. 
A Nuova York si fanno col suo legno i 
mozzi delle ruote, ma noi s* impiega nelle 
costruzioni delle case e delle navi. La sua 
corteccia, preparata ed ammollita oelP a- 
cqua, serve a fare il sedere delle scranne 
comuni. Brucia bene e dà ceneri molto 
alcaline. 

Finalmente la terza varietà è 1' olmo 
rosso fulmus rubra), albero ulto 17 a ao 
metri, che distiuguesi da quello americano 
perche ha getti più grandi, più rotondi, 
che sviluppanti quindici giorni prima, e 
sono coperti d' una caluggine rossastra. 
Le sue foglie, doppiamente dentellate,' so- 
no più grandi, più grosse, più ruvide, ed 
hanno un grato odore. I semi somigliano 
molto a quelli dell' olmo di Europa. Il 
legno perfetto è meno compatto di quello 
dell' olmo d' America e d' una tinta di 
rosso carico. In complesso rilieosi miglio- 
re, e negli stati di ponente se ne fa gran- 
de consumo per la costruzione, e talvolta 
eziandio dei vascelli. La corteccia ne è 
molto mucilagginosa. 

(Bosc — Gallizioli — Filippo Re 
— - LmsBLEUR Deslougciiamps — — Sou- 

LllfGE BoDIN NoiBOT — CaMCZET — 

Filippo Bellekghii) 

OLOCRISOCOTINO. Sorte di mo- 
neta d' oro, del peso di un' oncia e più, 
in uso presso gli Egizii, sulla quale pro- 
babilmente era scolpita una corona d'oli- 
vo satvatico. 

(Bazzirini.) 

OLODE, dicesi di cosa nera o di li- 
quido, torbido, denso. 

(B AZZAR 151.) 
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OLOFITO. Nome che, secondo Ruel- 
lius e Menzel, davano gli antichi al Cap- 
pero (V. questa parola) desunto dai co- 
piosi e diffusi suoi rami. 

(B azzar mi.) 

OLOSERICCO, da o\os y tulio , e 
(jtrp-ijìltigello. E il nome delle piante che 
sono ricoperte di peli lucenti come la 
seta. 

(Bazzarhii ) 

OLOSERIGO. Con questa parola, che 
ha la stessa etimologia della precedente, 
indicasi una stoffa o drappo tutto di seta, 
o piuttosto di doppia seta, o come vel- 
lutato. 

(Bowaviixi.) 

OLOSFIRATA. Con questo nome, 
derivato dalle greche voci òxoc, tutto,' e 
appetì martello, indicati una statua o so- 
migliante lavoro, non vuoto nò di getto, 
ma bensì piena, eppure fatto interamente 
col martello. 

(Bazzarini.) 

OLOSTEO. Dalle voci greche S\os 
tutto, ed cVtscv, osso, si dedusse questa 
denominazione d' una specie di pesce del 
Nilo, coperto di duro cuoio e detto pure 
ostracione. 

(BoffATlLLA.) 

OLTRAMARE. V. Oltremare. 

OLTRAMAR1NO. V. Azzurro ed Ol- 
tremare. 

OLTREMARE. Nell'articolo Azzurro 
cT oltremare, vedemmo nel Dizionario 
(T. II, pag. a 78) come quel prezioso co- 
lore si preparasse per lungo tempo me- 
diante la Lazulitb od il Lapislazzoli, 
sostanze di cui notaronsi in erlicoli sepa- 
rati la composizione ed i caratteri. Sem- 
bra che il prezzo di questo materiale fosse 
altra volta più basso assai che di presente 
noi sia, poiché vedesi l' oltremare usato 
con profusione dagli antichi pittori, mcn- 
* re oggidì invece riesce carissimo, pagau 



Oltremare 
o per Io meno 110 fi anelli, là dove è 
minore il costo del lapislazzoli. Vedreno 
più innanzi come siasi giùnti ad ottenere, 
con sostanze di assai minor costo, l'oltre- 
mare, od almeno una fedele imitazione à 
esso, che dicesi oltremare artiJniaU. Sic- 
come però non sembra pienamente com- 
provalo che questo colore sia ugualmente 
invariabile, come quello tratto dal lapis- 
lazzuli, e d 1 altra parte interessa sempre 
alle arti, conoscere quanto riguarda e 
preparazione del vero oltremare e le sue 
proprietà, così ci occuperemo di questa 
prima di parlare dell' altro, richiamando 
sempre quanto altrove si fosse detto io 
proposito. 

Le proprietà delie Lazurite e de) La- 
pislazzoli accenuaronsi, come si è detta 
qui sopra, negli articoli loro speciali tà 
in . quello Azzurro aV oltremare, e «le- 
dersi pure nei primi le analisi (attedi 
quelle pietre da Klaproth e da Goelìo, 
alle quali aggingneremo quella di Wir- 
rentrapj) del lapislazzoli che giugo e data 
Bucaria per la via di Oreoiburgow 

Lo trovò composto di 

Silice. . • . . 45>4° 

Allumina 5 1,67 



dosi fino « 200 franchi l'oncia (o^yjaajjle proposito variano le ojhuìob» 



Soda . . . . 
Acido solforico ... 
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Calce 

Ossido di ferro metallico 
Cloro. . . • 
Acqua . . '. 
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0,1 a 

1 a 5,93. 



Una importante questione che presen- 
ta vasi relativamente' agli usi tecnici del 
lapislazzoli e della lazutite, era di sapere 
a quale dei loro elementi fosse da attri- 
buirsi il coloramento in azzurro, sol qua» 
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Margraff, che fino dal 17S8 aveva 
fatto conoscere alcune ricerche da lui in- 
traprese sulla lazulite, confutò V opinione 
che sembrava adottata allora, che quel mi- 
nerale contenesse del rame, ed inclinava 
ad attribuire il coloramento al ferro che 
vi si trova. 

Guyton Morveau riteneva che il prin- 
cipio colorante fosse solfuro di ferro, ed 
è 1' opinione più seguila dai chimici. Ul- 
timamente venne di bel nuovo difesa da 
Warrentrapp, malgrado che Clement e 
Désormes abbiano annunciato che non 
trovarono indizio alcuno di ferro in un 
bellissimo oltremare, senza esporre alcun 
parere del resto sulla causa probabile del 
coloramento in quel caso. 

La preparazione dell' oltremare si ese- 
guisce in gran parte mediante meccaniche 
manipolazioni, che hanno lo scopo di 
estrarlo dalla lazulite in cui sì trova me- 
sciuto, e quantunque differiscano iu qual- 
che parte, fondami tutte ugualmente so- 
pra una porfirizzazione della pietra dopo 
averla polverizzata. 

Le varie operazioni successive necessa- 
rie vennero descritte nell' articolo azzurro 
di oltremare più volte citato, e solo bre- 
vi considerazioni intorno ad alcune di 
esse qui avremo a soggiugnere. 

Adoperansi per la preparazione dell'ol- 
tremare pezzi di lapislazzoli o di lazulite 
della men bella qualità e dei meno ricchi, 
e ridotti col pestarli in frammenti grossi 
quanto nocciuole, debitamente cerniti, se- 
parandone la ganga non colorita con uno 
scalpello inacciaiato, e non con una for- 
bice, come per errore ai disse nell' artico- 
lo Azzurro del Dizionario, si lavano con 
acqua, poi si arroventano e temperano 
con improvviso raffreddamento per au- 
mentarne la friabilità. La polverizzazione 
ai fa da poi in un mortaio di bronzo co- 
perto di tela per impedirne la dispersio- 
ne nell' aria, passando poscia il tutto pcrjs'iduo, somministra la lisciva dolce. 



setaccio assai fino, e macinando con acqua, 
come si fu dei colori per la pittura. Per 
rendere facile è compiuta quest'ultima ope- 
razione, si ha bisogno di aggiugnere alla 
polvere di lapis un liquore viscoso che 
aumenti lo strofinamento del macinino 
sulla pietra. 

Si ottiene questo liquore disciogliendo 
prima da 60 a 80 granirne di miele in a5o 
gromme di acqua pura, portando il sci- 
roppo alP ebollizione e levando via tutta 
la spuma. Si prendono in seguito 5 grani- 
rne di sangue di drago che«i porfirizza, 
umettandolo col liquore suddetto. Se ne 
fa una pasta fina, che si introduce in un 
fiasco, in cui si aggiugne in seguito e a 
poco a poco, del liquore di miele, fino a 
che il tutto- acquisti un color violetto. 
Sembra che il saogoe di drago abbia per 
oggetto di modificare un poco la tinta 
dell 1 oltremare, e di darvi un impiumo di 
violetto, quando ne manchi naturalmente. 

Apparecchiato che sia q detto liquore, 
si mettono sopra un porfido 5oo granirne 
di lapislazzoli e Io si stempera aggiugnen- 
dovi a poco a poco 100 a tao grammo 
di liquido • di miele. La porfirizzazione 
dura una o due ore. Prolungata maggior- 
mente, indebolisce la tinta dell'oltremare, 
il che si dee evitare. 

Si mette in seguito la pasta del lapislaz- 
zoli entro tondi verniciati, la si lascia 
asciugare all' ombra, e in luogo riparalo 
dulia polvere. Quando il lapislazzoli è sec- 
co, si stempera nell' acqua debolmente 
alcalina o lisciva dolce, (a) debolmente 



(a) La preparazione dell'oltremare esige 
tre specie di liscive alcaline. Si ottengono 
.stemperando dieci manciate eli ceneri di tralci 
di vile in lo.chil. d* acqua calda, e filtrando 
la lisciva. Questa è la lisciva forte. Col resi- 
duo e 10 eliti, di nuova acqua calda, si ottiene 
una lisciva mediocre. Finalmente, la slessa 
quantità d'acqua calda annuita al nuovo re*- 



I 
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alcalina e ai lascia riposare, si decanta, è 

ai fa seccare di nuovo all'ombra. 

Il lapislazzoli coti preparato si unisce 
con cemento resinoso intorno alla compo- 
sizione ed uso del quale, gioverà aggio- 
gnere alcuni particolari a quanto sì è det- 
to nel Dizionario all' articolo azzurbo di 
oltremare. 

Distinguesi il cemento adoperato in due 
specie, il cemento dolce ed il cemento 
forte \ il primo si usa al principio, il se- 
condo alla fine dell' operazione. . 

Il cemento dolce si compone di : 



Trementina . . 


laogramme 


Colofonia. 


tao 


Pece bianca . . 


i3o 


Cera gialla . 


5o 


Olio di lino . . 


34. 



Il cemento forte si ottiene con 



Trementina . 


laogramme 


Colofonia. . . 


180 


Pece bianca . 


90 


Mastice . 


90 


Cera gialla 


90 


Olio di lino . 


. 45. 



Per entrambi si purifica 1' olio di lino, 
lavandolo a più riprese con acqua. A que- 
sto oggetto, si pone V olio in un fiasco 
con un volume d' acqua eguale al suo, e 
si agita fortemente. Si rinnova l'opera* 
sione sinché l' acqua continua a sporcar- 
si ; toitochè rimane limpida si cessa dal 
lavare. Ecco del resto in qual modo' si 
apparecchiano i due cementi. Si fonde al 
principio la trementina ad un fuoco dol- 
cissimo in un vaso di .terra inverniciato ; 
si aggiunge la resina, quindi il mastice, e 
finalmente . la pece bianca, e si rimescola 
sino a che il tutto sia fuso. Si mette allo- 
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aggiungendovi dell 9 olio di lino. Qoesl'i 
cemento versato goccia a goccia nell s- 
cqua fredda, dee rappigliarsi senza esten- 
dersi in lamine oleose* In quest' ultùao 
caso bisognerebbe lasciarlo sul fuoco e 
farlo bollire fico, a che avesse acquistato 
la consistenza conveniente. 

Quando il cemento è preparato, lo à 
getta sopra di uno staccio di cri uè, e le 
si riceve in una terrina di acqua frédda, 
Si agita indi fortemente ed a lungo ori* 
l' acqua, per isbarazzarlo da tutte le im- 
purità che questo liquidò può levarvi, sii 
per soluzione, sia altrimenti. Finalmente 
ti- conserva sotto l'acqua, avendo curi 
di rinnovare qnesto liquido di tempo ia 
tempo ; con questo mezzo lo si guarenti- 
sce dall' aria, che non tarderebbe ad in- 
durirlo. 

Si prendono per trattare il lapislatzolt 
porfirizzato eguali parti di esso e di ce- 
mento. Si fonde quest' ultimo ad un feo- 
co leggerissimo, e vi si aggiunge a poco t 
poco la polvere di lapislazzoli col oexss 
di un picciolo staccio radissimo. A amari 
che la poi vere -cade sul cemento fuso, si 
dee agitarlo continuamente perchè si in- 
corpori. Quando è compiutamente me- 
sciuta, si getta la sostanza nell'acqua fred- 
da, la si impasta esattamente eoo le auoi 
umettate d'olio, e quando la pasta è omo- 
genea, In si pone in un vaso, la si copre 
con acqua, lasciandola in riposo per na> 
quindicina di giorni. 

Si è da questa massa che si estrae l'ol- 
tremare col mezzo di lavature convenienti. 
Si chiude in una tela, si immerge nell'a- 
cqua tiepida e si lascia ammollire e a 
comprime leggermente la massa; l'aeqw 
Hi questa prima lavatura diviene sporca, 
e si mette da parte per estrarne quel po- 
co di oltremare che conteneste. Si versi 
sulla massa dell' altra acqua tiepida, e b 



t-A lacera che ti fonde e discioglie assai ! si impasta ancora ; in questo periodo si 
più celeremente, ed il cemento si termina j separa poco a poco il più beli' oltremare 
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e nuota nell* acqua tiepida. Ogni quarlo dolce. Finalmente fi raccomanda lui fine 



d 9 ora si decanta quest' acqua aggiugnen- 
dovene di nuova. Le acque di lavatura* 
trasportano via ad un tempo 1' oltremare 
e alcuni frammenti del cemento ; si getta 
quindi il tutto in un setaccio che possa 
ritenere questi frammenti) e -si riceve 1' a- 
cqua carica di oltremare in un vaso di 
terra vernicialo che si abbandona al ri- 
poso. 

In cinque o sei lavature, si può con 
questo metodo ricavare un quarto del pe- 
so di lapislazzoli adoperato di beli* oltre- 
mare, ma jad ogni lavacro la ricchezza del 
suo colore va decrescendo. 

Ripigliando i lavacri, si può ottenere una 
quantità limile di oltremare meno ricco 
di colore. Finalmente, con altri successivi 
lavacri, si ottiene una polvere di un colore 
azzurro pallido, conosciuto sotto il nome 
di ceneri cf oltremare^ che, ad eccezione 
dell 9 intensità, possiede tutte le proprietà 
di questo prezioso colore. 

Si impiegano otto ore per lavare 5oo 
g ramine di lapislazzoli uuilo al cemento, 
e dieci a dodici ore bastano per la decan- 
tazione dei diversi oltremari che se ne 
estraggono. Se i lavacri non ri-uscissero 
convenientemente, si potrebbe accelerare 
I 9 operazione facendo uso, . io luogo di 
acqua tiepida, di un liquore alcalino. Pos- 
sono impiegarsi successivamente a questo 
effetto le liscive dolci, deboli e forti. 

Quando si trova che I' oltremare, così 
preparato, non è sufficientemente bello, 
si fa seccare, si incorpora con un cemento 
forte, e si ripiglia tutta la serie delle ope- 
razioni superiormente indicate. 

Finalmente, quando I' oltremare è ot- 
tenuto di bella qualità, bisogna passare ai 
lavacri necessari! per isbarazzarlo delle 
ultime parti del cemento. Si può lavarlo 
semplicemente con la lisciva dolce già in- 
dicata. Si può anche impastarlo con tuorli 
d' uova, e lavarlo in seguito con lisciva 



dei lavacri di stemperare l' oltremare de- 
cantato nel fiele di bue. Si impasta bene, 
e si stempera a più riprese nell' acqua 
chiara. 

Abbiamo detto aversi dal lapisl uzzoli 
un quarto del suo peso di oltremare, cui, 
aggiugnendo le ceneri, risulta da un chi- 
logramma di quella pietra o eW, ,5 a o ch,,, ,6 
di prodotto, il quale però è di tiota sem- 
pre meno vivace, le ultime, porzioni es- 
sendo di un grigio che appena volge al- 
l' azzurro. La quantità di oltremare vera- 
mente bello e della tinta più vivace, non 
ghigne che ad un due o tre per cento del 
lapislazzoli adoperatosi. 

. Neil 9 articolo azzurro cT oltremare nel 
Dizionario parlossi della bellezza e durata 
di questo -colore, ma non si fece alena 
cenno delle altre sue proprietà, le quali 
crediamo utile di qui accennare, riferen- 
dosi sempre a quello più puro e della 
migliore qualità. 

La densità di questo oltremare è di 
a36o ; all'azione di un calore rovente 
non soffre alcuna alterazione, tranne quel- 
la della combustione di qualche residuo 
di sostanza oleosa o resinosa di cui il me- 
todo di estrazione lo aveva lasciato im- 
brattato. L' oltremare ©osi riscaldato con- 
serva la sua tinta, ma diviene duro ed 
acido ; e per impiegarlo bisognerebbe pu 
puii6carlo di nuovo; arroventato a bian- 
chezza dà uno smalto nero, quando non 
siensi prima abbruciale le sostanze grasse 
che conteneva. Nel caso contrario si con- 
verte in vetro quasi scolorito e traspa- 
rente, perdendo allora esso il la per ioo 
del proprio peso. 

Sottoposto air azione della pila, perde 
il suo colore al polo positivo, e non vie- 
ne alterato al polo negativo. 

Fuso col borracc, lascia sfuggire dello 
zolfo e delP acido carbonico, e sommini- 
stra con facilità un vetro trasparente. 
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L* ossigeno con V aiuto del calore lo 
altera molto, e lo fa passare al verde 
sporco. 

L' idrogeno a caldo gli toglie dello 
zolfo, e gli fa acquistare una tinta rossa- 
stra, se continuasi a lungo la sua azione. 

Lo zolfo in fusione non lo altera ; lo 
stesso dicasi dell' idrogeno solforato liqui- 
do e dell' acqua di calce. 

La potassa e la soda in soluzione agi- 
scono a caldo -su IT oltremare, ma senza 
alterare il suo calore. Sciolgono soltanto 
T allumina da cui è sempre accompagna- 
to ; ad un calore rovente questi agenti 
distruggono il colore, e si comportano in 
tal caso coli 9 oltremare come con una ar- 
gilla qualunque. 

Gli acidi solforico, nitrico ed idroclo- 
rico distruggono prontamente il calore 
delP oltremare con is viluppo d' idrogeqo 
solforato, e lasciano indietro una gelatina 
di silice densa. L' aceto si comporta nello 
stesso modo, ma con minor forza. 

Il cloro scolora e discioglie 1' oltremare 
con maggior energia di tutte le altre so- 
stanze. Per assicurarsene, basta stempe- 
rare r oltremare nell 1 acqua, farvi passare 
una corrente di cloro e rimescolare costan- 
temente. Il tutto si discioglie, eccetto che 
da io a i5 centesimi di silice. 

Clement e Dcsormes, cui sono do- 
vute tutte queste osservazioni, fecero 1' a- 
nulìsi deir oltremare con tutte le cure 
possibili, e ciò non ostante ebbero sem- 
pre qualche perdita. Il risultamene della 
loro analisi sono i seguenti. 

Silice 35,8 

Allumina 54,8 

Soda a 3,a 

Solfo 3,1 

Cai bona lo di calce . . .3,1 



Oltremare 

Warrentrapp, in on 1 analisi di no ol- 
tremare vero, fatta, a quanto sembra, cài 
maggiore esattezza, vi trovò te composi- 
zione seguente : 

Soda . . \ . . . . 9,09 

Acumina. . . . . • 51,67 

Silice 45*5° 

Solfo .... .* . . 0,95 

Calce 3,5 a 

Ferro 0,86 

Cloro. . . . . . . o,fa 

Acido solforico .... 5,89 

Acqua o,ia 

Perdita ...-.'. . . 1,98 



1 00,00. 



100,0. 



Al vedere, non contenersi nel lapisb- 
zoli nessuna sostanza particolare, mi tsi 
elementi che si rinvengono abbondanti ci 
a mite prezzo qella natura, nascere do- 
veva speranza fondata di poter ottenersi 
il prodotto dell' oltremare senza quel sa- 
teriale raro e costoso che è il Ispislauoi, 
rimanendo solo a vedersi se l' arte os- 
tesse imitare queir aggregamela di aw- 
lecole donde deriva la tinta vivace che lo 
distingue. Era però riservato a questa 
secolo tale importante scoperta, mercè b 
quale si giunse a fare un oltremare aro*- 
Gelale che costa ioGnitamente meno det- 
rai tro, e che poco o nulla tuttavia ae dif- 
ferisce. 

Houdiguer di Blancoorr, il quale scri- 
veva verso il 1 700, dice che conoscerà i 
mezzo di fabbricare arti filialmente il la- 
pislazzoli. Osservava però che siccome is 
Francia avevasi quella sostanza faeflaw©- 
te ed abbondantemente, così credeva so- 
glio non far conoscere il ano metodo, af* 
finché gli uomini impiegassero il loro teav 
po negli ordinarii lavori, anziché perderla 
a fabbricare ciò che agevolmente nuaioan 
procurarsi. Se questo passo confermi cae 
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F oltremare più ti stimava • quei tempi 
per la bellezza che per la rarità, non sem- 
bra però meritare gran fede alla gratuita 
asserzione della pretesa scoperta. 

Goethe, nel 1787, nel suo viaggio in 
Italia, e durante il suo soggiorno a Pa- 
lermo, osservò che in Sicilia nelle fornaci 
da calce, trovasi prodotto dal fuoco una 
specie di vetro colorato dall'azzurro chia- 
ro fino air azzurro carico, il quale segar 
vasi in piastrelle e si adoperava come il 
lapislazzoli per decorare gli altari ed al- 
tre parti delle chiese. 

Nel Dizionario all' articolo Oltbemìbe 
narrasi come Tassaert osservasse la for- 
mazione di sostunza analoga a quel colore 
in un forno da soda, e Kuhlmann fece 
anch' esso contemporaneamente la stessa 
osservazione, nel 1 8 1 4 ; si è ivi pure ve- 
duto l' identità di composizione notatasi 
da Vauquelin fra I' oltremare vero e que- 
gli accidentali prodotti. 

Malgrado la notorietà di questi fatti, non 
ai intrapresero ricerche per utilizzarli 5 ma 
V ultimo di essi principalmente attrasse 
l'attenzione della società d'incoraggiamen- 
to di Parigi, la quale, come si disse nel 
Dizionario, stabili nel i8a4 un premio 
di 6000 franchi per la scoperta della pre- 
parazione dell'oltremare artifiziale, premio 
che venne ottenuto da Guimet, al quale 
però si concesse il diritto di serbare se- 
greto il di lui metodo, che egli partecipò 
al solo Yauquelio e che si ignorai tuttora. 
Conoscendo poscia il danno che da tale 
misura erane derivato, decise la società 
stessa che non darebbe in appresso alcun 
premio se non si palesassero i metodi, o 
per lo meno se ne deponesse una descri- 
zione suggellata. A fine di ripe rare anche 
al male fatto nel caso speciale di Guimet, 
nel 1-857 fi** 'l premio d' una medaglia 
d' oro dei valore di a 000 franchi per la 
descrizione di un metodo che desse oltre- 
mare artifiziale pari a quello di Guimet, 
Suppl. Div. Tccn. T. XXX. 
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con l'obbligo di comunicarlo ad nn mem- 
bro del comitato delle arti chimiche, sten- 
derne di concerto con esso la descrizione, 
e deporta sotto suggello, conservando per 
io anni il secreto. Tenne questo secondo 
premio accordato nel i838 a Ferrand, 
che presentò dell' oltremare artifiziale, un 
poco grigio, ma tale da sostituirsi in mol- 
tissimi casi a quello di Guimet, e di pres- 
so ancora minore, poiché quello del n.° 1, 
applicabile alla pittura poteva darsi a 60 
franchi al chilogramma ; il n.° a, per az- 
zurrar le carte e le tele, a a 4 franchi, e 
finalmente il n.° 5 io pasta per le carte 
colorate a 3 fr *,5o. Benché siamo già al prin- 
cipio del i8.5i, e sieno quindi trascorsi i 
dieci anni pei quali soltanto si era accor- 
dato a Ferraod di mantenergli il segreto, 
non abbiamo veduto pubblicarsi il di lui 
metodo nel Bullettàio della Società, come 
dovevasi fere. 

Frattanto 1* esempio del buon successo 
ottenuto da Guimet, provando la possi- 
bilità di riuscirvi, eccitò molti a teotare 
d' indovinarne il secreto, e se forse nes- 
suno pienamente vi giunse, molti vi si av- 
vicinarono più o meno e torsero varie 
fabbriche d' oltremare artificiale in diversi 
paesi. 

La prima fabbrica, fondatasi nei i8a8 
da Guimet e Robiquet, mantennesi sem- 
pre superiore alle altre per la qualità dei 
prodotti, essendosi anni sono riconosciuto 
che F oltremare di essa ha doppia forza 
colorante di quelli dell' Alemagoa, conte- 
nente 8 a 10 per cento di solfo invece di 
4 a 5 che uè contengono gli oltremari 
tedeschi. Dopo la esposizione industriale 
dei 184 4) I* quantità de 9 suoi prodotti 
annui andò sempre aumentando da 1 0,900 
chilogrammi a 60,000, esportandone più 
di a 0,000 chilogrammi all'anno. Ti è una 
macchina a vapore di 5o cavalli per la 
macinatura dell' oltremare, e occorrendo 
potrebbe darne fino a 100,000 chilogram- 

5i 
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mi air aono. Fido dal i85o aveva già ri- 
dotto alla metà il presso del suo oltrema- 
re, e io seguito lo scemò accora della me- 
tà. Un'altra fabbrica francete ereste a 
Grenelle 600 dal 184 3 Courtial, che dà 
un belP oltremare e ne produce 60 chi- 
logrammi al giorno. In fine nel 1849 ^ a ~ 
ber e compagni eressero una fabbrica die- 
tro i metodi alemanni, ottenendo oltre- 
mare che non aveva quei riflessi rosei che 
impediscono d' usarne pegli azzurri chiari 
e pei verdi, e che hanno alcuni di quelli 
ottenuti coi metodi fraocesi ; avevano una 
macchina a vapore, e contarano produr- 
ne 3o,ooo chilogrammi all' anno. 

NelP Àlemagoa questa nuova arte pre- 
sto s' introdusse e diffuse. Fino dal i83o 
Levercus ne stabilì una- fabbrica nei con- 
torni di Cotogna, e nel 1 84 1 Leykauf, 
Heine e Comp. eressero a Norimberga una 
officina che passò dappoi in proprietà di 
Zellner ed Heine, e che pone in commer- 
cio oltremari artificiali d' ogni qualità e di 
ogoi prezzo da due franchi fino a cento o 
più al chilogrammo. 

L'interesse stesso dei fabbricatori trop- 
po li conduce sfortunatamente a serbare il 
secreto dei metodi particolari di coi si ser- 
vono. Ma le ricerche scientifiche fatte da 
vani, e la pubblicazione eziandio di certi 
metodi, levano in gran parte il denso velo 
di coi si vorrebbe coprire questa nuova 
industria,' e speriamo che i lettori, i quali 
vogliano attentamente ponderare i lumi 
che intorno ad essa qui raccogliamo, e 
dietro quelle indicazioni darsi a prove beni 
regolate, potranno giugnere a buoni risul- 
tamene, e far si che anche l' Italia invìi 
sui mercati prodotti di essa, come già fa- 
ceva con onore per l' oltremare di lapit- 
latzoli. Questo desiderio, e la poca noti- 
zia che si ha dei metodi di preparazione 
di cui si tratta, rende necessario parlarne 
con qualche estensione. 

Si è detto nel Dizionario, come, poco 
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dopo la scoperta di Guimet, GmeJin e» 
casse di attribuirsela ; ma il vero di lai 
merito fu uell' avere generosamente pub- 
blicato il frotto delle sue ricerche fino chi 
1838, servendo così di nonna e di guidai 
quelli che dopo lui tentarono la stessa ro- 
sa. Vedemmo però come quel metodo usa 
fosse per varie cagioni perfette, non diadi 
colore di un azzurro paro, né potesse ap- 
plicarsi alle arti per la tua Innghezzs, e 
pel dispendio che cagionava e qui aggb- 
gneremo che i risul tementi di esso era» 
sempre incerti. Altri pertanto, giovanotti 
della cognizione degli effetti da Gmelio ot- 
tenuti, cercarono di modiGcarne le open- 
zioni, o d* imaginarne di analoghe, edib 
molti nuovi metodi ne vennero, deJqosf 
parleremo in appresso, dopo aver da* 
conto degli, importanti sturiti fatti da B- 
sner per indagare la causa del colorassss* 
to, e procedere quindi razionalmente aV 
V ottenimento di esso. 

Si sa che P oltremare naturale od arti- 
ficiale perde il suo colore quando si tratti 
cogli acidi in modo che si svolga acido idro- 
solforico. Da ciò si deduce dovere il co- 
loramento essere intimamente legato ed 
solforandolo , ma siccome lo zolfo oca 
può da sé formare I 1 elemento di questo 
colore, così questo elemento dev'essere oa 
composto solforato che trattato cogli «odi 
si decompone, ed il cui solfo si separa 
sotto la forma d' acido idrosolforico. H 
problema adunque ridocesi nel trovare 
quale sia questa combinazione, o queste 
coinbinazioqi solforose che producono il 
coloramento in azzurro. Per iscioglierio, 
Elsner intraprese la seguente serie di ri- 
cerche. 

Dato abbiamo qui addietro l'analisi del* 
l'oltremare naturale, e aggiugneremo in ap- 
presso quelle di varii oltremari artrfitiafi, 
e da tutte queste risulta, che le principali 
materie costituenti sono la soda, l'allumi- 
oa, la silice ed il solfo. Ora conviene par- 
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tire da questo dato per Intraprendere noo*| 
▼e ricerche, ed è dietro tale principio che 
Elsner diresse le prove seguenti : 

i #° Si riempì la palla d' un tubo di al- 
lumina chimicamente pura ; vi si fece pas- 
sare una corrente di gas idrosolforico, 
asciugato con un tubo riempito di cloruro 
di calcio, e si fece arroventare. Quando la 
bolla fu raffreddata non si notò nell'allu- 
mina alcun cangiamento sensibile di co- 
lore. 

a. Trattando nello stesso modo dell'al- 
lumina mesciuta eoo carbonato secco di 
soda, si ebbe una massa gialla citrina, che 
sotto T azione dell' acido idroclorico di- 
luito perde il suo colore con isvolgimento 
d' acido idrosolforico. » 

3.° Aggiungendo il precedente miscu- 
glio della silice, si ebbe una tinta gialla 
rossastra. 

Queste sperienze mostrano evidentemen- 
te che 1' allumina, la soda, la silice ed il 
solfo non producono colore azzurro, ed il 
seguito delle ricerche di Elsner conferma 
ancor più la esattezza di questa conclu- 
sione. 

Ricordandosi egli che talvolta V acido 
idrosolforico precipita alcuni indizii di 
ferro con un colore verde sensibile, in 
gtiisa che i poco esperti pelle analisi chi- 
miche credono vedere in questo precipi- 
tato delP ossido di cromo, partendo da 
questo riflesso continuò le sue prove nel 
modo che segue. 

4° Prese dell 9 allumina pura chimica- 
mente, mesciuta a minima quantità d'una 
soluzione di solfato di ferro, la seccò e la 
trattò col gas idrosolforico, come nella 
prova N. i , e n' ebbe una massa tinta in 
grigio. 

5.° Della scitica trattata nello stesso 
snodo, non diede parimente che una mas- 

« grigia. 

6.° Il carbonato secco di soda, e la soda 
caustica, mesciuti con miniala dote di sol- 
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fato di ferro, e trattati col gas idrosolfo- 
rico, diedero una massa verde nerastra, 
che lavata con acqua passò ad un verde 
sporco. 

7. L'allumina e del carbonato secco di 
soda, mesciuti con piccolissimo quantità di 
solfato di ferro, e trattati con l'acido idro- 
solforico, diedero una polvere verde-gri- 
giastra, che, stemperata nell'acqua, diven- 
ne azzurra -verdastra. 

Da queste ricerche pare già -risultare 
che il solfuro di sodio e una piccola quan- 
tità di ferro, concorrano specialmente a 
dare un colore diverso di giallo. 

Fece eziandio Elsner qualche prova 
per vedere, sa altre basi ehe la soda si tin- 
gessero io verde col solfuro di ferro. 

8.* Della calce comune calcinata, e che 
conteneva del ferro, venne trattata con 
l'acido idrosolforico, e diede nn composto 
colorato d' azzurro verdastro. La stron- 
cane e la barite diedero il medesimo ri- 
sultameoto. 

Trovasi nel commercio un depilatorio 
di colore verde-azzurro, il quale, dietro 
la fattane analisi, sembra un idrosolfato di 
calce colorato dal solfuro di ferro; questo 
composto scolorasi svolgendo gas idrosol- 
forico, quando si tratta con acido idroclo- 
rico diluito. 

Fece poi Elsner alcuni sper 'unenti con 
la base dell' oltremare indicata da Gaietta 
pel primo, e la quale, come vedemmo nel 
Dizionario, si prepara sciogliendo dell' i- 
drato di silice in uoa lisciva di soda cau- 
stica, poi aggiungendo dell' idrato di allu- 
mina, e Analmente evaporando il miscu- 
glio a secchezza. 

Prepara roosi con quella sostanza due 
specie di basi ; l'una scevra assolutamente 
di ferro, e l'altra in cui l'allumina ne con- 
teneva una piccola quantità. Chiameremo 
chimicamente pura la prima base, e la se- 
conda comune. In seguito preparossi del 
solfo esente affatto di serro, Dicendo boi- 
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lire più volte del fior di solfo comune in 
acido idroclorico, facendo seccare e subli- 
mando io tubi di vetro. Chiameremo que- 
sto solfo chimicamente puro, per distin- 
guerlo dal fiore di solfo comune che con- 
tiene del ferro. 

Tutte le prove ti fecero in un fornello 
con piccoli crogiuoli coperti di porcellana 
che si riducevano al calore rovente; in ge- 
nerale, si lasciarono i saggi nel fuoco una 
ora e mezzo. 

La prima prova preparatoria feceti co- 
me segue : 

Si mescerono intimamente ao parti di 
base comune con io parti di fiore di solfo 
comune, e riscaldossi in un crogiuolo di 
porcellana. Questo miscuglio, dopo essersi 
assoggettato ad un forte calore, erasi 
schiacciato io una massa sensibilmente 
verde, che perdette il suo colore trattan- 
dola cogli acidi, e svolse gas idrosolforico, 
lasciando della silice gelatinosa bianca. 

Secondo Gmelin, alla base conviene ag- 
gingnere un miscuglio di carbonato di soda 
e di solfo. Siccome però la base impiegata 
nella prova conteneva ancora evidente- 
mente' un poco di soda libera, non si stimò 
necessaria questa nuova aggiunta. Questo 
stesso miscuglio, quando conteneva solo 5 
parti invece che i o di solfo comune, dava 
una massa verde-azzurrastra. 

Si passò poscia alle prove con la base 
esente di ferro, o chimicamente pura, 

i .° Questa base sola venne assoggettata 
al calore in un crogiuolo di porcellana 
collocato in mezzo al carbone di legno. 
La massa fusa aveva un bel colore rosso 
che spariva eoa lo svolgimento del gas 
idrosolforico ; era in conseguenza passata 
allo stato di solfuro di sodio colorante, fe- 
nomeno ben noto a tutti i chimici, e che 
di frequente presentasi nei saggi sui com- 
posti solforati che si fauno al cannello, 
mediante la soda e la silice. E facile in 
tal caso spiegare la formazione { d* un sol- 
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furo di sodio, poiché il carbonato di sedi 
adoperato per la preparazióne della liscili 
caustica di soda contiene un poco disti* 
fato di soda, che, riscaldato in mezze si 
carbooe, ridneesi in solfuro di sodio. 

s.° La base chimicamente pura vette 
poi egualmente esposta al calore con soft 
esente di ferro ; la massa ottenuta era di 
un giallo di solfo. 

5.° La stessa base e lo stesso solfo, Gà- 
micamente puri, mesciuti con una qaso- 
tità infinitamente piccola di protossido di 
ferro, e assoggettati come prima al calore, 
diedero una massa schiacciata, che averi 
preso un colore sensibilmente chiaro. 

Fecesi poi le segnanti prove con la osa 
comune. 

4.° Riscaldala sola questa base direna 
rossa-ranciata. 

5.° Mesciuta intimamente con solfo 
chimicamente puro^ di rea ne gialla pel ca- 
lore, con leggero riflesso verdastro, down 
per certo alla piccolissima quantità di San 
che conteneva la base. 

6.° La base* comune intimamente ee- 
iciuta con solfo comune, e riscaldata, «fe- 
de dopo la operazione una bella ansa 
verde. La causa di questo coloramento 
non può essere che nel ferro contestilo 
nel fiore di solfo comune. 

y.° La base comune mesciuta eoo solfi» 
esente di ferro, e con una piccola qasa- 
tità di protossido di ferro, e risealatt», 
diede una massa schiacciata, azzurro-oe» 
rastra carica. Sembrerebbe adunque che 
in questo caso si fosse aggiunta una quan- 
tità troppo grande di ferro, io che indossi 
a ripetere la esperienza, ma con miaors 
quantità di protossido; allora la massa fini 
acquistò un bel colore verde-azzurro. 

8.° Riscaldossi la base comune mesctnts 
con solfo chimicamente puro, e con uà 
cristallo di solfato di ferro. Si ottenne osa 
massa schiacciata d'un verde-aizurro carico; 
evideotemente erasi aggiunto troppo air* 
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ro, poiché trattando la malta con acido 
. idroclorico si scoloifcva «volgendosi 'acide 1 
idrosolforico, mentre la soloxione palesava 
col solfuro d'ammonmca la presenta del 
ferro. 

9 ° Si prese una- parta di questa massa 
carica, e si mescè con altrettanta base co- 
mune, sì riscaldò nuovamente, e la massa 
divenne tf un bel verde fearìco. •' 

I rìsultamenti di tutte queste prove rito- 
strano con la maggior evidènza, tacendo 
Elsner, esser iodtspensabtse una piccola 
porzione di ferrò alla produzione del co- 
loramento verde-azzurrastro dell' oltre- 
mare. 

' Per assicurarsi, se desistenza del sol- 
fato dì sodio aveste qualche influenza «ni 
ooloramento dell'oltremare;- tentò Elsner 
le pròve segnanti) -i.p > .■:•■•• j; 1 

..- Fece bollire la base -eoa acqua fioo a 
che fu io tesamente sfogliala dalla- soda 
liberai 

te.° Questa base lavata al riscaldò sole 
aopra carboni,, ma il suo colore rimase 
bianco. 

1 1 .° Se la riscaldò non fiore di solfo che 
conteneva del ferro ; ma ' non si ottenne 
che una massa • d' un bianca-grigiastro 
sporco, mentre invece quando si scaldava 
la base che conteneva'la soda, con lo solfo 
non esente di. ferro, si otteneva, come si è 
veduto, una massa colorata d* un bel 
verde. l 

Dietro tutte queste prove Elsner ritiene 
che la causa del coloramento in azzurro 
dell' oltremare abbia a cercarsi nella pre- 
senza, così del solfuro di sodio che di una 
debolissima porzione di: eoi foro di ferro* e 
che ciascuno di .questi composti da sé solo 
sia incapace di colorare l' oltremare io az 
surra 

La piccola proporzione di ferro rinve- 
nuta nelle analisi dell' oltremare, è adun- 
que, secondo questa conclusione, indispen- 
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h sola causa di esso, coma Warrenfrapp 
su|>ponéva, poiché, dietro le prove suac- 
cennate^ sembra dipendere essenzialmente 
dalla simultanea presenza di due sostanze, 
o piuttosto dalla combinazione di un sol- 
faro di sodio con Un solfuro di ferro. 

Da altri saggi -fatti da Elsner sembre- 
rebbe risultare che anche la calce potesse 
dare una specie di' oltremare artificiale. 

Tennero intimamente mesciuti della 
soda ben asciutta, della labbia fina, della 
ealce calcinata e del fiore di solfo ; arrogi 
ventando il mlscugtioii ottenne una massa 
colorata sensibilmente in azzurro. DI più, 
un saggio grossolano fatto con sabbia, so- 
da^ calce e solfo, diede un oltremare ar- 
tificiate* abbastanza bello, di colore azzur- 
ro Comune, ad è da osservarsi in tale pro- 
posito ebe tutti i prodotti azzurri-verdastri 
'ottenuti divengono sempre piò o meno 1 
azzurri, assoggettandoli per qualche tem- 
po at calore d* una lampena ad alcole. 
( È 'còsa da notarvi che una si tenue dose 
di ferro possa colorare 1 i* oltremare ; mar 
Elsner tiene la cosa per dimostrata , ed 
osserva che non mancano esempii di colo- 
ramenti di questa fatta, benché forse me- 
no sorprendenti che quello di cui par- 
liamo. ' 

Nella preparazione in grande dell' ol- 
tremare 1 si possono adunque impiegare 
materiali comuni, carbonato di soda, sili- 
ce, allumina e solfo, poiché la presenza 
accidentale del ferro nei due ultimi, basta 
eoo la produzione del solfuro di sodio a 
produrre il coloramento in verde azzurrò 
o in azzurro 5 inoltre, Elsner ritiene che 
sarebbe impossibile produrre oltremare 
azzurro o verde con materiali affatto privi 
di ferro. 

lo appoggio delle conclusioni dedotte 
dalle di lui ricerche, riferisce I* Elsner al- 
cuni particolari comunicategli da Kressler, 
manifattore a chimico pratico. Fece que- 
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commercio precipitato mediaote il carbo- 
nato di soda. Il precipitato raccolto con 
uà filtro aoo si lava che una sola volta 
all' acqu i cor rea te ; in seguito vi si ag- 
giugne P argilla e i fiori di solfo mesciuti 
insieme dapprima. Il miscuglio, ridotto 
col calore, è posto io crogiuolo aperto, 
che si riscalda eoo precauzione per espel- 
lere P acqua rimanente, poscia si porta 
al calore rovente. Il fuoco dee regolarsi 
per modo, che il prodotto diventi gluti- 
noso senza essere fuso. Djpb il raffredda- 
mento, si riscalda il prodotto per iscac- 
ciaroe più che .sia possibile il solfo, po- 
scia si macina e si lava nelP acqua cor- 
rente. La polvere sospesa nelP acqua è 
raccolta sopra nn filtro. Qaando il mi- 
scuglio fu bene fatto, può essere tutto 
adoperato ; ma nel caso in cui il miscu- 
glio fosse imperfetto, vi si riscontreranno 
parecchie particelle scolorite ; e quando 
il fuoco è stato portato fine alla compiuta 
fusione, si troveranno frammenti colorati 
in bruno, principalmente quando il cro- 
giuolo è di cattiva qualità e venne molto 
intaccato. Non si hanno questi difetti 
quando P operazione sìa stata eseguita c»n 
diligenza. Si lascia sgocciolare il filtro 
senza lavarlo, poscia si disecca. Il pro- 
dotto è allora d' un bel verde, che già 
volge ali 9 azzurro. Si riscalda allora in nn 
vaso coperto, rimo ven dolo di tempo in 
tempo, e si può elevare la temperatura 
sino al rosso oscuro. 

Winterfield, il quale proposesi fabbri- 
care un oltremare bello quanto quello di 
Guimel, ed a prezzo molto inferiore, cioè 
ad un franco e mezzo al chilogramma, 
suggerisca il metodo che segue. 

Si prendono aoo parti di residui o 
ceneri di soda che risultano con la eva- 
porazione delle acque madri del carbona- 
to di soda cristallizzato, e sciolgonsi nel- 
r acqua bollente, poscia vi si aggiungono 
i oo parti di solfo in polvere, 4 & solfato 
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di ferro sciolto netP acqua, e finalnumti 
ioo parti di argilla polverisxata ; si mesti 
accuratamente e fi fa evaporare. Si ri- 
duce io polvere fina la massa bea seca 
e si iutroduce ' io vasi d* argilla refratta- 
ria che ne possono contenere 4 ■ 5 chilo- 
grammi. . 

Questi vasi sono otturati con una pia- 
stra della medesima terra, e ai riscaldai» 
in un forno agitando la massa di quando 
io quando con una bacchetta di ferra 
Allorché si vede che la masse comincia s 
schiacciarsi, e che presenta cu coloramen- 
to in azzurro nero, che col raffreddamento 
passa ad un hai verde, la operazione è 
finita. Se si opera su cinque chilogramai 
occorrono circa 1 5 ore continue di calo- 
nazione. Si lascia raffreddare la massa ad 
vaso che lutasi con la massima cura per 
evitare il contatto delP aria ; poi si leva I 
residuo che eootiene, lo si pesta grossola- 
namente separando I pezzi che hanno «a 
brutto aspetto, lavasi con acqua calda e 
si passa la sostanza ancora umida sotto 
al mulino, per ridurla in polvere fio». U 
tal guisa il colore verde, sotto V influeaa 
dell' aria, si volge ad un beli 1 azzurro. 
L' argilla adoperata da Winterfield era 
assai magra e quasi affatto priva di ferro; 
innanzi alla calcinazione aveva un colore 
bianco-grigiastro. Calcinavasi a forte ca- 
lore per distruggere le sostanze organiche 
contenutevi, il che la rendeva allatto bas- 
ca ; poi se la spezzava, e tnaci cavasi fiat 
prima di adoperarla. Anche le ceneri di 
soda abbisognano d' una calcinazione per 
distruggere le materie organiche. I mi- 
gliori vasi per questa operazione Irovs- 
ronsi una specie di storte di terra refrat- 
taria che si disponevano obbliqua mente 
nel fornello, in guisa che il collo di esse 
non fosse a contatto del fuoco. Chiude- 
vanst con piastre bucate d* un foro nel 
quale passava la bacchetta die serviva ad 
agitare. 
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Weger iodica le seguenti maniere di 
preparare l' oltremare azzurro o di altri 
colori. Introducono in un mortaio o in 
una ciotola per macinarle 8 parti di un 
bolo od argilla ferruginosa pura, i;a parte 
d' idrato d' allumina, 9 parti di fiore di 
solfo e 8 di soda caustica secca, sciolta 
in 20 parti d' acqua, e triturami insieme 
queste sostanze fino a che siensi ridotte 
in una poltiglia perfettamente omogenea. 
Fatto ciò introducasi questa poltiglia in 
una storta di vetro o di porcellana, che 
mettasi sopra un fuoco di carbone, e ri- 
scaldasi fino a che più non si svolgano 
vapori acquei, nò solforosi, e la massa 
porosa ottenuta in tal modo abbia un'ap- 
parenza verdastra, al che occorrono una 
o due ore dì fuoco. Calcinasi questa massa 
verde in un crogiuolo di Assia, lasciandovi 
penetrare un poco d' aria per togliere 
ancora la maggior parte del solfo. Lavasi 
con acqua pura, poi la polvere verde- 
azzurrastra che risulta dal lavacro si cal- 
cina di nuovo in una ciotola od altro vaso 
piatto coperto, spignendo il calore appena 
al rosso oscuro, agitando continuamente 
per un 9 ora e mezzo, e finalmente si lava 
e raccoglicsi per decantazione. 

La massa verde porosa ottenuta dopo 
la prima calcinazione, durante la quale 
non li produce che il cosi detto oltrema- 
re ver&y riducesi in pezzi grossi come 
piselli e stendesi all' aria, lasciandola cosi 
per un certo tempo esposta all' influenza 
di essa; allora quei granelli verdi attraggo- 
no f umidità dell' aria e cangiami, al dire 
del Weger, in un bellissimo oltremare 
azzurro. 

Mescendo intimamente della soda cau- 
stica secca nelle proporzioni suindicate, 
con V argilla, V allumina e il fiore di solfo, 
e riempiendone interamente calcando un 
crogiuolo di Assia, e facendo calcinare, 
fino al rosso quasi bianco per una o due 
ujce t ottiensi dopo il raffreddamento una 
Suppl Di*. Tecn. T. XXX. 
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massa tìnta in un bello ed uniforme colo- 
re rosso roseo. 

L' oltremare verde di Weger è la com- 
binazione con doppia proporzione di solfo 
dell' oltremare azzurro, e quindi scaccian- 
do il solfo con la calcinazione si prepara 
quest' ultimo dal primo. 

Nel fare brevi cenni storici sui progressi 
delle officine di oltremare artificiale, accen- 
oossi una delle più importanti essere stata 
quella fondata in Germania a Norimberga 
da Leykfuf, professore di quella città, 
ed Heine, manifattore, i quali nel 1841 
pubblicarono una spesele di programma 
intorno ai vantaggi del loro metodo, sol 
quale tuttavia serbavano il secreto. Ripor- 
tiamo qui uno squarcio di esso, dal quale 
si possono trarre alcune utili nozioni sul 
generale della fabbricazione di cui par- 
liamo. 

« A loro dire, si riesce benissimo a fare 
dell' oltremare artifiziale di buona qualità 
con tre, quattro od anche più mezzi di- 
versi ; tanto con la combinazione delle 
sostanze, che P analisi dei chimici fece 
conoscere nelP oltremare naturale, mezzo 
troppo dispendioso del resto, come per 
quello, molto più semplice, deh" unione 
degli alcali con sostanze terrose. Uno di 
questi mezzi differisce dagli altri tutti, non. 
■olo per la natura degli ingredienti che 
combina, ma anche per le manipolazioni 
cui si assoggettauo, ed è in tal modo affat- 
to distinto de quello che venne più van- 
tato finora (1841); intendiamo parlare 
del metodo di Guimet e de' suoi imitatori. 
Ecco un confronto fra quel metodo e 
quello da noi scoperto, sul quale serbiamo 
ancora il secreto. 

« Nel vecchio metodo si lavora coi se- 
guenti svantaggi. 

ì> i.° Esige una combinazione chimica 
precedente fra i materiali, il che cagiona 
spese notevolissime 5 poi l'uso di grandi 
quantità d' un* altra materia, che non è 

5a N 
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molto comune ; inoli re il colore è ristret- 
to fra aogut ti limiti dalla scelta scrupolosa 
che si dee fare dei principali ingredienti. 

» a.° Questo metodo pare ancor com- 
plicato ed esige grande attenzione, di cui 
noo . sono capaci quelli che non hanno 
l' abitudine delle operazioni chimiche. 

*t 3.° Il colore noo può ancora febbri- 
carsi in massa come prodotto corrente di 
una fabbricazione ordinaria, e quando si 
- cercò di farlo io tal guisa, il prodotto ces- 
sò di avere la stessa perfezione fa). 

*t 4° II metodo è incerto e spesso sog- 
getto a mancare nel lavoro, doode ne ven- 
gono oltremari di inferiore qualità od an- 
che di nessun uso. 

v 5.° E quasi impossibile di riprodur- 
re quando si vuole la medesima tinta, o 
di ottenere con sicurezza la tinta che si 
desidera. 

» 6\° Non si possono produrre tinte 
più vivaci, più fine e più cariche, doven- 
dosi moderare il fuoco del fornello in li- 
miti troppo angusti per tema di far man- 
care l'operazione e di alterare il prodotto. 

» y.° Relativamente alla proporzione 
delle materie adoperate, quel metodo non 
dà molto, il che Io rende anche dispen- 
dioso. 

ì» Tutti questi difetti, osserva Leykauf, 
influiscono nel vecchio metodo sul prez- 
zo del prodotto, sulla sua bellezza ed an- 
che sulla sua durata e solidità, mentre in- 
vece trova nel suo metodo i vantaggi che 
seguono. 

» i .° Possono porsi io opera i mate- 
riali immediatameote, senza prima assog- 
gettarli a chimico trattamento. Le perdite 
appena valgono la pena di farvi attenzione 
atteso il bassissimo prezzo, cui si ottengo- 
no le sostanze. 

(a) Abbiamo veduto quanto grandi sieno 
le quantità fabbricate de Guimet, e come tut- 
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»» a.° I lavori sono tanto amplici sW 
chiunque, di comune ingegno t privo i 
conoscenza di chimica, può eseguirli 
sé solo ; a siccome vi occorre poca ado- 
zione, così non si può sbagliare che tra- 
scurando le cure pini volgari. 

» 5.° Si può lavorare quella grani 
quantità di materia che ai derìderà,*' 
anzi quanto più grandi sono le masse, pn 
economico appare il risultamento. 

» 4-° H metodo è interamente siavi 
tutto è semplice e preveduto, ni pie & 
peode dal caso. 

» 5.° In conseguenza può farsi uà pro- 
dotto uguale costantemente, e voleaiok 
portarlo alla maggiore bellezza, sema pi 
spesa di quella che eaigeai per le qaan 
inferiori. 

» 6.° Si può regolare il fuoco in gsà 
da ottenere colorì della tinta voluta, dea 
forza richiesta e della massima beUeni i 
stabilità. 

» Numerosi sperimenti, continua Lei- 
kauf, ci condusse ad una serie di sani 
combinazioni di solfo con le materie ea> 
prese nella composizione de&'oltreaat 
Queste combinazioni ci diedero colori re- 
si, gislli, verdi, azzurri ed altri, noo suo- 
ra conosciuti nella scienza, « regolando? 
fuoco in un certo modo, r iusoau so i 
formare non solo P oltremare azzs/ra, an 
ancora V oltremare verde, e a stradone 
cosi un nuovo colore di ammsrabie ric- 
chezza di tinte, e tuttociò coi sufi deaeri 
oode componesi l' oltremare comuof. 

» 1/ oltremare verde certamente desi 
incontrare nelle varietà meno pare di b- 
pislazzoli, quelle per conseguenza che co- 
stano meno, e che più di raro trovavi 
nel commercio. In ogni caso, nessuno an- 
cora lo estrasse da quella pietra. Forte tì 
saranno depositi naturali di questo oltre- 
mare verde non ancora scoperti, ih» 
tori i di'iui'pr^^^ MPartìfiaiale fabbricazione à 

Juiti£ li altri. lesso, servirà di eccitamento e di nonni 
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balle ricerche le quali potranno forti in 
proposito. 

» Robiquet, nelle tue indagini sulla fab- 
bricazione dell' oltremare artificiale, aveva 
già osservato formarsi una massa porosa 
Verdastra, che stando ali 9 aria passava po- 
co a poco all'azzurro t che mancava 
quindi affatto di stabilità. Lo stesso feno- 
meno manifestasi in tutti i metodi cono- 
sciuti di fabbricazione dell' oltremare ar- 
tifiziale, ma nessuno finora (1841) era 
giunto co 1 suoi metodi, o in altra maniera 
qualunque, a produrre un oltremare ver- 
de che si potesse al pari di quello azzur- 
ro considerare come od colore fisso e 
permanente. 

» Col nostro metodo si giugne a pro- 
durre con sicurezza questo nuovo colore, 
della cui solidità potrà aversi un' idea, 
quando diremo ehe resiste agli alcali più 
possenti, all' influenza delT aria, dei raggi 
solari, delle emanazioni di gas idrosolfo- 
rico, alle esalazioni delle sostanze animali 
o vegetali in iitato naturale o in decom- 
posizione. Gli acidi possenti lo decom- 
pongono del pari che l' oltremare azzur- 
ro ; ma l' acido fosforico e gli altri deboli 
non hanno effetto su di esso, benché suc- 
ceda spesso reazione. In conseguenza, l'ol- 
tremare verde resiste meglio agli acidi che 
quello azzurro. Sostiene meglio di quello 
anche una elevata temperatura ed un ca- 
lore rosso vivo non gli dà che una tinta 
alquanto più carica. A tutti i gradi al di 
sotto delP arroventamelo* e quando non 
trovisi unito ad altre sostanze, non prova 
nessuna alterazione, come P azzurro, e 
non gli è punto quindi inferiore quanto 
alla solidità e alla durata. 

» Le altre sue proprietà poi sono le 
medesime di tutte le sostanze coloranti 
azzurre, e può coni' esse usai Vi benissimo 
nella pittura ad olio seuza bisogno di ag- 
giugnerti cerussa od altri eccipienti. An- 
che nella pittura a tempera copre altiet- 
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tanto di esse ed è vantaggioso del pari. 
Ha grande vivacità, una Unta calda e na- * 
turale, caratteristica, non è crudo, né stan- 
ca V occhio, qualità che non si trovano 
riunite in alcun feltro colore verde mi- 
nerale. 

* Queste oltremare supera adunque 
in bellezza tutti i verdi conosciuti. Per 
la tinta somiglia molto al verderame, e 
specialmente a quello detto verde di 
Schweii}furt, ma è ancora più puro. Il 
verde di Schweinfurt forse è più vivace, 
ma stanca l' occhio, mentre invece l' ol- 
tremare verde ha una dolcezza ed un vel- 
lutato sa cui la vista piacevolmente ri- 
posasi. 

» Alla luce artificiale non prende una 
tinta grigiastra, come noi fa neppure l'ol- 
tremare azzurro ; il verde a quella lucè 
non ha menomamente quel riflesso azzur- 
rastro che notasi in tutti gli altri colorì 
verdi, e presenta inoltre il vantaggio di 
essere molto più ricco che i colori di ra- 
me in degradazioni di tinte, potendosi ot- 
tenere dal verde più dolce o giallastro 
fino al verde più carico. 

» La scoperta dell' oltremare verde" 
somministra quindi alle arti belle ed d 
quelle industriali un ottimo colore che 
non avevano ancora potuto loro procu- 
rarne quelli a base di rame, i quali, oltre 
al pericolo che presentano, perchè vele- 
nosi, non si usano più nelle belle arti, nò 
P ossido di cromo, sostanza che manca di 
forza e di vivacità, crediamo che farà le 
veci di quelli. Questa scoperta è di tanto 
maggiore importanza ; quanto che in oggi 
non si può estrarre questo oltremare da 
una sostanza minerale in cui trovisi già! 
formato, come si trae F oltremare azzurro 
dalla lazulite. 

» Meli' annunciare questi oltremari az- 
zurri e verdi abbiamo fondata speranza dì 
potere quanto prima produrre identiche' 
combinazioni bianche, nere, rosse e gialle. >v 
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Per quanto vogliano considerarsi eia-j 
gerate queste espressioni di un inventore 
e fabbricatore che vede infinitamente su- 
periori i proprii prodotti a quelli di cia- 
scun altro, tuttavia dalle parole di Ley- 
kauf, che abbiamo riferito, non pochi am- 
maestramenti può trarre un avveduto ma- 
nifattore, e le quantità di prodotti di va- 
rie qualità e prezzi da lui poste' io com- 
merciò, mostrano come i fatti concordino, 
in parte almeno, coi detti, e fanno desi- 
derare di conoscere i metodi ond'egli ser- 
vissi per arrivare a quei risultameli ti. In- 
teressanti sono pertanto le nozioni pub- 
blicate da C. P. Pruckner, il quale essen- 
do io amichevole relazione con Leykanf 
e con Heine, e manifattore egli stesso, di- 
resse, dietro alcuni dati rilevati da essi, le 
proprie indagini, le quali possono sparge- 
re non poca luce sulla fabbricazione di 
con si tratta. 

Incomincia primieramente il Pruckner 
da alcune considerazioni sulla scelta dei 
materiali, che sono argilla, solfato di so- 
da, solfo, carbone ed un sale di ferro, che 
suol essere il vitriuolo verde o protosol- 
fato di ferro. 

L' argilla adoperata nella fabbricazione 
dell'oltremare artificiale ha influenza gran- 
dissima sul colore ottenuto, e la mala riu- 
scita di molti tentativi dipende forse dal- 
l' oso di un' argilla che era troppo ferru- 
ginosa. Pruckner adopera un 9 argilla bian- 
ca che non colorasi al fuoco, e che con- 
tiene, per conseguenza, pochissimo ferro : 
è una specie di caolino di color fosco, che 
si attacca alla lingoa, e che forma con 
l' acqua una pasta molto densa ; trovasi 
nel principato di Reuss, nei dintorni di 
Roschitz, e serve ivi alla fabbricazione 
della porcellana ; quesf argilla contiene 
da 4 a< * 43 per cento di allumina. Si 
comprende che, a circostanze uguali, Far- 
gli! a più alluminosa è quella da preferirsi. 

Nella fabbrica di Norimberga adoperasi 



Oltremare 
specialmente una terra sigillata bisnet 
( bolus alba dei farmacisti ) che provieni 
da Tischenreuth nell* A Ito-P slatinato. 

A Norimberga adoperasi il solfato di 
soda imporo, resìduo delle fabbriche d'a- 
cido idroclorico che raffinati nella ofitdoi 
stessa, o che comperasi raffinato. Questi 
operazione, snlla quale torneremo pie 
innanzi, ha specialmente lo scopo di se- 
parare f acido idroclorico libero, e gli al- 
tri sali di ferro che altererebbero il alare 
azzurro dell'oltremare ottenuto, e potreb- 
bero anche interamente distruggerlo. 

Lo zolfo in bastoni è troppo noto per- 
chè occorra parlarne. 

Quanto al carbone, quello di legna sec- 
co soddisfa pienamente allo scopo coi ti- 
rasi. Si adopera anche talvolta del cab* 
fossile, che scegliesi secco, tuie che vi t!>- 
bondi il carbone, e dia il meno possibile 
di ceneri bianche o grigiastre non fcrre- 
ginose. 

La combinazione dei miscugli si fa ii 
muffole collocate entro a fornelli a river- 
bero, ove è molto più facile regolare a 
temperatura e sorvegliare Panda meato die 
nei crogiuoli. Questi fornelli a muffole to- 
no larghi internamente o m ,go a i m ,noei 
altrettanto profondi ; le muffole cootcon 
levi sono larghe all'interno o m ,55 ao% 
ed alte o m ,3o a v m ,$j ; per ecooosKUtr* 
il combustibile ri può metterne daeo tr« 
nello stesso fornello. Sono costruite di' ar- 
gilla refrattaria, nella stessa guisa chei**- ' 
si delle vetraie, e la loro apertura sul di- 
oanzi*può chiudersi con una porta di ghi- 
sa a saracinesca, che scorre sopra rotoli, e 
forata, al pari che il fondo, à* un'aogutf) 
fessura, che serve a dare accesso alT sta 
ed a tenere d' occhio F operazione. I for- 
nelli hanno uo registro, mercè del qoa't 
se ne regola la temperatura come si va»- 
le ; si fanno durare di più le muffole so- 
stenendole su tre Gle di mattoni posti sol 
suolo, e distanti fra loro per lasciare pat- 
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sare la fiamma, in guisa da dividere il fo 
colare in due parti, ciascuna larga o m ,ao a 
o m ,a5 ed alte ugualmente. Quando si 
usa il carbone di legno per combustibile, 
si può caricarlo per una porta fatta alla 
parte superiore, come nei fornelli da as- 

Oltre al fornello a muffole, adoperati 
per la riduzione del solfato di soda in sol- 
foro di sodio un fornello analogo a quelli 
che adoperami nella fabbricazione della 
soda. Nella di lui fabbrica, Pruckoer so- 
stituì air unico focolare laterale che si im- 
piega comunemente, due focolari più pic- 
coli posti F uno di contro all' altro ; la 
esperienza gli fece conoscere guadagnarsi 
m tal guisa molto tempo e risparmio di 
combustibile, massime per quei fornelli il 
cui suolo è lungo più di due metri. La 
maniera di costruire questi fornelli è trop- 
po comune perchè occorra parlarne. Fi- 
nalmente, T officina dee contenere un pe» 
.stello e dei mulini per la polverizzaziooe 
delle sostante. 

Teniamo ora alla preparazione dei ma- 
teriali ed alla fabbricazione dell 9 oltre- 
mare. 

Ponesi V argilla secca, ridotta in pezzi 
con pestello di legno, in tinozza rettan- 
golari lunghe due metri e larghe uno, 
innaffiati d' acqua, e lasciasi abbandonata 
per alcuni giorni. 

Si fende e riducesi in una poltiglia che 
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si purifica con levigazioni e decantazioni, 
nella stessa guisa che nelle fabbriche di 
porcellana, per separarne la sabbia e le 
parti più grossolane. Serbasi poscia in 
tinozze poste sotto una tettoia coperta, 
nello stato di pasta molte, esaminando 
con un saggio scrupoloso la proporzione 
di argilla secca, ogniqualvolta si vuole 
usBrne per fare V oltremare. 

Per preparare il solfato di soda, ado- 
peranti, come dicemmo, i residui della 
fabbricazione dell'acido idroclorico, i quali 
si calcinano in un fornello a riverbero 
per iscacciarne P acido libero che conte- 
nessero ; si rompono in pezzi di circa un 
decimetro cubico, che tuffanti un mo- 
mento nell'acqua, la esperienza avendo 
mostrato che l' acido si svolge più age- 
volmente da un sale umidi) che da uno 
secco ; caricanti in appresso $ul suolo del 
fornello, che riempiesi quasi fino alla vol- 
ta, disponendo i pezzi per guisa che la 
fiamma posta facilmente circolare sulle 
loro facce. Riscaldasi grado a grado fino 
al rosso incipiente e fino a che siasi espul- 
so tutto P acido libero. II sale calcinato 
polverizzasi tosto col pestello o con mu- 
lini, riducendolo in granelli grossi come 
quelli della polvere da mine, e si mesco 
in una botte girevole sor proprio asse con 
carbone e soda spenta nelle seguenti prò* 
porzioni : 



Solfato di soda too parti 

Carbone di legna polverizzato 55 

Calce spenta alP aria io. 



Questo miscuglio s' introduce sul suo- 
lo d' un fornello a riverbero, e si copre 
con tre a quattro centimetri di calce spen- 
ta, che vi si calca sopra con una pala di 
ferro ; chiadonsi allora tutte le apertnre 
del fornello, e quando la massa è intera- 
mente fusa, agitasi vivamente, gettandovi 



qualche palata di carbone polverizzato ; 
poi si lascia qualche tempo in riposo fi 00 
a che non si svolgano più gas accesi dalla 
superficie del bagno. Si toglie il solfuro 
di sodio con cucchiaio, e versati in forme 
piatte di ghisa nelle quali si solidifica. 
Scioglieti nell* acqua bollente il solfuro 
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ferro, non sembri nociva, pure raccoman- 
da di deparare P allume con una nuova 
cristallizzazione. Egli fa bruciare questo 
allume fino a che acquisti l' apparenza e 
le qualità dell' allume usto dei farmacisti. 
Operando in piccolo, questa operazione 
può farsi in una ciotola d' argento ; in una 
fabbrica converrebbe eseguirla in un foco- 
lare apposito. Ad ogni modo, questa ope- 
razione è la più incomoda di tutte in 
«questa fabbricazione. 

IT allume bruciato si polverizza, poi 
se ne pesa uo saggio, e con una calcina- 
zione in uà crogiuolo di platino, si cono- 
are la proporzione in centesimi d' acqua 
che perde ancora ad un calore rovente 
moderato, a fine di poterne tener conto 
. nel determinarne il peso in appresso. A 
-dir vero, questa determinazione non è ri- 
gorosamente esatta, essendo che T allume 
a varii gradi d ? arroveotamento abbando- 



Oft/nuuuRB 

na insieme con l' acqua variabili quantità 
d' acido ; ma è abbastanza camita per fis- 
sare la proporzione, avendo solamente la 
cura di guarentire V allume calcinato dal 
cootatto dell'aria umida (a). 

5.° Solfo. Nella fusione dei naSf^^ 
può adoperarsi il fiore di zolfo comune ; 
ma per- la combustione posteriore con lo 
zolfo, vai meglio depurarlo con la distil- 
lazione. 

4>° Carbone. Prendesi del carbone di 
legna comune ridotto in polvere. 

5.° Carbonaio di soda. S' impilai 
quello del commercio ; ma quando ve- 
gliasi un sale depurato con la crìstallizis- 
zione, lo si lascia cadere in efflorescenti 
in un luogo caldo, e ai acalda la polveri 
che ne deriva in una ciotola fino a cbe 
non si svolga più acqua. 

La preparazione dell'oltremare viene da 1 
Brunner eseguita nel modo che aegue: 



Si mescono 70 parti di silice ( hapererde ), 

a4° " di allume usto ( calcolato anidro ), 

48 » di carbune in polvere, 

■ 44 * di fiore di solfo, 

240 * di carbonato di soda anidro. 



Perchè il miscuglio riesca quanto più j 
perfetto e possibile, i materiali, mesciuti' 
prima al solito modo ip un mortaio o in 
una ciotola, vengono poscia diligentemente 
lavorati in un apparato polverizzatore. 
Brunner adopera a tal fine una specie di 
boccia di rame grosso, stagnata uelP in- 
terno, a stretta buca, della teuula di circa 
due litri, in cui introduce da i5 a 20 
granirne del miscuglio, con 600 a 700 
gromme di grossi pallini di ferro. Chiusa 
la boccia, la scuote di continuo e fortemen- 
te per otto a dieci minuti, poi getta il tutto 
sopra uno staccio a tela metallica, cbe trat- 
tiene i pallini di ferro. 

È dalla buooa e diligente preparazione 
di questo miscuglio, cbe dipende princi- 



palmente la riuscita della operazione. La 
polvere dev' essere affatto impalpabile, e 
con le lenti comuni non vi si dee scofgars 
differenza nel colore delle particelle. 

Riempie si allora con questo miscafjio 
un crogiuolo di Assia, ponendovene gasato 
può contenerne; si copre con uo pezzo di 
terra cotta e si luta il coperchio nel modo 
solito. Questo crogiuolo a' introduce od 
fuoco, che portasi tostò al roteo moderato, 
e che ai mantiene a questo grado quanto 
più ugualmente si può, par un'ora e mes- 



ta) Posteriori sperimenti dimostrarono 
potersi osare benissimo V allume polverizzato 
seccato all'aria, risparmiando, per consegnen* 
za, la lunga operazioue di easciuarto. 
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za. Bisogna far molta attenzione al grado 
di calore applicatovi ; ma con una poca di 
pratica ai giugoe fàcilmente a qaeìlo op- 
portuno. In ogni caso deesi evitare di spi- 
gnerlo troppo oltre. Quando l'operazione 
è riuscita, dopo il rofTreddaraento si trova 
che il contenuto del crogiuolo consiste in 
una massa porosa, schiacciatasi sopra sé 
stessa, in parte gialla verdastra, in parte 
gialla-rossastra, d' aspetto simile al fegato 
di solfo, e che ba circa i due quinti del 
suo volume primitivo. S' è dura, fusa, 
piuttosto azzurrastra, e ridotta a minore 
volume, è indizio che il calore fu troppo 
forte. 

I pezzi ponisi si staccano con facilità 
dal crogiuolo, e sì versano con acqua in 
una ciotola. La massa facilmente si ammol- 
lisce, e ne risulla una soluzione di solfuro 
di sodio, e una polvere d'un azzurro-ver- 
dastro carico, che si precipita. Lnvasi più 
volte con acqua sempre rinnovata, calda 
anch<* se vuoisi, fiuo a che le acque di la- 
vacro non abbiano più il menomo sapore 
di fegato di solfo, poscia si asciuga. 

II prodotto presentasi allora in forma 
tV una polvere leggera grigio- cinerea chia- 
ra. Si esamina con un piccolo seggio che 
si riscaLla iti un vaso di porcellana, get- 
tandovi un po' di solfo, se con la combu- 
stione di esso prende un colore azzurro, 
il quale però sarà sempre leggerissimo, 
come quello dei puuuilini azzurrati. 

Si mesce allora il prodotto intimamente 
(«•n un peso uguale al proprio di solfo, e 
con una volta e mezzo il suo peso di car- 
tonalo di soda anidro, e si calcina al ca- 
lore rovente, come la prima volta. La poi 
vere si schiaccia di nuovo sopra sé stessa, 
ut:) if suo volume diminuisce meno che 
nell' altra calcinazione. Dopo il raffredda- 
mento, si lata con acqua, come ne IT ope- 
razione precedente, e si fa seccare. 

Un saggio di questo prodotto calci- 
nato in un crogiuolo col solfo dee allora 
Sappi Di% Técn. T. XXX. 
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prendere una tinta azzurra molto più in- 
tensa. 

La quantità di prodotto' ottenuto è pres- 
so a poco la stessa che quella raccoltane 
dopo la prima calcinazione. Si mesce di 
nuovo con una parte di Bore di solfo, ed 
una parte e mezza di carbonato di soda, e 
si calcina una terza volta alla stessa guisa 
di prima. La massa raffreddata si tratta di 
nuovo con l'acqua, ma con- assai maggiore 
attenzione che nelle due prime operazio- 
ni. Giova anzi far bollire qualche tempo 
nell'acqua, poi lavare a freddo sopra di un 
filtro o sopra una tela con acqua corrente, 
fino a che P acetato di piombo non anne- 
risca più le acque di lavacro. E da ciò che 
dipende in parte la tinta ulteriore del pro- 
dotto. 

Quando un piccolo saggio della polve- 
re seccata bruciandola col solfo acqui- 
sta un bel colore azzurro, si può passare 
all' ultima operazione. Nel caso opposto, 
lipetesi di nuovo la calcinazione col solfo 
e colla soda ; ciò dipende interamente 
dal grado di calore applicatosi nelle tre 
prime calcinazioni. Solitamente, dopo la 
terza si é raggiunta la meta. Quando il 
fuoco applicossi troppo timidamente, è in- 
dispensabile una quarta calcinazione. 

Passasi allora la polvere verde azzurra- 
stra attraverso uno staccio di velo per 
separarne alcuni grani duri, coloriti in 
bruno, e provenienti gli uni dal crogiuolo 
e gli altri dalla massa stessa, che si é fusa 
in alcuni punti per una troppo alta tem- 
peratura, o che non venne abbastanza pe- 
netrata dall'acqua, i quali mettonsi a parte. 

Finalmente si passa all'ultima operazio- 
ne, cioè alla combustione col solfo. 

A tal fine stendasi sopra una piastra di 
ghisa, o, s'è in piccolo, sopra una lamina 
di platino, uno str.ito grosso a a 3 milli- 
metri di solfo in polvere, depurato quan- 
to è possibile eoo una distillazione, poi vi 
si sparge sopra, molto uuiformemente, circa 

53 
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la sfotta quantità, od no poco maggiore 
della polvere suddetta, ben preparata, lo 
che ti fa agevolmente con una spatola, o 
con un piccolo setaccio, e ai 'riscalda la 
piastra sopra un fuoco di carbone, finché 
il solfo ti accenda. Si ha cura che bruci 
compiutamente alla temperatura più batta 
che tia possibile, in guisa da evitare, per 
quanto si può, che la polvere si calcini, il 
che si ottiene moderando il fuoco, od al- 
lontanandolo interamente. In grande, sarà 
bene operare questa combustione in un 
forno munito di porte, e dirigerla aprendo 
o chiudendo alcuni spiragli. Ripetesi que- 
sta operazione fino a tre ed anche quat- 
tro volte sulla detta polvere, e ogni volta 
levasi dalla piastra e si macina un poco, 
essendo finito il lavoro quando il prodot- 
to ha otteuuto la bella tinta che si deside- 
ra. Dovendo lavorare in grande, si faranoo 
prove su piccole quantità, per conoscere 
a qoal punto si possa arrivare, e dietro 
ciò regolarsi nel modo di trattare l'intera 
massa. 

Con quest'ultima operazinne, il prodot- 
to scema un poco di volume ed acquista 
un aspetto poroso, e come fioccoso, nel 
quale Bronner non potè scorgere alcun in- 
dizio di cristallizzazione particolare. Per 
applicarlo alle arti, è duopo ridurlo in 
polvere fina, lo che si fa con V apparato 
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formati un composto chimico dS solfi», so. 
dio, silice e allumina, il quale è pochissi- 
mo colorato, e talvolta non lo è per noBs. 
La prova che realmente si forma, è est 
la massa, ben lavata con I* acqua, vieni 
decomposta dagli acidi con {svolgimenti 
di gas idrosolforico e precipitazione di sKa 
idratata. L' aggiunta del carbone in «pe- 
sta prima calcinazione non è iodtspeos»* 
bile, ma ha il vantaggio di .opporsi ih 
fusione simultanea della massa. Nelle al- 
ci nazioni seguenti questa aggiunta diviest 
inutile. 

Nella seconda calcinazione della man 
col solfo e col carbonato di soda, la pro- 
porzione del solfo e forse anche qoeSi 
della soda si accresce, senza ebe vi abbi 
perciò sensibile aumento di peso, poiché 
questa proporzione è certo assai tenne, e 
viene bilanciata dille perdite ebe si Asso 
nella manipolazione. 

Il prodotto presenta in allora, dopo i 
lavacro e il diseccamento*, no sensibile co- 
loramento azzurro verdastro, benché ss* 
cora debole, il quale, per la combustasi 
del solfo air aria, pasta all' azzurro poro, 
ma oncora tbiadito. 

Nella seguente operazione, cioè, oda 
terza calcinazione col solfo e la sodi, i» 
proporzione del solfo aumentasi saturi 
La massa lavata e seccata presenti on M 



polverizzatore piò sopra accennato. Con (colore azzurro intenso, con rifletto fer- 



ia quantità del materiali che abbiamo in- 
dicata, la proporzione del prodotto otte- 
nuto è di circa 160. 

II Brunner fere altresì molte sperienze, 
|e quali brevemente riferiremo, e perchè 
da e$st deduconsi alcune minute avver- 
tenze essenziali alla buona riuscita del me- 
todo da lui adoperato, e perchè spargono 
qualche lume sulP origine e solla forma- 
zione dell 1 oltremare artifiziale e special- 
mente sulla natura chimica di esso. 

Fido dall' atto della prima calcinazione 
{fcl prodotto che si assoggetta al lavoro 



destro, ed è fino da allora interamente 
preparata mancandole solo la vincili « 
bella dell'oltremare. 

Potrebbe!*» credere che fosse possibile 
ridurre ad una sola le tre operazioni, » 
prolungando la calcinazione, sia aggia- 
gnendo una maggiore quantità di arte- 
rie; ma saggi appositi, ratti in queste doc 
maniere, non diedero bnoni risultameoti. 

La combustione susseguente con lo 
solfo è, per riguardo alla teorica, la parte 
più notevole della preparazione. Coi 
questa operazione il prodotto acquista il 
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ino vero colore, ed aumenta il suo peso 
di un io a un 30 per cento, più o meno 
•fecondo la qualità che aveva il prodotto 
prima della combustione, e secopdo il 
modo come questa combustione medesima 
Viene regolata. 

Quanto alla prima circostanza* sembra 
che sarà difficile giugnere costantemente 
con queste tre calcinazioni esattamente 
ali» stesso punto ; ma la pratica, massime 
quando si lavoreranno grandi masse* pre- 
senterà maggiore guarentigia in proposito. 
Bruoner osserva nuovamente che il più 
gran peso del prodotto dipende dalla ac- 
curata polverizzazione e dall' intimo mi- 
scuglio della massa. Se trascurasi quella 
preparazione, non solo si ha un prodotto 
in Cui vedonsì sparsi molti punti bianca- 
stri, ma non acquista mai una bella tinta, 
e talvolta anzi ne prende una molto cur 
pa. Nella combustione col solfo, il pro- 
dotto, come si è detto, aumenta di peso, 
e ripetendola fino a io o i5 volte, può 
crescere anche di un ao per ceuto. Dopo 
tre o quattro combustioni successive, la 
tinta giugue al massimo d'intensità, e al- 
lora V aumento del peso può essere di 5 
aio per cento. Clement e Desormes ave- 
vauo di già fatto osservare che il vero ol- 
tremare aumentava di circa P uno per 
cento di peso, quando scalda vasi nelP os- 
sigeno. 

Per paragonare questo aumento di peso 
con In proporzione del solfo* Brunner de- 
terminò quest' ultima e nella massa prima 
(fella calcinazione, ed in saggi presi dopo 
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varie operazioni e con un'analisi diligente 
riscontrò in canto parti dell' oltremare 
non ancora bruciato col solfo : 

Silice 35,84 1 

Allumina. . . . . 17,831 

Calce 3)6'9 

Ossido di ferro . • . *Ày5 

Sodio 18,629 

Solfo ...... 5,19^ 

Ossigeno (e perdita) . . 7?4 aa . 



100,00. 



Siccome cento parti dopo la combu- 
stione con lo solfo divengono 110,164 
che contengono 1 2.8 11 di solfò, meotré 
gli altri componenti non subiscono più al- 
cun cangiamento, ne risulta che F oltre^ 
mare bruciato col solfo dee contenere : 

Silice 53,544 

Allumina a5,s55 

Calce 2)377 

Ossido di ferro . . . a,a46 

Sodio 16,910 

Solfo 119639 

Ossigeno (e perdita) . 9)°^9 



100,0. 



1 

Distribuendo l' ossigeno fra lo solfo eòi 
il sodio, nella ipotesi che formino del sol- 
fato di soda, invece dei tre aitimi demeri- 
ti si avrà : 



Solfato di soda .... 30,1 57 

Sodio 10,357 J= 17,42* di solfuro di sodio. 

Solfo 7,084 



Donde si scorge tosto che il solfuro di 
sodio è allo sldlo «emplice, poiché la teo- 
rica esige ro,537 di sodio, e 7**49 d' 
solfo'. 



È chiaro del resto che questa maniera* 

di rappresentare il prodotto, del pari che 

tulle quelle relative a composti complica- 

I ri, non può essere assoluta e ad ogni ma- 
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du non sarabbe importante che par la 
sdenta, « cUo si potrebbe combinare il 
solfo col sodio, colla calce o col ferro, nel 
qua! caso una pur le del sodio entrerebbe 
nei calcoli sotto la forma di soda; ma 
Brunner osserva non potersi sciogliere 
questo dubbio con alcuna analisi. 

Se dopo che 1* oltremare, mercè la su» 
combustione col solfo, ha acquistato lo 
maggior intensi là, si coutinua quell' o- 
peraziooe, in capo a qualche tempo si 
giugo* ad un punto che il peso più non 
si aumenta. Se riscaldasi ancora senza ug- 
gì ugner\i solfo, il peso diminuisce ; in con- 
seguenza di ciò, la tinta si sbiadisce, Taz- 
zurro diviene meno carico, e simile a 
quello d' alcune quelita d' oltremare na- 
turale, spesso con una leggiera tinta lilla. 
Oltre a queste chimiche mutazioni, ite 
succede una meccanica, poiché la pare- 
re perde la sua apparenza porosa e fioc- 
cosa, e diviene più deosa e granulata. 
Brunner dice non essere riuscito a pro- 
durre costantemente questi cangiamenti, i 
quali presentatisi prontamente in alcuni 
saggi d' oltremare del commercio, in altri 
imperfettamente, anche dopo averli scal- 
dati per ore di seguito. Un oltremare così 
modificato, non isvolge più gas idrosolfo- 
rico per 1' azione dell'* acido idroclorico, 
e non contiene quindi solfuro metallico 
non ossidato. Serebbesi indotti a credere 
che iu queste trasformazioni prodotte dal- 
ossidazione dovesse avervi aumento di 
peso ; ma la diminuzione del peso può 
spiegarsi con la supposizione, che mentre 
una parte del solfo brucia, la soda che ne 
risulta combinasi con la silice o cogli al- 
tri piincipii ; imi siccome il sullo che si 
svolge pesa più dell' ossigeno the vi »ub- 
entra, ne dee venire una diminuzione 
di peso. 

In ogni caso, questi oltremari sbiaditi 
potrebbero avere applicazioni, e sono forse 
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Tre altre questioni cercò il Bramar <S 
risolvere. 

i .° Fino a qual punto tisi ni ne natia h 
proporzione di ealce che trovasi in quasi 
lutti gli oltremari del commercio ? 

a.° Se la presenza del ferro ria nule o 
dannosa alla produzione «lei colore? 

5.° Se la presenza della soda sia indi- 
spensabile, o vi si possa sostituire la (io- 
tassa? 

Trovò non essere la calce indispensa- 
bile, e ciò risqltn dal fatto t:he nel sud- 
detto miscuglio trovasi in piccolissima pro- 
porzione, per la quantità che ac-cidents- 
inente potevano contenerne i materia 
impiegati. Brunner volle assicurarsi delj 
esattezza di questa asserzione eoo apposi- 
ti sperimenti, ed a tal fine aggiunse h 
varie preparazioni fino all'otto per cent» 
di calce, senza che perciò ne venisse i» 
menoma differenza nel prodotto ottennio 

Abbiamo veduto più addir* irò parbodi 
degli studi! di Elsner, come Brunner non 
convenga assolutamente nella indi4pens<t- 
bililà del ferro, ma rome non bastino le 
sperienze di lui a dimostrare la possibili!] 
di farne seuza assolutamente. 

Per vedere se il coloramento azrun.* 
dipenda da una combinazione sperali* 
della soda, o se la potassa poteste vs-eie 
allo stesso scopo, Brunner fece una calci- 
nazione, dietro la ricetta già indicata, con 
la sola differenza, che invece del carbo- 
nato di soda, si usò del cai boriato di po- 
tassa preparato con la combustione del 
tartaro. Dopo tre calcinazioni del miscu- 
glio, non erasi ancora ottenuto che iirw 
massa bianca, la quale, bruciala col soli •, 
non si tinse menomamente in azzuii", 
benché trattala con P acido idroclotico 
svolgesse molto gas idrosolforico. 

E dimostrato pertanto, che con la po- 
tassa senta soda non si produce oltrema- 
re, come già Guiditi aveva osservato, ina 



contenuti nelle fusioni naturali od artlQziali.jcbe si ha un prodotto della alcs»* s|»ctìe 
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senza colore. Da questa esperienza, Brun 
ner vorrebbe anche dedarre una nuova 
prora del non doversi il coloramento alla 
presenza del ferro ; ma a noi pare che 
mostri soltanto non bastare il ferro da sé 
a queir efletto, ed esservi indispensabile 
assolatamente anche la soda, come già 
conveniva lo stesso Elsner. * 

Quest' ultimo, del quale riportammo le 
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considerazioni snlja formazione del P oltre- 
mare arttfiziale, occupossi eziandio dell'a- 
nalisi di quelli del commercio azzurri e 
verdi. 

Innanzi però di presentare i risulta- 
menti ott enoti da Elsner, daremo le anà- 
lisi di oltremari artifiziali fatte da Gmelin 
e da Warrentrapp. 



Prihcipii costituenti 



Anàlisi dell' oltrem ire artiffzulb 



di Parigi 



fatta da Gmelin 



della fabbrica 

di Meissoer fatta da 

Warrentrapp 



Soda con potassa . . 

Potassa 

Calce ....... 

Allumina 

Silice 

Acido solforico .... 

Solfo 

Sostanza resinosa, solfo, per- 
dita ...... . 

Ossido di ferro . . 
Cloro 



■ 2,o63 

i,546 
aa,oo6 
47,3o6 

4*679 
0,188 

ia,ai8 



21,476 
i,75a 
0,0 ai 
a3,3o4 
45,6o4 
3,8 3 o 
i,685 



i,o63 
indizi! 



Elsner, come già si è detto, riteneva 
come sostanze indispensabili alla proriu- 
duzione di questo colore specialmente il 
solfuro di sodio ed il ferro. Per ciò che 
riguarda le piccole quantità di calce, di 
cloro e d' acqua, egli le stima di nessuna 
importanza, notando tuttavia che in tutti 
gli oltremari da lui analizzati rinvenne 
sempre da o,3 a 1,0 per cento di acqua 
igroscopica. 

Le specie analizzate da Elsner furono 



gli oltremari azzurro e verde della fab- 
brica di Norimberga. 

L'analisi qualitativa di essi mostrò che 
contengono principalmente : silice, allumi- 
na, soda, acido solforico, solfo e ferro, coti 
leggeri indizi! di calce, di magnesia, di po- 
tassa e cloro. 

1/ acqua non toglieva loro che piccola 
proporzione di solfato di soda. Riscaldati 
in un tubo di vetro chiuso, P oltremare 
verde, durante la calcinazione, divenne 



4? a Oltjwmabe 

giallo, poi raffreddandosi divenne azzurro- 
verdastro, prendendo P azzurro. Sembre- 
rebbe adunque che con un calore modera- 
to opportunamente, si potette giugoere ad 
avere un oltremare verde-azsurro, ed an- 
che azzurro, da un oltremare verdechiaro. 
1/ oltremare aazurro trattalo alla stet- 
ta guisa, non subisce cangiamento sensibi- 
le, e solo un calore assai forte e conti- 
nuato reude prima sporco, poi bianco 
il colore così di esso, come di quello 
verde. 

Entrambe quelle qualità esposte al ca- 
lore, facendovi passare sopra una corren- 
te di gas idrósolforico secco, provano gli 
stessi effetti. Trattate con P acido idroclo- 
rico, entrambe perdono il loro colore, 
svolgendosi del gas idroclorico ed elimi- 
nandosi della silice gelatinosa, che contie- 
ne nulladimeuo del solfo posto in libertà 
dalT acido ; circostanza importante nella 
fabbricazione delP oltremare. La quantità 
di solfo libero nella silice eliminata pale- 
tasi dai seguenti fenomeni. 

La silice diseccala e riscaldata entro 
un crogiuolo di plutiuo, dà una tinta nera 
alle pareti di esso, nel mentre che scor- 
gesi di quando io quando qualche fiam- 
ma azzurrastra di solfo in combustione. 
Un più forte calore fa totalmente svanire 
il coloramento in nero delle pareti del 
crogiuolo. 

Un 7 altra parte di silice che erasi prima 
lavata perfettamente, feccsi bollire in una 
lisciva di potassa caustica ; il liquore de- 
cantato e trattato con 1' acetato di piom- 
bo diede uo precipitato nero. 

Finalmente un' altra parte di questa 
silice ballila con acqua regia e filtrata con 
una soluzione di cloruro di bario diede 
un abbondante precipitalo di cloruro di 
barite. 

Queste reazioni mostrano evidentemen- 
te io questa silice la presenza del solfo 
libero. L' acido idroclorico ne svolge non 
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solo del solfo tutto la forma di gat idro- 
solforico, ma ne separa eziandio una parta 
allo stato libero, donde ne viene che negli 
oltremari di cui parliamo vi dev' esseri 
un solfuro semplice ed uo altro più sul- 
forato, che, per l' aziooe degli acidi, si 
decompone in gat idrósolforico ed io tolto 
libero. 

In un* analisi quantitativa importa mol- 
to avvertire a questo fenomeno, poiché se 
si valutasse la proporzione del solfo degli 
oltremari di cui si vuol indagare la com- 
posizione, unicamente dalla misura di gas 
idrósolforico, che se ne svolge con Padda 
idroclorico, si vede che si starebbe molta 
al di sotto del vero. Elsoer adoperò 
quindi il metodo che segue per valutare 
la quantità del solfo. 

. Ossidossi una gramma d* oltremari 
tanto azzurro che verde, con acido nitri- 
co fumante, in una fiala di vetro chiusi 
con turacciolo di sovero a due fori, per 
uno dei quali passava il cannello di oa 
imbuto per versare P acido suir oltremare 
polverizzato, e per P altro un tubo a 
doppio gomito ohe luffa vasi prima lo* uof 
soluzione di clorito di rame, poi in uoa di 
acetato di piombo ; P acido avendo ossi- 
dato tutto il solfo non si svolse gas idro- 
solforico. 11 liquore filtrato sopra la silice 
diede col cloruro di bario : o* r ",3oi p& 
r oltremare azzuro, e o* r ',55a per f ol- 
tremare verde di solfato di barite. ISattsà»- 
tneno siccome quelle due qualità di oltre- 
mare contenevano anche dell' acido solfo- 
tico formatosi nella ossidazione anzidetta, 
determinassi questo in uguale qoaub'tà dei 
due oltremari trattandole con P acido 
idroclorico : il solfato di barite precipitato 
dalla soluzione idroclorica sul cloruro di 
bario giunse per P oltremare azzurro a 
o8 r *,too =: o*",o54 acido solforico, e 
per P oltremare verde a o* r, ,o 1 5 =. 
o6 r -.oo4 acido solforico -, deduceudo allo- 
ra la quantità di solfato di barite precip»- 
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fitta dalla soluzione idrocloriei», fin quella 
total • ottenuta mediante la ossidazione con 
P acido nitrico fumante, ebbesi la quantità 
Hi solfato di barite contenuta nell' acido 
solforico formatosi per la ossidazione del 
solfo. Questa quantità è per V oltremare 
enarro zz. a o« r ,5o,i — o« r, ,ioo — 
oS'^agi ; per P oltremare verde = a 
oS T «,35a — o* r, ,oi 3 = o* r, ,339. In con- 
seguenza, la quantità di solfo rinvenutasi 
nelP oltremare azzurro era di o* r °,o4o e 
io quello Ter de di o* r, ,o46. 

Cercossi inoltre di valutare la quantità 
di solfo che svolge»! sotto forma di gas 
idrosolforico per P azione dell' acido idro- 
dorico sngli oltremari dei qottli si tratta, 
è perciò si condusse quel gas in una so- 
luzione di acetato di piombo. I*a quanti- 
tà del solfo, calcolata dietro quella del 
solfuro di piombo ottenuto, fu per l' oltre- 
mare azzurro di o< r, ,oo5 e pel verde 
p6 r, ,o36. 
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Ora dappoiché la quantità totale del 
solfo fu, come si disse, di o* T, ,o4o nel- 
I 9 oltremare azzurro e di o* r y>46 nelP ol- 
tremare verde, basta dedurre da questi 
numeri la porzione di solfo svoltasi in 
forma gassosa, per ottenere quella che 
separassi allo statò libero per Fazione 
deir acido idroclorico sull'oltremare. Que- 
sta porzione fu di o,4o — o,oo5 ZZI 
o* r, ,o35 per P oltremare azzurro, e di 
o* r, ,o46 — o* r y>36 =r o& r, ,oio per 
P oltremare verde. Era dunque molto più 
forte nel primo che nel secondo, e se ne 
deduce la conseguenza che nelP oltremare 
azzurro dev' esservi maggior copia d* una 
combinazione di sodio a più alto grado 
di solfurazione, e nel verde una maggiore 
quantità di solfuro semplice di sodio. 

La silice, P allumimi, la soda e P ossido 
di ferro veonero determinati coi soliti 
metodi, e i rimi lamenti medii di varie ana- 
lisi diedero le proporzioni seguenti : 



Oltremari 

azzurro verde 

Silice 0,400 . . . 0,309 

Allumina 0,295 . . , o,3oo 

Soda o,a3o . . . o 9 a45 

Acido solforico 0,0 3 4 . • . 0,004 

Solfo 0,040 . • • 0,046 

Ossido dì ferro 0,010 . . . 0,006 



1*0 



09 



i,9i3. 



Il prodotto rinvenuto io queste analisi 
deriva certamente, secondo Elsner, dal- 
l' esservi il ferro allo stato di solfuro e 
non a quello di ossido, e una parte della 
soda non sotto quella forma, ma sotto 
quella di solfuro di sodio. 11 ferro calco- 
lato come combioazione solforata sempli- 
ce > giogoe per le due qualità a circa 1 per 
1 qq \ ma siccome P analisi indica avervi 



più solfo assai che non ne occorra per la 
formazione del solfuro semplice di ferro, 
cosi questo eccesso di solfo non può ehe 
esser unito al sodio, e in conseguenza, 
secondo Elsner, risulta dalP analisi, come 
lo avevano a lui già indicato le ricerche 
sintetiche, essere indispensabili alla forma- 
zione dell'oltremare tanto il solfuro di 
sodio, che quello di ferro. 
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Confrontando i risultatuenti ottenuti 
nelle due analisi, fi trova che la composi- 
xiooe delle due qualità d' oltremare è as- 
sai prossimamente la stessa, e che la dif- 
ferenza consiste unicamente in una mag- 
giore quantità di sodio, a grado più alto 
di solfuraiione esistente nell* oltremare 
azzurro, ed in una più grande proporzio- 
ne di solfuro semplice nell'oltremare ver- 
de, poiché nel primo il solfo separasi quasi 
tutto con V acido idroclorico, e non se ne 
svolge che poco sotto forma d'acido idro- 
solforico, mentre accade V opposto nel se- 
condo. 

Sembra adunque che nella preparazione 
d«:lT oltremare azzurro o verde si abbiano 
ad usare in uguali proporzioni la silice, 
T allumina, la soda e il solfo, la quantità 
del ferro essendo bensì importante, ma 
incerta, siccome quella che s'introduce 
soltanto a caso insieme cogli altri materia- 
li. Formasi sempre dapprima un composto 
colorato in verde o in verde-azzurro, in 
cui trovasi, dietro quanto si disse, una 
maggior proporzione d' un persolfuro di 
sodio ; con un calore prolungato, il colore 
passa poco a poco dal verde alP «zzurro, 
ed Elsncr crede assolutamente che si pos- 
sa giuogere ad ottenere tutte le varie tinte 
dell' oltremare col solo regolare in modo 
diverso 1' azione del fuoco. Con un calore 
più forte e continuato formasi forse, egli 
dice, un persolfuro di sodio, attesoché una 
porzione del sodio ossidato dall' ossigeno 
dell' ara, facendosi la calcinazione in vasi 
aperti, combinasi con la silice, in guisa 
che la proporzione relativa del solfo die 
rimane combinalo al sodio, di Tiene più 
grande, e produce un solfuro a grado più 
elevato di solforazione. 

Se riscaldasi del solfuro semplice di 
sodio con silice, e trattasi la massa con 
T acido idroclorico, se ne separa della 
silice in gelatina, con isvolgimento di gas 
iJroftolioiico e precipitazione di solfo*, 
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la quale esperienza conferma la fatta ipo- 
tesi. 

Elsner analizzò anche quella aottaasa 
colorata che mettasi in commercio eoi no- 
me di oltremare giallo^ e trovò non es- 
sere dessa un composto di solfo, os 
plicemente un cromato di barite, né 
venirle quindi il nome impropri am en te da- 
tole di oltremare. 

Anche una sostanza colorante gialla, 
che vendasi sotto il nome di forvine fgeh 
bin), esaminata da Elsner, trorossi essere 
lo stesso che il preleso oltremare giallo 
suindicato. Questa materia è inoltre di po- 
co merito, poiché si annera, ed in capo ad 
un anno perde la tua prima tinta giaJb 
tanto al soU che air ombra. 

Assoggettò a qualche prova anche ani 
sostanza colorata che incontrò in commer- 
cio col nome d* oliremo re rosso, e Datti 
quale non trovò ebe allumina, silice, del 
nitrato di soda e dell'ossido di ferro, dal 
quale pure venisse il colore di carne di 
quella sostanza. Secondo ogni probabilità, 
gl'ingredienti n ecessa rii per prodarre l'ol- 
tremare rosso, si mescono ad una soluzio- 
ne di protosolfato o di persolfalo di ferro, 
e vengono calcinati con esso, donde ne 
viene il coloramento in rosso per la forma- 
zione dell'ossido di ferro, ma non si rin- 
vengono indizii di solfo, e in conseguenza 
neppure ad essa si addice il nume di oJ- 
iremare, che suole darsi alle combinazio- 
ni del solfo. Inoltre, il colore non ri è 
spiccato, né vivace, pel che non è da cre- 
dersi che venga in molto favore. 

La bellezza «lei colore degli oltremari 
azzurri artiGzìali se non agguaglia qoem 
dell' oltremare naturale, vi si avvicina al- 
meno di molto ; ma ciò non basta, ed aaa 
condizione essenziale di essi è di vedere, 
se lo uguaglino nella durata. Benché aaa 
possa ancora aversi la prova di nn bea 
lungo corso di anni che occorrerebbe per 
dare sicuro giudizio in proposito, pare i 
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fatti che conosciamo, son\> sufficienti a mo- 
strarne la inferiorità degli oltremari artifi- 
ciali per questo riguardo. 

Prockner trovò un modo di mettere 
alla prova la bontà e solidità dell' oltre- 
mare, mediante 1* idrogeno, il quale si sa 
che, coadiuvato dal calore, gli toglie il sol- 
fo e lo fa volgere al rosso. 

Introducendo dell' oltremare in nn tu- 
bo di vetro, riscaldandolo 'e facendovi 
passare una córrente d' idrogeno, ottenne 
I rìsultamenti che seguono. 

L' oltremare artifiziale della qualità se- 
gnata o, volse prima leggermente al rosso, 
ma continuando la corrente d'idrogeno, e 
mantenendovela piò d' una mezz' ora, la 
tinta azzurra si andò poco a poco indebo- 
lendo, e finì con lo sparire del tutto per 
passare al grigio verdastro. 

Le qualità inferiori d' oltremare artifi- 
ciale di Norimberga perdettero ancora più 
presto il loro colore, e la qualità N. 5 in 
pochi istanti divenne bianca grigiastra. 

L* oltremare di Venezia o naturale, 
esposto allo stesso trattamento più a lun- 
go, perdette assai meno della propria tin- 
ta, e in capo ad un'ora che si continuò la 
corrente d'idrogeno, il suo colore era an- 
cora sensibilmente azzurro. Xe vecchie 
qualità d'oltremare naturale si condussero 
«Ilo stesso modo, e dopo essere rimaste 
esposte per due ore alla corrente d' idro- 
geno non perdettero interamente la tinta 
azzurra. 

L' oltremare artificiale pertanto trattato 
come quello vero, tratto dal lapislazzoli 
non dà i medesimi effetti, e da questo fat- 
to deesi dedurre che dev' essere lo stesso 
anche nella pittura. Se il commercio ha in 
oggi varie qualità di oltremare, è ben cer- 
to che la loro durata e i loro caratteri 
sono anch'essi diversi.In genera1e,Pruckner 
crede poter asserire, che questa materia 
colorante artifizialmeiite preparata venne 
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gione forse della mancanza di ver un altro 
azzurro che sostenesse convenientemente 
r aria e la luce, i vapori solforosi ed alca- 
lini, ed avesse la purezza e vivacità del 
vero oltremare. Egli nega però che abbia 
le stesse qualità di quella tratta dal lapis- 
lazzoli. Àbili pittori ed artisti di grande 
merito, come quelli della scuola di Mona- 
co, s' avvidero ben presto d' un cangia- 
mento di tono e di una alterazione in poco 
tempo avvenuta nelle pitture in cui erasi 
adoperate le qualità più fine di oltremare 
artifiziale. E certo pure che insegne, vet- 
ture, cartelli, ed altri tali oggetti che s' e- 
rano dipinti in azzurro con 1* oltremare 
artifiziale, in pochissimo tempo divennero 
<T un azzurrò sporco. Tutti i pilastri posti 
per indicare le miglia nelle strade della 
Baviera, che, per ordine superiore, eransi 
dipinti azzurri con questi oltremari, non 
prendendosene però la qualità più fina, in 
alcuni mesi perdettero la prima loro appa- 
renza, e Pruckner osservò ancora che nelle 
stanze le pittare con l'oltremare non re- 
sistono e si alterano irreparabilmente. 
Porse tali difetti di questo bel colore non 
ne sono inseparabili', ma provengono 
piuttosto dal modo di prepararlo o dalla 
cattiva maniera d' usarlo, essendo così di 
ogni nuovo oggetto che occorre sempre un 
certo tempo prima d' imparare a farne * 
P uso migliore secondo i casi. L'oltremare 
verde di Norimberga ricevette ancb v esso 
finora assai poche applicazioni, né potè 
sostituirsi agli altri color verdi. 

Abbiamo veduto come il tempo pel qua- 
le l' oltremare resiste all'azione scolorante 
dell' idrogeno possa dare una norma sulla 
più o meno buona qualità. Può interessa- 
re di conoscere le falsificazioni che se ne 
facessero con altri colori azzurri, e diremo 
come si possa a ciò pervenire. 

In generale, ainmettesi la purezza del- 
l'. oltremare, allorché versandovi sopra un 
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sporco, e- dà una soluzione scolorata. Da 
quanto dicemmo soli' azione dell' acido 
idroclorico, vedesi essere esatta questa as- 
serzione ; ma con questo unico mezzo non 
giugnesi a riconoscere le materie con le 
quali venne falsificato, e ricorrasi per tal 
fine agli espedienti qui appresso. 

Scopresi P azzurro di montagna, ra- 
me carbonato, o azzurrite, aggiugoendo 
ali 9 oltremare del carbonato di potassa, e 
scaldando il miscuglio in un crogiuolo di 
platino sopra una lainpaoa ad alcole* Se 
la materia saggiata contiene azzurro di 
montagna, diviene tosto verdastra, poi ne- 
ra. Se si getta il miscuglio in un acido, 
ottiensi una soluzione verde od azzurra, 
che con un eccesso di ammoniaca acqui- 
sta un colore più carico, e che immergen- 
dovi del ferro ben netto lo copre u? un 
colore di rame. 

1/ azzurro di Prussia scopresi facendo 
bollire P oltremare in una lisciva di potas- 
sa che fa volgere al bruno il colore. L'ol- 
tremare paro bollito con questa lisciva non 
muta colore. 

La falsificazione con P indaco si fa pa- 
lese scaldando sopra una lampada ad alco- 
le P oltremare da saggiarsi, col che se ne 
svolge un vapore di colore purpureo. 

Lo smalto resiste alP azione del calore 
come P oltremare, ma è facile riconoscer- 
lo, non essendo decomposto da alcun 
acido. * 

L* azzurro di Thenard, od azzurro dì 
allumina' e di cobalto, che molto somiglia 
alP oltremere, ò però di tinta meno inten- 
sa e vivace ; distinguesi come lo smalto 
per la sua inalterabilità agli acidi. Quando 
vi si versa sopra una goccia di carbonato 
di potassa, e riscaldasi allo stesso tempo 
sopra una foglia di platino, volgesi sempre 
al oero, reazione che non succede con Pol- 
Ireinare puro. 

Oltre che per la pittura ad olio, a tem- 
' pera od in miniatura, alle quali tutte Pol- 



tremare vero od arti Oziale procura un bel- 
lissimo azzurro, più o meno durevole, à 
adopera ancora per la stampa dei tessuti, 
non che per azzurrare le carte ed i fili o 
tessuto, e finiremo questo articolo indicaa- 
do alcune maniere di adoperarlo a tal fiat. 

Per la stampa dei tessuti, la preparano- I 
oe delP oltremare è semplicissima. Maci- 
nasi quello di bella qualità, riducendolo n 
polvere molto fina, che si mesce con set 
fidente quantità d'olio di lino, di noce o 
di papavero imbianchito, o con olio pi 
vecchio e limpido perfettamente, e eoa £ 
d'Idrato di allumina. Prendesi poi un poco 
di sapone bianco di Yeoeaia, che si suo- 
na assai fino sulla pietra con la maggiore 
nettezza. Per determinare se siasi posti b 
quantità necessaria di sapone, basta tusVe 
un pennello carico di un po' di colore io 
acqua di pioggia o di fiume, e non in quel- 
le di sorgente o di pozzo, che decompon- 
gono il sapone, per vedere . se la pota « 
stempera bene nelP acqua, il che essendo 
sarà indizio che la proporzione del sapone 
è bastante, e usandone in maggior propor- 
zione si altererebbe la tinta del colore. Sei 
casi però, in cui la tinta da stampare Dos 
avesse ricevuto abbastanza sapone, o fosti 
troppo compatta, vi si potrebbe rimediart 
con un poco d'acqua di sapone che tiessi 
sempre a mano durante la stampa. 

Con la massa colorata così otteoota si 
può, aggiungendovi un poco <T acqua, 
stampare sulle tele di cotone, di lana, ed 
anche di seta e sulla carta, e presenti il 
vantaggio che il colore non s' indura, oè 
si secca come avviene coi colorì a gomma. 

Nella pittura delle stanze e delle carte 
da tappezzerie in cui si fa uso di colla sai* 
male, si può applicare questo colore con 
ottimo effetto, e un pittore abituato alPuio 
di colori a colla, potrà approfittarne per 
dare più brio e purezza alle frutta, fióri, 
disegni e simili, senza tema che i colori si 
scaglino o si macchino. 
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L'oltremare artifiziale è opportunissìmo 
ad azzurrare il cotone, il lino, la lana, mas- 
sime dacché trovasi quel colore a basso 
prezzo in commercio. 

Il cotone, dopo essere stato imbianchi- 
to, si passa io un bagno, che consiste in 60 
litri di acqua, 1 5 grammi di sapone tene- 
ro, e 3o gromme di oltremare, agitando 
fino a che siasi ridotto in ispoma ; torcesi 
«ìl ora sol cavigliatoio, e si là aiciugare. Se 
il cotone è d'un bel bianco, queste trenta 
gramme d 9 oltremare bastano per azzurra'* 
re perfettamente a 5 chilogrammi di filo ; 
ma se l' imbianchimento non fosse tanto 
perfetto converrebbe aggiugnere 1 5 gram- 
mi di più di colore. L' uso della pìccola 
proporzione di sapone verde è vantaggio- 
sissimo neir azzurramento del fili di coto- 
ne e di lana, perchè li netta, e fa loro 
acquistare un colore più puro e brillante. 

Questa tinta azzurra non soffre in alcun 
modo, quando si mettono i fili in pacchi 
prima che sieno secchi perfettamente, men- 
tre invece il filo azzurrato con P azzurro 
di Prussia io tal caso si macchia pronta- 
mente con punti verdastri. 

Questo azzurramento dato ai fili con- 
viene benissimo anche ai tessuti di cotone 
e di lino ; bastando l'attenzione di passare 
P oltremare per un pannolino o per uno 
staccio fino, comprimendo velo contro con 
un pennello, e con una spazzola per sepa- 
rarne le parti granulose. In tal guisa, l'az- 
zurramento diviene assai più uniforme ; 
facendosi del resto per (e tele di lino o di 
cotone allo stesso modo come pei fili. 

La lana, la quale, com' è ben noto, ha 
bisogno di essere imbianchita con P acido 
solforoso) non può assoggettarsi alPazzur- 
ramento prima di questa operazione, atte- 
so che altrimenti acquisterebbe una tinta 
giallastra, e non già un bell'azzurro. Dopo 
averla adunque imbianchita, le si dà l'az- 
zurro al modo stesso che al cotone ; av- 
vertendo però che la lana acquista una 



tinta molto più carica, sicché giova far uso 
di 8 a 1 a gramme di oltremare di meno 
che pel cotone. 

Per le carte si adopera Pazzurro di ol- 
tremare come quello di cobalto, sul quale 
ha il vantaggio della maggior leggerezza, la 
quale fa sì che precipiti più lentamente, e 
dispongasi in modo più regolare e unifor- 
me. Inoltre, Guimel riconobbe che una 
libbra d' oltremare basta ad azzurrare tan- 
ta carta quanta se ne azzurrerebbe con io 
libbre di cobalto. 

( P. Debettb — G. Bbunvbr — Du- 
mas — . Glembkt — - Dbsormbs — L. 
Elsner — - Pauctts er — J. De Tiremobt. 
— H. Wbgbr — Letracf — R. Pai-» 
lipps — F. Malepbyre.) 

Oltaemàrb di cobalto. Quantunque 
gli oltremari artifiziali che si prepara- 
no in Francia, a Meissen, a Norimberga e 
sulle rive del Reno, sieno di tale bellezza 
e di tal prezzo da prevalere in generale 
sul colore conosciuto coi vani nomi di a** 
%urro di cobalto, a%%urro di Thonara\ 
oltremare di cobalto, e ne abbiano di 
molto scemato il consumo, tuttavia, quan- 
do occorre un azzurro durevole, che re* 
sista alla luce, al calore, alP umidità, ad 
ogni sorta di vapori, conviene ancora ri- 
correre a quello di cobalto, poiché vedem- 
mo già nelP articolo Oltremare come 
quegli artifiziali perdono poco a poco la 
loro bella tinta, massime quando trovansi 
esposti alle variazioni di temperatura ed 
alle intemperie, le quali non hanno azione 
alcuna ruIP azzurro di cobalto. Gli oltre- 
mari esposti a vapori acidi si decompon- 
gono, sbiadiscono, mentre Pazzurro di co- 
balto non è alterato dagli acidi più forti 3 
vantaggi che ne rendono ancora P uso di 
qualche importanza. 

Negli articoli Azzurro di cobalto e Co- 
balto si è detto, come si possa prepararlo 
o con un fosfato d' ossido di cobalto ed 
allumina, ch'è il metodo suggerito da The- 
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nard, o ood un arseniato oppure nitrato 

di cobalto ed allumina. 

Il metodo seguente dà un bel prodot- 
to, e sempre uguale, e siccome tieusi an- 
cora secreto quello con cui si prepara nel- 



Olt&esubb 
pitelo così ottenuto lavasi abboodants- 
nienle, poi si unisce con la massima curi, 
e agitando contiouameute con 1* acqua 
clie contiene V allumina in gelatina dei 6 
chilogrammi d'allume. Continuasi adagi- 



le fabbriche, così non crediamo senza in-Jtare senza mai fermarsi per una mezz'ora, 
tcresse la seguente descrizione di una ma- affinchè i due precipitali iosiema s' ma- 
niera con la quale tutti potranno facilmen- 



te ottenerlo. * 

Sciolgonsi in un vaso di terra o di piom- 
bo 6 chilogrammi d' allume puro affatto 
di ferro, e si filtra la soluzione bollente 
che versasi iu una tinozza, la quale può 
avere il diametro di o, m 8o e V altezza 
di i, m 5o, e riempicsi per tre quarti d'a- 
cqua ben pura, esente affatto da sali 'di 
ferro, che si oppongano alla cristallizza- 
zione dell' allume. Precipitasi I' allumiun 
con una soluzione di potassa ; si finisce 
d' empiere d 1 acqua la tinozza, si lascia in 
riposo, decantasi il liquore che sopranno- 
ta, si rinnova V acqua, e si continua il la- 
vacro fino a che l' idroclorato di barite 
non indiche più il menomo indizio di aci- 
do solforico. 

Preodonsi allora o, ehII, 5oo d' ossido di 
cobalto, e disciogliesi in i, chll, 5oo d'acido 
idroclorico di aa° Baumè, si evapora a 
siccità, sciogliesi di nuovo in 5 cblI ° dello 
stesso acido, e si espone all'azione del gas 
idrosolforico per separare le particelle dei 
metalli stranieri ; si filtra, si exapora di 
nuovo a siccità, sciogliesi nell' acqua per 
modo che la soluzione ad una temperatu- 
ra di 1 5 a 1 6°, s' arresti a i a° dell'areo- 
metro ; col che si avranno da 4/ blI, 5o a 
5 rlul di soluzione. 

Fatte queste preparazioni, preodonsi 5, 
4, 5 a 6 chilogrammi di questa soluzione, 
secondo che vuoisi ottenere un colore 
meno o più carico, e, dopo averla molto 
diluita d" acqua, precipitasi con 1' ammo- 
niaca caustica, avvertendo bene però di 
non aggiognere un eccesso d* alcali che 
scioglierebbe di uuovo il cobalto. Il pred- 



icano. 

Se il licore, che soprannota dopo dò- 
postisi i sedimenti acquistò un colore rm- 
sastro, è indizio che si disciolse un puoi 
di cobalto, e fa duopo aggiugnere una pic- 
cola dose di ammoniaca caustica, lasciar 
deporre, decantare e lavare di bel nuovo 
con acqua pura. Gettasi allora il precipi- 
tato sopra il filtro di tela fina, si assogget- 
ta alla pressioue, si secca in un forno es- 
tro tondi di terra, e finalmente si 'mette ti 
crogiuoli di terra, e si espone per due ore 
a due ore e mezzo ad un calore • rovente, 
chiudendo i crogiuoli, affinchè non vi ca- 
dano sozzure, con coperchi lutati eoo fer- 
ra, lasciandovi però una piccola apertura, 
perchè abbiano sfogo i gas che sì svol- 
gono. 

Inazzurro così ottenuto quando è fred- t 
do riducesi io polvere fina con un muli- 
no, si secca, si macina col macinino da 
colori, poi ai staccia. Sei chilogrammi della 
soluzione di cobalto danno la qualità pia 
bella ; tre danno la più sbiadita. Il prodot- 
to ottenuto giugno ad un chilograona e 
per le due prime qualità a 6o od So 
granirne di più. 

Per riuscire sempre uniformemente, oc- 
corre un ossido di cobalto esente quanto 
si può di nrccolo, quantunque una picco- 
la quantità di quel metallo non rechi 
gran danno ; un' acqua chiara, (>ura, sce- 
vra affatto di ferro, e filtrata per una fla- 
nella acciò sia ben netta. Conviene pure 
avvertire che quando si precipita la lacca 
d' ossido di cobalto, sia diluita come si 
dee e che mantengasi bene V agitazione 
allorché si mescono i due precipitata che 
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ai ottengono altura di maggior volume e 
più leggieri. 

E chiaro non essersi dato a questa so- 
stanza il nome <T oltremare di cobalto 
che per la somigliala che ha col colore 
dcjir oltremare, noo essendo come quello 
un composto di solfo. 

(C. H. Birdeu.) 

Oltbem adb vegetale. L 1 analisi chimica 
della sostanza che si vende attualmente in 
Germania sotto il nome di oltremare ve- 
getale, e che costituisce una materia den- 
sa come una colla |o colorata in azaurro 
carico, ha mostrato eh 9 essa consisteva in 
7 per 100 di materie solide e 9S per 100 
d' acqua. Le analisi qualitative e quanti- 
tative di quella sostanza diseccata al ba- 
gno-maria hanno dimostrato die consi- 
steva in un miscuglio di azzurro di Ber- 
lino e d 1 allumina, e che, secondo i saggi 
analizzati, era formata quasi esattamente 
di 7 parti di azzurro di Berlino e di una 
parte di allumina. Sembrava però conte- 
nere altresì una sostanza colorata rossa ; 
giacché, facendola bollire dopo la disecca- 
tone in una soluzione di carbonato di 
soda, la colorava in rosso bruno, e final- 
mente risultamene d' esperienze dirette 
dimostrarono assai verosimile che la ma- 
teria rossa colorante provenisse dal legno 
di Fernambucco. Dietro ciò, ecco senza 
dubbio come si prepara quest' oltremare 
vegetale. 

Si fa una decozione d' allume e di Fer- 
nambucco, che si decompone simultanea- 
mente con V aiuto d 1 una soluzione di 
prussiato giallo di potassa,, d 1 un sale di 
ferro e d 1 una forte soluzione di carbona- 
to di soda j con tal mezzo si precipita 
dell' allumina combinata con la materia 
colorante del legno di Fernambucco, co- 
me pure dell* azzurro di Prussia. Si è 
questo precipitato azzurro assai idratato, 
che costituisce il pieteso oltremare ve- 
gliale. (L. Ef.s!t£B.) | 



OMBELICO. Dicesi per analogia quel- 
l' incavo che si osserva alla base della 
mele. 

(Beatavi.) 

Ombelico. Quel punto bruno che è alla 
sommità degli acini del ribes, delP uva e 
simili. 

(Bertani.) 

Ombelico. Quel punto di attacco che si 
osserva sulla superficie dei semi, come una 
piccola cicatrice. 

(Gagliardo.) 

OMBRA. Quella parziale oscurità che 
apparisce in diversi oggetti, ed in alcuni 
punti di un* oggetto, i quali non ricevono 
la luce diretta che emana da un corpo 
luminoso, a cagione di qualche altro cor- 
po opaco e semitrasparente che la inter- 
cetta al tutto od in parte. Siccome non vi 
è alcuna sostanza la cui trasparenza sia 
piena e perfetta, così nessuna ve ne ha efra 
non intercetti in parte la luce, che non 
dia un 9 ombra più o meno oscura, ed ò 
facile rimanerne convinti dirigendo sopra 
un piano un cono di luce, porzione della 
quale vi giunga liberamente, e. porzione 
attraverso un corpo qualsiasi. Il corpo o 
i corpi illuminati ricevono in vero in ogni 
punto la luce diffusa, e in quelli ove nulla 
interponesi anche quella diretta, la quale 
manca invece affatto se. un corpo opaco 
r arresta, o io proporzione relativa alla 
imperfezione dilla trasparenza di esso. 
Pel modo come si diffonde la Luca ( V. 
quella parola ), V ombra di un corpo è 
sempre maggiore di esso, più o meno, se- 
condo che sono più o m? no da esso lon- 
tani il punto donde irradia la luce e la 
supei fi ci e che la riceve. Se tuttavia il cor- 
po luminoso è a grandissima distanza dal 
corpo che manda V ombra sulle superficie 
illuminate, come è il caso del sole relati- 
vamente agli oggetti che sono sulla terra, 
allora i raggi non divergono sensibilmente 
e posso uo guardarsi come esattamente 
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porafelli in assai grande estensione. Se 
però il corpo è a poca distanza dal ponto 
luminoso e molto lontano dal piano illu- 
minato, allora la differenza nella dimen- 
sione fra esso e la sna ombra è sensibilis- 
sima. Cosi, per esempio, se nella fig. 4 
della Tav. XXVI delle Arti del calcolo 
suppongasi S essere il punto luminoso ed 
A B il corpo opaco, se ne vedrà sul pia- 
no R R T ombra ingrandita in M N ; ma 
se si supporrà il punto luminoso più di- 
stante in s, oppure il corpo opaco più vi- 
cino al piano in a> &, si "avrà in entrambi 
I casi F ombra m n di minore grandezza 
dell' altra. 

Distinguonsi due specie di ombre, quel- 
le proprie è quelle proiettate. Diceii om- 
bra propria d* un corpo quella cbe si 
forma sulla parte della superficie di esso 
che è alla parte opposta a quella donde 
▼iene la luce. Cosi se si avrà una piramide 
quadrangolare che riceva la luce diago- 
nalmente e di fianco, due facce di essa 
saranno illuminate dalla luce diretta e sul- 
le altre due cadrà l' ombra propria. Se 
qnesta piramide sarà sopra un piano oriz- 
sontale o di contro ad uno verticale, in- 
tercetterà sopra un 'tratto di questi piani 
la Ince diretta e vi produrrà un 9 ombra 
proiettata. 

Le parti d' un corpo situate nelP om- 
bra propria possono essere visibili auche 
distintamente se ricevono la luce riflessa! 
dalle parti circostanti o da altri corpi ;, 
ma nel caso contrario trovansi in una 
compiuta oscurità. Ali 1 articolo Ombreg- 
giare daremo alcune regole delle più es- 
senziali sul modo di stabilire e segnare i 
limili delle due sorta di ombre di cui si è 
parlato. 

Nelle arti vi sono alcune operazioni che 
devonsi eseguire ali 9 ombra, perciocché la 
viva luce del sole od il calore che F ac- 
compagna potrebbero nuocere alF effetto 
che si vuol ottenere : altre invece ve ne 
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ha nelle quali occorrono quei due siati, 
sicché lo esse F ombra deeai invece evi- 
tare. Per citare esempi, tono nel primo 
caso alcuni essiccamenti od evaporazioni 
che devono succeder* assai lentamente 
per averne cristalli od altro ; sono nel se- 
condo alcuni imbianchimenti ai quali coa- 
diuva la luce, come per la cera, le tele e 
simili. Bisogna scegliere, secondo il bi- 
sogno, opportunamente il luogo dove si 
opera, che sia esposto al mezzogiorno od 
al settentrione, e procurarsi ariche, se oc- 
corre, 1' ombra con mezzi artifiziali di 
muri, di stuoie, spalliere d'alberi od altro 
secóndo il caso. 

Sono poi le ombre degli oggetti <peHc 
che ce ne additano la forma, poiché senta 
di esse apparirebbero tutti piani, e perciò 
appunto P arte della pittura giogne a si- 
mulare perfettamente sopra nn piano ri* 
salti e cavità, col solo artifizio di segnarvi 
le ombre quali si veggono negli oggetti 
cavi e in rilievo. Nulla meglio prova qua* 
sto effetto delle ombre quanto il recente 
trovato della Fotografia, la quale, come 
vedemmo a quella parola, e più estesa- 
mente alle altre Ihmesiioicabile, Luce, 
Negativo e Positivo, pel solo effetto delle 
ombre che riflettano minor copia di luce, 
dà imagi ni fedeli degli oggetti, e quando 
sia ben regolata produce con perfezione 
di verità quegli effetti, che il disegnatore 
o il pittore rendono con più o meno esat- 
tezza secondo I 9 abilità loro. Un'altra pro- 
va di questo effetto si ha in certi frastagli 
che si fanno per giuoco da alcuni artisti, 
nei quali si tolgono via le parti corr»§[»on- 
denti ai lumi d' un disegna qualunque, 
lasciando solo i pezzi dove vanno le om- 
bre ; guardandoli non vi si scorge talvolta 
alcun indiz : o di quello che rappresentano, 
ed interposti invece fra la luce ed un pia- 
no, danno su quello immagine bella e di- 
stinta. ÀlP articolo Negativo, vedemmo 
essersi a ciò adoperate le prove fotografi- 
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che negali ve sulla curia, intagliandole così 
da levarvi le parti dulia luce annerile che 
rappresentano i lami. Approfittasi anche 
dell' ombra' che deriva dall'intercettamen- 
to dei .raggi luminosi per disegnare sopra 
un piano ritratti simili a profili dati. Si 
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Una diminuzione di luca quaudo venga 
prolungata per molto tempo, a più an- 
cora quando sia abituale) produr dee so- 
pra le piante una parte più o meno gran- 
de degli effetti dell'oscuriti j laonde quel- 
le che si trovano in questo caso sono 



colloca il profilo abcdefg ( fig. 5 ) che si [meno colorate, meno odorose, meno sa- 



vuole imitare, sopra un piano pàralello a 
quello su cui dee disegoarsi il ritratto. 
Un lume, per esempio, una candela, col- 
locata ad una conveniente distanza divie- 
ne il Vertice di un cono che ha per base 
il profilo che si vuole copiare. Il cono si 
prolunga sino al piano ove si vuol segna- 
re il ritratto in modo che disegna sopra 
di esso una nuova base ABCDEFG simi- 
le alla prima, e precisata dal contorno che 
serve di limite all' ombra che dà il profi- 
lo ; questa base vien della dai Francesi la 
silhouette di questo profilo. Pretendesi che 
di qui sia venuta la prima idea del disegno. 
Altri usi delle ombre nelle arti si fanno 
negli Oridoli solari, ove uno stilo o Gno- 
voub che intercetta i raggi del sole segna 
le ore, e nella Fotometria, in cui dalP in- 
tensità delle ombre che proietta uno stilo 
illuminato da due diverse fonti di luce, o 
dalla distanza relativa cui queste devono 
porsi perchè la forza delle ombre risulti 
uguale, si deduce il confronto della facol- 
tà illuminante di ciascheduna ( V. Illu- 

MI!fÌZIOIfl ). 

Ben altrimenti importanti che nelle al- 
tre arti sono gli effetti dell 9 ombra ndP a- 
gricoltura e ne parleremo perciò alquanto 
più eslesamente. 

Tanto efficace è l' influenza della luce 
sui vegetabili, che quantunque ne restino 
privi per la metà o per un terzo della 
loro vita a motivo delle alternative del 



polite, più acquose, più allungate in tutte 
le loro parti relativamente alla loro gros- 
sezza ; pel che i loro fiori sono meno nu- 
merosi, abortiscono più spesso, e le loro 
frutta sono più piccole e più tardive. 

Questi fatti, che quotidianamente ti 
presentano le migliaia, anzi i milioni di 
volte sotto gli .occhi dei coltivatori, e dei 
quali tanto spesso diventano vittime, de- 
terminarli dovrebbero a non intraprende- 
re semine o piantagioni alT ombra degli 
alberi^ a non seminar troppo folto, a non 
piantar troppo fitto, a non confondere la 
piante piccole eoo le grandi, le piante di 
sollecita con quelle di tarda vegetazione 
nella medesima semina o nella medesima 
piantagione, ec. Ciò non ostante le fanno, 
e, quello eh' è peggio, con piena cono- 
scenza di causa» 

■ 

Vi sono però alcuni terreni, come 
quelli sabbiosi e secchi, od argillosi, ed 
espósti a tutta la sfeisa solare del mezzo- 
giorno, per le cui produzioni &' ombra 
diventa un benefizio, perchè diminuisce 
la loro temperatura, ed impedisce la trop- 
po sollecita evaporazione della umidità in 
essi contenuta, senza la quale non può 
esistere una bella vegetazione. ' 

Ti sono anche certe piante, che per la 
loro natura non pbssono vivere, quando 
colpite si sentano costantemente dai raggi 
del sole, e per le quali indispensabile 
quindi si rende un' ombra continua, o per 



giorno e della notte, pure intisichiscono- lo -meno finché durano i calori dell' està- 
certame n te e finiscono col morire, se, co-! te. Lo spargimento dei semi fiui, le cui 
stringendoli a stare in luoghi inaccessibili pianticelle non hanno le radici più lunghe 
alla luce, ridotti si trovano nel!' impossi-, di una o due liuee, nei primi mesi della 
bilità di goderne. loro esistenza, si diseccherebbero iinman- 
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cabilroeoto, se, oltre ad i Defilarle piò volte 
al giorno, non si seminassero ali* ombra, 
o non venissero in qualche modo ombreg- 
giate. Da ciò deriva F importanza dei mori 
alP esposizione di tramontana, o dei ripa- 
ri mobili nelle piantonaie. 

Quelle piante erbacce che si trapianta- 
no in tempo dei calori d' estate, hanno 
pure bisogno d' essere ombreggiate per 
alcuni 'giorni , affinchè F evaporazione 

' emanata dalle loro foglie, sia, quant' è più 
possibile, diminuita, e sempre proporzio- 
nata alla piccola quantità di- succhio, che 

' possono trarre con le loro radici dalla 

- terra o dagF inaffiamentv 

Nelle piantonaie ben tenute si adopra- 
no diversi mezzi arti filiali che passeremo 
a disamina per dar F ombra a quelle se- 
bine o piantagioni, che la domandano. 

i.°I muri esposti a tramontana non 
devono essere troppo alti, perchè le pian- 
ticelle allora non avrebbero aria abba- 
stanza. Per la stetsa ragione, è se sono dì 
nuova costruzione, per motivo delle èroa» 
nazioni -delle malte, non* si dee seminare o 
piantare troppo vicino alla loro baie. 
a.° I cortinaggi d' alberi, che gettano 

1 poche radici, pei quali si preferiscono ge- 
neralmente i pioppi d* Italia, perchè cre- 
scono più rapidamente, formano natural- 
mente piramide e sono di minor valore.' 
Si collocano questi alti o m ,33, e s'arresta 
il loro crescimelo a 3 m ,o, 5 m ,5. Quando 

' diventano troppo vecchii per tale oggetto, 
se ne sostituiscono degli altri. Ciò che più 
importa è che sieno bene guerniti al pie- 
de, e questo, genere di ripari ha in con» 
fronto del muro il vantaggio di lasciar 
passare- l 9 arìa ed alcuni raggi di sole, spe- 
scialmente in inverno, ciò che fa spesso del 
bene, e senza l'inconveniente delle radici, 
che impoveriscono sempre un po' il snolo, 
sarebbe questo fra i ripari il migliore. 

5.° Le palizzate di legno, di canne, di 
pnglia sono eccellenti ; ma le prime sono 
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molto care, e F altra • hanno Insogno <E 
continuo rinnovazioni. I graticci sono 
preferibili, perchè durano lungo tempo, 
ed hanno i vantaggi del cortinaggi <F al- 
beri, senz' averne gì 9 iacovenienti. 

4-° I pagliacci*! e le tele si collocano il 
più delle volte momentaneamente ed oriz- 
zontalmente durante il calore del giorno. 

5.° Rami d* alberi, foglie larghe, vasi 
capovolti, panieri espressamente fatti, pa- 
ratoli di legno, di ferro, o simili, adope- 
rami pure talvolta quali mezzi temporarii 
di far ombra ad alcune piante. 

Le piante coltivate alle quali F ombn 
è più necessaria, sono gli alberi resinosi, 
nella prima loro gioventù, e gli arbusti di 
terra di brughiera, per tutto il tempo I 
della loro vita. I letamieri soprattutto so- 
no quelli che domandano d' essere difesi 
del calore ardente dei raggi solari, <T es- 
sere ombreggiati cioè dalle 1 o ore anti- 
meridiane fino alle tre pomeridiane, s 
termine medio. A tale oggetto si adope- 
rano pagliaricci e meglio ancora cortine di 
tela : un giorno di dimenticanza può far 
perdere la seminagione più preziosa, le 
barbatelle, le trapiaotagioni più impor- 
tanti, perchè il sole agisce non solo sulle 
piante slesse, ma sulla terra eziandio de! 
1 età miere, aumentandone consirlerabilaeo- 
te il calore, e separapdone per consejsea- 
za dei gas pestiferi. 

( DUPIK — ' LEBL4NQ — — Bosc — 

G.**M.) 

Ombra. Nella pittura si dice il colore 
più o meno scuro, che, degradando terso 
il chiaro, rappresenta P ombra vera 3fl 
corpi, e serve a dar rilievo alla cosa rap- 
presentata. Dividesi in tre gradi detti om- 
bra, mc%% ombra e sbattimento ( V. Oi- 
b reggi are). 

( Alberti.) 
OMBRARE. TI dar le ombre che (an- 
no i pittori (V. Ombreggiare). 

(Alberti.) 
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Onerare. 1/ insospettire e temere, e 
dicesi principalmente del cavallo, il quale, 
ove sia facile a ciò, dicesi ombrutìco, ed 
è grave difetto. 

(Alberti.) 

OMBRATI CO. V. Ombbahb. 

OMBRE cinesi. Sono un divertimento 
che si dà ai fanciulli, dal quale traggono 
taluni un oggetto di lucro, e dipendono 
dalla proprietà che hanno i raggi diver- 
genti da un punto luminoso di dare un 
cono d' ombra, il quale riproduce V esatto 
contorno d' una o più figure. Si fanno 
vedere in una stanza tenuta all' oscuro, 
senza altra luce tranne quella che emana 
da una 1 boi pana posta dietro ad una tela 
tesa» trasparente più o meno. Ecco in 
qual modo dispongono. 

Ad uq tramezzo od assito che separa 
in due parti la stanza, si fa un 9 apertura 
lunga circa i m ,4o ed alta 0^,70, in ma- 
niera che il lato inferiore trovisi ali 1 al- 
tezza di circa i m ,7 dal suolo, e ai copre 
questa apertura con 00 velo bianco, fitto 
e verniciato col copale. 

Si preparano quindi molti telai d' u- 
guale grandezza, sui quali tendesi dello 
stesso velo e vi si disegnano a contorni 
case o paesaggi, secondo le scene che vo- 
gliosi rappresentare. Ombreggiane que- 
sti quadri con carte sottili e frastagliate. 
Pei lumi, basta porne sul velo una o due ; 
ne occorre tre o quattro per le mezze 
tinte e sei per le ombre. La forma di 
queste carte prendesi facilmente calcan- 
dole sui contorni del disegno, ed incol- 
landole P una sulT altra con la maggior 
cura ed esattezza possibile. Si fa più pre- 
sto e si ha un lavoro più corretto, rego- 
lando il tutto con un poco di bistro. 
Espongonsi questi quadri al sole od a 
molta luce, e si guardano per trasparenza 
affine di conoscerne l' effetto. 

Preparami poi piccole figure d'uomini 
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parti rendonsi mobili con un filo ; queste 
parti stesse sono attaccate a sottili fili di 
ferro che le fa muovere in ogni verso e 
vicinissime ai telai. Una forte lampana è 
posta dietro ulla tela ad una distanza 
conveniente, perchè tutta la superficie dei 
quadri sia illuminata con sufficiente uni- 
formità. E inutile il dire che tutte queste 
figure suppoogonsi vedute di profilo, e 
che sono visibili, solo allorché si trovano 
dietro a quelle parti dei quadri che sono 
poco ombreggiate. A queste figure si fan- 
no fare lazzi e scene giocose, i loro mo- 
vimenti essendo più o meno belli secondo 
il modo come sono fatte, la destrezza e 
P abitudine di quello che le fa muovere. 
Talvolta si fanno ingrandire queste figure 
avvicinandole di più alla lampana, e tor- 
nano poi ad impiccolirsi portandole pres- 
so alla tela. 

(Julia Fobtbbbllb — Dupih.) 
OMBREGGIAMENTO , OMBREG- 
GIARE. E quel segnare le ombre che 
fanno i disegnatori ed i pittori, affinchè 
le figure da essi delineate prendano quel- 
T aspetto di rilievo o di cavo che si con- 
viene. Non è certo del piano di quest' o- 
pera esporre tutte quelle regole ed av- 
vertenze che conducono con questo mez- 
zo ad illudere talvolta così perfettamente 
do abbisognare che il tatto venga in aiuto 
alla vista per disceroere se tutti i punti 
di un oggetto sieno o no in un piano 
medesimo. Ti ha però un aspetto sotto 
al quale più direttamente l' ombreggia- 
mento interessa le arti, ed è per rappre- 
sentare più evidentemente alcune parti 
delle macchine, e facilitarne in tal guisa 
la intelligenza. Abbenchè il più delle volte 
un buon disegno a contorni basti allo 
scopo, pure talvolta F ombreggiamento, 
adoperato con parsimonia, può tornare 
assai utile, come quando si tratti di far 
conoscere la forma cilindrica o .sferica di . 
e d'animali intagliati di cartone, le cui] qualche parte anziché piana o faccettala* * 
SuppL Di*. Tecn. T. XXX. 55 
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non bastando la prospettiva a dare esatto . 
indisio della sua forma. Esporremo però 
alcune regole ed esempi del modo di sta- 
bilire i contorni delle ombre. 

Il limile dell' ombra propria d' un cor- 
po, vale a dire la linea che separa la por- 
sione illuminata di esso da quella che non 
lo è, e che dicesi pertanto linea di sepa- 
ra%ione cP ombra e di luce, determinati 
dal contatto dei raggi luminosi con la su- 
perficie del corpo ; e se suppongami 
questi raggi prolungati fino a che incon- 
trino una data superficie, unendo quei 
varii punti si avrà 1' ombra proiettata su 
quella superficie dal medesimo corpo. 

Nel disegno geometrico si considerano 
sempre gli oggetti come rischiarati dal 
sole, e si guardano perciò i raggi di luce 
come parai eli i fra loro, donde ne segue 
che per la costruzione delle ombre basta 
che sia dato uno di questi raggi ; e sicco- 
me possooo essere in una direzione qual- 
siasi, vuoisi adottare quella della diagonale 
d 1 un cubo, le cui facce opposte sieno 
paralella ai piani di proiezione. 

Veniamo ora ad esporre alcune delle 
leggi più generali dell' ombreggiamento. 

i .° Quando una linea è paralella ad 
un piano, la sua ombra su quello è una 
linea ad essa uguale o paralella. 

a. Quando una superficie, dì qual- 
siasi forma, è paralella ad un piano, la 
sua ombra portata su quel piano è una 
figura uguale e similmente collocata. 

Queste semplici regole conducono ad 
abbreviare di molto le operazioni per se- 
gnare le ombre, poiché, quando segnossi, 
per esempio, uno dei lati <V una figura a 
contorni paralelli, si possono segoare an- 
che gli altri. Cosi, se, per esempio, ab- 
biasi a trovare V ombra che proiettata sul 
muro verticale X Y (fig. 6 della Tav.XX VI 
delle Arti del calcolo), dal regolo ÀBCD, 
che per semplificare la quistionè, suppor- 
tilo sen za grossezza sensibile, B essendo 
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la direzione del raggio, si troverà essere 
quest'ombra abcd, uguale a quella ABCD. 
Per averne la posiziooe, basterà condurre 
do uno dei punti qualunque, come sa- 
rebbe quello A, una linea A a, paralella 
al raggio R, per vedere il punto in cui 
s'interseca col piano dato. 

Quando il regolo non è paradello al 
piano date, P ombra proiettata non è piò 
una figura uguale e similmente collocata, 
ma si determina nella stessa maniera, co- 
me lo indica la fig. 7, nella quale si vede 
che le linee A a e B 6, ecc., sono sempre 
condotte a^5.' Se il regolo fosse posto 
contro due piani inclinali XY ed XZ 
(fig. 8), lutti e due inclinati al piano ver- 
ticale di proiezione, la sua ombra sn qoe- 
sii due piani vi sarebbe rappresentata di 
due figure diverse, che avrebbero un lato 
comune ef sulla intersezione stessa da' 
due piani. Determinasi questo lato, con- 
ducendo dal vertice Y il raggio di loce 
E' Y, il quale incontra in E la proiezione 
orizzontale A' B' del regolo, poi, dopo 
avere proiettato quel punto E' verfica/- 
mente in E sulla linea A B, si conduce la 
linea E e a 45°, che con la sua interse- 
zione con la verticale e Y dà V ombra 
portata dal punto E. Questa costruzione 
mostra che la parte del regolo che porli 
ombra sul primo piaoo è il rettangolo 
A C F E, e che tutta I* altra parte dita 
sua ombra sul secondo piano Y Z, che 
essendo inclinato sul piano verticale & 
proiezione in senso inverso dal primo Ci 
dirigere quest' ombra in senso contrario 
alla prima parte a ef e» 

Operando alla stessa maniera, e solo 
conducendo raggi da varii punti diversi 
invece che quello E 7 soltanto, può segnarsi 
P ombra d' un regolo diritto sopra un 
piano convesso o concavo, come dimo- 
strano le due figure 9 e 10. 

3.° Ogni qual volta una retta è per- 
pendicolare ad un piano di proiezioni, 
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porta ombra su questo' piano dietro una 
retta che fa un angolo di 4 5° con la li- 
nea del suolo. 

La fig. 1 1 mostra un esempio in cui 
il regolo A B' è perpendicolare al piano 
verticale XT interrotto da una modana- 
tura di d' una forma qualunque. Si osser- 
va che T ombra di uno dei lati del regolo 
A' B 7 proiettato verticalmente in 4 sarà 
semplicemente una linea a 45° A a che 
attraversa la modanatura prolungandosi 
dopo di quella senza spellarsi; e è V om- 
bra ditta dal risalto della modanatura. 

La a." regola che data abbiamo più so- 
pra, come ad un regolo ò applicabile an- 
che ad altre figure. Così, per esempio, se 
il circolo A 7 B 7 ( 6g. i a ) è para lei Io al 
piano XT, la ombra che darà su questo 
piano sarà ad esso uguale. Conosciuta 
quindi la posizione del centro di quel 
nuovo circolo sarà facile segnare il con- 
torno dell' ombre. Ora I' ombra del cen- 
tro G è nel punto e determinato dal rag- 
gio di luce C e, C 7 e 7 , paralefìo ai raggi 
R/ R, t descrìvendo da questo punto e 
una circonferenza col raggio del circolo 
dato, si avrà costruita P ombra. 

Se il circolo dato è orizzontale, la sua 
ombra portata sul piano verticale XT di- 
viene una elissi che si dee costruire col 
mezzo di punti, come lo indica la fig. i3, 
vale a dire che si prendono sulla circoo- 
ferenza del circolo vani punti A 7 , D 7 , 
B' . . . . che proiettaosi successivamente 
in A, D, B . . . . sulla linea A B, e per 
ciascuno di questi punti si fan passare 
raggi di luce, dei quali si determina 1' in- 
contro col piano dato. Tutti qnetti punti 
d'intersezione riuniti danno Telitsi a db... 
per P ombra richiesta. 

Quando il circolo ò perpendicolare ai 
due piani di proiezione ad un tempo, co- 
me nella fig. i4) si proietta sa questi pia- 
ni dietro due diametri eguali A B 7 e C D' 
perpendicolari alla linea del suolo. Io 
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questo caso per poter segnare la sua om- 
bra portata sul piano dato XT conviene 
descrivere questo circolo sui due piani, 
come lo indica la figura i4* dividerlo 
nelle dut proiezioni in parti uguoli, poi 
proiettare ciascun punto delle divisioni 
A» O E» . . . sui diametri A B e C D', 
e da tutti i punti così ottenuti condurne 
raggi di luce che al loro incontro col pia- 
no XT determineranno altrettanti ponti 
delP ombra cercata. 

Se il piano del circolo fosse perpendi- 
colare alla proiezione verticale della luce, 
la costruzione dell'ombra portata sai pia- 
no dato non differirebbe da quella indi- 
cata nella fig. io. 

La fig. 1 5 presenta il caso in cut il 
circolo essendo paralello al piano verticale 
di proiezione debba portare ombra ad un 
ti atto sui due piani XT ed TZ. Per co- 
struire quest' ombra converrà prima tro- 
vare i punti di separazione d ed e sulla 
intersezione dei due piani conducendo 
da T un raggio a 4 5° e proiettando il pun- 
to D' in D ed in E. 

La fig. 16 indica costruzioni simili alle 
precedenti per ottenere V ombra portata 
dallo stesso circolo, posto orizzontalmen- 
te sopra una superficie curva verticale. 

Per determinare l' ombra portata sui 
due piani di proiezione da una piramide 
esagona regolare, operasi a quel modo che 
nella fig. 17 si vede. Scorgesi in essa fa- 
cilmente che le tre facce laterali A 7 B* F 7 , 
A' B 7 C, A' C D', tono le sole illaminate, 
cosicché gli spigoli A 7 F 7 , A 7 D', sono le li- 
nee di separazione dell' ombra dalla luce. 
Risolvesi quindi il problema nel segnare 
1' ombra di questi due spigoli, lo che si 
fa con ducendo per le proiezioni del ver- 
tice della piramide linee k b ed A 7 a 7 a 
4 5°, poscia alzando del ponto b una per- 
pendicolare alla rraea del suolo, per otfe» 
Inere in a 7 1' ombra di questo vertice ani 
piano orizsontale) e finalmente ad «ntre 
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questo punto ol a quelli D' ed F 7 ; é in 
tal guisa che le linee DV e F ; a segna- 
no i limiti dell' ombra intera portala su 
questo piano ; ma siccome la piramide è 
molto vicina al piano verticale, così ne- 
cessariamente una parte porta la sua om- 
bra su quest'ultimo. Si è osservato che il 
punto a trovasi al di sopra della linea 
del suolo ; lo che significa che 1' ombra 
portata dal vertice dee essere espressa sul 
piano verticale, e vi è determinata in a dal- 
l'* incontro della verticale alzata da e con 
la linea A b> cosicché unendo con linee 
rette questo punto a a quelli d ed e, si 
avrà la parte dell'ombra portata sul piano 
verticale. Nello stesso modo segoerebbesi 
1' ombra di un cono ed anche quelle di 
un prisma diritto, di un cilindro e simili, 
prendendo solo per questi ultimi varii 
punti della sommità antiche un solo. 

Applicando il problema* riso! tosi rela- 
tivo alla Ggura 1 3 si giugne a determina- 
re V ombra portata da un cilindro diritto 
sovrapposto alla sommità di un prisma 
esagono che abbia Io stesso asse, come 
nella fig. 18. Bisognerà cominciare dal 
determinare i punti estremi ac e ce, i quali 
segnano la ombra che si ricerca ; si con- 
durranno a tal fine dai vertici degli an- 
goli a e ed e linee a 4 5° che verranno 
a tagliare in A' C' E' la circonferenza ba- 
se del cilindro ; poi si proietteranno que 
•li punti in A, C, E per segnare poscia le 
rette A *, C e ed E e, che con le loro 
intersezioni cogli spigoli del prisma da* 
ranno i punti estremi a e e. 

La fig. 19 rappresenta un cilindro sul 
quale porli ombra un prisma a buse qua- 
drata, le cui facce sieno paralelle ai due 
piani di proiezione. Quest'ombra provie- 
ne dagli spigoli A' D' ed A' E', ma poi- 
ché il primo di essi é perpendicolare al 
piano \erticule, ne segue, dietro quanto 
dicemmo in proposito della fig. 1 1, che 
dee dare per ombra una linea a 45°. Al- 
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r opposto, la retta A E essendo paraidb 
allo stesso piano, porta ombra dietro una 
porzione del circolo a b c 9 che ti descrì- 
verà dal centro o. Se invece del prisma 
vi fosse un cilindro, come nella fig. ao, 
si comprende che le operazioni da (ani 
sarebbero le medesime. Io tutti questi 
casi però conviene cominciare dal deter- 
minare i punti principali che danno anti- 
cipatamente una idea più esatta delP om- 
bra. Così dovrà cercarsi innanzi tutto il 
primo punto a e sulla generatrice estremi 
a E, conduceudo per tal fine da a la linea 
a 4 5° a k! che si proietterà verticalmente 
in a A. Poi si fisserà il ponto più elevai»» 
b dall' incontro del raggio a 4 5° OR', 
con la circonferenza della base del cilin- 
dro sul quale cercasi V ombra. Fioalmeote 
si determinerà F ultimo punto e sulla linea 
di separazione dall'ombra e dalla luce. 

Tediamo ora in quel modo si abbia a 
segnare P ombra nelT interno d* un ciJio- 
dro. Supponiamo perciò che la Bg. 1 
della Tav. XXVIII delle Arti dei calcolo 
rappresenti la metà di un cilindro caro, 
il quale fosse tagliato da un piano che 
passasse pel di lui asse, e paraleUo a\ pia- 
no verticale di proiezione. Quella parte 
della superficie interna di questo cilindro 
che é privata di luce, lo è per lo spigolo 
verticale A B e per una porzione della 
base superiore. Per determinarne i liaaità 
s' imagini un raggio di luce che venga dal 
punto A ; la sua proiezione orizzontale 
A 7 a verrà a tagliare in a' la ci r conferen- 
za A' a C' base del cilindro; innalzisi da 
quel punto una perpendicolare alla linea 
del suolo fino a che s' incontri colla linea 
a 4 5° A a, e si avrà un primo punto del- 
l' ombra ricercata ; la parte a b di questa 
perpendicolare darà l'ombra dello spigolo 
A B. Segnisi poscia una tangente i^° 
alla stessa circonferenza A' D 7 C', il pon- 
to di> contatto D', proiettato verticalmen- 
te io D, indicherà P origine dell* ombra 
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portata dall'arco A' iY, «oh porakme 
della base che dia deU' ombra Milla su- 
perfide cilindrica 5 per segnare questa 
per te -dell'ombra si opererà come fecesi 
per trovare il punto a. 

Se al cilindro di cui abbiamo parlato 
stesse sopra un fondo o coperchio circo- 
lare, come nella fig. a, è facile vedere che 
le costruzioni per trovare i limiti delle 
ombre sarebbero esattamente le slesse. 

La fig. 5 rappresenta la proiexione 
orizzontate d' una mezza sfera concava, e 
il modo come si dee segnare l'ombra nel- 
l' interno di essa. Conducendo dal centro 
di questa sfera una perpendicolare al rag- 
gio di luce A C, i punti fi e D esprime- 
ranno già le estremità della curva cbe si 
ricerca. Prendasi ora sul prolungamento 
di questa perpendicolare un punto qua- 
lunque O, per descrivere una mezza cir- 
conferenza col raggio A O, e dal punto 
A' conducasi la retta A* a, la quale faccia 
un angolo di 3 5°, 16 con la direzione del 
raggio della luce; il punto di riscontro a 
proiettato in a sul diametro A C sarà un 
primo punto dell' ombra. 

Facendo altre sezioni del pari come 
E F, paraJelle alla prima A C, e costruen- 
do le semi circonferenze corrispondenti, 
troverebbesi allo stesso modo altri punti 
della curva di cut si tratta. È qnesta una 
elissi cbe ba per maggior asse lo stesso dia- 
metro BD,e per metà dell 9 asse minore 
la linea O a, determinata la quale potrà 
segnarsi la cuna nei soliti modi ( V. 
Elissi ). 

Dopo quanto dicemmo, è facile costrui- 
re V ombra portata nell' interno d' una 
superficie concava formata d' un mezzo 
cilindro e d' un quarto di sfera cavi, co- 
me vedesi nella fig. 4? dappoiché impa- 
rossi a segnare I' ombra d'ognuna di que- 
ste superficie separatamente. Così 1' om- 
bra della sfera è una porzione d' elissi 1 e 
D, il cui semi grand' asse è O D, e di cui 
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trovasi il piccolo semi-asse O i descriven- 
do il semicircolo B a T E col raggio O B, 
conducendo dal punto ìfc* la retta B* /, 
paraleJla alla direzione verticale del rag- 
gio luminoso ricoodottu nel piano verti- 
cale della proiezione, e finalmente proiet- 
tando il punto di riscontro 1 in i sulla 
retta B O. Il punto e dote questa elissi 
taglia il diametro orizzontale A F indica 
la separazione dell'ombra portata sulle 
due superficie, donde ne segue che tutti 
i punti cbe sono al di sotto di quello de- 
vono determinarsi oel cilindro. 

Esaminando adesso quanto riguarda 
l' ombra propria d' uoa sfera e quella che 
proietta sopra un piano orizzontale, è pri- 
mieramente a notarsi la linea che separa 
V ombra dalla luce sulla superficie d' una 
sfera non essere che la circonferenza d'un 
gran circolo il cui piano passasse pel cen- 
tro O ( fig. 5 ) che fosse perpendicolare 
al raggio di luce, e per cooseguenze in- 
clinato ai due piani di proiezione. Questa 
linea adunque sarà rappresentata sullo 
due figure dietro due elissi uguali, il cni 
grand 9 asse è determinato naturalmente 
dai diametri C D e C LV condotti a 45°. 

Per trovare il minor asse di queste 
curve si opera come per la fig. 3, cioè 
prendesi un punto O* sul prolungamento 
della perpendicolare C LV, e conducendo 
da quel punto la retta O» o', inclinata 
di 3 5°, 16 sopra una paralella di essa, 
vi si innalza sopra la perpendicolare E a F*. 
Se proiettatisi poscia le estremità di que- 
sta perpendicolare io E' ed in F' sulla 
linea A' B', la lunghezza E' F ; sarà io 
proiezione orizzontale il piccolo asse cer- 
cato. Se lo rappresenterà in E F per se- 
gnarvi il minor asse della seconda elissi. 

Se non si segnassero queste elissi eoi 
mezzo dei loro assi, potrebbersi in sezio- 
ni orizsontali ottenere quanti punti fosse- 
ro necessarii per costruirle. Conducendo, 
per esempio, la linea G H, paralella 
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ad A' B', per rappresentare ana dì queste 
sezioni, e dal punto a*, ove incontra il 
diametro E* Fi, abbassando ana perpen- 
dicolare sopra A' B' taglierà la circonfe- 
renza che si descriverà dal centro 0', con 
un raggio uguale alla mela di 6 H nei 
due ponti a, i quali appartengono al 
limile dell' ombra cercata. Per esprimere 
questi punti in proiezione verticale con 
viene riportare il piano G H nella sfera 
superiore, olla stessa distanza al dissopra 
della linea del suolo, poi alzare verticali 
dai punti a, 6no a che s' incontrino con 
la nuova linea g h del piano tagliente. 

L' ombra portata dalla sfera sul piano 
orizzontale è pure evidentemente una 
dissi che si potrà costruire coi suoi due 
assi o col mezzo di punti, come indica la 
6gura. 

Tenendo ora a considerare il modo di 
segnare V ombra portata sulle superGcie 
delle pulegge a gola, osserveremo che il 
metodo si fonda sul principio addietro 
iodirato, che quando un cerchio è para- 
filo ad un piano, la ombra che dà sulla 
superficie è un circolo hguale ad esso. 
Considerando la puleggia a gola circolare 
rappresentata nelle 6g. 6 e 7, T ombra 
portata sulla sua superGcie proviene evi- 
dentemente dalla circonferenza del cerchio 
superiore A B. Per costruirla, s* immagini 
una linea orizzontale qualunque D E sulla 
fig. 6, e dal centro C (fig. 7) descrivasi 
una circonferenza d' un raggio ugnale 
alla metà di questa linea, poi dallo stesso 
centro conducasi un raggio di luce, che 
Terrà a forare in e il piano DE; final- 
mente da quest'ultimo punto e descrivasi 
un arco di circolo del raggio A C ; la in- 
tersezione ci di quest'arco con la circon- 
ferenza proiettata io a, sarà un primo 
punto dell' ombra portata. 

Per non fare inutilmente alcune delle 
linee che si condurrebbero nella stessa 
guisa, parale! le a D E, importa conoscere 
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il punto pia allo h deHa curvai richiesi*. 
Questo ponto deriva dall' ombra portala 
da quello H, posto sul raggio di luce 
C H ; per ottenerlo, bisogna condurre 
da A (fig. 6) una retta ebe fa con A B 
T angolo di 55°, 1 ff, e dal punto di ia- 
contro e condurre la orizsontale ef y che 
sarà tagliata nel punto cercato dalla liaea 
a 45° H A. Nello stesso modo segnereb- 
besi l'ombra (Tnna paleggia o gola trian- 
golare (fig. 8). 

Nella costruzione di qualsiasi contorno 
d' ombra, è cosa et senz'ale di ben deter- 
minare le proiezioni che fanno conoscere 
l' oggetto di cui cercasi V ombra, non che 
la superficie so cui questa è portata : s 
tal fine, si dee avere la cura di segnarle 
tutte con P inchiòstro, e di cancellare le 
linee della matita, prima di fare le opera- 
zioni necessarie per determinare queste 
ombre, per non esporsi ad errare ed ot- 
tenere una maggiore esattezza. 

Molti altri casi di ombre possono pre- 
sentarsi, e troppo lungo sarebbe tentare 
anche soltanto di entrare nello avi/appo 
di tutte quelle circostanze ebe nel disegno 
delle macchine od altro s' incontrano. 
Quello che ne diciamo in questo articolo 
ed in quelli Pboieziowe e PnosKTrm, 
può tuttavia bastare a indicar la via és 
tenersi nella soluzione di siffatti probleai 
per T analogia più o meno grande che in 
tutti sempre ritrovasi. 

Non crediamo potere 'meglio dar coav 
pi mento al presente articolo, che ponendo 
sott' occhio ai lettori, nelle figure 9 a afc 
della Tav. XXVIII delle Arti del calco- 
lo, esempii di ombre proprie della pira- 
mide del cono, e di varie unioni ed in- 
serzioni o incrociamenti di tubi, e di giri 
di essi, dalla sola ispezione delle qeali 
apparisce quale figura preodano le ombre 
proprie o proiettate dalle parti le une 
sulle altre, servendo anche di modelli per 
la degradazione opportuna delle ombre, 
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che tanto contribuisce a (ir più perfetta 
F apparenza del rilievo e dal cavo, e dì j 
cui non si potrebbero -esporre le regole! 
sema fare un e»teso trattelo, il quale inol- 
tre assai scarto frutto darebbe disgiunto 
dui pratico insegnamento, im!" 

(Lbblaiml). 

OMBREGGIATO. Dicesi di quel ca 
ratiere iq cui ti grosso e il sottile della 
lettera, che sono cosse V umbra ed il 
chiaro, lo rendouo di buona rilevazione. 

(Alberti.) 

OMBRELLA. Y. Ombrello. 

Ombrella (ad). Quella maniera di In- 
fiorescenza, nella quale ▼brìi peduncoli fra 
loro proporzionati partono da un mede- 
simo punto o centro, ma che poi di y er- 
gono, cooducendo i fiorì allo stesso libèllo, 
a guisa delle stecche, d' un ombrello. Si 
ha da varie piante, come dalla carola, dal 
finocchio e dalla cicuta. 

(BzBTAKl.) 

OMBRELLATO. Disposto ad om- 
brello. (Omodei.) 

OMBRELLIERE. V. Ombrellaio. 

OMBRELLO. Come si è veduto nel 
Dizionario, e un arnese che ai può aliar* 
gare in fórma di piccolo padiglione, per 
lo più di seta, rafforzato con istecche, e 
ohe tienai in mano con una canna (armata 
nel centro per ripararsi dal sole o dalla 
pioggia. Io alcune parti d' Italia distin- 
guonsi quelli pel primo uso da quei pel 
secondo, chiamando i primi parasole, ed 
anche ombrellino, perchè sogliono farsi 
assai più piccoli e leggeri, essendo special- 
mente destinati ad uso delle signore, ed i 
secondi paracqua o parapioggia, la quale 
denom inazione si applica specialraeote a 
quelli coperti di tela incerata o di cotone, 
i quali si usano dagli artigiani, e da queUi 
cui preme più di tutto la poca spesa, at- 
tesoché riescono troppo pesanti, se la tela 
è cerata, e lasciano trapelare V acqua te 
non lo ò. 
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Nel Dizionario dicemmo il più che si ò 
potuto iotorno all'arte della fabbricazione 
degli ombrelli, semplicissima beoxi, ma che 
pure tiene alcune operazioni sue proprie, 
sulle quali pochissimo si può dire. Ag- 
giorneremo qui la nota delie varie parti 
che compongono questo arnese, la quale 
togliamo dall' eccellente Vocabolario do- 
mestico del Carena per indicare esaltamen- 
te il vero nome che si da loro in Toscana. 
Chiamasi adunque asta o canna quella 
mazza di l«*goo, od anche di metallo che 
regge tutte le parti dell' ombréllo ; mani- 
co quella estremità dell' asta che tieosi ior 
mano ; puntate quel finimento metallico o 
di osso, con cni termina la estremità supe- 
riore dell' asta, e che punta poi io terra, 
quando ' l' ombrello portasi capovolto a 
foggia di mazza o battone ; ghiera è quel 
disco metallico infilato nel puntale o sal- 
dato con esso, il quale impedisce che P a- 
equa non iscorra internamente lungo 
l' asta , ed aggiugoe fermezza al nodo 
che vi sta sotto ; dicesi campanella della 
ghiera, un anello metallico infilato in un 
occhio posto nel centro alla ghiera in que- 
gli ombrelli che non hanno puotale, e ser- 
rati non si tengono capovolti, forma oggi- 
dì caduta quasi affatto in disuso; si dà 
il nome di nodo ad una sorta di -rotel- 
la infilata ncll' asta sotto la ghiera, e inta- 
gliata in tomo a modo di denti, fra i quali 
entrano e si muovono i capi delle stecche, 
tenutivi da un filo metallico che gira in- 
torno, e si annichia io un solco fatto nella 
periferia della girella; stecche sono le bac- 
chette di balena, di ferro verniciato, o si- 
mili, le quali dal nodo diramanti diver- 
gendo, e su cui è tesa la spoglia ; i pun- 
tali delle stecche sono qua 9 finimenti d'a- 
vorio o di metallo a punta smussa, di cui 
sono munite l'estremità delle stecche, alle 
quali impediscono di fendersi o sfaldarsi ; 
a questi puntali attaccasi con un punto il 
lembo della spoglia ; il cannello è un tubo 
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metallico che ti fa scorrere lungo l'atta, 
per ispingere ad aprirti o tirare e racco- 
gliere le contro stecche \ diceti fesso del 
cannello la piccola apertura longitudinale 
che ti fa alla parte inferiore di etto, ed in 
cui entra ora una, ora P altra di due mol- 
le di filo d'ottone o di ferro, fermate nel- 
l'asta, una Terso la metà di essa per tenere 
aperto P ombrello, l' altra pretto al mani- 
co per tenerlo chiuso. Il cannello termiua 
con una specie di rotella, che diceti nodo 
del cannello, fra i denti della quale sono 
imperniate le contrattecene, o bacchettine 
metalliche, l'altro cui capo, fatto a forcel- 
la, s'impernia con le stecche verso la metà 
di loro lunghezza. Il cannello spinto Terso 
la ghiera spinge le cool rottecene alla po- 
sizione orizzontale, sicché riuscendo quasi 
perpendicolari alle stecche distendono que- 
ste, ed aprono 1' ombrello ; levando invece 
il cannello verso il manico, le controstec- 
che avvicinatisi alla verticale, e ponendosi 
quasi paralelle alle stecche permettono a 
queste di adagiarsi lungo la canna, Tettan- 
do chiuso l'ombrello. Dicesi spoglia tutto 
il tessuto di seta od altro che fa come la 
vette dell' ombrello, e che, fermato sulle 
stecche, ripara il tole o la pioggia, tenen- 
dosi disteso quando sono allargate; i pez- 
zi tringolari, di cui questa spoglia compo- 
nesi, che sogliono estere nel numero di 9, 
dicooti spicchii ; si chiama cappelletto un 
pezzo rotondo dello stesso tessuto della 
spoglia, il quale, essendo posto sotto la 
ghiera, ma di essa più grande, copre la 
unione centrale di tutti gli spicchii, e con- 
corre con la ghiera ad impedire il passeg- 
gio dell'acqua; finalmente ti chiama fode- 
ro una guaina di tela od astuccio di cuoio, 
entro cui si ripone P ombrello chiuso ed 
asciutto. 

Avendosi fra queste indicazioni, e quel- 
le date nel Dizionario, una sufficiente idea 
del modo come gli ombrelli tono costrut- 
ti, e del come ti taglino gli spicchii della 
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spoglia, ed essendosi pare ivi indicato st- 
càni fra i principali miglioramenti propo- 
stivi, non ci rimane che ad aggiugnere su 
alcuni altri qualche notizia. 

Un importante migliora mento fu quello 
da Cazal introdottovi. E per la eleganza e 
per la leggerezza degli ombrelli, molto in- 
teressa che la canna od asta di essi facciasi 
quanto più svelta e sottile si può ; da altri 
parte, e pei buffi di vento, coi può trovarsi 
esposto, e pegli urti, importai che Pasta oca 
manchi di una certa solidità. Era questa 
attenuala non poco dell'obbligo di scavare 
nelP asta due nicchie In cai potessero en- 
trare ed uscire le molle che servono s 
mantenere aperte ò chiose le stecche. E t 
questo difetto che ha riparato il Cazal, po- 
nendo le molle ani cannello scorrevole, ce- 
rne ti vede nella fig. 1 della lav. CTI del- 
le Arti meccaniche. 

In essa, A è Pesta delPombrelIo, e fi il 
cannello che porta iu C le controstecebe. 
Sul cannello sono imperniate due leve a, 
la cui cima è a piana io dina to e a dente, 
come si vede. Due piccole molle e e Go- 
dono a mantenere le cime a dente poggiate 
quasi contro l'asta. In b e b % sono posti so 
questa asta due risalti o cordoni, \ quali 
vengono abbracciati, or P ano, or l' altro, 
dal dente di una delle leve «, secondo ebe 
P ombrello è chiuso od aperto. Così oda 
figura il risalto b abbracciato dalla leu a 
non lascia discendere il cannello B sé 
chiudersi P ombrello. Premendo le leve 
verso il mezzo del cannello, mei tesi que- 
sto in libertà di scendere, e il dente della 
leva a', abbracciando il risulto ò\ gP impe- 
disce di risalire. 

Questa modificatone del cannello con- 
dusse ad un'altra, che con le solite molle 
nell'asta non sarebbe stota possibile, a fare 
io guisa, cioè, che il fusto delP ombrello, 
insieme alla spoglia che lo ricopre, potesse 
cedere agli urti e girare sulP asta. 

La fig. a della medesima tavola mostra 
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la forma detta cantiere che Snidi adatta* 
va sulle baleno invece dette forcelle, mU 
glioraasento ch v ebbe- da premio di cmqoe 
ghinee dalla Società d 9 incoraggiamento di 
Londra, in prova dell 1 approvazione di 
essa. Gotte ti veda non è che una lami- 
netta a di eaetallo assicurata con bollette 
ribadite a metà circa delle balene £, e sul* 
la quale era attaccala con un perni otto la 
cinta delle cootrosteeche e. 

Nel 1827, Hubert Desnoyen imagmò 
di sostituire al nodo del cannello o a quel- 
lo delT atta, scatole anulari d' ottone che 
si chiudono con «in coperchio fissato per 
la prima a vite e per la seconda con una 
copiglia. Queste scatole contengono anelli 
d* ottone non saldati, che servono a trat- 
tenere le controstecche e le stecche, le 
quali si muovono in tagli fatti sul contor- 
no. Inoltre invece delle forcelle che ter- 
minano le controstecche, e le legano con 
le stecche, fissò su queste ultime una spe- 
cie di cerniere formate di piccole laminet- 
te e? ottone, ripiegate in guisa <P abbrac- 
ciare le balene, e prendere in messo le ci- 
me delle cootrosteeche. Queste innovazio- 
ni però non si generalizzarono di molto, 
benché sembrassero buone ed utili. 

Peglt ombrellini da sole, un semplice 
cangiamento fa quello di curvare un poco 
alle cime le stecche, sicché pendessero aTTin- 
gio, avendosi cosi V effetto e di una più 
bella apparenta nella forma del piccolo 
padiglione, ed un* ombra maggiore. Tolc 
disposizione imagi natasi in Inghilterra, ove 
ebbesi il nome di ombrellino di Windsor, 
od anebe di parasole di Pechino^ vedesi 
nelle fig. 5 e 4 della tav. CYI sopraccitata. 

Un miglioramento introdottosi quasi 
generalmente negli ombrellini di lusso, è di 
foderarli anche sul rovescio con un disco 
di seta forato nel centro, pel quale si as- 
sicura al cannello^ in guisa da nascondere 
le controstcccbe lsj stesene. La lineo su 
cui dispone» qewetaéVóVt è quatta abed 
Sappi Di*. Tecn. T. XXX. 
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della fig; a. Allorché si thiude P ombrel- 
lino, la parte di messo bei? increspa fra 
le controstecche. 

• • Fino dalla metà del setolo scorso, nella 
Enciclopedia metodica si trova indicato 
che si era trovata la maniera di fare om- 
brellini ed ombrelli di seta, la cui asta tut- 
ta di ferro entrava m una canna cavi che 
sosteneva la spoglia, e che aprivànsi da sé 
stessi quando erano in libertà col messo 
di molle d'acciaio adattate al dissotto m 
(orma di zampe d' oca : 1' ombrello essen- 
do tennto in violenza qnand' era chiuso, 
spiegavasi tosto che rimaneva libero. 
Questa invenzione, come nuova cosa, veu- 
ne tornata in campo da questi ultimi anni, 
e le fig. 5 e 6 mostrano il modo come hi 
si pose in esecuzione, che si rileva limile 
in parte a quello della Enciclopedia per 
P entrare dell 9 asta nella canna cava che 
tiene la spoglia, ma semplificato per la for- 
ma e disposizione della molla. La fig. 5 
mostra l'ombrello spiegato, e quella 6 lo 
mostra chiuso. 

À é la cima o puntale dell 9 ombrello, e 
b il nodo in cui sono fermate le cime del- 
le stecche, il quale é d* un solo pesso col 
puntale. Quest' ultimo, invece di essere 
solido è cavo. B é una molla spinale che 
circonda la parte superiore dell' asta G, 
dol ponto ove sono attaccate le contro- 
stecche, dalle quali è tenuta ferma* poten- 
do liberamente scorrere del resto per av- 
vicinarsi od allontanarsi dal fondo del pun- 
tale A. Quando tiransi in giù le stecche, 
queste traggono seco il puntale A, com- 
primendosi la molla B, ed entrando la ci- 
ma di G nell» cavità del puntale. Si chiu- 
dono questi ombrellini passando sopra la 
spoglia un anello che tenga raccolte le stec- 
che vicine all' asta. 

Negli ombrelli comuni, invece del nastro 
con bottone per tenerli chiusi, adsttossi un 
cordoncino elastico, infilato alla cima in 
tèaa perla d' avorio o d' altro. Si attacca 
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nello stesso punto ov* è il cordoncino una 
piastrina di metallo con due aiiette rialza- 
te, così distanti da lasciare in mezzo un 
pìccolo solco, in cui passi il cordoncino, 
ina noo la perla che quello tiene alla cima. 
Passando il cordone intorno all'ombrello, 
e introducendolo fra le aiiette, per la sua 
elasticità vi tira contro lo perla, a tiene 
raccolte le stecche. 

Strane fogge di ombrelli proposerai, e 
quadrate, e ad asta eccentrica di varie ma- 
niere, le quali possono vedersi descritte 
nella Raccolta francese dei privilegii spi- 
rati, e che non ebbero alcun successo. 
Inoltre dispose»! nel manico e nell' asta gli 
.oggetti necessari per iscrivere, od un ac- 
. cendiluroe ; si fece 1' asta in maniera che 
servisse all' uopo di canna da pipa o da 
cannocchiale, e si fecero molte altre mo- 
dificazioni di poca importanza, la maggior 
parte delle quali morirono appena nate, e 
. che inutile sarebbe di enumerare. 

( Waddihgtow — Hubert — Ales- 
sandro Wilson — G.**M.) 

OMBRINA. Si dà questo nome ad al- 
cuni pesci d' acqua- dolce del genere dei 
Corbgovi ( Y. questa parola ), i quali in- 
teressano P arte della pesca e il com- 
mercio. 

Tale si è V ombrina d' Alvergna ( Co- 
regonus thymaUus, Lacep., Salmo thy- 
malìitS) Linn.J, il quale cresce molto presto, 
giugne alla lunghezza di o'",5, e pesa tal- 
volta più di due chilogrammi. 

Nell'autunno scende ordinariamente nei 
grandi fiumi, e si reca al mare, donde ri- 
sale verso la metà della primavera. Si pe- 
sca allora nei ruscelli e nei fiumiciattoli, 
nei quali cerca d'andare in fregola. La sua 
carne è hiaoca, soda e d' un gustoso sa- 
pore, specialmente nei tempi freddi ; in 
autunno è più grassa che in qualunque 
altra stagione. 

Questo pesce non è comune, poiché 
gli uccelli rapaci ne distruggono molti. 
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Muore quasi subito tolto fuori dalF acqui, 
ed eziandio quando vive io «n'acqua tran- 
quilla. Abita molti fiumi d'Italia e di Fran- 
cia. Si trova in quelli che scendono dalle 
Alpi, dagli A pennini, dalle montagne del- 
P Alvergna, che hanno le acque pure e 
limpide. Se ne incontra in alcuni laghi, e 
particolarmente nel Letneno, Terso i luo- 
ghi ove r acqua scorre sopra un fondo £ 
ciottoli o di rena. E conosciuto anche neh 
Siberia. 

Yive d'insetti acqua liei, di piccoli mol- 
luschi, d' uova di Salomone e di trota. 
L'ombrina è tanto abbondante in Ltp- 
ponia, che gli abitanti si servono dei suoi 
intestini per fare più facilmente del for- 
maggio col latte della renne. 

Questo pesce si prende alla lenza eoo 
vermi, ovvero con una mosca artificiale. 
Talvolta ancora, come riferisce il Gesserò, 
basta armare V amo con penne d' uccello, 
e particolarmente di galline di faraone. Io 
Baviera è proibito dalle leggi il prendere 
le ombrine che hanno meno di tre dita di 
lunghezza. 

Si è creduto per lungo t emp o che l'a- 
dipe degli intestini della ombrina avesse 
esperiroentate virtù medicinali. v*enne 
considerato come un rimedio contro le 
recenti bruciature, e contro i butteri che 
lasciano le bolle del vaiuolo. Al teapo 
del Gesnero, i pescatori del lago te- 
mano ne riguardavano il sangue come ooa 
vantaggiosa medicina contro la sordità '• 
ed i farmacisti svizzeri conservavano nette 
loro officine il suo adipe ed alcune parli 
di esso. 

£ pure a citarsi V ombrina azzurra o 
bezole, di cui parlossi nell' articolo Coir- 
goko; qui aggiogheremo che va in fregola 
verso il principio dell 9 inverno ; sta per 
lo più ad una profondità di cento metri. 
e si accosta alla superficie, a quaranta o 
venti metri, solo quando cade una grossa 
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principia « (arti sentir* il fheddo* si ritiri 
io profondità iiiacceseibili. 

Si patet d % inietti, di termi, di avanti 
di vegetali. 

Terso l'età di tre anni, ha talvolta una 
malattia che gli comunica una tinta rossa, 
e che impedisce- di mangiarlo. 

(T. Cloqubt.) 

OMBROMETRO. V. Pluviometro. 

OMBROSO. Dicesi quel cavallo od 
altro animale che è facile a spaventarsi 
od ombrare. 

(Alberti.) 

OMER. Misura di capacità da grano 
presso gli Ebrei, che credesi essere stata 
identica con altra detta- letheth, che con- 
teneva, secondo alcuni, 5o, secondo altri, 
i5o litri. 

(Bazzabihi.) 

Ombr. Misura da liquidi degli Ebrei, 
ed era la medesima del gomar, equiva- 
lendo a poco più che quattro litri, o, se- 
condo il Calmet, a soli tre litri. 

(Baxzaewi.) 

OMMACLURO. Varietà di quarto- 
agata, ora gtallo-brunastro, ora bianco- 
bigio, proveniente dal Malabar, dall' isola 
di Ceilao, dall'Arabie. 

(Bovavilla.) 

OMMAITTIO. Varietà di feldspato di 
una trasperenta alquanto nebbiosa, con- 
giunta ad una tinta leggermente azzurro- 
gnola, conosciuta' perciò coi vani nomi di 
pietra di Urna, argentina, astroite, oc- 
chio di pesce. 

(Bo*avilla.) 

OMNIBUS. Con questa voce latina, 
che vale a tutti) si indicano generalmente 
oggidì certe pubbliche vetture. Siccome 
tutte le diligenze sono aperte al bisogno 
di chiunque paga, cosi a tutte la intitola- 
zione di omnibus sarebbe applicabile, ma, 
per una convenzione, si chiamano solo in 
tal guisa quelli che percorrono da un 
punto air altro nelP interno delle città, e 
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solo per eccezione alcune che vanno a 
luoghi poco da esse distanti. Questa co- 
modissima istituzione esiste da gran tem- 
po a Parigi, e si è ora dappertutto diffu- 
sa, essendo carrozze che tengono da 16 
aao persone, e vanno e tornano di con- 
tinuo da un punto dato ad un altro della 
città, pagandosi piccolissimo pretto' per 
ogni corsa, massime dove è libera la con- 
correnza, sicché con la spesa di 1 o cente- 
simi si fanno talora due o tre leghe. La 
forma di queste vetture è molto allunga-' 
la, e con la porta sul di dietro, sicché 
riesce più facile, pronto, e meno perico- 
loso il salirvi e lo scenderne anche nel-' 
P atto che camminano. All' articolo Nuée- 
ratore delle vetture pubbliche (T. XXIX 
di questo Supplemento, pag. 3oa ) indi- 
cammo come tengasi conto delle persone 
che vi salgono. 

A Parigi si attivò pure un'altra specie 
di omnibus con grande vantaggio degli 
intraprendi tori di esso e della popolazio- 
ne, e venne chiamato omnibus restau- 
rant, che può tradursi omnibus trattoria, 
il quale è una vettura che porta in giro 
varie qualità di vivande allestite, e le ven- 
de alle case, per dove passa, di quelli cui 
manca il comodo o la volontà d' apparec- 
chiarsi il pranzo. 

(G.**M.) 

OMNIPAGO. Lo stesso che Omnvoao 
(V. questa parola)» 

(Alberti.) 

OMNIUM. Nome datosi ad una grande 
banca istituitasi nel i858, la quale aveva 
un banco generale in Parigi, banchi prin- 
cipali nelle grandi città della Francia, e 
banchi di circolatone nelle città minori, 
ed emetteva biglietti di cambio, i quali 
portavano l' interesse del 5 per 100, ed 
erano pagabili al banco generale di Parigi 
o ad altri banchi generali all' estero, al 
cambio fissato nel giorno della consegnai 
e nella moneta del paese ove facevasi il 
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pagamento ; e biglietti di circolazione 
che portavano V intesene del 2 fr -,4o per 
i oo, p due per mille al mete, ed erano 
pagabili senza alcuna variazione di cam- 
bio sopra tutte le piazze di Francia dove 
erano banchi dell 9 Omnium. La istituzione 
di questa banca era Catta da una Società 
in accomandita, che dava una garanzia 
di a 5 milioni di franchi. (G.**M.) 

0MNIT0R0. Diconsi quegli animali 
i quali si nutrono tanto di sostanze ani- 
mali che di vegetali. 

(Alberti.) 

OMOCENTRICO. Tale che ha lo 
stesso centro, ed è sinonimo di Covceh- 
tbjco (V. questa parola). 

(Francis.) 

OMOCRONO. Lo stesso che Swcrono 
(V. questa parola). 

(Bazzaoiki.) 

OMODROJUO. Leva in cui il peso e 
la potenza sono ambedue dalla stessa par- 
te del punto di appoggio, e muovonsi 
nella direzione medesima. Tali sono le 
leve di secondo e di terzo genere. 

(Bovavilla.) 

OMOGENEO. Tale che è uguale ed 
ha. la stessa qualità in tutte le sue parti. 
Dicesi, per esempio, omogenea quella 
luce, tutti i raggi della quale sono dello 
stesso colore, ed |hanno lo stesso grado 
di rifrangibilità e di riflessibilità. 

(Francis.) 

0M0GRAF0. Stromento imagioato da 
Burnier, per copiare in dimensioni più 
grandi o minori del vero, premiato dalla 
Società d' incoraggiamento con medaglia 
di bronzo nel 1841* Tenne di già citato 
ali 9 articolo Mbgascopo in questo Supple 
mento (T. XXII, pag. 384). ll di- 
segno si fa con esso sopra un piano 
verticale, e la matita, su cui poggia la ma- 
no, è attaccata ad un telaietto di legno 
molto leggero, e sostenuto in parte, da un 
contrappeso, un pezzo del quale avan 
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di là del qeudra, dà «IP occhio 
una direttrice, col cui «saio «qgoooti tatti 
i contorni dell'oggetto db disegnerei. One- 
sta direttrice passa per un ponto fiato, 
ed in conseguenza, descrive figure coni- 
che ; 1' occhio pu4 essere patto Ira il 
punto fisso e P oggetto, di*po*iaiooe sani 
comoda e che lascia gran libertà di movi- 
menti al disegnatore. 

(Q1JB8HBYILU.) 

OMOLOGARE. Dico** i geometri per 
paragonare, confrontare, agguagliare. 

(Alberti.) 

OMOLOGO. Nella geometrie dicomi 
omologìa quei lati che nelle 6gure simili 
si corrispondono, e sono quindi opposti 
od angoli ugnali. 

(FaABCis.) 

OMGTONO. Lo stesso che Unisono 
(T. questa parola). 

(Baxz*Bun.) 

ONAGRO. Nome dato degli antichi 
air asino selvatico, il. quale rinvienti an- 
cora oggidì, particolarmente nella Tatia- 
na, sotto il nome di kulan o komlan, 
donde esce in numerose mandrie aoaoal- 
roeote, in tempo d' autunno, per recarsi 
a svernare nelle regioni meridionali del- 
l' India orientale e della Persia. È più 
grande e più slanciato che non sia mai 
nostro asino domestico, e siogolarmcelt 
veloce nel corso (T. Asino). 

(BLnanueiAca.) 

ONCIA. Dicesi per sinonimo di pollice 
(T. Misura). 

(G.**M.) 

Oncia. Una cerla quantità di monete 
di Sicilia e del regno di Napoli. 

(Ambiti.) 

Ohcia cT acqua. Quella quantità è? a- 
cqua che esce in un minuto de un foro 
del diametro di un pollice od oncia, il 
cui centro sia sette linee al di sotto del 
livello dall'acqua che dee uscirne. (T. Spe- 
sa d'acqua). (G.**M.) 
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Oncia ciato. Misure di capacità pei 
liquidi appo i Romani* 

(Rltt^Blffl.) 

OactA, di sestiere. Misura di capacità 
pei grani, ed era la dodicesima parte di 
un moggio. 

(BaSSAEIBI.) 

Onci* di Urrà. Mistura che presto i 
Romani corrisponderà ali», dodicesima 
parie de) jugero, e valeva, secóndo Pau- 
cton, 60 lete quadrale di Francia ( aa8 
metri quadrati). 

(Baizabirt) 

Orcu sacro. Antico peso dell' Aeia e 
dett' Egitto. 

(BAZaABUU.) 

Onera, a* argento puro* Moneta* di Egit- 
to e dell' Asia* 

(RàttABlRI.) 

Oficià et* oro. Antica moneta di Egitto 
e dell'Asia, e poscia dei Romani. 

(Bsbsabihi.) 

Orci* pesante di rame». Moneta dei 
Romani. 

(BssiABim.) 

ONCINATO, ONCIHO. V. Urciiuto, 
Uvciro. 

ONDA. Possono le onde che si produ- 
cono. nelP acqua distinguersi in due classi 
secondo che formaosi; per. la sola arnione 
di naturali influenze e del rento princi- 
palmente^ e queste dire si possono natu- 
rali, o per un moto o scuotimento dalori 
con: messi meccanici, e si conviene loro 
in tal caso il nome di artifiùali Interessa- 
no le onde per molti riguardi V industria, 
che dee spesso con essa lottare, sia per 
impedire che ne vengano guaste le spiag- 
ge del mere o le sponde dei fiumi, sia per 
cercare che {eccitino il minore possibile 
ostacolo air a vantare delle barche , sia 
per condor queste a salvamento immesso 
all'infuriar* dell' alto- mare nelle- burra- 
sche. Un esame semplice però a ragionato 
del modo come si formano e delle princi- 
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pali leggi die seguono, ci pare- utile allo 
scopo co» intendiamo mirare^ e ab tanto 
più che i fenomeni risibili di queste ont- 
de guidano * giudicare più rettamente di' 
altre onde intuibili cri detonai gli effetti 
della luce e del suono, le quali nei loro 
mori menti soltanto ci si palesano. 

Indagando prima il modo come le onde 
si formino, sia ab (fig* 1 della Tar. 
XXXV delle Arti fisiche} la superficie 
d' un' acqua tranquilla, la quale secondo 
2 prineipii dell' idrostatico ; sarà disposta 
orizsontalmente ; lasciando cadere sopra 
di essa una pietra od esercitando una 
pressione sopra una parte qualunque itili, 
il liquido viene rimosso del suo posto, e 
si forma» una cavità man più o. meno 
profonda secondò V energia della torà*. 
Mentre F acqua è spostata da quella ca- 
rità, dee, per la sua incompressibilità, 
elevarsi necessariamente ali* intorno, prò» 
ducendo da una parte la prominen- 
za mfr e dal lato opposto quella ngs. 
L'acqua così elevala, non potendosi so- 
stenere, precipita da qucU'eltetaa sulla 
parte sottoposto mer, in fona della ve- 
locità acquistata nella sua caduta, forma 
una cavità corrispondente alle preminen- 
te mfr. Le porti elevate nel secondo 
movimento ne ninno nascere nn terso con- 
simile, indi nn quarto ed in tal maniera 
il moto progredisce sempre più diminuen- 
do, finché ed una certe distaota si estin- 
gue del tutto. Dal puoto dell' erigine sino 
al termine del moto si formano per ogni 
verso altrettante curve, che alternativa- 
mente sono depresse e sporgenti sopra la 
oritsootale ab ; le quali curve, per la 
gravità dell' acque, alternano nelle promi- 
nente e nelle cavità con oscillazioni suc- 
cessive, che per le resistente diminuiscono 
sempre di empiette ed\ in fine scompari- 
scono del tutto, ritornando il liquido allo 
stato primitivo di quiete, come succede 
nelle osoilbtioni del pendolo. 
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Io- ogni oodulezioue ti distinguono, 
relativamente all' orizzontale a ft, la por- 
sione elevata mfr e quella depressa 
rpg 5 la prima chiamasi parto tucendcnU 
<e la seconda discendtnU* Allorquando il 
moto ondulatorio prosegue nella diretto- 
ne ca, mf ò il lato posteriore delia 
parte ascendente ed fr V anteriore ; lad- 
dove rp risolta il lato posteriore e pg 'ù 
lato anteriore della parte discendente. Le 
doe parti ascendente e discendente co- 
stituiscono P intera onda, di cui i punti 
mg sono i termini estremi. Il punto cul- 
minante,/* della parte ascendente costi- 
tuisce l' elevazione dell' onda, e il punto 
infimo p della discendente la sua profon- 
dità. La somma poi delle due verticali 
tfc ph dà l'altezza dell'onda intera* Es- 
sendo mr P ampiezza della parte ascen- 
dente ed rg di quella discendente, la 
somma mg risulta l' ampiezza dell 9 onda 
intera. Le due curve dell' onde intere 
scorrono l' una sull' altra reciprocamente ; 
ma la curva della prima porzione non cor- 
risponde mai a quella dell' altra ; né mol- 
to meno il lato anteriore della parte ascen- 
dente assomiglia al Iato posteriore ; come 
si osserva eccitando nel mercurio, conte- 
nuto in un vaso, un moto ondala torio, ed 
immergendo, parai eli amen te alla direzione 
del moto dell' onda, una lastra <P ardesia 
cosparsa di farina, le cui molecole sono 
levate nei siti dove giugne il mercurio, il 
quale vi lascia così la figura presa dall'on- 
da in ogni sua parte. 

Il punto dove l' acqua prova l' azione 
della forza, diventa in Ul maniera il cen- 
tro d' una serie di onde, che si propagano 
all' intorno di esso e vanno sempre più 
diminuendo di altezza a misura che si al- 
lontanano. Inoltre le onde, che si ripeto- 
no, diminuiscono del pari di altezza ; tal- 
ché in breve tempo non vi ha più nel 
luogo primitivo la più lieve agitazione. 
Se invece d' una sola pietra o d' una sola 
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forza,** oe lanciano parecchie •don tut- 
to sul livello dell 1 acqua flagrinole, riascna 
punto percosso diventa il centro, donde 
emanano serie circolari di onde che si 
estendono èli' intorno, ai toccano e s'in- 
crociano senza deformarsijreciprocamente 
né disturbare il loro progresso rispettiva 
Questo fenomeno si osserva sopra osa 
piccola scala durante le ore di esìma del- 
l' estate, allorché piccoli insetti si sbocs- 
no solla superficie delle acque stagnanti. 
Ciò avviene perché ad un moto ondula- 
torio ne succede tosto un altro provenien- 
te 'dal centro, dove ha avuto origine, e 
P ondulazione successiva ristabilisce qossi 
nello stesso tempo quella precedente; pel 
che ciascuna serie procede aranti collo 
stesso ordine. Se le onde incootrano osta- 
coli nel loro moto, come scogli, muri e 
simili,* si riflettono, diventando quei pana' 
origine d' una nuova serie di onde dirette 
in senso contrario. 

La superficie d' un liquido è cosi per- 
fettamente livellata, é così cedevole a tolte 
le cause perturbatrici, che gli efetti ti 
trasmettono a distanze molto considere- 
voli. Un battello a remi, che attraversa un 
lago tranquillo, ne increspe la superficie 
per una grande estensione ; e quantunque 
le ondulazioni , progredendo , fntscaoo 
ben presto per divenire impercettibili, a 
riconosce però quanto siensi estese dal re- 
more prodotto pel piccolo movimento, 
che il loro sviluppo sino alla riva fa pro- 
vare alle sabbie ed alle pietre che vi à 
trovano accumulate. Il rumore, che i sb- 
rinai sentono sulle coste per queste ondo- 
lazioni impercettibili alP occhio, ò un io- 
disio certo della burrasca che imperverss 
da lungi. Si legge di viaggiatori nell'O- 
ceano orientale, che furono meravisjbati 
della lunghezza straordinaria di ondula- 
zioni, che scorrevano sul mare dorante 
una perfetta calma, la cui superficie P rc " 
sentava l'apparenza d'enormi masse di 
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piombo fato. Seppero potei» dia nello 
stesso tempo Biconi' vascelli della compa- 
gnia delle Indie erano naufragati « circa 
900 chilometri di distanta ai nord -est dal 
luogo ove etti si trovavano col loro navi- 
glio. Esempii di questa lontana estensione 
delle ot>4e diedero pure all' articolo Na- 
viessionE ( T. XXV H di questo Supple- 
mento, psg. 44° )• 

Il movimento delle -onde propagasi pu- 
re fino ad noe certa profondità, come si 
scorge dalP intorbidamento che prova l'a- 
cqua che sia sopra on fondo limaccioso, 
allorché se la agita con movimento ondu- 
latorio. Tuttavia pare che la comunica- 
aione del molo non giunge a molto gran- 
de profondità, e ciò sembrava risultare da 
osservazioni dei marinai -di corpi posti a 
considerevole profondità che non eransi 
risentiti dei moti violenti alla superficie, 
nonché óVHc indagini fette da Laplace e 
Poisson col meszodcl calcolo. Sperimenti 
diretti fatti da Aisué nella rada di Algeri, 
alcuni anni sono, dimostrarono che essendo 
4* onde alla superficie alte circa tre metri, 
P effusióne dell' acquai cessava alla pro- 
fondità di 40 metri, e mentre Bremontier 
credeva avere provato consistere il moto 
delle onde unicamente .in una oscillatone 
verticale del liquido, Aimè dimostrò la 
esistenta d' una oscillaaione orizsontale 
che sembra avere la medesima ampiezza 
ad ogni profondità. 

La causa più comune delle onde é lo 
sfregamento del vento sulla superficie del 
1' acqua ; giacché anche i fluidi provano 
la resistenza d'attrito come i solidi, e que- 
sto produce vi uguali effetti. Si formano 
dapprima alcune increspature sulla super- 
ficie dell' acqua, poscia il vento, per la 
sua continua azione, ne altera maggior- 
mente il livello e vi forma infine cavità e 
prominenze, e quindi le onde ohe si ele- 
vano., ai abbassano e si estendono a di* 
stanze pia e amenò grandi. Sa il mare $ 
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libero, l'azione del vento t>uò esercitarvi! 
sopra un grande spazio, e le ondulazioni, 
acquistano una grande estensione nel vèr- 
so longitudinale; il che dà loro l'appa- 
renza di montagne mobili. La baia di Di- 
scaglia, e meglio ancora U vasto mare che 
si distende fra le punte meridionali dèh 
r Africa è dell' America, offrono esempi 
manifesti di questo ultimo caso •; mentre i 
mari equstoriali, che sono difesi dai venti 
pei continenti e per le isole, e quelli po- 
lari per enormi masse di ghiaccio, offrono 
il caso contrario della tranquillità delle 
loro acque. 

Ti sono però al enne eccezioni é questa 
maniera come s| formano le onde in 'ge- 
nerale. Si sa che snUa spiaggia del noria 
del Chili, come pure lungo tutta la costa 
del Però, spesso' avviene un morirne*** 
ondulatorio dal mare senza ohe se ne pos- 
sa spiegare la eausa. II dottore Meyefn 
riferisce essersi trovato di nòtte in piena 
calma nel porto di Copiano, quando ad 
uh ponto, senza buffo di vanto , flutti 
eoormi sollevarono il vascello in cui era 
e gli comunicarono scosse si inaienti da 
non potere sostenere il movimento. Io 
altri paraggi, al sud stesso dea" Americo, 
durante un tempo dolce e sereno, con 
una brezza appena sensibile, vide venire 
dair alto mare onde alte da 5o a 4° pie- 
di. Non può attribuirsi tale fenomeno al 
ritornare periodico della marea, essendo 
rieonoseioto che sulla costa occidentale 
delF America il flusso e riflusso sono quasi 
impercettibili. Se ne diede cagione all'in- 
fluenza della luna piena: ma'Meyen op-i 
pone a tale teoria, che questo rullio, come 
viene cbiemato, manifestasi io alcuni punti 
della costa con assai maggiore violenza 
durante F ultimo quarto della luna : dal 
che si dovrebbe conchiudere che questo 
astro non ne sia altriménti fa causa, lieve* 
stima che lo si potrebbe attribuire ad una 
straordinaria sovrabbondanza d' acque 
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fredde che affluiscono dal sud ovest e 
vengono a toccare la cotta Peruvìuoa io 
tutta la lunghezza dell' Arequipo. 

La velocità del molo ondulatorio si 
aumenta con la gran<lezia delle onde. I 
grandiosi flutti del mare agitato dalla bùr- 
aasca ai propagano con una velocità, che 
▼eoo* veloltta di 4$ i 5 o chilometri a!« 
P ore. Questi terribili cavalloni hanno tal- 
volta 6dq Piattezza di tre e più metri sul 
livello ordinario del liquido. Siccome la 
parte ascénderne ' è presso a poco aguale 
a. quella discendente dell' onda, così biso- 
gna contare sei e più metri per V attesta 
totale della medesima. 

Il volgo crede che l'acqua stessa proceda 
•a avanti uo moto progressivo e con la 
velocità della onde : ma realmente è sol- 
tanto la forma che cammina e nuli la ma- 
teria. L' onda a* innalza a si abbassa co- 
stantemente su le medesima ed oscilla 
alquanto ovicaos talmente senaa cambiare 
di sito, e ciò eoo la regolarità <V un pen- 
duto. Si può avere un" idea chiara del 
moto ondulatorio dell 9 acqua, osservando 
quello impresso ad una fune orizsontale 
pòco tesa attaccata per un* estremità ad 
un punto fisso e scossa per V altra con la 
mano. La prima ondulazione si trasmette 
ben presto dall' estremità tenuta con la 
mano a quella attaccata al punto fisso, e 
ciò, coinè ognuno sa, senza verun moto 
progressivo delle parti della fune. Sul 
palco scenico, nelle rappresentazioni tea- 
trali, s'imitano le onde del mare con lun- 
ghe strisele di tessuti, ai quali s' imprime 
il moto come si disse della fune. 

, Non bisogna tuttavìa prendare in senso 
assoluto questa immobilità delle onde , 
dovendosi dire soltanto che per la oafora 
del movimento di ondulazione loro pro- 
prio non tendono menomamente a can- 
giare di aito, essendo chiaro del resto che 
l'azione meccanica del vento, il quale 
batte prima contro P acqua per formarle, 
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poi contro le onde s a edeei me che si sole- 
vano, dee ■ tarla alquanto avaaiaere eeUs 
direzione in cui soffia. 

Una importante eohsiderasione per le 
arti si è V atiooc che esercitano le cade 
contro le spiagge e do atro quei ripari ar- 
tifiziali che vi si soppongooo, per cosa- 
scere quale solidità debba riarsi a qeetfi 
lavori, e quali circostanze più coatrìbei* 
scano alla ctistrdzione di rasi. 

La massa enorme del mare acquali 
alle volte per l' azione del ventò on gras- 
de potere. Eia forza di treslaaiotse è essi 
prodigiosa, che le dighe artificiali e natu- 
rali più forti vengono, rovesciate, le pi 
grosse pietre e non pochi enormi pesa' 
di scogli sono sradicati dal loro posto, 
trasportati ed. anco sbalzati a grande di- 
sianza. A quésti sdii, effetti però ai lissits 
questa forza possente, e l'acqua che asset- 
ve, a trasporta botano queste gravi Bus- 
se, non os) danneggia la superficie, oaaa- 
do agisce sola, e può osservarsi che que- 
sta superficie atedeatoia, sopra le rapi e 
sopra le pareti delle scogliere, e defle di- 
ghe perpetuamente lattate dW/'oade, è 
sempre coperta di fuchi, di conferve e di 
bisso, vegetabili teneri, senaa radice, ai 
quali i flutti non hanno in verun sacco 
impedito di contrarre una primo e debole 
aderenza, e di crescervi. Ma se le cade 
seco trasportano delle ghiaie e anco deb 
sabbia, allora questi corpi duri agiscono 
soffregando, e la superficie degli scogli 
comincia ad essere logorato, e vi cessa af- 
fatto qualunque vegetazione. 

Il medesimo effetto succede, ed è es- 
che aumentato dalla degradazione reale 
delle coste, se il mare agisce sopra pietre 
stemperatoli, come sono la starna argillo- 
sa, o calcarìa, sulla creta calcarla, o selle 
pietre dure, ma naturalmente fissili, o ia 
parte disgregate; come osservasi incerti 
graniti, donde l' acqua toglie facilmente le 
parti disciolte, o preoedaoteinente staccata, 
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vi scavando il piade dalla rape, a della 
cotta scoscesa, a ne la cadere la. parte su- 
periore, rimasta in aggetto/ In seguito pe- 
rò di questa caduta si forma una scarpa, 
o barbacane, che smorsa, mediante la sua 
inclinasJone, la violenta dell' urto, e di- 
fende anco il piede della eosta, solo per 
qualche tempo se è friabile, o disgregabi- 
le, ma costantemente, se, essendo compat- 
to, non porta in tè alcuna causa di distru- 
zione. Che se poi cessa Fattone dell'onde, 
la scarpa va cuoprendosi di vegetazione, 
e se la costa continua tuttavia a deperire, 
i cangiamenti risultano allora da' motivi 
estranei affitto air azione dell' acqua. 

Tale è, per esprìmerci in poche parole, 
non solo 1' azione ordinaria delP acqua 
del mare sulle coste diroccate, come an- 
cora quella delle grandi matse d' acqua 
in- tempo d' agitazione. Deluc, nelle sue 
varie opera, ha saputo assegnare un com- 
petente valore a questa azione con una 
aggiustatezza d' osservazione e di razio- 
cinio, che merita ogni riguardo, non solo 
perchè tutti gli altri naturalisti non sono 
stati capaci di fare altrettanto, ma ancora 
perchè P attenzione, che vi hanno portata 
è di poca importanza, e non di quella di- 
ligenza ed esat tessa, che vennero usate 
da questo grande e rispettabile geologo. 

Dimostrò, che Pozione distruttiva delle 
acque contro le alte spiagge, ed alte co- 
ste, o ripe scoscese, era considerahil mente 
diminuita, e che gli avanzi accumulativi 
si guarentivano il piade di queste coste 
dall' azione dell' acqua, a riducevano a 
poco a poco una costa scoscesa in una 
scarpa inclinatissima e permanente. 

A più minute ed esatte indagini giun- 
se P ingegnere civile Stevenson, il quale 
misurò la forza dell' urto delle onde con- 
tro le spiagge con uno stromento da lui 
appositamente inventato, e che chiama 
dinamometro marino, con cui fece varii 
es|>erimenti, dei quali rese conto alla com- 
Suppl. Di%. Tccn. T. XXX. 
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missione dei porti di rifugio in Inghil- 
terra. 

Componesi il suo dinamometro di un 
cilindro di ghisa solidamente assicurato 
con viti sulla roccia ove si fanno le espe- 
rienze, a che tiene di Banco uno sportello 
che si apra quando voglionsi fare le os- 
servazioni. Sul dinanzi vi è un disco cir- 
colare contro cui batte P acqua, e vi sono 
aonesse quattro spranghe che gli servono 
di guida, passando attraverso fori fatti su 
due piastre che forma oo i fondi del cilin- 
dro : all' interno di questo vi è una ro- 
busta molla spirale fissata da un capo al 
fondo anteriore e libera dalP altro ; alla 
cima libera è attaccata una piccola pia- 
stra circolare fissata anch'essa sulle spran- 
ghe di guida, e su queste spraoghe me- 
desime sono infilate rotelle di cuoio che 
servono a indicare fino a qua) punto la 
aste vennero spinte o scorsero nei fori 
del fondo, o, a dir meglio, di quanto la 
molla venne allungata dal battere dell' a- 
cqua del mare sul disco anteriore. Ogni 
spranga di guida ha la sua rotella, e si 
hanno cosi per ogni esperienza quattro 
indicazioni, che leggoosi segnate sopra 
queste spranghe. Il disco anteriore ha il 
diametro di o m ,iS e la forza della molla 
varia da i ebil, ,5 a y t}>iì ' per ogni millime- 
tro di allungamento. Lo stromento venne 
posto ad una profondità di tre quarti del- 
l' innalzamento della marea, ed in gene- 
rale a grande profondità nelP acqua, ed 
in. tali condizioni Stevenson cominciò una 
serie di sperimenti in varii punti delle 
spiagge dell'Inghilterra. 

I suoi sperimenti nell'Oceano atlantico 
ebbero luogo sulla roccia di Skevryvore 
al largo dell' isola di Tyrea nelP Argylle- 
shire, roccia esposta a tutta la furia delle 
onde di quel gran mare. In cinque mesi 
di osservazione nelle stati del 1 84 5 e 
1844 ebbe una media di circa 5o chilo- 
grammi per ogoi decimetro quadrato di 

57 



^5o Om»a 

superficie, e io sei mesi di osservazioni, 
negli inverni di quei medesimi anni, ebbe 
107 chilogrammi, o più che tre volte 
quanto nei mesi d' estate. IL massimo ef- 
fetto ebbesi in una burrasca del 39 mar- 
zo i845 9 con un veoto di ponente, nel 
qual caso la pressione fu di 344 chilo- 
grammi. 

Gli . sperimenti sui mari d' Alemagna 
fecetsi sulla roccia detta roccia della cam- 
pana (bei-rock) ', e diedero 163 chilo- 
grammi al decimetro quadrato di super- 
fìcie. 

Dietro queste esperienze, che salgono 
al numero di 267 per P Oceano, e che 
abbracciano 2 3 mesi, risulterebbe che la 
pressione media dovuta a onde alte sei 
metri non supera gran fatto 5o chilogram- 
mi per ogni decimetro quadrato di su- 
perficie e che la maggior parte della forza 
di queste onde è dovuto alla velocità di 
cui sono animate- Questa conclusione e 
la conoscenza degli sforzi massimi, saran- 
no certo di grande utilità per le costru- 
zioni sul mure, e siffatte sperienze meri- 
tano per ogni riguardo di essere conti- 
nuate ed estese ai diversi mari che bagna- 
no le spiagge (V Europa. 

Neil' articolo Navigazione (T. XXVII, 
pag. 44° )> S1 parlò a lungo delle onde 
che vengono eccitate nelP acqua pel moto 
delle barche, e della influenza di esse 
sulla agevolezza o difficoltà del moto di 
queste barche medesime. 

Delle onde che producono il Suono e 
la Luce, parlossi a quelle parole ed a 
quelle Acustica ed Ottica , alle quali 
pertanto rimandiamo i lettori. 

(Gio. Alessandro Majoccbi — Aimè 
— Meyei» — Stbvessok — G.**M.) 

Oxda. Chiamasi per similitudine una 
grande piegatura a curva dolce. 

(Omodei.) 
Orda. Dicesi muoversi a onde le co- 
se che avanzano a somiglianza d 1 onde 
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a scasse, vacillando, lo che òSetti ncht 
ondeggiare. 

(Albbbu.) 
ONDATA (colpo di onda). Alla p- 
rola Onda dicemmo a <]ual paolo ne (KM 
giugnere la forza. 

(G-"M.) 

Okdata. Dicono pure i marinai a a*J- 

P ondegggiamenlo od agitazione del asit 

che rimane dopo la burrasca. 

(Albutl) 

ONDATO. Segnato a guisa dì oodeo 
che ha onde. Nelle arti molti oggetti a 
adoperano che hanno la forma o V appi* 
renza di onde. Agli articoli di questo Sap- 
plemento Gopritobe ( T. "VI, pag. 100) 
e Lamiera ( T. XVI > pag. 1 5o ) si è ra- 
duto quale vantaggio siasi ottenuto pie- 
gando ondate od a scanalature le Isaia* 
di metallo, che vengono eoo ciò ad acqui- 
stare rigidità e resistenza molto anggiofi 
Negli articoli Mabbzzo del Dissecarne 
del Supplemento si disse come diasi un'ap- 
parenza ondata ai tessuti ed anche ai me- 
talli con vaghe cristallizzazioni dì fina 
colori. Anche pel legname, Godard issa- 
ginò un mezzo essai semplice di dargli 
un aspetto ondato, e consiate oeff appli- 
carvi una piastra di metallo scanalata, ri- 
scaldata ad una certa temperatura, sola 
superficie ammollita del legno, ed assog- 
gettarlo a pressione forte così che le partì 
saglienti possano imprimerti**! ad aleno» 
millimetri di profondità ; levasi pasca il 
legno che eccede, il fondo in guisa da ag- 
guagliare la superficie, che segasi poscia 
io piallacci. 

(GonAan — G/*M.) 

ONDATRA (Lemmus %ibeticus y Mas. 
libeticus, Gtnel.). Gii Uroni chiamano on- 
datra ovvero ondathra queir animale coi 
la maggior parte dei viaggiatori dell'Ame- 
rica settentrionale diedero il nome di top* 
irìuscuto. Sarrasin lo riguardò come un* 
»pecie di castoro, ed in questo genere 1" 
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collocarono Brisson, Linneo ed Erxleben, 
ma Gmelin lo separò per formarùe la pri- 
ma divisione del genere topo. 

La statura .dell' ondatra si accosta a 
quella della lepre, ma è bassissima di gam- 
be. I suoi piedi hanno cinque diti forte- 
mente unguicolati, specialmente i poste- 
riori ; non sono però palmati, e solo ve- 
desi sul loro lato interno una strettissima 
membrana, vestita dì, forti e lunghi peli, i 
quali, intrecciandosi con quelli della mem- 
brana opposta, equivalgono presso a poco 
negli effetti alla membrana degli animali 
palmipedi. La sua testa, larga e depressa, 
molto somiglia a quella del topo acqua- 
molo. Ha grandi gli occhi, rotonde le 
orecchie e coltissime, coperte di peli, e 
scagliosa la coda come quella dei topi, 
lunga presso a poco quanto il corpo a 
lateralmente depressa. 

11 color generala dell' ondatra è rossic- 
cio : una fascia pia capa, che nasce su- 
periormente al naso, si stende su tutta la 
lunghetta del dorso. Una tinta grigia, leg- 
gera, si mesce talvolta al color principale, 
la quale accidentalità ha per causa le due 
specie di peli che coprono questo anima- 
le ; una grigia peluria, che tira un poco 
al rossa biondo, finissima e folta, lunga 
quindici millimetri, ricuopre immediata- 
mente la sua pelle, la qual peluria è anche 
essa ricoperta da pali più grossi, bruni, 
lunghi tre centrimetri, ai quali V ondatra 
deve il sub colore. 

La femmina ha l' apertura delP uretra 
distinta da quella della vagina, e superior- 
mente situata, come osservasi io alcuni al- 
tri rosicatoli, e sei mammelle. 

Da quanto abbiamo riferito, può argo- 
mentarsi che- questo animale non deve 
essere stato dotato delle qualità che sup- 
pongono sveltezza e prontezza nei moti, 
né sottoposto ai bisogni che le accompa- 
gnano. Il suo corpo allungato, la sua te- 
sta grossa, la corte sue gambe, si oppon-Jnali sotterranei conducono dall' interno 



gotto di fatto ad uoa corsa, rapida e ad 
agili salti. Perciò l'ondatra sembra corre- 
re e muoversi sulla terra con la stessa dif- 
ficoltà delle anatre ; si vede nella sua an- 
datura barcolare come quegli uccelli, gi- 
rando in dentro, com' essi, P estremità an- 
teriore dei piedi, la quale apparente im- 
perfeaione è però compensata dagli appe- 
titi e dalle abitudini di questo campa- 
grìuolo, sicchò l'armonia fra le sue facol- 
tà ed i suoi bisogni sussiste sempre per- 
fetta. Trova il suo cibo nel fondo o sulla 
riva delle acque, e mena la sua vita in 
cunicoli che si scava sulla riva, o in abi- 
tazioni analoghe a quelle dei castori, che 
si fabbrica tulle rive dei paludi, dei laghi 
ed in generale di tutte le acque stagnanti. 
Se però la sna industria per fabbricarsi 
un ricovero^ accosta a quella del castoro, 
è ben lungi dall' agguagliarla, ed ecco un 
brava estratto delle relazioni dei viaggia- 
tori sulla capannette nelle quali albergano 
le ondatre. 

All'avvicinarsi dell'inverno, si riunisco* 
no questi animali in un certo numero, e 
per lo più in famiglia ; poi, dopo avere 
scelto presso la riva un luogo che gli as- 
sicuri delle inondazioni, e loro permetta 
nello stesso tempo di stabilire comunica- 
zióni con l' acqua, si occupano ad estrar- 
re, ordinariamente dal fondo del fiume, la 
terra argillosa che deve servir di base alla 
loro fabbrica ; la impastano fortemente 
con le zampe, mescolandola ad avanzi di 
giunchi, e dopo averla convenientemente 
preparata, ne formano una specie di volta. 
Questa prima costruzione ha circa nove 
a dodici centimetri di grossezza, ed è 
esternamente ricoperta d 1 ung strato di 
giunchi, grosso ventiquattro a ventisette 
centrimetri. "Vi fanno un' apertura per co- 
municare immediatamente con la terra, 
apertura però che si chiude quando so- 
praggiungono i freddi rigorosi. Molti ca- 
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dell' abitazione al fondo del fiume, e per 
queste ultime uscite va V ondatra a cerca- 
re il proprio alimento, e per esse procura 
di salvarsi quando è minacciata da qual- 
che pericolo. 

La grandezza delle capannette varia 
secondo il numero degli individui, ed è 
loro proporzionale. Quando sono desti- 
nate a sei od otto, il loro diametro per 
ogni verso è di circa sessantasei centi- 
metri. 

Appena rinasce la primavera, e le nevi 
con lo struggersi pongono allo scoperto 
il terreno, le ondatre entrano in caldo ; 
escono allora dalla capanna, V abbando- 
nano, si separano, e si spandono nelle vi- 
cinanze, ogni maschio unito ad . una fem- 
mina. Questa partorisce, poco dopo, cin- 
que o sei feti, lo che accade uba sola vol- 
ta all' anno. 

Ignorasi l' esatta durata della gestazio- 
ne, ma si sa che i feti sono già grandi nel 
mese di* ottobre. Questi animali passano 
così isolati tutta la bella stagione, e non 
si radunano che. alla fine dell* autunno, 
per fabbricare una nuova abitazione* poi- 
ché sembra essersi osservato che non 
ritornino mai in quella dell 9 anno prece- 
dente. 

Il tempo degli amori è per l' ondatra, 
più ancora che per molti altri animali, 
quello di una rivoluzione, singolarissima. 
Pare che passi allora ad una nuova esi- 
stenza, poiché le si sviluppano nuovi or- 
gani, tutte le sue relazioni con ciò che 
prima circondavala sono cangiate, e se 
prova nuovi bisogni e nuovi piaceri, va 
pure incontro a nuovi pericoli. 

Finché jl freddo (iene F ondatra rico- 
verata nella sua capannetta, i suoi organi 
generatori rimangono in una specie di 
obliteramento tale che gli anatomici, i-quali 
fecero ne.ll' inverno la sezione delle onda- 
Ire, cercarono invano le parti nelle quali 
va elaborandosi il liquor seminale, giacché 
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la loro piccolezza era tale che non giun- 
sero a poterle distinguere. Appena però 
si fa sentire il desiderio nella produzione, 
queste parti prendono un subito e consi- 
derabile accrescimento, e cootemporaoes- 
mente si sviluppa un altro organo com- 
posto di un doppio apparato glandolasti, 
dal quale nascono due canali, che dopo 
aver serpeggiato lungo ' la verga, neu" co- 
da tra maschio, vengono a metter capo 
neir inserzione del balano ; serpeggiano 
ugualmente lungo P uretra della femmina, 
e finiscono- superiormente olla vagim- 
Questi corpi glandolusi sono situali sotto 
il muscolo pellicciaio, sui grandi obliqui, 
ad un pollice e mezzo dall' osso pube, e 
producono una materia molto simile al 
latte nella sua consistenza e colore, b 
quale tramanda un acuto odore di mu- 
schio, dal che é derivato il nome di topo 
muschiato, sotto il quale, come abbiamo 
accennato, molti viaggiatori han fatta co- 
noscere P ondatra. Questo odore é ezian- 
dio' tanto forte, in alcuni casi, da dir eoi r 
pericoloso, e Sarrasin ne è stato per due 
Tolte ridotto agli estremi. Perciò i servaggi 
hanno assegnato il nome di punoknti ad 
un lago e ad un fiume sulle cui rive que- 
sti animali usavano di stabilirsi. Io quanto 
ai viaggiatori che solo hanno veduto le 
ondatre fuori del tempo degli amorì, al- 
cuni dicono F odore che tramandano più 
piacevole, di quello del muschio, del li- 
bello e dell 9 ambra. Del rimanente, pare 
che F odore muschiato sia particolaroseDte 
proprio del regno animale ; molti animali, 
di tutte le classi, di tatti gli ordini, lo 
fanno abbondantemente sentire, e si può 
anco volontariamente produrlo. secoo<!t> 
il modo co) quale si trattano certe inale- 
rie animali. 

Nel verno il cibo delle ondatre consi- 
ste nelle radici delle piante acquatiche, e, 
nelle altfe stagioni, in vegetabili ed in 
frutta di ogni specie. Ditesi per altro che 



questi animati prescelgano diverse ninfe, 
e specialmente t acofus calamus. 
. ' Molli viaggiatoci, ed il medesimo 9ar- 
rasin, sembrino attribuire a questa ultima 
pianta V odora dell' animale, ma è impos- 
sibile oggidì partecipare a siffatta idea. 
Accade talvolta, quaodo gli inverni sono 
rigidissimi tanto eh* lo stagno o il palude 
sulla coi riva hanno ' le ondatre fissata la 
loro abitazione, si gela in tutta la sua pro- 
fondila, che questi rosicetori, non trovan- 
do più veruna specie di sostentamento, si 
divorano- reciprocamente, talché quando 
credesi far la caccia più fortunata, non si 
trovano più nelle capanoette di questi ani- 
mali che gli avanzi degli individui i quali 
le avevano fabbricate. 

Pare che l'ondatra ai trovi in America 
ovunque a 1 incontra il castoro, e la parie 
settentrionale di quel continente è la sola 
patria che fin qui conoscasi da esso abi- 
tata. 

La caccia di questo.» animala si sa in 
ogni tempo ; nelP inverno, durante la sua 
reclusione, per la sua carne, che dicesi 
essere allora molto buona, e solo mangia- 
bile in quella stagione, e per la sua pelle 
che si adopera alla fabbricazione, del fel- 
tro ^ e che anco servirebbe- di pelliccia, se 
fosse possibile toglierle interamente il suo 
odore muschiato. A cagione del muschio, 
questa caccia yien solo praticata nell'esta- 
te, ed allora il messo più efficace usato 
dai cacciatori è d" imitare la voce delle 
femmine,' molto simile ad una specie di 
gemito. Accorre il maschio inganuato da 
questo grido, ed appena il cacciatore se 
ne è impadronito, la sua prima cura è di 
strappargli le già ud ole odorifere, che in- 
volge in uu pesto di pelle, ai prosciugare 
e poi le vende. 

La caccia d' inverno Ha specialmente 
luogo quando le nevi principiano a scio- 
gliersi ; le cime delle capannclte delle on- 
datre ài mostrano allora superiormente 
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alle nevi che rimangono, e prestamente 
praticando un' apertura in quella parte, è 
facile impadronirei di > tatti gli animaletti 
che non hanno potato fuggire pei canali 
sotterranei, dei quali abbiamo già periato] 

Sol)a fine del secolo decimo settimo^ 
da. quanto narra ti. barone di Lahòntaa^ 
che. viaggia va in quel tempo- nel Canada^ 
le pelli dei .topi muschiati entravano 'in 
grande numero "■ nel commercio ; la loro 
pelliccia è assai meno oggidì ricercati*, e 
neppur si -trova che raramente pressoi 
pellicciai. 

■» ' (F. Ccvieb.J 

ONDEGGlAMENTO,ONDEGGIAN- 
TE, ONDEGGIARE, ONDULAZIONE. 
V; Orda e Ondato. 

ONFACITE. T. OmfiCìte. 

• ONICE* Agata formata di strati piani e 
paralelli, di due o più colori diversi. In 
generale, riesce di color bruno, come affu- 
micato- a che volge talora al turchiniccio 
nero* od al coppa di moro, compaginata 
per Io più di strati più # o meno sottili ed 
alterdcti di questa sostanza bruna e di una 
vera calcedonia comune, ' traoslucida^ ed 
un bianco latteo, che volge alquanto al- 
l' azzurrognolo o piuttosto al parlino,: nel 
qoal caso questa onice dicesi in italiano 
nicolo e adoperasi dagl'intagliatori di pie- 
tre dure ; tale si è pure quella detta da 
alcuni sardonica a* 9 Arabia o sardonica 
cieca. La principale applicazione fattasi 
dell'onice fino dal tempo degli antichi 
Romani, consiste nel giovarsene come di 
materia prima per iscolphrla e intagliarvi 
cammei, suggelli o simili. 

(Blombhbach.) 

Oh ice calcare. Diconsi onici calcaree 
certe palla di calre carbounta che trovanti 
negli A pennini fra il territorio ligure e 
la. Lunigiuna. Sono delle natura medesi- 
ma a del medesimo colore- della pietra 
pacsina, o ruiniforme. di Firenze * sono 
composte di strali concentrici spesso nu- 
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aierosisaimt, contengono frequentissime le 
dendriti; variano dalla spossessa di un 
pugno fiso a quella del più grosso popo- 
ne, e talvolta, te ti spaccano, ai trova cjie 
le striaste concentriche non •' iocontraoo, 
cosicché una di queste palle sembra tal- 
volta formata dei frammenti di due o tre, 
e ai vede beo chiara la linea di divisione o 
piuttosto di coogiunziooe. .Saussure ha 
trovato di queste palle, alcune delle quali 
fino del diametro di .un metro, nel dipar- 
timento del Taro, composte pare di strati 
concentrici, ed avendo osservata alcune 
strìe, che passano dal centro alla circon- 
ferenza, giudicò, che questa fosse una va- 
rietà della ealoe carbunatica fibrosa, e vi 
ha aggiunto solo il nome di sferoidale. 
Credette queste masse formate per cri- 
stalizsasione, io meato ad una materia 
molle. 

(Lciei Bossi.) 

ONICHINO. Sorta di gemma, che di* 
casi anche Osics, nichelio, nicolo. 

(Albiati.) 

ONICHISTERIO. Forbice per taglia- 
ire e raschiare le unghie. 

(Bazsariri..) 

ONlCHlTE. Nome dato dagli antichi 
ed una pietra, perciocché aveva il colore 
dall'unghie, ed era forse l' a\labastmtb 
{▼. questa parola). 

(Luigi Bossi.) 

ON IGOR DO. Strumento in venuto ver- 
so il 1 56o da Francesco N igeiti. A quanto 
ne dice il Manhi, aveva cinque tastatore, 
cioè cinque interi ordini di tasti, P una 
sopra P altra gradatamente disposte. Lo 
stesso Bienni dice che lo si potevo chia- 
mare siroinento perfetto, essendovi diviso 
ufcni voce nei suoi cinque quinti, ond' è 
che potevasi in esso scorrere per tutti i tuo- 
ni seuaa urtare in dissonante alcuna,, e 
trovandovi sempre gli accompagnamenti 
perfetti. 

(Mauhi.) 
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ONNIVORO. V. OMBuronou 

ONOCROTALO V. Pcixicavo. 

ONORARI. Tariate del dmpiroàel 
Giappone, le coi Insita, esumili afte arance, 
vengono tagliate a messo, seccate al sole, 
quindi asperse di ferina e succherò per 
conservarle. 

(A*Tomo Batic alassi.) 

ONOPORDO (onapordon acanthiem). 
Questa pianta bienne, detta anche volgar- 
mente scardìfdone ialvatica^ cresce spoe- 
taneamente soli' orlo delle strade, aefee 
terre incolte, e fiorisce dal loglio all' sgo- 
tto. Ha foglie squamose, che terminano 
con due forti spine, e tolta la piana è 
coperta d'una caluggine biancastra. I saoi 
semi quadrangolari sono molto copiosi, e 
raccolgonsi nelF autunno tagliando le le- 
ste. Lasciatisi seccare queste* e ae ne sepa- 
rano i semi con la battitura. Yeotidoe lib- 
bre di queste teste ne deprto s a di sessi, 
donde, con una forte spremitura, si baano 
tre libbre d" olio, che è quindi io ugual 
proporsioae come quello di censpueeja. 
SulP areometro segna 1 9, cioè è O pia 
pesante dopo quello di lioo. Noe si rap- 
prende sacilmente, è buono a br u c ia re, e 
si pretende che duri più di quelli di cana- 
puccia e di uliva, a luce aguale. Se oe 
può mangiare la radice cucinata io diversi 
modi, e così pure il ricettacolo dei sessi, 
che ha sapore analogo a quello dei car- 
ciofi. Il succo di questa pianta è vulne- 
rario. Finalmente le ceneri di essa denso 
molta potassa. Se si. considera che P oao- 
pordo cresce spontaneo in molti luoghi 
ove non se ne tiene alcun conto, si cosi- 
prende che varrebbe In cura di raccoglier- 
lo e forse anche di coltivarlo nei terreni 
aridi inetti ad altre produzioni, se r»"n 
per altro pei prodotti d* olio e di puUs» 
che somministra. 

(Galli 11 oli — Duaocao.) 
OiNORAIUO. Y. Salasso. 
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ONTANETO. Luogo piatitalo di on- 
tani. 

(Alberti.) 
ONTANO (alnus). Varie specie di 
quest' albero conosconsi dai botanici, fra 
le quali le più importanti, ed unii le fole 
da qui menzionarsi, sono V ontano comu- 
ne (alnus glutinosa) e V ontano napole- 
tano (alnus napolitano); anche F America 
settentrionale ne somministra tre o quat- 
tro specie poco dalle nostre diverse. 

IT ontano è il più acquatico fra gli al- 
beri tutti d' Europa, e cresce lungo i fiu- 
mi e nei terreni paludosi, che sono troppo 
umidi perchè vi possano crescere i pioppi 
ed i salici, non però propriamente nelle 
paludi, perchè non ama di avere la sua 
radice sempre sotto acqua. Convien pure 
evitare di porre gli ontaui in un terreno 
ove fossero naturalmente periti altri alberi 
della stessa specie che ti esistevano dap- 
prima, essendo quello un indizio che la 
terra è slanca di alimentare siffatte piante, 
esaurita cioè dei succhi ad esse più con- 
facenti, e vai meglio sostituirvi salici ò 
frassini. 

Può Fontano propagarsi coi semi, i 
quali raccolgono quando i loro ricettacoli 
cominciano ad aprirsi, lo che suole avve- 
nire verso la metà di ottobre. Si pongono 
in luogo asciutto, e quando sono secchi,' 
cbiudonsi gli strobili, che cosi appellami 
i ricettacoli, in un piccolo sacco, perchè 
n' escano tutti i semi, che in marzo si 
spargono in luogo fresco, ombreggiato, 
coprendoli appena con un miscuglio com- 
posto di uu terzo di terriccio, di rena e 
di terra, ed avvertendo di inaffiarli spesso. 
Altri non li coprono, ma spianano e com- 
primono il suolo con un rotolo. 

Di raro però 'si fanno le semine nelle 
piantonaie, perchè quest' albero è poco 
ricercato pei giardini di lusso, ed i colti- 
vatori di piantonaie preferiscono procu- 
rarselo col mezzo di barbatelle ; ma se ne 
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•fanno alle volte in grande nelF intenzione 
di formare delle foreste. Per effettuare 
una di queste semine, bisogna rivoltare il 
terreno in primavera, o con la vanga 6 
con i* aratro; e spargervi piuttosto fitto, 
appena terminata la rivoltatura, il seme, 
che si sarà raccolto in autunno e conser- 
vato ia un locale fresco. È un'avvertenza 
importante per la riuscita, quella di la- 
sciare alle piogge la cura di sotterrarlo 
nelle crepacce del suolo, perchè due linee 
di terra sopra il seme bastano per impe- 
dirgli di germinare. Non si dovrà quindi 
erpicarlo o rastiarlo, né prima né dopo la 
semina. Se la primavera è umida, si può 
essere sicuri d? un getto abbondante ; in 
caso contrario, il getto può mancare od 
essere differito alT anno seguente. Se si 
potesse spargere sulla semina, senza trop- 
pa spesa, uuo strato di foglie secche o di 
musco, si sarebbe più certi della riuscita. 
Le pianticelle provenienti dalla semina 
possono essere smozzate nel terzo anno ; 
sarà meglio però lasciarle crescere per 
ottenere buoni fusti, che si cornine» poi 
a tagliare soltanto all' età di dodici ' o 
quindici anni. 

La maniera più osata di moltiplicare 
gli ontani è, come dicemmo, col mezzo 
delle barbatelle, le quali però difficilmente 
riescono se si fanno di piccoli rami isolati: 
perchè sieoo sicure vi s' impiegano rami 
lunghi 5 m ,3o a 4" 1 che sotterra osi presso 
a poco orizzontalmente a o m ,6 di pro- 
fondità, lasciando uscire soltanto di o m ,tS 
a o m ,i5 di terra le cime dei ramoscelli. 
Questi rami, se il terreno è di qualità 
conveniente, danno la primavera dopo 
una grande quantità di margotto che 
Fanno appresso si possono togliere e tra- 
piantare. Mettonsi gli ontani a dimora 
distanti un metro e mezzo, se vogliansi 
teucre a capitozza, e tre metri se vogliousi 
da cima, nel quale ultimo caso si scapez- 
zano appena piantali. 
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L' ontano cresce assai rapidamente, e 
supera in questo tutti gli altri alberi delle 
foreste, perfino il salice capreo ; ma se si 
lascia crescere, la sua vegetasiooe rallen- 
tasi, e solo in capo a trenta o quaranta 
anni giugne alla grossezza di o m ,i7 a 
o m ,ti, ed a ao metri d'altezza. 

Se è piantato in buon terreno, fino dal 
quinto anno se ne possono avere per- 
tiche ; ma se è in suolo magro e pò* 
.co fresco, solo al settimo od ottavo an- 
no. Tenuti a ceduo, gli ontani si pos- 
sono tagliare ogni sei od otto anni ed 
averne pertiche lunghe 5 a 7. metri 
e grosse quanto il braccio; si taglia nel 
verno. 

La maggiore longevità delP ontano rj- 
iiensi di 60 anni ; ma a quella età avviene 
spesso che è guasto nelT interno, pel che 
torna utile tagliarlo prima, guardandosi 
però anche dell'atterrarlo troppo giovane, 
poiché allora ha poco valore. Cosi, per 
esempio, un ontano di un metro di cir- 
conferenza vale appena io franchi, men- 
tre uno che abbia la circonferenza di 



1 ,3o si vende .fino a ao franchi. Ta- 
gliato il tronco delP ontano, il suo ceppo 
getta un gran numero di rimessiticci che 
fino al termine del primo anno s' innalza- 
no a circa a metri. Nel secondo o terzo 
anno giova spogliare questi ceppi di tutti 
i ramoscelli minori che non hanno suffi- 
ciente vigore, non lasciandone che 7 a 8 
di quelli più robusti e meglio cresciuti. 
In cppo di 7 a 8 anni se ne potranno 
afere pertiche, le quali, quando hanno 
circa due decimetri di giro e 6 a 7 metri 
<V fittezza, vendonsi ai tornitori. Lasciasi 
allora su ogni ceppo solo il ramo più 
bello o due tutto al più, se vi è spazio 
Imitante, ed in segnilo riinondansi ogni 
quattro anni questi alberi che danno buo- 
ne legna da bruciare. 

Vi ha un insetto (galenica alni, FabJ 
che vive a carico degli ontani, ed è tal- 
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volta tanto abbondante che oc divora hit. 
te le foglie. 

Oltre ai vantaggi comuni delT ontano 
nei terreni amidi, utilissimo riesce pat- 
tarlo sugli argini, tagliandolo spesso, poi- 
ché ne accresce le solidità, assicurando e 
rassodando con le sue radici il terreno. 

Delle qualità del legno dell'ontano per- 
tossi nel Dizionario, indicandone anche gli 
usi principali, e aggiugnererno poche no- 
tizie a quanto si è detto. E questo (egeo 
di colore rossastro, tenero e leggero, pesan- 
do %y* Mm al metro cubico, quando è ver- 
de, e 45i, chil * 6 quando è secco, dimi- 
nuendo nel seccarsi di un dodicesimo del 
suo volume. Questa grande di m io oztooe 
di peso, che fa ne!P asciugarsi, mostri 
quanto debba essere dtsf>os!o ad assorbire 
T umidità, ed è forse a ciò che dee attri- 
buirsi la poca durata ài questo legno nef- 
P aria, onde accennasi nel Dizionario, e 
che giugne a tal punto da vedersi marcire 
in un anno una pertica grossa qosoto il 
braccio abbandonata sul suolo. Perciò di 
raro si adopera nelle ossature di legname 
pegli edifizii, e sempre unicamente per le 
parti interne di essi, e benché gli scultori 
ed i tornitori ne usino spesso, attesa la 
proprietà sua di tagliarsi retto con lo scal- 
pello, e se ne tacciano ornati per le mas- 
serizie, ed anche masserizie intere, come 
seggiole e simili, le quali imitano nel colo- 
rito il ciliegio, pure hanno questi lavori 
poca durata, e prontamente si sbiecano e 
fendono ove conservinsi in luoghi asciatti. 
Si disse altresì nel Dizionario, come il le- 
gno duri a lungo nell'acqua, e qui diremo 
che in questo caso è meno soggetto di 
qualsiasi altro legno indigeno a putrefarsi, 
non esclusa la quercia, e perciò ottimo 
riesce pei lavori sotto l'acqua o sepolti nel 
suolo, per palafitte, intelaiature nelle mi- 
niere ed altri simili oggetti, e siccome an- 
che i ramoscelli di esso partecipano di 
questa utile proprietà, così se ne fanao 
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fascine che, sottei rate profouduineute, al- 
zano il suolo dei luoghi bassi, e danno 
uno scolo alle acque che vi soggiornano, 
oppure servono a guarentire le tponde 
degli argini dalla corrosione delle acque 
dei fiumi. Bruciato il legno dell'ontano dà 
poco calore, ma siccome produce molta 
fiamma, così adoperasi in quegli usi accen- 
nati nel Dizionario, ed in altri consimili, 
ove questo requisito è importante. Il suo 
carbone è uno dei migliori per la prepa 
razione della polvere da fucile. Si è veduto 
nel Dizionario quali usi si facciano della 
corteccia, del libro e delle foglie di questa 
pianta. 

( Tnoom — Filippo Re — • Luise - 

LEUR DesLONGCBAMPS ). 

ONZ A. I costruttori parlando d'una na- 
ve, dicono on%a nello stesso significato in 
cui diresi dagli architetti lo spaccato d'una 
fabbrica. (Alberti.) 

OOLITE. Pietra calcare, la quale è 
sempre in globetli o sferoidi di varia gros- 
sezza, da quella di un pisello fino a quella di 
un seme di papavero. Queste sferoidi non 
sono regolari; la loro frattura è compatta 
e spesso scagliosa; non vi si vedono strati 
concentrici uè strie convergenti, e perno 
le ooliti differiscono dalle altre varietà glo 
bulose di calce carbonata. Il loro colore, 
carattere d' altronde poco importante, è 
grigio giallognolo, o rosso bruno e sudicio. 

Le ooliti sono quasi sempre agglutinate 
da un cemento calcareo ; si trovano io 
strati o iu masse considerabili io mez- 
zo ai banchi o terreni calcarei, probabil- 
mente anteriori alla creta calcarea, o che 
sembrano appartenere presso a poco alla 
medesima epoca, nella quale si e depo- 
sitato il calcare del Giura. À tramontana 
d** Alencon vedoosi strati tutti composti 
d'ooliti della grossezza d'un seme di papa- 
vero. Si è creduto osservare, che si trovino 
più comunemente che altrove, appiè delle 
colline o delle montagne, e che s* in eoa 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXX. 
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trino specialmente nel passaggio dai ter- 
reni di cristallizzazione a quelli di sedi- 
mento. Daubenton, Saussure, lo Spallan- 
zani e Gillet-Laumont suppongono che 
sia calce carbonata, resa granulata, come 
polvere da cannone, dal moto delle acque. 

Le ooliti sono rare nella calce carbona- 
ta compatta, detta delle Alpi ; non venne- 
ro mai vedute nella creta calcarla prop'ìa- 
mente detta ; i loro banchi alternano tal- 
volta con istinti di gres. 

Nella Svezia, nella Svizzera, ad Eisle- 
ben e ad Àltern, in Turìngia, si trovano 
masse di ooliti che facilmente si decom- 
pongono ; le adoperano allora per fertiliz- 
zare i terreni invece della marna. 

Talvolta 1' oolite è così mescolata alla 
rena quarzosa ad essa tenacemente aggre- 
gata, che passa al gres, a quello anche du- 
ro, ed alla selce cornea. E allora suscetti- 
bile di ricevere un assai bel polimento. 
Una bella oolite soda, compatta, trovasi a 
Collebeato presso Brescia, ed è di colore 
grigio che volge leggermente al rossiccio, 
e suscettibile di bella politica. 

( Brougxubt — Malacarne. ) 

OONINO. Courb, avendo tenuta per 
un certo spazio di tempo l'albumina d'uovo 
ad una temperatura che segnava circa otto 
gradi sotto lo zero, giunse a separarne una 
sostanza particolare di struttura cellulosa, 
alla quale diede il nome di albuminina^ 
cambiato quindi da una commissione della 
società di farmacia di Parigi in quello di 
oonino. Questa sostanza si distingue pei 
seguenti caratteri : 

E insolubile nell'acqua, la quale, quan- 
do vi concorra 1' aiolo del calore, la gon- 
fia, formando una specie di mucilaggine. 

L' acido solforico concentrato non fa 
che gonfiarla leggermente, e la carbonizza 
quando è riscaldata anche minimamente, 
sviluppandosi allora un odore aromatico 
piacevole. La mescolanza è insolubile nul- 
P acqua, la quale si unisce al solo acido, e 
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fé ne separa il solo carbone che retta pre- 
cipitato o sospeso nel liquido. 

Li' acido nitrico agisce debolmente a 
freddo sn questa sostanza, ma a caldo la 
discioglie dando lqogo a uno sprigiona* 
mento di gas. 

L' acido idroclorico concentrato a caldo 
pare che la disciolga, senza peraltro che 
io essa induca la minima alterazione. 

La potassa, quando è pura, la discio- 
glie, e se alla soluzione sì aggiunga un aci- 
do per saturar l' alcali, allora questa s' in- 
torbida, ma non vi accade precipitato al- 
cuno. 

1/ alcole e V etere solforico non mani- 
festano su di essa veruna azione. 

la acido acetico è nello stesso caso. 

Esposta all'azione del calore, si ammol- 
lisce in principio, quindi si carbonizza, 
esalando un odore di pane bruciato. 

Se in un tubo di retro si calcina forte- 
mente o sola o insieme col deutostido di 
rame, non dà il minimo indizio di conte- 
nere azoto. 

( Antonio Brucalassi. ) 

OPACITÀ. Da questa proprietà dei cor- 
pi traggono spesso profitto le arti per in- 
tercettare in parte o del tutto la luce, e se 
ne hanno esempii nelle banderuole che si 
adattano alle lampone, nei pa rosoli che ri- 
parano da quella del sole, e por somiglianti 
Hltri effetti. Neil 1 articolo Luce ( T. XIX 
di questo Supplemento, pag. i6a ) si è 
veduto quale influenza abbia la natura dei 
corpi opachi per trattenere più o meno 
anche il calore insieme alla luce. Talvolta 
il diverso grado di opacità delle sostanze 
serve d' indizio a conoscerne la purezza 
come, per darne un esempio, in uno st To- 
mento imaginato da Donne, e detto da lui 
lattoscopio, il quale componesi di due la- 
stre paralelle che si ravvicinano più o me- 
no, avendosi sopra una scala la misura 
della loro distanza. Guardando la fiamma 
{li tyna candela attraverso del latte posto 
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'fra queste lamine, e variando la grosse» 



dello strato di esso, si gi adica della sai 
purezza: assicurasi che batta Paggio** 
di ~ di acqua a modificare la trasparenti 

del latte. 

Altre Tolte invece conoscendosi il gri- 
do di opacità di un corpo, ae lo adoperi 
al fine di misurare fa intensità della Lea, 
come nel fotometro di Ritchie, ed in altri 
( Y. Fotometro ). Una nuora applicaso- 
ne di questo principio 9,ì è fatta recente- 
mente da Bunsen, la qnale crediamo utile 
di far conoscere, essendosi pubblicata solo 
alla meta del 18499 cioè molto dopo b 
stampa dell 9 articolo Fotometria, ove sa- 
rebbe meglio stata al auo posto. 

La costruzione del nuovo ttromento <fi 
Bunsen fondasi sul principio che una su- 
perficie di trasparenza ineguale in vani 
punti non riesce illuminata in modo omo- 
geneo, se non se quando riceva su tutte le 
due facce quantità di luce d'intensità ogoa- 
le, e che altrimenti la parte più trasparente 
appare più oscura di quella che lo è meno 
dal lato ov' è maggiore la intensità (iella 
luce che la rischiara. 

Sin, per esempio, a e ( tav.XXXV delle 
/irti fisiche, fig. a ) un foglio di grossa 
carta da disegno, il quale sia intonacato 
d' acido stearico da a io ò, e illuminato mj 
tutte due le facce da due punti luminosi 
d' uguale intensità, che chinnieremo A e 
B. Tanto la parte intonacata d'acido sto- 
rico, che l'altra presentano lo stesso splen- 
dore, sicché T occhio non può distinguere 
T una dalP altra. 

E facile comprendere In causa di questn 
fenomeno. Se, invero, si esamina d'un col- 
po d' occhio la superficie illuminata, per 
esempio, da B, e che, per maggiore tern- 
plicità supporremo che riceva i raggi para- 
lelli, si vede tosto eh* essa riceve io tutti i 
suoi punti la stessa quantità di luce, una 
parte della quale è riflettuta, e un" altra, 
più o meno grande, secondo il grado di 
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tmparfeoza, pasta attraverso. Se ai «op- 
ponga che tolgasi V oggetto luminoso A, 
la superficie della carta, malgrado la ugua- 
le quantità di luce che vi cade sopra ema- 
nata da B, non sembra più omogenea* ma 
oscura in a A, e chiara in b e, atteso che 
id a A, va perduta più luce per la mag- 
giore trasparenza della carta. Se poi sup- 
ponesi la carta illuminata con egual forza 
nelP altra faccia da un lume A, allora la 
perdita di vivacità che subisce la (accia 
volta verso B, è esattamente compensata 
da una luce trasmessa d 1 intensità equiva- 
lente, e così la superficie della carta com- 
parisce dappertutto ugualmente luminosa, 
per quanta differenza vi possa essere fra 
la sua trasparenza in a &, ed in b e. Con 
analoghe considerazioni potrebbesi dimo- 
strare che quando emana una luce più in- 
tensa da A che da fi la parte più traspa- 
rente veduta da fi, dee sembrare più lu- 
minosa \ e viceversa, che quando A mauda 
meuo luce di B dee comparire più oscura 
che b e. 

Vedesi nella fig. 3 la disposizione del 
fotometro eseguito dietro questi pi iucipii ; 
a a è uua intelaiatili a di leguo che tieue 
in alto uu solco o scanalatura, eoo due 
sponde o rialzi bb con una scala distesa in 
gradi, e nella quale può scorrere la cas- 
setta del fotometro e io guisa da poterla 
condurre a quella distanza che vuoisi dal- 
la fonte di luce di cui si vuol misurare la 
Intensità. Questa cassetta e annerita all'in- 
terno contiene un punto luminoso quanto 
più costante è possibile, come sarebbe una 
lampana all' Argand, ed ha un tubo ad al- 
lungamento d y la cui apertura esterna è 
chiusa da un diaframma di catta traspa- 
rente. £ desso un disco di caria bianca da 
disegno, intonacalo d' acido stearico, la- 
sciando uel mezzo uu anello noti prepa- 
rato con f acido. Preparasi questo dia- 
framma ponendo la carta sopra una pia- 
stra riscaldata, aì vi si fu scorrere sopra 
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una candela stearica, facendovi col dito 
cerchii concentrici fino a che non riman- 
ga più che in una piccola superficie cir\ 
colari nel mezzo non intonacata. In cen- 
tro ad essa ponesi una gocciar di stearina* 
mentre la carta è ancora sulla piastra cal- 
da* e con uu po' di destrezza è facile pro- 
durre un anello regolare non intonacato 
sulla carta imbevuta di acido stearico in 
tutto il resto. 

Se in una stanza al buio osservasi que- 
sto disco illuminato da una fonte di luce 
quauto più costante è possibile, posto 
nelT interuo della cassetta, V anello della 
carta non intouacata appare nero sopra 
un fondo bianco. Se allora conducesi una 
lampana diuanzi a questo diaframma, Pa- 
nello oscuro pare sempre più brillante o 
illuminato quanto più avvicinasi ad essa, 
fino al punto cui, ad una certa distanza, 
sparisce allatto ; e se si continua ad avvi- 
cinare la lampana, comparirà luminoso 
sopra un fondo oscuro. La fase di passag- 
gio dall' uno all' altro di questi stati, vale 
a dire il momento in cui scompare f a- 
nello, è facile a cogliersi. Allorché si è ab- 
bastanza avvicinala all'oggetto luminoso 
di cui si vuol misurare la forza la cassetta 
e, perchè non si possa più vedere l'anello 
del diaframma, vale a dire perchè non sia 
uè più chiaro né più oscuro del fondo, si 
calcola la relazione inversa della intensità 
dei due oggetti luminosi che si paragona- 
rono, vale a dire quella all' interno della 
cassetta, e quella che illumina air esterno 
il diaframma, misurando la distanza di 
due lumi da questo diaframma, e portan- 
dola al quadrato. 

Per paragonale la intensità delle luci 
di colore un poco diverso bisogua ren- 
dere lo strumento meno sensibile, dimi- 
nuire cioè la differenza dovuta alia traspa- 
renza, adoperando uua carta più grossa. 
E facile vedere l* effetto che ottieusi in tal 1 
guisa. Se suppooesi, per «sciupio, che la 4 
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faccia anteriore s»a rischiarata da una luce 
iossh, o quella posteriore «la una bianca, 
nelle parti più trasparenti verrà sempre 
ti asmessa una maggior qnantit;* dì luce 
rossa, sostituita dall' altro lato da luce 
bianca, mentre la porzione meno traspa- 
rente tastiera passare meno luce rossa che 
uon ne sostituirà la luce bianca posta di 
dietro. La parte più trasparente apparirà 
quindi se ra p re colorata di ' un rosso più 
pallido dell' altra. Se ri du cesi minore la 
differenza fra le due trasparenze , il diver- 
so coloramento svanirà poco a poco, men- 
tre si potrà ancora vedere distintamente 
il passaggio datlo stato luminoso a quello 
oscuro dell'anello. Invece però di usure una 
carta grossa, vai meglio in tal caso [torre 
il diaframma fra due lastre di vetro oiTu 
scalo, o sovrapporre a quello solito un 
altro diaframma di carta bianca sottile. 

Interessanti sono pure gli sperimenti 
fatti da Dupasquier sul colore che acqui- 
sta la luce trasmessa da corpi opachi, ri- 
dotti a tale sottigliezza o divisione da la- 
sciarsi attraversare da essa. 

Allorquando la luce attraversa una 
foglia d*oro si sa che acquista un colore 
azzurro ben distinto, fenomeno che i ite- 
ne vasi come caratteristico di quel metallo, 
poiché si palesa del pari quando P 01 o, 
precipitato chimicamente in un liquido, 
vi rimane qualche tempo sospeso. 

L' accidentale osservazione d' alcuni 
fatti •isolati condussero dapprima Dupas- 
quier a riconoscere non essere questo fe- 
nomeno speciale di quel metallo, ed in 
appresso riconobbe con V esperienza che 
è generale di tutti i corpi opachi ; che 
ha luogo con più o meno forza, ogni qual- 
volta la luce attraversa un metallo ridotto 
in foglie sottilissime, o qualsiasi corpo ri- 
tenuto come opaco, quando rimane qual- 
che tempo sospeso in istato molto diviso 
in un liquido, in un vapore od in un gas 
scolorito. Riconobbe del pari con nuioe-jdeozn per indurre la cu tetta che i cui pi 
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rose sperienie che quel fenomeno è indi' 
pendente dulia natura del fluido in cui si 
fa la precipitnzione, e che ti manifesta 
qualunque sia il colore del solido che 
precipitasi in particelle tenuissioie. La soli 
trasparenza o la translucidità anche imper- 
fetta dei corpuscoli sospesi in grande 
quantità entro un fluido, gli parve presen- 
tare un ostacolo alla produzione di que- 
sto fenomeno. 

La maniera di sperimentare adottali 
da Dupasquier per riconoscere quoto 
fatto e vedere distintamente il coloramen- 
to azzurro od azzurrastro, consisteva ad 
porsi in luogo un poco oscuro e nel qu«- 
le la luce diffusa giungesse per un'aper- 
tura più alta che il capo dell" osservatore 
Trapponendo allora, per esempio, uni 
foglia «li metallo fra P occhio e la luce. >? 
vede, con più o meno purezz.i e viiani.', 
il coloramento azzurro, secondo che è fin 
o meno perfetto I' assottigliamento oVb 
foglia compatibilmente con la mail* si i- 
litù del oh tallo. Se in fatto il fenomeni è 
più distinto con la foglia d'oro, è special- 
mente perchè questo metallo, il più m:t'-- 
leabile di tutti, dà foglie <T una Irnuìlfi ci 
uniformità di struttura ben maggiori eli? 
in quelle ottenute con altri metalli. 

Osserva tuttavia Dupasquier non esse- 
re affatto senza influenza sulla produzione 
del fenomeno il colore proprio dei corj>i. 
À cose eguali, le sostanze gialle, giallo-ros- 
sastre o rosse danno al liquido in cui sono 
sospese un colore azzurro più intensi 
delle altre ; lo che sembra indicare lo sì ■- 
luppo del colore complementare osservato 
già da Chevreul. I metalli ed i composti 
metallici grigli di ferro, danno anch' es*t 
un colore azzurro molto distinto. Le so- 
stanze bianche o scolorite sono qoeltc 
che presentano meno evidentemente il 
colore azzurro; ma ve ne hanno molte per 
altro che Io danno con sufficiente evi- 
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bianchi noe fanno eccezione alla regola procace anch'esso il fenomeno di colora- 



generale. 

Esperimenti con foglie <T altri metalli 
che, r oro puro. 

A. Foghe a* argento. II colore azzurro 
della luce trasmessa da esse è sensibile, 
benché meno intenso di quello prodotto 
dalle foglie d'oro. 

B. Foglie di rame. Essendo di grossez- 
za molto irregolare, e presentando lacera- 
zioni, danno un effetto ancora meno evi- 
dente che le foglie d* argento. Ti sono 
però alcuni punti nei quali il coloramento 
azzurro, benché volga un poco al nero, 
pure si riconosce perfettamente. 

Nelle parti dove il metallo è piò gros- 
so, la luce è talvolta intercettata più o 
meno compiutamente, lo che produce 
macchie nere nel coloramento d' un az- 
zurro nerastro che determina l'insieme 
della foglia metallica. 

C. Foglie d* oro verde ( Lega d'ar- 
gento e d' oro ). Presentano in modo sen- 
sibilissimo il coloramento io azzurro. 

Esperimenti con metalli in polvere o chi- 
micamente precipitati in un liquida, 

À. Argento precipitato. Se in una 
soluzione di nitrato d' argento si fa scor- 
rere il gas idrogeno impuro che svolgasi 
trattando con acido solforico diluito la li- 
magia di ferro, il metallo prontamente 
riducesi e rimane per qualche tempo so- 
speso nel liquido. Questo liquido in tale 
stato trasmette della luce azzurra d' una 
tinta presso a poco tanto perfetta quanto 
quella che si ha dall' oro in simili circo- 
stanze. 

B. Mercurio precipitato. Questo me- 
tallo, precipitato dal protoacetato di mer- 
curio, dallo stesso gas idrogeno impuro,' equa rende il fenomeno assai più sensibile 



mento, benché con minore evidenza. 

C. Argento in polvere. Stemperando 
nèlP acqua dell' argento in polvere assai 
fina, agitando il liquido vivamente, e la* 
sciando che si formi poc# a poco il sedi- 
mento, giugne un momento io coi rima- 
nendo sospese soltanto le particelle più 
tenui del metallo, palesasi molto sensibil- 
mente il coloramento in azzurro. 

In questi esperimenti, nei quali si opera 
in tal modo, stemperando in un liquido 
il corpo che si vuole provare, ridotto in 
polvere molto fina, non si scorge n bella 
prima il colore azzurro, poiché la* luce è 
quasi tutta intercettata ; diviene apparente 
soltanto dopo la precipitazione delle par- 
ti più grossolane. In generale, si riesce 
tanto meglio, quanto è più fina la polvere 
in cui la sostanza venne ridotta. Non con- 
viene adoperarne di troppo, mentre allora 
formasi prima sulle pareti del vetro un 
deposito che é di ostacolo alla riuscita 
della esperienza, a meno che noi si faccia 
cadere con leggera agitazione. Talvolta 
pure un deposito sottile sulle pareti del 
vetro dà esso stesso il coloramento in az- 
zurro. Se il corpo da tenersi in sospen- 
sione é molto pesante, ed il liquido che 
dee sorreggerlo assai leggero, può accade- 
re che la compiuta precipitazione si faccia 
troppo rapidamente, e manchi il tempo 
ili osservare il fenomeno ; in tali casi, si 
riesce a produrlo aumentando la viscosità 
del liquido con una sostanza che pronta- 
mente vi si disciolga, come la gomma- 
arabica per l' acqua, una sostanza resi- 
nosa o grassa scolorita per V alcole e per 
P etere. 

D. Antimonio in polvere. Questo me- 
tallo in polvere essendo stemperato nel- 
P acqua, il liquido veduto per riflessione 
sembra grigio, e per rifrazione azzurrastro. 
L' aggiunta rT un poco di gomma nelP a- 
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prolungando la sospensione del metallo 

neir acqua. 

Io uo altro sperimento eoa antimonio 
io polvere mollo più fina, il coloramento 
riuscì più sensibile e molto più carico, 
senza bisogno dì accrescere la viscosità 
del liquido. 

E. Bismuto in polvere. Il metallo pro- 
duce un colore azzurro sensibilissimo* 
Agitando un po' il liquido dopo qualche 
momento di quiete, vi sono momenti nei 
quali presenta affatto lo stesso colore che 
r oro chimicamente precipitato. 

F. Arsenico metallico in polvere, 11 
risul lamento fu analogo a quello delle 
precedenti esperienze. 



Ut 



Esperimenti con alcuni composti metal- 
lici di colore grigio di ferro o ne- 
rastro. 

A. Solfuro di antimonio. Coloramento 
azzurro distinto presso a poco come col 
metallo. 

B. Biossido di manganese. Effetto si- 
mi le prt-s^o a poco al precedente. 

C. Solfuro di piombo ( Galena ). Ri- 
sulluinentu simile ai precedenti. 

D. Cobalto arseniale dt TUumberg. 
Risul lamento quasi simile ai precedenti. 

Esperimenti fatti mediante composti me- 
tallici ridotti in polvere molto fina, 
e di colore rosso o giallo-rossastro. 

A. Biossido di mercurio ( Precipitato 
ros&o ). Stemperato nelP acqua, diviene 
mollo sensibile il coloramento azzurro. 

B. Ossido di piombo ( Minio ) . Lo 
stesso effetto che col precipitalo rosso. 

C. Solfuro di mercui io ( Cinabro ). 
Colorameli lo azzurro sensibile. 

1). Scsyuiosòido di ferro (Rosso di 
Inghilterra o di Prussia). Risullameuto 
analogo ai precedeuli. 
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£. Sanguina macinata. Col 
azzurro molto vivace. 

F. Protossido di piombo (Litargirìo in- 
glese). Coloramento azzurro seosibiuasÙBa 

G. Solfuro idratato aT antimonio 
(Chermes minerale). Coloramento azior- 
ro distintissimo^ analogo a quelito prodot- 
to dall'oro. 

H. Sesquiossido di manganese. Effetto 
simile affatto al precedente. 

I. Protosolfato d arsenico (Healgar). 
Lo stesso effetto dei due precedenti. 

J. A r semata ff argenta. Precipitato 
in piccolissima quantità con doppia de- 
composizione diede uo coloramento az- 
zurro sensibilissimo. 

Esperimenti fatti con sostante gialle iz 
polvere finissima. 



A. Protossido di piombo. Coloramen- 
to azzurro sensibilissimo. 

B. Sottosoìfato di mercurio (Turbile 
minerale). Coloramento azzurro, ma poco 
distinto. 

C. Solfo sublimato. Stemperando que- 
sto nell'acqua, senza prima triturarlo, die- 
de un coloramento azzurro poco disùnto, 
avendolo triturato- dapprima, il colora- 
mento azzurro divenne assui più seosibile. 

D. Solfo precipitato. Si ottenne la- 
sciando a co il latto dell'aria una soluzione 
<T acido tdrosolforico, e diede uu bel co- 
loramento azzurro. 

Questa espcrieuza spiega un fenomeno 
desolino da Fontan, parlando delle acque 
solforose di Ax nell' Ariege, in Francia; 
ed è Y aspetto azzurrastro che prendono 
queste acque, decomponendosi a contatti' 
delP aria. 

E. Solfuro di stagno ( Oro musivo ) 
Coloramento azzurro sensibilissimo. 

F. Argilla colorata dal perossido di 
ftrro idi alata (Oci a gialla). Colorauieuto 
(azzurro di» tinto.- 
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G. Cromato di piombo. Coloramento 
temibile. 

Esperimenti con tosiamo nera macinata 

assai fina. 

A. Nero oV avorio. Azzurro molto sen- 
sìbile, ma ud poco fosco (a). 

Esperimenti con sostanze bianche 
o scolorite. 

A. Protocloruro di mercurio. ( Mer- 
curio dolce ). Coloramento azzurro poco 
disfinto. 

B. Biossido di stagno. Azzurro poco 
sensibile. 

C. Carbonato di piombo (Cerussa). 
Coloramento azzurro bene distinto. 

Molli precipitali bianchi presentano un 
coloramento azzurrastro, imi che in gene- 
rale è assai debole. Anche alcune sostanze 
organiche scolorite possono offrile questo 
fenomeno, rome V ossamido che scioglie*! 
in piccole dosi nelP acqua bollente, se la- 
sciasi precipitare col ratireddamento, dopo 
avere filtrata fu soluzione, presenta una 
tinta azzurrastra molto sensibile. 

Molli altri sono gli sperimenti fatti da 
Dupasquier, ma quelli citati ne paiono 
sufficienti a mostrare la generalità pei 
coi pi opachi del fenomeno, il quale altri- 
buivasi all'oro unicamente. 

La cagione donde proviene la tinta az- 
zurra in questi sperimenti, può essere o che 
le particelle dei corpi opachi molto divise 
non si lascino attraversare che dai raggi 
azzurri della luce, oppure che questi rag- 
gi, per effetto di rifrazione, giungano soli 



(a) Neil' artìcolo Iwamidare (T. XIV di 
<|IipkU> Supplemento, |>ap. a3) si è veduto co- 
me già si conoscesse questa proprietà del car- 
bone, e la «ì applicasse per inazzurrare le 
liiaucherje. 
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a farsi strada framezio ad asse. Questi 
fenomeni possono condurre a spiegare 
alcuni coloramenti azzurri che si presen- 
sentano nella natura, come quelli delle 
ghiacciaie, dei laghi e simili. 

(BrifSEif — Alfonso Dupasquier.) 

OPACO. V. Opacità. 

OPALE. Questo minerale è un vero 
idrato di silice, come si vedrà meglio dalle 
analisi che ne daremo qui appresso. La 
quantità delP acqua che contiene è varia- 
bile, ma sempre assai maggiore di quella 
che trovasi in tutte le altre varietà di sili- 
ce. Il suo colore varia sensibilmente nele 
diverse sotto-specie, sorta o varietà, che 
accenneremo qui appresso, le quali sono 
tutte dal più al meno translucide, ed han- 
no un nitore untuoso, o una lucentezza 
che partecipa del grasso e dell' oleoso, ora 
vivace abbastanza, ed ora alquanto ap- 
pannata, sparuta o l'osca; la spezzatura 
poi ne riesce concoidea. Non sogliono 
rinvenirsi che in piccole masse amorfe, e 
il più delle volte sono non molto dure, 
o, come dicesi, semiditre. La loro densità 
non è costante ; varia da a,o a 3,5. Lo 
presenza dell' acqua nelle opali diminui- 
sce molto la durezza che queste pietre 
dovrebbero avere naturalmente. Così, 
quantunque composte essenzialmente di 
silice, non mandano fuoco con I* acciari- 
no, poiché si rompono sotto il colpo. Il 
loro splendore è resinoso o cereo. Si im- 
biancano nel fuoco, e perdono la loro 
trasparenza. Sino ad ora non si videro 
opali cristallizzati, ma è facile che se ne 
possano scoprire. É probabile che se si 
giugnesse a determinare la silice a cristal- 
lizzarsi artificialmente, si otterrebbero dei 
cristalli di opale. 

Si conoscono due sorta principali d'o- 
pale secondo la finezza della grana, V una 
ohe si confonde con le agate è V opale 
propriamente detta, e comprende V opale 
nobile, V opale ignea, V opale comune 
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e T idrofana ; 1* altra che più si avvicina 
alla ««Ice di cesi semi-opale o mevuo-opa- 
le, e contiene due * otto-specie : V opale 
picea e V opale legnosa. 

Tutte queste varietà trovansi nelle lo- 
calità stesse io cui si rinviene la calcedo- 
nio, e sembrano trasformarsi in quest' ul- 
tima sostanza col perdere la loro acqua. 

Parleremo primieramente delle opali 
propriamente dette, e delle semi- opali 
dappoi. 

La opale che dicesi nobile od anche 
preziosa, o impropriamente, orientale, 
incontrasi specialmente a Cserwicza. fra 
lkaschau ed Eperies nell'Alta Ungheria. 
Trovasi in masse o sparsa, il suo peso 
specifico medio è di 3,1 1 4, è di medio- 
cre durezza, fragile, la sua spezzatura è 
concoide, i frammenti della spezzatura 
tono in parte piegati all' indentro, sottili 
e alcuni s' avvicinano al romboidale, altri 
sono a schegge lunghe, per lo più ad an- 
goli indeterminati, ma molto acuti, più o 
meno splendenti. Guardata per traspa- 
renza contro la luce, appare per lo più di 
color giallo-pallido, di rado rossiccio, che 
volge al rosso di fuoco. Guardati! invece 
per riflessione, cioè, per la luce che vi 
cade sopra, appare d' un bianco di latte 
od azzurrognolo nel fondo. Guardata pe- 
rò sotto vani aspetti, presenta un giuoco 
vivacissimo di colori diversi, che somi- 
gliano a quelli delP iride, dicendosi per- 
ciò che è iridescente, ed è questa qualità 
che costituisce il principale pregio della 
opale di cui parliamo. 

La causa di questi colori attribuivasi 
numerose screpolature e fenditure che 
supponevano in questa pietra, ed alle sot- 
tili lamine d' aria che le riempivano ; non 
era questa tuttavia che una semplice con- 
gettura contraddetta dal fatto del non 
essersi riconosciuta alcuna fenditura nelle 
operazioni di faccettaturu e pulimento cui 
sottopongono le opali dal lapidario. Esa- 
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minando alcuni saggi d* opale nobile cun 
un microscopio possente, e paragonando 
i fenomeni che presenta questa pietra eoa 
quelli che vedonsi neJP idrofana, David 
Brewster riconobbe che i piani colorifici 
di essa dipendono da piccoli pori o cari- 
tà, disposti in linee paralelle, e che varo 
piani di tal fatta sono posti a piccolissimi 
distanza gli uni accanto agli altri, in modo 
da occupare uno spazio a tre dimensiuoL 
Talora questi pori presentano una depo- 
sizione cristallina, come le linee che ve- 
donsi nei zaffiri, nello spato calcare ed io 
altri corpi si produssero questi certamen- 
te durante la conversione del quarto io 
opale pel calore, nelle circostanze partico- 
lari in cui formasi. In alcuni «aggi di opale 
comune le strie sono quali te si fossero 
prodotte cristallizzate nel quarzo mentre 
era in istato pastoso. 1 varii colorì pro- 
dotti da questi pori vengono da diflereoie 
nella loro grandezza e larghezza ; in gene- 
rale souo ordinati in zone paralelle, e va- 
riano secondo la obbliquità più o meno 
grande sotto la quale si guarda la pietra. 

Sembra che f acqua formi una parte 
essenziale delle opali, e che da essa di- 
penda in gran parte il vivace giuoco dei 
colori *, imperocché quando se la toglie 
col mezzo del colori co, divengono opache 
e perdono il giuoco de* colori. 

Dall'analisi fattane da Klaproth Tops- 
le nobile risulterebbe composta di 90 parti 
di silice e io di acqua. 

Appartiene ali* opale nobile anche To- 
paie ignea di Zaropon nel Messico, che è 
di un rosso di giacinto che passa dal gìgl- 
io di miele fiuo nel giallo di vino, neE* 
situazioni più illuminate è iridescente t*- 
so di carmino, e verde di mela, spe- 
dente come il vetro. 

Le sue parti componenti sono, secondo 
Klaproth : 



Orna 



Opalb 
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Silice . . . 
Acqua • • . 
Ossido di ferro • 



9V>° 

7>7 5 
o,*5 

100,00. 



L'opale comune trovasi principalmente 
nell' Ersgebirge sassone, nella Slesia, nelle 
ìsole Faroer, nella Persia e nella Tartaria 
Trovasi in masse, o sparsa, in pezzi reni- 
formi grossolani, imperfetti, germoglianti, 
più di rado a gocce, e non così spesso 
screpolati tome nell 9 opale nobile. 11 suo 
colore suol essere gialliccio e verdiccio 
con varie gradazioni; è alquanto meno 
trasparente dell* opale nobile, e non ha 
com' essa quella bella iridescenza e varietà 
di colori. 

Klaproth fece V analisi di quella di 
Rosémùlti, e vi trovò : 



Silice 98 

Ossido di ferro 1 

Allumina 1 



100. 



La idrofana è una varietà di opale che 
ha la proprietà di riuscire più trasparente 
allorché si tuffa nell' acqua , essendone 
tanto avida che si attacca alla lingua, o, 
come si dice, la allappa. È di colore lat- 
teo. Tuffando l' idrofana nella cera fusa, 
sicché questa penetri ne' suoi interstizii, 
la trasparenza cresce poi allorché si riscal- 
da, mutandosene anche il colore, tornan- 
do allo stato di prima pel raffreddamento. 
Bom, che 1' aveva creduta una qualità 
particolare di pietra, V aveva denominata 
pìrofana. 

Klaproth trovò nell' idrofana la com- 
posizione seguente : 

Suppl Dh. Tecn. T. XXX. 



Siliee 95,12 

Allumina 1,6 5 

Acqua 5,a5 



100,00. 



La opale picea trovasi in diversi luoghi, 
a specialmente in grandissima copia e sot- 
to quasi ogni maniera possibile di varietà 
nei dintorni di Telkobanya nelFAlta-Uu- 
gheria. Trovasi compatta, in pezzi ad an- 
goli acuti ; di rado a guisa di gocce ed a 
grappoli ; la sua superficie é per lo più 
ruvida ed inuguale, ma liscia in alcuni 
punti. Ha varie gradazioni di rosso, di 
giallo, di verde, di bruno, di bigio, di 
bianco, e talora in nn solo pezzo sono 
varii di questi colori, sempre però poco 
vivaci e sbiaditi. Il più delle volte é di un 
colore giallo analogo a quello della cera 
vergine, donde le venne anche il nome di 
opale cerea ; é sempre dal più al meno 
translucida, talora lucida come il vetro, 
tal altra grassa ed untuosa a frattura con- 
coidea. 

Dietro V analisi di Klaproth compor- 
rebbesi di : 



Silice pura • . 
Ossido di ferro . 
Acqua . • 
Perdita . . . 



gS,5o 
1,00 
5,oo 
o,5o 

100,00. 



L' opale legnosa silo idea incontrasi 
nei contorni di Foia ad Axka nell' Alta Un- 
gheria, ove se ne incontrano tutte le varie- 
tà; trovansi anche, ma meno frequenti, 
nella Bassa Ungheria presso Deutschlittau, 
in vicinanza di Kremnitz ed in altri luo- 
ghi. Sembra essere sempre il legno d' una 
pianta conifera, a fronde aciculari, trasfor- 
mato in una opale picea di colore ora 
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giallognolo, ora bruniccio, e via discor- 
rendo. In questo opale la spezzatura, Del 
senso della lunghezza del pezzo, mostrasi 
tuttavia fibrosa, e la spezzatura io traver- 
so manifesta talora nelle scheggia perfino 
le vestigia di quelle zone concentriche, 
che si sogliono ritenere quali iodizii degli 
anni delle piante arboree. 

Imitasi, la opale nobile artifizialmente 
col vetro aggingnendovi fosfato a solfato 
di calce. Basta per ciò esporre gli oggetti 
di vetro ad una seconda cottura, circondan- 
doli da tutte le parti di ceneri é? ossa o 
di gesso. U vetro così ridotto è molto re- 
frattario, resiste ad assai alte temperatu- 
re, e prende il nome di porcellana di 
Meaumur, che ne fa l' inventore, od anche 
di porcellana tenera (V. Porcelli**). 

( Bluhbkb^ch — Dumas — Davi- 
de Brewstbr — Giovimi Pozzi.) 

Opali cT acqua. Si dicono talvolta le 
opali bianche non iridescenti. 

(Luigi Bossi.) 

Opale cC acqua. Si da questo nome 
talvolta a certe pietre che presentano ri- 
flessi di luce bianchicci e cerulei, come 
T adularla. 

(Luigi Bossi.) 

Opale epatica. Questo minerale, che è 
altra cosa delle opali, venne osservato a 
Menil-Montant vicino a Parigi, pel che si 
disse altresì Menilite; poi si rinvenne 
anche a S. Oven ed altrove. S' incontra 
in alcuni schisti, per lo più io arnioocini 
n grumi irregolarmente rotondati o goffa- 



OrsncB 
mente sferoidali. Ha per aolito interna- 
mente un colore bruno marrone, o brano 
di capelli, o anche biondo, o frigio gialla- 
stro, ma per di fuori riesco il più delle 
volte turchiniccio, e talora perfino bian- 
castra ; U lucentezza od il nitore ne è 
sempre alquanto grasso od untuoso ; non 
suole estere translocida, che a mala pena 
talora nel lembo delle scheggia, o a tra- 
verso degli spigoli sottili ; la spezzatura 
ne volge, dalla concoidea a fossette appia- 
nate, alla grossolanamente squamosa o 
scheggiosa, ed è dora abbastanza da sfre- 
giare r apatite, ed anche il vetro. — Il 
peso specifico se ne ragguaglia a = ai 80. 
Ulaproth, analizzando propriamente quel- 
la di Meoil-Montant in Francia, la rico- 
nobbe composta di : 

Silice pura 85,5o 

Allumina 1,00 

Calce o,5o 

Ossido di ferro .... o,5o 

Acqua 11,00 

Perdita i,5o 



100,00, 



compresavi una sostanza carbonosa. 

(Blumenbach.) 

OPALIZZANTE. Che cangia colore a 

guisa d' opale. 

(Alberti.) 

OPALO. V. Opale. 

OPEFICE. Y. Operaio, Artefice. 
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